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AL BENIGNO LETTORE. 



ifoflèpiaciutoalla Diurna Clemenza cnuferuarci più lungamente in vita il Padre Dau 
Simplicio G&rll, Soggetto rinomatoper dottrina, Pc eloquenza,poceuamo fperarc, che 
folle pofcia per lai eia rei molte, e gloriole memorie de’ fuoi rari talenti . Ma perche pre- 
do per fe volle il Cielo, poco ci è rimafodel fuoda coni inimicare al defio de’ Lettera- 
ti , & alla publica ut diti ; e fiato tanto , che balli a formarne concetto, quanto dalle or- 
me puòmilurarfi vnColollò. Entrato nella noli ra Congregazione ancor giouanecto, 
diede fubito gran faggio , & alee fperanze di fe , autenticate poi da’ chiari efempij di Religiofe Virtù, 
e dal profitto negli Studj; terminati i quali, fu promofló alle Letture di Filoli, fia, e fucccflìuamcnte 
di Teologia, impiegatonelle principali appo di noi di Milano, di Pauia, di Bologna, e di Roma, 
fnqueftenefercitò egli per la maggior patte della vita con molta lode , ammirato nelle Scuole per ti" 
profonditi, e chiarezza della Dottrina, e ne’ Circoli per la prontezza, & acutezza d’ingegno . So- 
iofu’lfine, fi può dire, de’fuoianni, palio dalla profeflione delle fetenze fpeculatiue alla pratici 
delle Prediche. Ma appena fi fece fentire fu Petgami, checominciò apredicarlo in ogni pane eoa 
grido onoreuole la fama , Coprendoli in lui la douiziofa miniera di Sacrai profana erudizionc.Gnez- 
za d’arce non affettata, grauiti nel dire , edegnad’Appoftolico Oratore ; argomenti vigoroli con 
maneggio di figure , acroamuoueregliaft'citi; flilo fi dlenuto , e pulito, ma feoza infrafcameoii , 
che fe bene non eli mancauano i fiori , ficea più capitale del fratto ; le più fodc, & alte dottrine fpia- 
nate con mirabile faciliti; il che è proprio di chi lepodiedefonJatamente, non di chi le vanta in fu- 
pertìcie ; di modo che ne partiuano ìoddiifatti gli A (coltami di ogni condizione ,i più dotti ,& i meno 

intendenti; ritrouandoui egli vni, e gli altri coniatile il diletto. 

Ben potrai feorgere tutto ciò , cottele Lettore , da quelle Prediche della Qjarefiina , e da’ Panegi- 
rici rtampaci in altro Libro ; mi dourai auuertire, che tutti quelli Difcotfi non erano anche (lati , fe- 
condo la di lui cenfura , compiti , non che limati , c furon’opre più Ji primo impronto , che di virimi 
Di più rifletterai , che quello è il P D. Simplicio in carta ; voglio dire, che manca l’anima al- 


le parole , è quella fua azzione tanto propria , e difinuolta , ma cornp ><la ; cori efpreltìua, & impref- 
Èua di quanto diceua: Oltre quelle altre parti , che concor.ono a formare vn perfetto Oratore, date 
dalla natura a lui molto liberale; hauendofoi tiro felice memoria, pronta, e fedele; voce chiara. 

Di tutto ciò nulla rella fu 


fonora, pieehcuole, efoaue; giuda corporatura, robulla.Scauuenence . Di tutto ciò nulla rella fu 
i fogli ; ma loia viene lotto gli occhi lo fermo componimento , che per molto elegante clic fia ,e bea 
tefluco, aonèpiù, che vnbclCadauere, maftnza moto; poiché , al parere di D-’molicne, il por- 
tamento dell’Oratore i la vita dell’eloquenza . Banche quefto fulfe tra Greci il M ieflro del ben dire, 
nondimeno di certa fua Orazione molto lodata , e letta, con ammirazione , confortò Efchino , fe ben* 


cmolo , che per ammirarla fecondo tutto il fuo merito , bifognaua vdirla dalla di lui bocca : iijf'dJì 

■ ' --f • - -- ■ • llatavnfrcddolàflò, per molto che fi affaticarti Pralfi- 


Quintl. 
I un. I.ti 

cap.io. 


ipfum auiiQtusi Morta vna volta Niubc, erettati ... 

tele, per tatui comparire le primiei e fattezze, reflò Tempre vn’immobilefimolacro,quanrunqueGmr- 
le all’Originale, priuoperòdelfenfodi Niobc. TjliapuntofonoquefliDifcorfi; benché Statue di 
Maedreuole artificio , che in qualche patte rapprelentanoi lineamenti dell’Autore non hanno cutca- 
uia il di lui caloie vitale . Pochi liimo tempo egli poi ebbe per ordinare, e perfezionare coll’efercizio le 
fue Prediche, non hauendo pallàio fette corfiQuarcfimali, equediin congiuntura, che trouauafi 
aggrauato con altri impieghi dalla Religione , prima della Prepolìtura di Pauia, p >1 del Proumcialato 

di Lombardia, con quelle continue occupazioni, che portano foco limili Vlticj . Inqueft\lcimaCari- 
ca fu’l miglior vigore dcll’eii ci fù muolato dalla morte , fiche potiamodire di lui come di Mircello 
Virgilio, che fù più torto molfrato, che dato alla terra . Predicò l’anno feorfo nell’inligne Ciucia di 
S. Lorenzo di Vene zia, con foddisfazione, Se encomio vniuerfale di quella nobililfima Città , che è 
digurtosìdilicacoindiflingucreil buon faporedell’eloquenza.Midi li partito colmo d'onori (libito 
dopo la Pafqua per andare a Roma al Capitolo Generale ,fù all'alito fu'l termine del viaggio Ja violen- 
ta febbre, che in pochi periodi lo traile a fine , cangiandoli m vn punto ifcftiui applaufi , che per lui 
poco dianti ttfuonarono , in mefliflimc condoglicnze : il che confiderando , parmi auuenifl'c a lui ciò , 
che a quel Lettore dell’ Atfrica, il quale tra lieti cantici nel trionfo del Redentore rifiuto , colto da 
ferale improuilo (cagliato da barbara mano, troncò in vn momento eia voce, eia vita. 

Fù compunta la fua perdita dagli huomini dotti , e da tutti i buoni , che ne aueano contezza ; e fi 
come viuendo lui ciano vfeiti libri il'ingegnofecompolizioni in fua lode, cori altre fenefparfero in 
quella occafione della fua morte, che lungo farebbe il legiferarle . 

Si fonoirouati veramente varj fuoi Manufc ritti ; ma come accade a chi aliai legge, nota ,c compo- 
ne , lenza auer tempo di dar Compimento alle opere incominciate, vi fono molte abbozzature, molte 
correzioni, abbreuiacure» e richiami a Per quetto è riofeito alquanto nulageuole il mettere inficine 
quelle Prediche , & i Panegirici llan.pati a parie; e per la (Itila cagione dourai compatire, d.fcreto 
Lettore, fe vedrai io alcuni luoghi mancare alle margini le citazioni delle Autoriti. Quando con la 
diligenza fi polla ricauare dagli Scritti rimali qualche parte di più conto, di mano in mano li andar* 
con legnando alle Stampe . Aggradili» cortcfemcncc quanto poi alterne pecora, e fini felice^ 


bufoli. i« 
Epltapbn 
Ilei. un» 
Epigr.it. 


V irgil 6 

AEaen. 
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1NDICEDEGLI ARGOMENTI 

Delle Prediche. 


PREDICA TRIM A. 

Nel Mereoledì delle Ceneri. 

E Vlui t tJ y & in puluerem reuerterie . 
Santa Chicli». 

oto circolare dc’mortali , cheritor- 
‘ nano là , d’onde vfeirono . 
PREDICA II. 

Nel Giouedìdopo le Ceneri . 

Non inumi tantam fìdem in Ifrtul . 
Matth.8. 

La Fede è altrettanto nimica della Sepol- 
tura , quanto amica della Pratica . 
PREDICA Ili. 

Nel Venerdì dopo le Ceneri . 
Audifiie , quia dittum efi Anriquie , 
Odio h abeti t inimicar» tuum . Ego 
aurem dico vobie , Diligiti inimica 
vefhroe . Match. 5. 

La Vendetta a’ tre Tribunali : della Ra- 
gione , dell’Onore , c di Crifto . 
PREDICA IV. 

• Nella Domenica prima di Quarefima . 
Ducltts efi Iefue in Defertum , &c. 
Marth.y 

La Pugna Vitroriofadichifuggel'Occa- 
fionc. 

PREDICA V. 

Nel Lunedì dopo la Domenica . 
prima. 

Cum veneritjiliue hominie in Moie fiate 
fuay&c. Matth. ay. 

L’Orrore del Giudicio Vniucrfale, nel 
Coftituto, nella Citazione , e nella 
Sentenza. 

PREDICA VI# 

Nel Martedì dopo la Domenica 
prima . 

Eijciebat omneeementee.,& vendenti! in 
Tempio. Matti). ai. 

L’Onore di Dio, offe fo, evcndicato. 
PREDICA VII. 

Nel Mercoledì dopo la Domenica 
\ prima . 

jQuicumque fecerit voluntatem Patrie 
• mti , qui in C celie efi , ipfe mene fra ter 

&foror y&materefi. Matth.12. 

La Conformità della Volontà vmana 
alla Diurna. 


PREDICA Vili. 

Nel Giouedì dopo la Domenica prima . 

Mulier , magna efi {idee tua ; fiat tibi 
fittavi!. Manli. 15. 

Il manifefto dell’orazione , perche 
non efaudita -, poiché I’ Orante ò 
demerita, ò non chiede ciò , che fi 
dee. 

PREDICA IX. 

Nel Venerdì dopo la Domenica prima. 

Noli'peccare, ne delirine tibi aliquid con- 
tingat. loann.j. 

Il Peccato al moltiplico. 

PREDICA X. 

Nella Domenica feconda. 

Bonum efi noe hic effe ; Faci amai hic tria 
T aberri acuì a . Mattb.l 7. 

La Gloria. 

PREDICA XL 

Nel Lunedì dopo la Domenica 
feconda . 

Ego vado . Qu ariti e me , & in peccato 
vefiro moriemini . Ioann.8. 

L’Impenitenza finale . 

PREDICA XII. 

Nel Martedì dopo la Domenica 
feconda . 

SiiPerCathedram May fi federunt Scri- 
ba Pharifai. Matth.i j. 

Il rifpctto de’Sacerdoti . 

PREDICA XIII. 

Nel Mercoledì dopo la Domenica 
feconda . 

Poteftie bibtrt Calicetn , qaem ego bi- 
bi tur ut funi ì dicunt ti ; Pojfumut . 
Matth. io. 

La forza dcll’Efempio. 

PREDICA XIV. 

Nel Giouedì dopo la Domenica 
feconda. 

Mortuue efi diues , c Yftpultne efi in In- 
ferno. Lue. 16. 

Il Maggiore tormento del l’Inferno. 

PREDICA XV. 

Nel Venerdì dopo la Domenica 
feconda . 

Agricola , apprebenfie f ernie, alium ce- 
ciderunt , alium occiderunt , aliano 

vero 


verolapid.tutrunt . Mattina r. 
Gl’Inipecni. 

PREDICA XVI. 

Nella Domenica terza . 

Erat le fu t eiiciem Dtmonium , & illui 
eratmutum. Luc.it. 

La Conferitone . 

PREDICA XVII. 


Nel LunciiMlopo la Domenica 
*erza . 

(Quanta audiuimus fatta in Caphar • 
naum , fac & hic in Patria tua . 
Lue. 4. 

Il Bene perduto. 

. PREDICA XVIII. 

Nel Martedì dopo la Domenica 
terza . 

Sipeccauerit in te frater tuui , vade , er 
eorripe eum ,interft,& ipfum folum 
Matti). 18. 

La correzione fraterna . 

PREDICA XIX. 

Nel Mercoledì dopo la Domenica 
terza 


Quare Difcituli tui tranfgrediuntur tra- 
‘ ^ ‘ .Matth.»* 


'Iditionm feniorum 
Le Scufc ributtate. 

PREDICA XX. 

Nel Giouedì dopo la Domenica 
terza. 

Sterni autem Simtnii ttnebatur maini s 
febribus . Lue. 4. 

Lalafciuia. 

PREDICA XXI. 

Nel Venerdì dopo la Domenica 
terza. 

Sifcires Donum Dei . Ioan.4. 

La Bellezza defl*Anima . 

PREDICA XXI I. 

Nella Domenica quarta i 
ynde cmemut punti , vtmanducent hi ? 
Ioan.6. 

La ProuidenzadiDio. 

PREDICA XXIII. 

Nel Lunedì dopo la Domenica: • •' 
quarta. 

Inutnit in tempio vendentes enei , &co~ 
lumbas , & nummularios fedentes , 
Ioana. - . 

L’Auarizia: • - • 

PREDICA XXIV. 

Nel Martedì dopo la Domenica 
quarta. 

Pielite indi far e , fecundnm faciem j fed 


rettum in dicium indicate. Ioan.7. 
GliGiudizij temerarij . • 

PREDICA XXV. 

Nel Mercoledì dopo la Domenica 
quarta. 

Ipfum interrogate ; atatem babtt . 

Ioan. 9. 

La Neutralità. 

PREDICA XXV r. 

Nel Gioucdi dopo la Domenica •> 
quarta. 

Ecce defunttus efferebatur , filini vnicus 
matrisfua. Luc.7. 

Gli Contratempi. 

PREDICA XXVII. 

Nel Venerdì dopo la Domenica 
quatta. 

Erat quidam languens Laburni . 
Ioan. 11. 

Il ciò cheli pati/ce, da chi 11 patifee, c 
chi patifee nel Purgatorio . 

PREDICA XXVIII. 

Nella Domenica di Quarclìma. 

7 * ulerunt ergo lapidei , t/t iacerent 


tu 


eum } Iefut autem abfcondit fe , & 


exiuit de T empio . Ioan, 8. 

I! Peccato mortale. 

PREDICA XXIX. 

Nel Lunedì dopo la Domenica 
di Patitone . 

sldhuc modicum tempui vobifeùm fura . 

Ioan. 9, 

11 tempo. 

PREDICA XXX. 

Nel Martedì dopo la Domenica di 

Palllone . ' . . ‘ , 

Murmur thultxm erat in turba de et . 

Ioan.7. * 

La Detrazione. 

PREDICA XXXI. • ; 

Nel Mercoledì dopo la Domenica* 
di PalTtone. 

Ouei meavocem me am audiunt ; ego co- 
gnofet eai , (jrfequuntur me, <y vir . 
tam. tremata do eii » IoaA. té* • ' ^ - 
La Predcftinazione . 

PREDICA XXXII. 

Nel Giouedì dopo la Domenica di 
. Palllone. 

Afulier, quferatin Ciuitate peccatrix , 
vt cognouit &c. Ioan.7. 


ps 


anto importi il predo rifpondcrc alle 


fpirazionidiDio. 


PR E- 
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PREDICA XXXIIT. 

Nel Venerdì dopo la Domenica di 
Paflione. 

Si dimitrimns eum C ic ' cpomnes credent 
in eum , venient Romani , tollcnt locum 
nojlrum , c rgentem . Io.i i. 

Gli rifpctri vmani. 

PREDICA XXXIV. 

Nella Domenica delle Palme. * 
Ctdtbant ramos Oliuarum . Matth. 22. 
Gli Differii piccoli. 

PREDICA XXXV. 

Nel Lunedì Santo. 
Knxitpedes le fi . Io. 12. 
ha Virtù indietro. 

PREDICA XXXVI. 

Nel Venerdì Santo . 

P Alfio Domini No fi ri Jefn Chrifii fecun- 
dùm Joannem . 

La dolorofa Paffione del Redentore . 

PREDICA XXXVII. 

Nel giorno della Gloriola Rìfurrezionc 
del Signore . 

alleluia . 

La V ita Ipiriruate , la più allegra, e la piu 
felice del Mondo . 


PREDICA XXXVIII- 
Nel Lunedì dopo la Pafqua- 
Ibant ipf* die in C a fi t Uhm , nomine 
Emaus. Luca: 24. 

LaRecidiua. v 1 

PREDICA XXXIX. 

Nel Martedì dopo la Pafqua . 2 

Stctit Iefis in medio di f cip ulorum fio- 
rum , & dtxit eij^ Pax vobis • 
Luca: 24. 

La Pace. 

Nel giorno del Gloriofo Patriarca 
S.Giufcppe. 

Cum ejfet Defponfato Motor le fi Ma- 
rio lofeph. Matth. 1 . 

Il fare grande Giufeppc, fùimpegno di 
Decoro della di lui Spofa , e del Fi- 
glio . 

Nella Feda della Santiftima An- 
nunziazioncdella Beatiffima 
Vergine. 

Dominus tccum . Ltic* 2 . 

La Vergine Annunciata , aiaendo Iddio 
nel ventre, lo ha ancorala pugno. 


D. MAVRITIVS GIRIBALDVS 
Congregationis Cleric. Regul.S. PAVLI ' 
Praepofitus Generata . x 

C Vm Quadragefìmales Concion esàquond. R.P.D. Simplicio Cori a Congrega- 
tionis noftrae Prcsby tero profeffo compofitas , duo ciufdcm Congrega tion'i* 
eruditi viri, quibusid commjfimus , accurata legione, &grauisiudicioreco- 
gnouerint , acinlucenicdipo 0 eprobauerini : Nos,vttyp»s mandcntur,quan- 
tunvtn nobis eft facultatcm facimus.In quorum fìdem Scc-Datum Romx in Col- 
legio noftro SS. Blafii , & Caroli die d.Augufti 1689. • - 
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PREDICA 


PRIMA- 


Nel Mercoledì delle Ceneri. 


Pulivi es t & in puluerem reuerteris. S. G- 


T \ 


i. 


Il moto circolare de Mortali, che ritornano là, 

d'onde vfcirono* 



l Oco Elleboro alla pazzìa 
degli huomini c quella 
poluere , che loro pone 
oggi la Chiefa sù la cerul- 
ee. Pocogiouala Cene- 
re falutare » s’ella Uà iopra il capo , ma 
non entra , e finche fi contiene a im- 
polucrare perucche , e conciat ure , re- 
prime le farcite, ma non fi auuenra a 
far prendere l’albagìa , oueclla ttà di 
Quartiere. Il gran follo del crine od* 
imprecato , ò proprio , è macchia nel- 
la via, chela ritarda; la durezza del 
Cranio ferrato a ma (lime laiche , le tu- 
ra il valico , e le fi oppone al patto ; 
1 turgidi penfieri , venti , ebevifuo- 
1 «zzano. a tutte le ore , ò laributra- 
no , ò riflbffiata la cacciano in difper- 
fione , creila il fumo in capo , per- 
che non entra la cenere . Ella però 
gelola di /'ottenere la cura che comin- 
ciò , riduplica la dola , e ritenta- 
to 1* ingresso per le orecchie , con 
intonargli In fuluerem reuerteris , 
porge ail’huomo due polueriin vna 
prcla , e quella polue viliffìma , 
die egli fu , e quella polue fpregeuo- 
leche farà. S* ella fchictto intimaua- 


/l.i ... . f 1 1 r\ r-i. 


gli , In puluerem ibis ; in puUierem 
conuerteris ; dauagli falò a quel for- 
zofo ,'c inamabile termine il buon 
viaggio ; ma nel dirgli il terribile 
Reuerteris , anticipando 1' arriuo , 
fcriue , con fallito profetico , nella 
pokie medefima il bentornato. Chi 
fei , gli dice , ò huomo ? Poluere 


l'elemento, cheti compone , poluo 

.. . • a • | I • 

>lu 


re l’elemento che ti rifai ue , che mi- 


rto degno? Poluere nelle mofsc , pol- 


uere al pallio , che nobile carriera , 
che bella corià , vfeime a forte , e 
ritornaruiper condizione di natura ? 
andare da pohic in polue , che mo- 
toc quello, diefai ? Circolare con- 
uiene che fia , fc ritorna al mede- 
fimo onde partì . Tale s’intima in 
quella lòia parola , Reuerteris . Ta- 
le io fon qui a dclcriuerlo , perche 
vna volta cada la fupcibia vniana , s* 
io la metto in vertigine , c capogi- 
ro , col moto circolate , che le pro- 
pongo. 

Che la vita fia moto , non accadagli 

i • 4 . . . .-s • ^ • 1 A ^ 


dirlo , Signori miei . Già lo leggcftc in 
sui rapporti vecchi de’ Fi l o lofi , che 


vintamente in defluirla 1’ Spellano 




■1 


I « 
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QtiL.il, 
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Predica Prima 


JLìb,s«cap 


radicemmotusab intrinfeco, Nouella 
ricantata in cento luoghi del Genefi , c 
del Lcuitico . Quod mouetur fupertcr- 
ram . Quod mouetur in aquir . Anima , 
qua mouetur . Oueogni viucrefia di 
vegetabile , ofenfitiuo , o perfetto , 

2 (piegali con il moro . Di lei figura è 
uellaScalafamofa, rimoftrata in vi- 
oneal Patriarca Giacobbe, in cui bif- 
fe per Pendere, opcr falire, rutroera 
in moto, e però a rifleffionc de’ Sagri 
Interpreti : afccudentcs vidit , defcen- 
dentes vidit , nemmemj} antem vidit , 
Larilpolla, che dice Giacobbe ftefso 
al Tiranno di Egitto , che il richicdea 
deglianni, edell’etàdi fua vita: Dies 
peregrinattonis me a centum triginta 
annorum funt. Concedè il moto, fe 
confefsògiornÀte da pafsaggierc . V 
vfitaciffima frafe , cpn cut efpiimono il 
morire dell’ huomo i Sacri Oracoli , 
quieuit in Domino: efin l’Annuario, 
che fate voi pierofia. cui vedete pafsarc 
da quella vita , Requiefcant in pace y ar- 
gomenta la vita in moto , mentre s’ in- 
titola di quiete la morte , ch*^ il fuo 
contrario . Si, miei Signori , io vi (op- 
pongo già venuti in ragione sù quello 
punto j ora io voglio, per grazia, da 
voi lo llefso, che dimanda a rigore di 
zelo S. Gregorio Nifseno ; Cur non re- 
fpicis ad vtrumque vita terminum , vn~ 
de initium fumata &in quid de fin at ì 
Poiché apprendete la vita jper vn moto, 
egli è ben giudo , riconofcefte i termi- 
ni da quel vengali , a quello fi giunga . 
Mi accontento , che voli la fuperbia 
vmana , e batta l’ ale dt ; boriofi penfie- 
ri ; ma voUoegiinguifa dell’ Vccello , 

# che ricordò Eliano , cogli occhi indie-. 
* tro; fiche s’iol* interpello inftru ita da 
limile (guardo, pofsa fubito dirmi da 
doue viene: Vnd* initium fumat , 
Vengo ( la mitifponde ) da ceppo il- 
lufìre, nobile, e riuerito germoglio : 
porto in vena rigagnolo diramato da 
fonte vecchia di (angue ; e quello ri- 
passato a canale continuo pergloriofi, 
antenati, mi porta in vena il merito 
dellcporporc. Da qui fi viene ? Ven- 
go da opulentifllmo Cafaco , fpontai 
erede felice di patrimonio immenfo : 
grazie all’amica forte, che miedrafsc 
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da talamo ricamato , mi falciò poi in 
fera , cd in culla dorata mi dimenò. Da 
qui fi viene? Vengo da’genitori di re- 
ità fina , traili da loro , fotto bqon 
genio di Stelle , temperamento giullo, 
efotri^liczzadi (pirici . Daquì rivie- 
ne? Si gònfio dilc l’alpettauo da bocca 
della luperbia . Vieni da quel principio 
che ti deferiue il Genefi ai a. Form aule 
igitur Dert hominem de Umo tèrra , 

. chevalea dire, giuda lalecteraEbrca; 
de pubere terra ."Miralo, omiflo gon- 
fio, il nobile elemento, cheti compo- 
ne: de limo terra. Da quello teco na- 
feono e mofciuolini, e limili viuenti di 
balla lega, che con abbietta nafeita , 
nafeuntur ex putrì . Tigioucràla no- 
bile fratellanza , e grandeggiare con 
fallo fopra la terra : De limottrra . Ri- 
conofci queft’ Albero di Cafato ; fe 
cerchi rami , c laterali dilatazioni di 
Famiglia, incontri vermi , che tuttauia 
nenafeono ;fe cerchi la radice , cil pri- 
mo Tronco -, truoui in capo di linea 
la putredine, e le puoi dire con Giob- 
be : Putredine dixt : pater meus es , 
mater me a , &fororptea vermi bus . Ti 
gioucrà vna fimile dipendenza a van** 
torti per nobile di famiglia : De limo 
terra . Rimira quella poluere dimena- 
ta, come la chiama Procopio . In fu* 
perfide terra voi antem . Sentiranno c,of * hic * 
quegli atomi vagabondi , e tapini eor- 
puPoli risoffiati da* venti a fermare 
bafe, efiabilire piedellallo all* altiero 
colodo di fua grandezza . 

Puoi dire, che mutò forte, che ml- 
glioròdi condizione la poluere , che 
non è più al prefente quella abbietta , 
ed ignobile ch’ella fu : che in fatti vi 
lono de* nobili, vi fono de’ ricchi, vi 
fonodc’dotti, vi fono de’ Grandi nel 
Mondo; e perch’ella mutò feena , ri- 
fu Ita vada ragione , che giuftifichi la 
fua gonfiezza difpirito J Si, veramente 
fufti tu quello , che difponefti quegli 
atomi di poluere a ripafsare lambiccati 
per tante reni di croi , prima, che 
mettere capo nelle fuc vene , portando 
fanguenobile , e fpiritofo . Stimati : 
ne hai ragione . Si, fufti tu , chedicfli 
allora il merito a quegl’ ignudi minuz- 
zoli di fango, di ammantare Parlari, 

di 
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di vcftire oro.. Scimati: ne hai ragione. 
Sì, Tulli cu , che comandarti allora a 
quella poiuerc , che s’ impaftaflc di noi 
?n vn temperamento di tal finezza , 
che fpumaffe in particole fpiricofe , on- 
de ne anelli celebro sì perfetto , e 
cuore sì fino . Stimati ; ne hai ragione . 
Sì , eh ? Eri tu prefcntc nel Campo Da- 
mafeeno , adifporlaa tuo modo , a 
manipolartela a genio , c a difrgno de’ 
tuoi vantaggi ? Stimati j miferabilc . 
Con profondo miftero Iddio nel crea- 
re limonio formò per pi imo il corpo, 
e dipoi creò l’anima , c gliela diede 
compagna: Formauit hominem di li- 
mo terrai quello prima i e dipoi: In- 
fpirauit in facicm fpiraculum vita . 
Differì cauto la creazione dcU’anima 
perche non fuffe prefcntc , che non 
credelfe , che non cercafle , che non 
volelTc organizare a fuo modo , e aucf- 
fc poi a vantarli di aucrui parte. Ritìef- 
; lo pclantillìmo di Procopio \NecDeuj 
ore ut Animam ante format ionem C or- 
por is , ne fit eorum , qua fìebant , infpt- 
ftrix ; e poco dopo , in legu ito del fen- 
lò .* ne glorie tur , dr quafife iatlet eoo» 
pcratriccm Dei . In corto dire , non 
fa l’ huomo il ben’ clfere , lo riceue -, c 
ti vanti di nobile, di ricco, di letterato , 
di Grande? Se tu furti l’autore deli’el- 
ferc, che vanti i direi allora a citi chia- 
male di te : Comandarei inchini , e ri- 
uerenze profonde ; preferiuerei i titoli 
alle pene, e darei alle lingue i conuc- 
neuoli . Ma le furti poiuerc , c quando 
tq eri polucre,non aueui alcun merito, 
od efigenza di cfsere più che poiuerc ; 
fc quello, cbefcial prefente, l'auerti 
per limofina , e tal limofina nè meno 
fàpcui , nè meno potetti chiamar la, ma 
te la buttò in Ceno vna pura, c gratuita 
compallionc d’iddio j e te ne puoi in- 
uanirc? 

Offerua , come parla 1 ’Euangelio di 
quell’ Acqua famofa, chea cenno di 
Crirto, nelle Nozze di Canadiucntò 
vino : Gufi ani t Architriclinuj aquam 
vinumfaSìam . Era fatta la mutazione, 
cragià vino , c tingea le caraffe , e rof- 
(cggiaua nelle idric ; ed ancor acqua f 
appella? Gufi ani t aquam ì Sì, riflette 
Dionigi Cattufiano : cragià vino* ma 
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perche pafsò in vino , non per fuo me- 
rito, non per fua naturale dtfpofizionc, 
ma perpuro miracolo , £ pura grazia 
di Crifto , intitola il prefente col pafsa- 
to, ed ancor acqua la chiama, perche 
la fu, relatiuè ad mat eri am ex quaefi . 

Offerita meglio vltcriori mifteri . Voi- m 
rolli in Drago la bacchetta d’ Aronne , hom * 
come lai : verfaefiin colubrum . Vi- 
ftafi Drago , s’incoraggi , s’ animò , af- 
fali gli altri Draghi antefatti forzofi del- 
la magia , li abbate, li feonfiffe , li dino- 
tò ; così ftà il fatto nell* Effodo a capi 7. 
c pur quella è la frafe , che lo deferiue : 
Deuorauit Firga Aaron Firgas eorum . Ex (i ?< 
Non era più bacchetta , era Drago nel 
tempo della battaglia: combattè Dra- 
go, e Drago trionfo, c perche dunque : 
Deuorauit virga ? Perche 1 * e ffcre Dra- 
go era per grazia , cl’cffere bacchetta 
era di fua natura, e condizione primic* w . 

ra. Intitola il paffato col prefente , c 
la chiama bacchetta , perche la fu . Ri- 
flertìone che preG da Agoftino : Draco 
potuit abforbere virgas : non virga , fed 
nomine diBat res ejt, vnde verfa eJì.Tu * 
fei , tu fei,ciò che lei, e per graziaid i tua 
natura eri poluere. Intitola il prefcntc 
col paffato, e lafciatelo dire , che perche 
fuftijlofci : Memento > quia puluis et . 
Intendilo il piccante di quello auuifo.* 
Memento , quiaes . Affegnare vn pre- 
fente per oggetto della memoria, che 
folo riguarda il paffato , ed è prateri fo- 
rum recor dat io, conchiude al forte, che 
Pefscrc fuo prefente altro non fia, che 1* 
efsere , che già fu: Memento, quia puluis 
et . Quello è il termine onde partirti, c 
per legge di moto circolare , qui torne- 
rai : In puluerem reuerteris . 

Ti lodano di cortefe,ò Criftiana pie- 
tà, nel dare fepolcroa’morti, nelfug- • 
gel lare fotto lapide , od in auelli ,od in 
vrne le ceneri de’Maggioti ; ma io nel- 
l’ attopietofo tirauuilo crudele , che 
nell’alcondcrei morti , leuiagliocchi 
de’viui la miglior luce . Morti le vi ve- 
defsero. Parue duro di cuore il Reden- 
tore , nel diuietare a quel nouelio Pro- 
fetilo di feppellire fuo padre, e fcco dir- 
gli: Sequereme : dimitte mortuos , fé» 
polire mortuos . Fuprouidoperò, dice' Raban.fa 
Rabano : Aiinor a beneficia pratermit* c **‘ * • 
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tendA funi prò vtilitate ntAiorum . Im- . 
pedi il rainor bene del fcppcllirlo , per 
cauarnevn maggiore della Iczzione. 
chcgiidaua , lanciandolo Cotto gnoc- 
chi . Morti fé vi vedeflcro . Mori Sa- 
ra, la piante Abramo, c durare le la- 
grime quanto fogliono durare in chi 
piange mogli , peasò a darle fcpolcro. 
Vditc come il dilania dagli Etei :D*ti 
mi hi ius fepulchri, vt ft peli am mortuum 
tneum . Mortuum , c non mortuam , ri- 
flette qui Agoflino . Lapiangeua po- 
ch’anzi perla gran bella che fu , per la 
contòrte cosidiletta clic gli era, ed ora 
fci confiderà , c la dimanda mortuum 
meum. Mutò Sara di genere, per que- 
llo tolo che mori . Ali miei Signori 1 
non c’erano più quegli ocelli , none’ 
era più quel vifo, non c’era più la bella, 
anzi nell'apparenza né pur la Donna. 
Vn non sòchc rimalo, disfatto , putri- 
do, confufo auanzo di lei, indilcerni. 
bile lino a quegli occhi, che Tempre la 
rniraronocon due attenzioni , e per- 
cheinnamorati , e perche gclofi ;. lo 
chiama Aereo , perche non sà quel che 
fia : mortuum meum . Morti Te vi vc- 
Uefli.ro ; fc vi apriti c tepolcri - y ma non 
vo’ farlo, perche non hò zelo così in- 
culile per voi, digiouarui con naufea, 
c (piacimento . 

l’jùtofio chea Sepolcri, a campo 
aperto - r eveggafi la Stage, che me- 
nò in vna notte qucll ; Anglolodi Dio, 
che , Pereujftt in Cu/hit- sljfyriorum 
centumofloguttaquinque milita. Allen- 
tati del fatto la mattina vifuarono il 
Campo gl’Ifraclici , e tentando lo fpo- 
gfio, riflette qui l’Angelico S.Tom- 
mafb , che ouiuique met tetterò mano, 
nicnt r aìtro, che ceneri ri trottarono : 
tiil pratcrùnertiexculfum efl. Mali 
tottoa quel'/ elmo ,• che copriua quel 
capo -Cinerei. Sotto quellacotazza, 
che difendraquel petto-? Cineree. In 
quella mano , che abbelliti» quel na- 
tilo ì Gineres . Mafotto quello tende 
de’ fubaltcrni ? Cinerei . Sotto quo’ pa- 
diglioni dicendomeli fupremi? Cine- 
rer; EtnU prater cinerea- excufjum efl ; 
cncabbiam© l' autentica da’ Rabini , 
che: C or per a corion fuerunt incìmra- 
t*fub Armij -' c? veflthus . Stupore al 


fatto , marifleflione al mi/l erio, Signó- 
ri miei . Se l’Angiolo vcciforc buttò 
granate, e bombe* fatto d’Angiolo fù- 
ria , dimenò intorno fiaccole per il 
Campo;dirò, fono pago; che douc vin- 
ce il fuoco , rimangano le ceneri per 
trofeo. Ma nò, dice Ral>bano,e dicorio 
con etto gli Sagri Interpreti ; combattè 
fouolcggedi buona guerra, edabuon 
Caualtcrc vsò la fpacla , c non più: GIa- cIol hic7 
dio communi . Colpi di Ipada , e non fi 
vede fanguoj-fendenti, e non fi veggono 
fpaccati cran), ò capi (picchi da’ bulli? 

Ipimc di fpada , e non fi veggono petti, 
che piagati confettino le fioccate ? Ro- 
uerlci mal menati , e non fi veggono 
volti,che sfregiati ne moftrino cicatri- 
ce?^, pura cenere* fola poinere: Corpo- 
ra incuter At a ? Ah mici Signori>chc co- 
munque fi. muoia , oda chiunque fi 
muoia, non retta fanguc, Nobili,chell 
vantate; non retta petto ,ò Guerrieri ; 
non retta capo,ò letterati gonfj. Donne 
non Tettano volti ; pura cenere , e fola 
po\aeic:Corporaincinerata .Innoltratc 
il pcnfiero,chc c’è dippiù.Fu predetta la 
ftragc di qtieft'Efercito, e prima che fe- 
guiflc, deli: ritta ad Ezcc hia , come , poi 
fu;ina fH predetta in termini cosi picci- 
ti,c pixcifi;Pervùm,qua venertt^reuer- t 

tttur . Bel ritorno dcgl’mfclici,timane- 
rc fui Campo cosi conquifi , e disfatti. 

Duro,cd incuitabile ritorno;chc venu- 
ti da politele, fc ne tornarono in poluc- 
rc.Corpora incincrAtA.Qudko fu il loro 
etalc farà quello di tutti , perche rutti fi 
rauouono circolido,c il moto circola- 
re la vuole così In puluerem reutrter 'u. 

Manco male però, che fufle in quel- 
la polurre onde partimmo : il peggio è 
poi . . . Signori, quel la polue , che fum- 
mo e voi*d io, tra polue attai vile, co- 
mc io ditti: ma pure non aueua nc ter.- . 
fo,nè roffore di tua vii tà;perchccra na - 
tacosi, perche fin’ a quell’ ora non fu 
maialtro ,neprouò forre migliorc,che 
d’efferc polue . La poluere,chc faremo, 
non die vile, farà vilittima : perche fa- 
remo polue , dopoefsere fiati quel tan- 
tino più che fiamo , ò che a noi pare di- 
cfscrc di prefente . tramo polue balia , 
od efsendo quegli , che cramo per na- 
| lUia,etamo in capitale diconfnfionc- 
I Sa- 
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Saremo polueabbatlara, edopoauere 
volato a loffio d’ aure profpcre negli 
occhi de’ Palazzi , c delle Corei , dopo 
l’clTcrc montati , com’è in vfo , la pol- 
ucrc follcu.ua fu le fpalle , efuicapidi 
qucfto, c quello , calare polue deporta 
dalla morte , e ritornare folto a’ piedi *, 
ditelo voi , fe conofceteil dinario, quel 
che Ha. Solo dopo l’afi'aggio di quel 
pomo fatale, inortri Protoparentiar- 
rortìrono d’cflcre ignudi j laddouc pri- 
ma , benché put fuìlcro igqudi , non 
gliene tinfc gota la confufionc : Erat 
vterque nudus , & ntn erubefeebant. In- 
finita il Teologo la ragione , ebe co- 
munque fi ftefiero nel corpo , prima 
aueano gli abiti della grazia , c dipoi il 
peccato li fpogliò. Dunque, ripiglia i, e 
chiude Gio: Grilòllomo, non arrortiua 
Adamo perche nudo, ma confondcua- 
fi , perche fpogliato ; non della nudità , 
ma dello fpog(io:b’po/<4/iem'/,non dice, 
nuditatis ; Spoliationisfuafen/u acce- 
fit. La prima poluerc non fù fina quell’ 
ora vcrtita mai : era polucre nuda, e na- 
ta nuda, è rtata Tempre nuda,e peróne» 
erubefeebat; anziché, a volto franco , 
flaua in faccia alla fopratcrra : In fufer- 
Jìcie terra cuolantis ; ma la feconda poi- 
nere clic faremo, dopo auerc fatta nelle 
fcencdcl Mondo le fue compar (e, con 
ori, con ricami, con liurec-, dopo cflcrc 
Hata triua c quella viua ,chc al prefente 
fi trouaua di quello fpirito,di quel fape- 
re,di quel cuore, di quel capo, e ritorna- 
re in poluerc ? polue non folo nuda, ma 
fogliata, Tarasi vile , c vergognofadi 
fe , che fi andrà a nafeondere in cimite- 
ri, c cercherà dalle lapide fcpolcrali, che 
pictofe ne cuoprano l’ignominia . 

Ma voi. Signori , non aueretc punto 
di compaffione per lei } Sri pure in vo- 
flra mano leuarle quel roflore, che pati- 
rà . Studiò pur anche quello l’ ingegno 
dell’ ambizioncdi dare lurtro,c decoro 
fino alle ceneri. Moftrarc Vrne magni- 
fiche, fcolpire auclli , ideare gran lepol- 
chri,c maufolei \ c la riporla, oue man- 
tenga vn portumo fplendore la Tua 
grandezza.- Via, mano alla macchina 
grandiofa : Carrara già le manda , Paro 
le fumminirtra,e voi ponete a fico quel- 
le rtatuc, che atteggiando clprimanola 


nobiltà delle Ceneri titolate, e rtiano 
d’intorno , corteggio mutolo all’ vrna , 
che le racchiude. La fperanza in atto di 
ftuporc : quella dirà la gloriofa pafsata 
che promcttca quel l'indole , fe la mor- 
te non l’inuolaua. In tempo, in atto di 
fmania , chcdifpcttofoftritoli formo- 
lo , (pezzi la falce -, quello dirà ,che difi- 
pera di vincere, ne mai finire la memo- 
ria , che durerà in eterno del perfonag- 
gio . La fama poi sù l’alto,e in cauallie- 
ro al depofito , ed abbia tromba a boc- 
ca, egote gonfie a gagliardia del Tuono; 
quella dira , che foflia nelle orecchie di 
tutto il Mondo il nome gloriofo , che 
le illuftrilTìme Ceneri decorò. Intor- 
no poi , a balso , e mezzo rilicuo , de- 
mi , trofei , infegne , fpadc , penne*, ma 
lafciatcui luogo per l’infcrizionc, Aga- 
llino vuol falla, che dopo aucre cono- 
feiuto, e quello che furono, e quello 
che fono quelle ceneri; rirtringe il tutto 
in poco,ccosì fcriue full’ Vrna. Illullrif- 
firni .- Eh nò. Eruditilfimi.- Eh nò. Stre- 
nui: Eh nò . Stercus lammarum . Arfe- 
ro, intende dire, arfero in quella vita 
dirtoluta le fiamme impure di feinpre 
accefe libidini -, e quelle che vi cenno, 
fono di quel laido fuoco e eli eferemen. 
ti , e le ceneri : Stercus flammarum . 
Soffiarono gli odjadogni piccolo in- 
contro , prefe fuoco da bile, vampo lo 
Idegno di quel fuoco arrabbiato ; qui 
fono rimale le ceneri : Stercus fiamma- 
rum. Alzò fumo continuo la lupei bia.-fi 
volle , fi pretefe , fi tentò: di quel calore 
ambiziofo fono fpcnte le fiamme, c qui 
retiate le ceneri; Stercus flammarum: e 
voglia Dio , che la funelta obbrobnofa 
epigrafe non ifpieghi di peggio, c non 
motiuidel peffimo. Arde , potrebbe di- 
re di qualch'vno , arde l’anima rea neU* 
Inferno , e qui (là il corpo disfatto: ditc- 
le,fe fono ceneri di chi brucia . Stercus 
flammarum.Ah fedeli, fedeli, vn’occhia- 
ta più fifsa alla nortrj Poluerc: fu nuda. 
Tara fpogl iata;c fe poi incontrafse pervl- 
tima dilgrazia di efsere auanzodi fiam- 
me: Stercus flammarum-, quanto lare- 
ili più dolorofo , e terribile, Reuerterisì 
Aliai dippiù, che il concepirtefin’ara. 
Scguitadc fin qui coll’ apprenfionc 
l’andare grammaticale della parola , 
A 3 Kt- 
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Reuerteris , e ci id carte la poluere futu- 
ra sì, ma lontana : ora Tauete a mirare 
come vicina , e come termine proffi- 
mo , cui con moto sì rapido vi accolla- 
te . Perdonatemi, òSauio, in quella 
voftradiftribuzioncde’ tempi, che ta- 
riffare a tutri, perche sì ingiufto k con 
queftimiei Vditori; di non dargli la 
quota, che loro conuiene . T empus na- 
J cendi , & tempus morie fidi : tempo di 
nafeere, e tempo di morire ;c il tempo 
della vita non glielo date) Scriucte : che 
ci và per ogni conto . T empus \ ma fe 
quefto gli r ugge mentre lo Icriue ; fe và 
tutto fucccfliuo, e si felice d’acquirto , 
che nell’ atto d*accrefccrgli le pani 
componenti, diuicnc minore? Scriuc- 
tc,chc lo vogliono in ogni modo:T em- 
pus viuendi.bAdi qual’c il tempo di vita, 
dice Agofìmojfcil tempo, che fi viue, 
è lo Hello, che leuafi della vita ? Quella 
è vna forma , che neH’auerfi , degenera 
in priuazionerauere mefi ,auereanni, 
auere età,ed’il vantarfi d’auerli è con- 
clufionc forzofadi auerli perduti . Scri- 
ucte : T empus viuendi : pure vorrebbe*, 
magli leuada mano il Santo ftelTola 
penna, eferiuelui medefimo la ragio- 
f -ne piccante di tralafciarlo : Quidquid 
temporis viuitur , de /patio vtuendt de- 
mi tur. Non dubitale però, Signori miei; 
fe rcftò nella penna dello Spirito Santo 
il tempo della vita, vfcirà ben più facile 
dalla voftra'. Scriuete a queiramico: la 
Primauera venrura fal ò con voi, gli ar- 
dori cftiui li pafferemo al frefeodi vo- 
fi re Ville, e Giardini . Scriuete a quegli 
Agenti, che rimettano V igne, ripianti- 
no frutteti, che dopo giulto tempo ne 
godrete . Scriuete a quella nobile fan- 
ciulla, che afpetterete l'età , che impre- 
fterete alla fperanza vii luftro , perche 
vi renda vn fecolo di contenti. Scriucte 
agl’impegni , che prendete : Non pane- 
ranno mefi, che farò. Scriucte nelle 
fabbriche : Quelle commodità faranno 
per me . Scriucte nc’difcgni della men- 
te: Mi condurrò a quel termine . Eh 
miferabili ! e doue fcriucre , fe non auc- 
te calta? s’cgiiègià pieno il bianco, e 
già l’empì l’Oracolo di Dio, che dopo 
icritto, t empus nafccndi, continuo fog- 
* giunge : t empus morie ndi ,c non vi la- 


feia fpazio al tempo della vita , che vi 
ideate? Scriuete voi, fe non in carta , 
almeno ne’ voftripcnfieri,ciò che dicea 
il Ricco dclPEuangelio: Habesmult a 
bora inarnos plurimos : ma contro- 
fcriue il zelo di S. Cirillo : Habes mul- 
ta bona po/ita in annos plurimos . Sed 
annos plurimos vnde poterìs cbt inere ? 
Li auere i beni* ma gli anni di goderli , 
oue li auete ? 

Fedeli cari , circa il punto mafìfìccio, 
fondamento del ritornare in poluere , 
c del douere morire , sbagliano pochi ; 
Circa il quando, sbagliano tutti. Gio- 
uani, vecchi, infermi, fani, gracili , 
robufti , ogni vno penfa, e rutti muoio- 
no prima di quello che penfano . Ah 
fperanza, tufeilarca, tu la dipingi la 
morte cosi: là fotte vn* Albero, cogli 
occhi in alto , con bocca aperta , come 
afpctti che cafchino le frutta , per ad- 
dentarle. Sta fotto l'albero , sì , che 
tale Croie piace , già che fino da Ada- 
mo vi cominciòa irouare le fue fortu- 
ne : ma vi Uà ritta in piè , con in mano 
l’ancino da cogliere pomi ; così la ved- 
dc Amos a cap ,%Vncimm pomorum vi * 
deo , S’ellavà proueduradi ralcarne- 
fe,ripenfaquìS.Girolamo, fegnoè , 
che non afpetta , che da fe fteffi calchi- 
no già maturi, ma che tira agli acerbi , 
e fpiccati li vuole prima del tempo :/* er 
vrteinum Pomorum intelligitur abbre- 
uiatum tempus. Superbia vmana, le 
non vale a reprimerui l’cfierc Hata pol- 
ue, ildoucr clfere poluere -, ti vaglia 
quello al meno, ildouer elfere poluere 
prima di quello che penfi. Ad anni? pri- 
ma di molti. A meli ? forfè prima qual- 
ch’vno • A fetrimanc , a giorni ? Io non 
faccio il Profeta , ma però parlo da 
quella Cattedra di verità ; e parlo , per- 
che Dio mi fa parlare . Il moto circola- 
re, per ragione di buona filofofia, per- 
che ritorna a termine già naturale , già 
Tuo , è più veloce nel fine , che nel prin- 
cipio. Nel moto circolare , per ragio- 
neeuidente di Matematica , certe par- 
ti più alte , e più lontane dal centro * 
quelle, che hanno maggiore sfera, c 
maggiore giro , corrono più veloci , 
chele concentriche balfc . Nel moro 
circolare , per ragione infallibile d* 
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Euangclio , s’incontra il termine , 
quando fi penfa lonrano. Qua bora , 
oh Dio ! dtccffe pure , quo anno , died- 
fepure, quo menfe\ diccfse pure, qua 
die> Tariamo ficuri almeno di vn gior- 
no, Qua bora, dice , qua bora non pu- 
tatis , film* hominis vtnict . 

SECONDA PARTE. 

C loche imprecaua il Salmida a’bo- 
riofi del lècolo, per zelo di giufti- 
zia , c di caft igo : Deus meus fané illos , 
vtrotam . Io il prego a voi Signori, per 
tenerezza di cuore Torto quel TenTo,cbe 
interpretò Agodino : Pone illos ^vt ro- 
tar» , vt non jìnt in eo , quod cogitant fio- 
£/7*/.Poiche voi pure come ruote vi ri- 
trouate in moto circolare, confidcrate, 
vi prego, Te douete eTsere fidi in que’ vo« 
Ari pen fieri di vanirà. Se pentade , Si- 
gnori, che quel raggio , che ora fi truo- 
ua in alto. In vertice rota , tornerà a 
terra a ritocare la poluere j Che quel- 
la parte sì alta, eiollcuata, conucrrà, 
che fi abbaffii Che nella ruota tanto gi- 
ra chi è ferro, quanto chic legno ; tan- 
to ciò che è corona , quanto ciò che dà 
abbietto vicino al perno: Te vi penTafte, 
Nonejfetis ineo , quod cogitatili fta- 
biles . 

Il mangiare cenere , era cibo ben 
proprio a Dauide penitente \ ma il 
mangiarla poi come pane , Cinerem 
tanquam panem manducabam , c gran 
miftcropcrnoi. Scmangiauala come 
carne, (ccome frutta. Te come qual- 
che intingolo riferuato , giuda la riflcf- 
fionc d* Agodino, ne mangiaua tal vol- 
ta , ma non già Tempre : fc mangiauala 
come pane , fegno è , che la volcua 
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Tempre auanti cibo vfuale,ccoridiano 
alimonie. Ah -, chi mangiafse la ccncs 
re come pane , che vale a dire, per ac- 
compagnamento di ogni altro cibo! Se 
porta carne il Mondo; accompagnare 
con il penfiero della morte: Cinerei» 
tamquam panem manducare . Se porta 
ciò , che viene di cacciaggione ; ac- 
compagnare con il penfiero della mor- 
te : Cinerem . Se porta pefei, ciò che 
conefcaed amo prcndefi j accompa- 
gnare con il penfiero della morte: Ci- 
nerem . Se porta cibi furaofi di quei , 
che mandano al capo ; accompagnare 
con il penfiero della morte : Cinerem 
tanquam panem manducare . Seporta 
frutta . Ne mangi? Adamo , c Tapete 
perche mangiò ì perche fédotto da quel 
fallace, nequaquammoriemini , lafciò 
da parte la cenere , ed il penfiero della 
morte j fc veniua quel pomo inficine 
colla cenere forfè nò . 

Vorrebbe il zelo , ma la diferetezza 
diuicra che io dica più . Vccifo Abele, 
difpofe Iddio , chercdafle ilcadaucro 
Topra la terra per qualche giorno . A 
quedo fine ritiene qui Gio: Grifodo- 
mo.-r r adam ante oculos tabejcens , cor- 
pus intuii us , magnam ex hoc afpcEbu di- 
fciplinam capi at. Le tante morti, chevoi 
vedete fuccedere -, le ceneri falutari,che 
vi preferita la Chiefa, abbiatele auanti 
gli occhi , Signori miei : Ex hoc afpett u 
difciplinam capite. Confidente Tem- 
pre che fude poluere , e tornarcte in 
poluere: Inpuluercmreucrteris . Que- 
do gran tuono Tuoni femprealle orec- 
chie del vodro cuore: per tal fine io 1* 
cfpredì nel moto circolare , perche di- 
ccdc alla Chiefa, che l’infcgnò : Vox to - 
rtitruituiinrota. 
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La Fede è altretanto nemica della Speculatiua* 
quanto amica della Pratica • 
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) Nfelice Intelletto-, ti com- 
patifeo , c duoimi di aller- 
ti a dire, ciò, chefù det- 
to a Si face incatenato : 
Quomodo de Rege capti- 
mujì Tufcipur quello , che premo- 
flrando all’ Arbitrio gli oggetti indiffe- 
renti, eri la prima radice di vn’ aurea 
libertà? Tu quello , che le operazio- 
ni della fuddira cfccutiua , col tuo pra- 
tico impero , comandante difpotico 
dirigeui; ed ora come ti veggo ridot- 
to in ifchiauitù ? Quomodo de Rege 
captiuus ì Tu quello , cui fi manda- 
no da qualunque force di oggetti baf- 
fi, ò fub linai che fieno , inriconofci- 
mcnto della tua incontraftata romani- 
tà , tributate le immagini , eie fpe- 
cie . Tu audio , clic per decoro di 
Reggia Madia , all’ vdienza non 1’ 
snimetteui , le non prima riconofciu- 
te da’ (enfi , che fono prime guardie 
alla tua porta-, fcnon prima esplorate 
dalla Fantafia , cuftodiedi tua antica- 
mera ; fcnon prima fuefiite dall’ In- 
telletto agente , vltimo introduttore 
delle ambafeiate ; cd ora come ti veg- 
go ridotto a forre fcruile : Quomodo 
de Rege captiuus ? Eri pur tu /cui era- 
no sì facili le conquide , mentre col 
folò apprendere, forprendeui traben- 
do obicttum ad te ? Eri pur tu , che 
affilo in Tribunale delle buone, orce 
qualità , dell’ oggetto dauigiudicio j 
lenza afpettare da’ procdfi fanforma- 
tiua? Eri pur tu padrone di miniere , 
le dai profondi delle verità ricercate 


col tuo difeorrere , col dedurre vna 
dall’altra, nc cauauia tua voglia cd’ 
oro, c gemme dinuoitc , cd infinite 
cognizioni per arricchirti ? Ora, che 
io ti vegga legato al carro della Fè 
trionfante , ccattiuato a fuggcftionc 
di Paolo , In obfequium Fi dei; hò ben 
motiuo di compatire la tua forte lagri- 
mcuole , c dirti : Quomodo de Rege 
captiuus ì Ma così vuole la Fede, clic 
n’c padrona : anzi non pagad’auerti 
alla catena, vuole dippiù, permeglio 
afficurarfi di te fuggiaftro , canard gli 
occhi, giuda , clic coflumauano co- 
lorò fchiaui gli Sciti -, de* quali Erodo- 
to fcriffe , che Seruos excacabant , 
nefugerent . E più ficuro , e più per- 
fetto nel credere , chi men vede, per 
quello capo è comcndata oggi dal Re- 
dentore la fede del ricorfo Ccnturio- 
fopraquantc mai fuffero dc’Pa- 
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triarchi, c Profeci , eperfonaggi co- 
1 pieni d* Ifraello : Non rnuettit tantam 
fdemin Ifraely enonfù rantain que- 
lli, al parere di Bcday perche fc bene 
quelli credettero molto veddero , c 
fpeculatono qualche poco : ma nel 
Centurione , Laico , Gentile ^Soldato, 
perche fù non veggente , fù più perfet- 
ta. Centurionisfides antefertur, quia 
illi l^egis : Prophetarumque mouitis 
edotti ; hic autem , ri emine docente , 
/ponte credit . Belli ingegni , ceruelli 
ipeculatiui * letterati profondi , la Fede 
c al trerano nemica della fpeculatiua , 
quanto amica della pratica . Quell’ af- 
fidila V angelico egli è per voi , cfarà 


mie- 


Digitized by Google 






Nel Gìoueedì delle Ceneri . 


f 


ftuguft, in 
, StM. 


quefto l’affonto , che io mi accingo 
a prouarui &c. 

La Fede, la vuole così ; Ella è per 
fentimento dcll’Appoftolo : Speranda- 
rum fubfiantia rerum , argumcntum non 
apparentium . Come tale non ama 1’ 
acutezza de'fillogifmi , c della Dialetti- 
ca ella è nemica. Ella è, per fenfo co- 
mune delle Scuole , ejfenti al iter oh felt- 
ra , come fondata in ofeur areuelat io- 
ne , ed è perciò ridale della faenza , che 
i’euidenza mi lama . Ella guida le ani- 
meamanti all’vnionc col loro diletto 
Signore , e però vuole , che vertano la 
diuifa d’amore, con andare cieche.Ella 
vifle ne’Patriarchi , nc’Saccrdoti , e ne’ 
Satrapi della Mofaica : ma vi fi tenne 
viua, perche nodrita con ombre. Ella 
riuenne al Mondo più rigorofa con 
Crifto : ma delle tenebre amica , non 
fi offerì di arriuare fc non di notte : 
Dum nox in fuo curfu medium iter pera- 
geret\ e volle notte mezza , perche la 
filflc più buia , e ne puri crepuscoli le 
infcftaffero gli occhi coi pallori di luce 
agonizante . Ella fidò a Giouanni , nel- 
le allegrezze della Cena , gli Puoi Arca- 
ni : ma quando Recumbens /apra peftus 
Domini , addormentato lì chiufc gli 
occhi . Ella fuclò alle Marie il Miftcro 
fondamentale del Redentore riforto : 
ma perche vennero prefiche lagriman- 
ti cogli occhi ingombri dal pianto , & 
cum adhuc tenebra ejfent , ad monumen- 
tum . Ella s’cleffe Paolo per fuo procla- 
ma, epromulgarore de’fuoi dogmi 1* 
iftituì : ma quando abbarbagliato da 
quella luce ecceffìua , che il circondò, 
Nibil videbat . Ella per fine, è così affif- 
fa ncll’auucrfionc al lume , che accom- 
pagnandoci tutti fino alla porta dèlCie 
lo, lei fola, ne reftafuori, e più torto che 
yiuerein patria lum mola, amarertare 
in quello Mondo rapina ,c pellegrinan- 
te . Di tal fatta c la Fede , c’I primo pat- 
to, che intima all'Intelletto , mentre 
pretende daccoglierla , ed albergarla, 
c , che le dia caia alla Bizantina, cioè 
lenza fincrtre, efenza chiaro-, quando 
voglia aprire gli occhi, efpecularc , e 
difeutirei milieri ch'ella propone, glie- 
li caua, egli dice con Agoftino : Fides 
ejl credere , quod non vides . 


Ma tu vorrcfti , da bell’ingegno che 
fei, penetrare i mirteri prima di creder- 
li , e fento che vai dicendo fra ceco: Ni- 
fi videro, non eredam . Via,ti fi conce- 
da vnapruoua : ma le brami che ti rie- 
fca come pretendi di trinciarli , c di 
farne la noromia , affilati plagia alla co- 
re delle verità naturali, poi , fe ciò ti rie- 
fee, accingiti alle diuine.Dimmi, che fii 
il colorerie qualità pofitiua fopraggiun- 
ta alle prime elementari , ò fia vqa pura 
feminazionedi luce a corpo opaco di- 
uerfamentc rifratta . Specula : fpecu- 
lafti già per tanti anni, ma non lo fai . 
Dimmi , come fi generi il minerale ne* 
Monti , che le ricchezze vertono con 
apocrifa nudità. Specula : Ab in f lux* 
afbrorum ? ma fono lontani , c non 
agifeono In diflans . Dallcdilpofizio- 
ni? fono accidenti, ne fanno produrre 
fulianza. Da Dio, in fupplimento del- 
la natura ? quefto c vn fuggire da fallito 
inSagreftia . Specula : Specularti già 
per tanti anni, ma non lo fai. Dimmi; 
come abbi forza diattracrc la Calami- 
ta, odifcacciare ripudiato il ferro 1* . 
Antimagnete . Specula : fono toccate 
fimpatiche , fono qualiradi occulte . 
Mas’ellc fono occulte , come le fai ? 
Dimmi , che fia il tempo , e la dilazio- 
ne, fe lo compongano infialiti, ò pure 
le parti l’integrino . Se quegli ; come 
falui la fucceffionc ? fcquefte , come 
fuggi l’infinità ? Specula : Specularti già 
per tanti anni, ma non io fai . Dimmi 9 
come fi componga il continuo ; Se di 
punti , al parere , di Zenone ; come l’in- 
diùifibile può fare ertenfo ? come fi toc- 
cano fenza penctrarfi ? Se di parti , a 
fcnrenzad’Ariftotele ; come /pieghi la 
fuperficie ; come difeerni le aliquote , 
c proporzionali ? Specula .* Specularti 
già per tanti anni , ma non lo fai . So- 
no opre della natura ; l’hai tutto di fott’ 
occhi,le vedi, le maneggi , le palpi , e 
non le intendi ; come potrai capire 
gl’immenfi arcanidi Dio ? Ritirati per 
confufioneinte fteflò , e fègui a dir- 
mi. Come fai ad intendere? come de- 
puri il fantafinlo : produci verbum , ò 
pure, ti vnilci paffiuo coll oggetto? Spe- 
cula: Specularti già per tanti anni, ma 
non lo fai. Come yà quel miftcro della 
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memoria } come conferuanfi nella 
flcfs’arca le fpcciedi tanti oggetti tra 
loro contrai , lenza tumultuare , e ne- 
micarli? Coinè bisbigliano in bollica- 
rne confine, come favellano a guila di 
poppazzoli matteggiami , mentre tu 
dormi ? come da ripoliigli della tua 
mente fi (cantoni quella , c non quella : 
vna chiamata , cercata non tirifpon- 
da ; l’altra lenza cercarla , con incontro 
fpontaneo ti fouucnga ? Specula: Spe- 
cularti \ ma non lo fai. Come fai a vo- 
lere ? Come s’arctra , o fpingcfi j come 
fugga ,od’abbraccia vna Volontà, clic 
mai partefi da te fteflo , e sì lontano 
viaggia? Specula: Specularti, ma non 
lo (ai . Ora qui , dice S. M attimo ; fc tu 
conofci a pruoua fpcrimentale , che 
non arriui ad intendere ciò , che hai 
dentro di te; come capirai ciò, che ftà 
(òpra di tc ? fc non incendi te fletto, co- 
me Vuoi intendere Dio , c gli fuoi arca- 
ni? Si ergo teme tipfum , 0 homo , òr qua 
propter tc falla funt , comprehendert 
non vale s , qua prafumptiont , quatte 
flultitia chfcutu Creator em ? 

Fatti rifondere, c torna con ingegno 
dimiglior lega - Fendi il cranio di Pla- 
tone, di Anftoiclc, di Pitagora , de’ 
leitcSauj, di quanti mai fiori ffcro ne’ 
licci, nelle Sroe , nc’Portici, nc’Peri- 
pati . Impafta que’loroccruclli , che 
furono di tempra sì fina , per farne il 
tuo Così fornito ; torna di nuouo all’ 
imprela, e fpecula; ma fe t’auuifa il Sal- 
mi fta , che Abforpti funt iunUi para 
Judiceieorum , che vale adire, a (pur- 
gazione d’Agoftino: Plato , Artjlote- 
lei , Pit agorai abforpti funt iunch pe- 
na , iiefl compar atii Chrifto , uihil funt , 
C ’r fluita eorum fapientia . Se nulla que- 
lli pottono capire Crirto, c idi lui mi- 
flcri , tu che potrai ? Animo , nondime- 
no . Specula : Spiega l’ali divn’ingc- 
gnoclcuato , per giungere ; ma fc ti 
auuifailmcdclimo, che quando bene 
l’aucflì da Cherubino , che d il figura- 
timi della più fublimcfcicnza, mentre 
tubatili vanni , egli formila più alto , 
c fi fparifee : Afcendit fuper Ckcrubin , 
& volauit . Specula nondimeno , inge- 
gnati : ma fc ti replica in faccia l’Ora- 
colo profetico, che òr caligo in 


circuita eius , che per occultare Dio 
agli audaci , che tentano inuettigarlo, 
vjènibbia, e viforionuuole di più ; 
Vnfolodi quelli due potrà ballare -, 
perche non veggafi , tanto vale vna 
nebbia, quanto vna nube: epure am- 
be le pofe, con imiterò acutiflìmobcn 
notato da’Sagii Interpreti , cd’è, che 
non lolamcnte l’oggetto c arduo da 
conofccrfi Rat ione obfcuritatis , come 
il fono anche molti denaturali , c que- 
llo è Caligo-, male impoflìbilcdi arc- 
uarli Ratione ordinis , per l’altezza 
della ragione innacccttìbile all'occhio ; 
e quello è Nube: . Quello è il fenfo 
comune delle Scuole , che gridano 
ad vna voce , che My feria fupernat ti- 
rai ia funt fupra vircsjum phy/icai, tum 
intentionalts , òr prout fupra phy ficai , 
produci non poffutte ; prout f aprii inten - 
tionalei , cognofci non pojfunt . Specula 
nondimeno , fatti animo . 

Nò , che l’applicazione non t’offen- 
da. Più torto vieni qua meco a diucr- 
tirti alla riuicra del Gange . Mi l a quei, 
che vi nuotano a tutte braccia . Quelli 
fono huomini fcielti da Re di Benga- 
la , trai potatori più fucili di nitro il 
Regno . Sonopalciutiperlungotsm- 
po di lolo pclce , a fine, che fieno difpo- 
tlidallo fletto alimento a guizzare tra 
le onde . L’imprefa loro commetta dal 
loro Re, è di tanto innoltrarfi all’insù 
del fiume , infìnchc arriuano a rintrac- 
ciarne il principio.Mirali come faglio- 
no a ritrofo, come fendono le ondc,chc 
gli fpumeggiano intotno coleriche a 
quel contrailo. Si rannichiano in ar- 
co , e poi factte fi fpingono : fono naui- 
ccllc animate, hanno remi le braccia, 
l’ardire piloto, euento ileuriofo desìo, 
che ve li Ipinge -, Hanno cinto in diret- 
ta ciocca il crine al collo , vela piegata 
achifolonauiga a remi delle fuc brac- 
cia : battono, trinciano , volteggiano , 
carpilcano, sbuffano anlanti, lolo in 
ciò a’ pefei diffìmili; che etti nell’acqua, 
ed i pefei boccheggiano nell’afciuro . 
Infine , che fanno? dopo auerc notato 
e giorni , emefi , difpcrata l’imprefa 
cornano coll’autufo , che Principium 
latet. Specchiati audace ingegno; già 
che ti truoui full'acqua , e tc rimira nc’ 
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notatoti dclufi . Tu pafciuto di vana 
pefcaggionc di verità filofotìche , fri 
qvicllò clic nuoti , per rintracciare t 
principj , c la ragione de’mifteri della 
Fede; tu pretendi con Amile attenta- 
to , dirilòlucrcciò clic credi nel Tuo 
come, nel fuo quando , nel Tuo per- 
che . Ma cosi lunga è la tratta del gran 
fiume; il principio sì alto , e si nafeofo, 
che ti conucrrà confettare , che Prin- 
cipiavo Ut et . Prendi dunque il conft- 
gliodel Pontefice S.Leone,c he ti auui- 
fa, che l’inqutfirc , il foffillicarc , l'argo- 
ntcntare non è la firada di trouarc la 
verità : albi jet ergo human * argumenta 
/denti * , per quarti nemo ad cognitionem 
•vtritatis potuit peruenire . 

Anzi c la firadadt perderla , e (capi- 
tarne . Attenti, ocunofifpccnlatiui , 
aPierGrifologOjchcviparla; vditc , 
dice il Santo , quei che vanno depu- 
tando colà nel Salmo , Come fia in 
Dio feienza, e cognizione , comesi , 
come vede , vanno dicendo , polTìbili , 
condizionati , futuri , ncll’cttcnza tan- 
quam in fptculo ; In Decreto tan quatti 
itteau/a , c per feienza di mezzo nella 
loro oggettiua verità : Dixerunt-.quo- 
modofeit Deut. Dopo la dilpttta , dopo 
le (ottigliezze pattano dal quomodo fit , 
all ’anfit , e mal franchi di credenza , 
cdubbijdcli’aflcnfo , incominciano a 
dire , fi cft fetenti* in excel/o ? J i vede- 
re quc’duedifcepoli, che viaggiano in 
Etnaus ? Vanno tra loro difcorrcndo ; 
cconfcrifconofopra i mificridifede , 
poc’anzi apprefi nella fcuola dt Gcro- 
folima. Ma notate, che l'c ben degno 
divoftrariflcfiìoncciò , clic fcriuc S. 
Luca : Loquebantur de hit omnibut , 
quaacciderant . Et f aduni efl , dumfa- 
baiar en tur , & fecum quarerent . Quan- 
do fi parla a titolo di conferenza , e 
fc'mplicc narra tiua, loquebantur ; quan- 
do con curiofa fottigliczza fi và cer- 
cando tropp’oltre,fi dà in fauole , ed if- 
propofiti : dum fabularentur , crquare- 
rent. La vedete quella quantità di pcr- 
fone congregate ì Sono le prime tette di 
Palefiina, chiamate ad vn’ Accademia . 
Il Problema , che fi diucntila , è vno de’ 
Canoni più rileuantidi Fede , la Diut- 
nitade di Crifio.Crifio ifieflb fa il Prin- 


cipe , e lo propone : Quem dicunt homi- 
net effe Filiumhominisì Qui Accade- 
mici , ebell'Ingegni ; fiate anco voi 
prefenti, ed ofìeruate : Quem dicunt 
hominet effe Filiumhominit ? Refponde- 
runt ti , dicentet , alii Ioannem Bapti- 
flam. Suario infinito , quanto c'i da 
Dio ad vn’huomo . Ma pure , ftippofto 
Peri ore, che Crifto fulTc femplice Crea- 
tura no’l trattarebbono male . Final- 
mente Giouanni fu il maltìmo de’ Pro- 
feti, c quello di cui tu detto , Inter 
narot muherum non furrexit maior . 
Segue la difcufiìone , ed altri il chia- 
mano Elia , silii Eli am : Lo fuario fi 
fa maggiore, e la filma calaiElia fu gran 
Profeta , ma non il mafiìmo , e si priui- 
legiato come Giouanni . Segue la di- 
feufiione : Jllii lerentiam ; lo fuario 
anche più crefce , e la fiima cala : Gere- 
mia, non fu il Taumaturgo del vecchio 
Teftamcnto , coinè il fu Elia . Segue la 
dilcufiione, fi viene a nuoui pareri , 
dutvnum ex Profedi t . Quanto piu fi 
prolunga l’Accademia , quanto più il 
problema dibactefi , lo fuario crefce , 
ed il concetto c la ftima di Dio fi và 
feemando : da Dio in Giouanni , da 
Giouanni in Elia, da Elia in Geremia, 
da qucfto in vp Profeta gregario di po. 
co , anzi nifiùno nome \Knum ex Pro- 
phetit . Pcrquefto , dice il Santo , fi 
vuole apprendere la Fede con pura fe- 
de , c non con accademiche inquifizio- 
ni, cconcuriolcfottigliezzc. Occipi- 
te ergo fidem fola fide , nec quaratit fi- 
dei ranonem . 

Appoftoli leniinacori della SantifTI- 
ma Fede che profeffiamo , ditemi : in 
che Saranno fc maggiore contrailo a 
voi, c lei? Ncll’alzarui contro la cagne- 
fca perfidia de’Tnanni ? nel fatui im- 
porre filenzo , ed alzami in faccia te 
Croci, pene già voftrc? Ciò fece, ma 
il conobbe inncfficace. Il remariuppiù 
forte per diftrugget e , c voi , e hi voflra 
fede fu quello, diche Crifto ci auuer- 
ti ; Vot,Satanat expenuit , vt cribrarci 
ficut triticum t accennandoti i con ciò , 
che niente più valea mandare in aria la 
fede , che metterla in criuello , ed agi- 
tarla con dil'cufiiom loffi diche. Fede ; 
quando il Dottore delle genti tentò in- 
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trodunicosì abborrita comccr 1 , co- 
là in Atene , di chi vi trouafti più a 
te contrario? L’autorità degli Efforj? 
la potenza delle armii? la nobiltà ? la 
ricchezza? notiti badarono. La fola 
Ftlolòfia , rantolio che ti vedde , fi po- 
fc in guardia, ti die il Chi viua: cer- 
cando di te ragione, t’ incontrò.! pic- 
che baflc, c contrailo all’mgroflo coi 
fillogifmi. Così Ita il fatto, dclcritto 
colà negli Atti Appoftolici .- Venterà 
Paulus Atbenas , quidam Pblofophidi- 
feurrebant cumeo. Dimmi Fede , da 
tante Prouincic , da tanti Regni , da 
tanto Mondo oue prima regnaui, chi 
ti (cacciò ? Oltre il tanto, che ti fi ritol- 
ge in America , in Afia , in Affrica 
il Pagancfimo ; di quella poucra , 
più piccola parte del Mondo che c I’ 
Europa , poco meno che mezza te 
ne lcuano le Erede . Dio , che mi gron- 
dano gli occhi , e piange il cuore , 
quando veggo alle Tauolc geografi- 
che i tanti luoghi onde sloggiarti , a 
comando dell’Ercfia tiranna , che li 
occupò. D’onde mai nacquero cotali 
moftrid’ errori cotanto a te contrai; ? 
Tu non vuoi dirlo , che ti rccchi a 
vergogna parlare delle tue perdite ; 
ma lo' dice per te Tertulliano , che 
Harefes àphilofopltia fubornantur. Dal 
volere troppo metafilicare ne* dogmi 
della fede, dal volerli esaminare daFi- 
lofofi , c non abbracciare da Fedeli , 
da qui nafeono le Erede : A phtlofo- 
phia fubornantur . 

Sifpcculòda curiofo ccruellosù la 
Diuinitade del Verbo , con in mente 
lamalfimafilofofica, OmneproduRum 
dependens , c non fi badò a difcorrcrc 
tra produzione di origene , c di caufit- 
lità. Così fi cade con Ario in Erefia . 
Si fpeculò sù la reale difiinzione delle 
Pcrfone con nella mente di Canone 
filofofico. Qua funt eademvni tento; 
e fé non fi badS poi all’ infinita eminen- 
za di quel terzo , così fi cadde con 
Praxea , e Sabcllio in Erefia . Si fpc- 
culò sù r vnità della Pcrfona in Cri- 
fto , e la dualità delle nature , con 
certe nudane filofofichc di difiinzione 
per quella, c confufione per quelle: 
nonribadò poi tanto aglieffetti, & vf- 


ficj dcH’Ipoftafi , e Suflìftenza .• così li 
cadde con Ncllorio , edlEutichc nell' 
Erefia. Si Speculò Soprala traduzione 
della colpa originale , colla madìma 
etica filofofica , Nemo reuj volani ose 
aliena : non fi badò poi troppo al domi- 
nio , che aucua Dio di trasferire nella 
volontà di Adamo quella de’ poderi : 
cosi fi cadde con Pelagio , e Giuliano 
il Monaco nell’ Erefia. Silpeculòsù la 
reale prefenza di Crifto nell’ ammira- 
bile Eucariflia , con nella mente le 
madìmcfilofofiche . Impoffibt Its pene- 
trane: Acadentiaruunt fmefubieRo; 
non fi badò poi tanto alia verità opcra- 
tiua delle parole confagratoric , a 
vigore dell’ Onnipotenza afloluta , 
braccio deliro di Dio, che tutto può ; 
così fi cadde con Calumo, e con altri 
nell’ Erefia . Senza più riferire lo Spe- 
culare , il criticare ne’ dogmi della Fe- 
de, portò Sempre lo Scredito , e quali 
Sempre la perdita della fiefla : Htrcfei 
àphtlof opina fubornantur : c Segue a 
dire tutto caldo di zelo Tertulliano , 
contro certi Soffiftici Crifiiani ; Vide- 
rwt ergo , qui Platonicum , & dialeRi- 
cum Chrìfttanifmum protulerunt ; nobit 
curiofitate opus non ejl , pofl Chrifium , 
necinquit fittone pofl Euangelium . 

A che tanto cercare, c foffifiicarc , 
c volere farne l’afiaggio prima di beuc- 
re ? Non tocca a me , ne a voi . Quan- 
do nelle Nozze di Cana Seguì a cenno 
di Crifto la portentofa conuerfionc 
dell’acqua in vino , non ne fecero l’ af- 
SaggionciMiniftri , néi Conuitari ; 
ma fi commiSe di farlo all’ Architricli- 
no , gufiauit ArchitricJinus ; c così è 
dell'alaggio de' mifteri . L’ aleggiarli 
s’afpetta\achiDio cidiedepcr regola 
vifibile della fede : il traccanatii con 
enerofa credenza fi afpctta a noi; ri- 
clfionc ben degna del gran Tomma- 
fod’ Aquino: Taltbus E u angeli) ver- 
bum committit ur , dr vinttm de aqua fa- 
Rum architriclino proponitur. Quan- 
do nello (lagno di Gcnczaret barcucg- 
giauano i Discepoli intenti alla pcfcag- 
gione, fù loro dal Redentore intima- 
to, Ducinaltum; laxate retta vefìra 
in captar am . Due comandi , c ben del 
tutto diuerfi in vn laconico impero: 

La- 
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Laxattrttìain capi tir am , quello fu 
detto al comune «'«federa i .• ma il 
pigliare altro golfo , e l’innoltrarfi al 
profondo dc’mifteri , il dilputarne , 
c deciderne , foloa Pietro, ed a’ fuc- 
ecffori. AcmiflìmarifleffionediSant’ 
?.m b, Lu.' Ambrogio. 1 Et fi aìiii mtperatur , vt 
**■•*> t- iaxent reria-, folt tamen Petra dicitur : 
due in attum , idefi in profundum dtfpu- 
tatiormm . Quando riforto Criflo ne 
ebberoauuifo gli Appoftoli : Giouan- 
ni , e Pietro volarono , più che corrcf- 
fcro al Sepolcro , pcrauerne certez- 
za . Arriua primo Giouanni come 
• meno carico di ann i , Pracurrit cittus 
Petro . Si affaccia all’orlo dell’adoraro 
fallo, e contraflato e da pia curiofiri , 
e da riucrentc timore , ridarti immo- 
to , flaru a aggiunta a quel fepolcro 
reale . Giouanni, chetigiouailcor* 
rerc sì veloce nella flrada , fe vi Hai 
pigro nel termine t Che prò la tua car-. 
riera concitata , fc non arriural Pallio, 
toccando il primo quei lini riueritr , in 
cui l’amato depòfito giaccjuc aunolto ? 
Entra Giouanni , e fc già- rìnnoltrafti 
amirare l’eterno Verbo prodotto ad 
intra , agli fplendori di Gloria , mi- 
ralo ora vfeito dalie tenebre l’cpolcra- 
li . Entra Giouannr , oflerua , nota, 
ferrai, fai ai autore acclamato di dop- 
pia Apocaliflfì ; divna , che gli arcani 
del Cielo fuelarà , delf altra, che fot- 
terranei mifterifara palcfi , e di ambe 
aurai la lode d'altirtìmo , e di profon- 
do . E vanno lo fpingerlo , che riaper- 
tolo trattieni! . Si tratta d’inquilìre , 
e riconofcerc fopra vn miftero fonda- 
mentale di fede , qual’è la Rcflurre- 
zione - fuggedi edere il primo a giu- 
dicarne , finche non ferita la dccifio- 
«e di Pietro . Tal fenfo rifpettofo egli 
ha in fuo cuore , le parole gliele dà in 
Locca vn’ acutilfìmo Interprete Spa- 
u nnc.ni ? nu °l° ♦ ^sno abla Fedro , no quaro 
abiar . Vi riflette anche prima Inno- 
cenzo terzo . Quotiti caufa fideiven- 
tiiatur , nonnifi ad Petrum resurren- 
dum tfl : e prima d’anibi ce lo (piegò 
Ambrogio, clic difle , che per entra- 
le ne! profondo de’ mirteti , non balla 
:;rriuaic prima per vclocitade d’inge- 
gno , ma ci vuole Pietro , colle lue 


ehiaui, che vada mnnnri , e diflcrri » 
Qui pofierior verter at ,prtor in gre di tur, 
tfaji, qui clone ! , aliti vt aperti ci , ac- 
celerar . 

Belli ingegni , ccrueHi valli , voi 
chearriuatc si prcrto a’ midolli, a’ pun- 
tini più reconditi d’elle difficoltà, non vi 
fgomcntatc per quello nò -, che ha che 
fare Giouanni coi vollri pari . Eglifù 
Appoflolo veramente , ma che , rr- 
fpctro a voi ? Eglifù l’Aqnila acuta 
fra gli quattro Scrittori deH’Euangelio 
veramente : machc , rifpettoavoi ; 
Eglifcriflc vn’altifiìma Apocalilfi tura 
ta grauida d i mirteti . Egli fù illumina- 
to vifioniero . Egli dormì nella cena 
in grembo a Criflo, ctraccanòa quel 
fonte la pienezza della fcien'za Eunn- 
gclica : ma cheqnefto , in riguarda 
a voi? Chi fece? Chifcitu, che vai 
cercando, e foffiflipndo , qual olle- 
ria, c’accolga dopo il partaggio'dal cor- 
po , e come ci porta artolùert vn Sa- 
cerdote huomo come noi ? Come 
da’ Calici degli Altari feorra il SanJ ' 

S e di Crlllo per fino fotterra , a 
rgnerui le fiamme de’ futtiagati pur- 
ganti ? Come , e fin doue graninole 
Indulgenze? Come ftillìrta , ò nò if 
primato di Pietro ? Come le defini- 
zioni ex Catedra -, abbino infallibi- 
lità ; Come , c fe fi portano dannare - 
propofizioni? Chifcitù, che a tanto 
t’innolrri ? Se furti pur turale d’cffrre - 
portato fopra l’alt delle ertali , e riue- ; 
lazioni ; ma ti portano , elcruono d’ - 
ali» fogli fedmroride’Soaui , de’ Tri- 
partiti, delle Confieffioni Auguflane , 
cd hai per guida, òglincmici , ò ma- 
le affetti alla fede , per fcrutaregli ar- 
cani, che ti propone : Fermati , che - 
Giouanni arrelìato rè pure arrerta - 
Attendi alle infallibili decifrarli del-' 
la Santa Sede Romana , che quella 
è Pietro . Quotiti confa fideiventiia-- 
tur , nortni/Tad Petrum recuncndum 
tji . Fermati ,■ e ben oflerua , come* 
t iccuali Criflo da’Difcepoli veri t c 
da’ (inceri fogliaci . yljfumunt tuta , 
ita vt erat in Nani , cosi nota S. Mar- 
co a cap. 3. Criflo , la dottrina d Cri- 
rto , rEuangelio , la fede di Criflo , 

• fi hà da riccucre y c da tenere come 
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flà nella Nauc , come la tiene , e 
la propone la Chicfa .• nfìelTìone , 
che per tè feceS. Pipi Grjfologo . Lotus 
fiditi efi, itaChrifiuntrecipere , vt eft , 
& h ab e tur in Nani , hoc e fi in Eccl e fi a. 
JDifccpoli di Pitagora , quando era- 
no ricercati a dare ragione de’ dogmi 
del loro Maeftro , mente altro allea- 
no , che dire , die P ir agoras dixit . 
Oh , non fi foddisfa .agli argomenti ; 
Tant’è : Pitagora* dixit . Oh il fil- 
loeifmo conuince , Pitagora* dixit . 
Oh , cerchiamo più a tondo , Pitag<£ 
ras dixit, c tanto batta. Così dicc- 
uano , e così deuedire ogni buon fe- 
dele . Quando la curiofità dell’inge- 
gno lo foTlecttn , noninquifire fopra 
imittcri ; quando in certe combrico- 
le libertine lente mettere in difpu- 
taciò, che è Canone ttabilito: Dio , 
che non può mentire , l’ha riuela- 
to , la Chiefa , die nel proporre , .è 
regola infallibile , 1’ hà propotto : 
Deus dixit ; Ecclefia propofiuit , e tatuò 
batta • 

Adotta, pervltimo , Anima Cri- 
fliana , la bella, ebreue metodo , che 
ti propone il Saimitta per ben crede- 
re . Audifilia , vide , <jr inclina aurea* 
inant , Ti conuiene prima apprendere 
tutti i mifteri da crederli ; quefto è 
quello, che dicono i Teologi , Appre- 
henfio crederi dor uni ; a quello corri- 
fponde Audi filia . Dappoi i Teologi 
ricercano 1* euidenza di credulità > 
cioè , che tu abbi euidenza > ette que- 
lla Religione, quella fede, cheti pro- 
ponei mifteri , fiala degna di fede , 
fiala credibile / c ciò hai da tanti mi- 
racoli , eda tanti altri (fcgni , che la 
mottrano veritiera ; a quello corri- 
fponde \\Vide . £ ciò vitto , lafcia da 
parte ogni inquifizione, ogni dubbio . 
Chiudi gli occhi, apri gli orecchi, afcol- 
ta , c credi ciò che ti dice la Chielà , In- 
clinarla aurem tuam\ che credendo così, 
farai beato : Beati qui non viderunt , cr 
ercdidcrunt . 


SECONDA PARTE* , 


I Lgeniodella Fede, falue le impe re- 
fezioni, l’è appunto* come il ge- 
nio di Licinio. Quello Principe fù ne- 
micilTìmo delle fpcculazioni , e de’ va- 
ni ergotifmi de’Filofofi , ma dedito 
altretanto . comencfcriuono le Sto- 
rie, Negotiofa , & exercita vite . Co- 
si è la fede : quanto nemica dello fpe« 
culai e foffiftico, altretanto ella è ami- 
ca della pratica . Eutimio la chiamò 
Aratro veramente , Aratrum E idei : 
ma non le diede tal titolo , perche 
fi profondane , perche andatte fottcr-r 
ra , perche cauafle; ma perche tutta in-» 
tefa , ed inclinata ad infertilire la ter- 
ra. Doue s’adopera, vuole frutt Svuo- 
le opre la fede , e non profonde , c va- 
ne Ipeculazioni . Notatte il modo mi-» 
tteriofo , che tenne Iddio nel liberare 
il popolo d’Ifraelle dalla fchiauitù deir 
Egitto , ccondurloalla Terra di pro- 
milUone ? molti Tetti del l’Ettbdo ve 
lo dicono , ed il Saimitta la canta più 
chiaramente ? Dcduxit eos in mona, 
Moyfi , & Aaron. Poteua pure gui- 
darli a quella Terra prometta fol con 
Mosè , che tanto gl’cra vn’ottimo con-» 
dutticrc , che tanto auca virtù di fpao 
care Mari , appianare Deferti , c lilciar 
vie , e pure oltre Mosè ci volle Aron» 
ne. Deduxit eos in manti Moyfi , & 
Aaron . Sapete voi il perche ? dice 
Origene. MosèfiguralaFcde , come 
autore, ch’egli era della fcritta dottri- 
na, e della legge . Aronne maneggia- 
tore della bacchetta , cche con efla fa- 
ceua tante belle opre accenna l’opera- 
zione, eia pratica; e Dio è rifoluio 
di non condurre alla Terra di promif- 
fiane , di non introdurre nel Ciclo, 
chi non vnifee buone opre alla fua fe- 
de : Eccolo Origene , che parla : 
Vtraque tnantts Moyfis , & Aaron no- 
ce fifiariaefi, vt innuatur in eis non fo- 
lum fiides , fed aPluum , opcrumqueytr- 
feftto . V olete , che vi fi apra il Paradi- 
fo ? protefìòil Redentore nel fuo Van- 
gelo , Pulfate , & aperietur vobis . 
Non batta alzare la voce : non batta il 

di- 


dir esperite ,\ ma ci vuol mano , che 
tozzolaci vuol opra : però d'intima , 
pulfat e x c non y clamate . 

Mjhab.c. Il terzo de’ fette fratelli Macabei . 
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ridotto incortinilo per la Fede , fri dal 
Giudice comandato d'efporrc la lin- 
gua : ed egli efpofe ^ e la lingua , c 
le mani. Così fra nella rtoria a cap. 7. 
Linguam pofiulatus , drop rotula , & 
manus cojlanter extendit . Si trouerà 
dii faccia * fimilmenrc ne’Criftiani ; 
Interrogate voi , ch’io Aò a vedere . 
Sei tù Cattolico ? fono , rifponde 
ogn’vno, Linguam pofiulatus cnò prò- 
tuia : ma l’opre da Cattolico doue fo- 
no ? Oh quello poi . . . . Manu; non ex- 
tendit . Creditù , che hai vn Dio sì 
buono , che t’ha amato fin’ ab aterno x 
che tradidit femeptifum prò te ? Lo 
«•edo, ogn’vn rifponde, Linguam po- 
fìul atns citò protulit . Ma doue la cor- 
rifpondenza a quell’amore ? doue vn 
patir qualche poco per amor fuo ? Oh 
quello poi ..... Manus non extendit . 
Credi tu , che vi fia Giudicio vniuerfa- 
le , che s’abbino a riucderc le partite 
di ogn’vno , con tanta cfatezza , eri- 
gore? Lo credo , ogn’vno rifponde . 
Linguam &c. Ma , doue il timore di 
tal tremendo Giudicio , che Aa freno 
al peccare? Doue il cùmulo delle bua. 
ne opre, per trouarc più piena la par- 
tita del merito ? Oh quello poi . . . Mar 
num non extendit. Credetemi , dice 


S. Agoftino, coftoro dicono di crede- horà ~Der far sV 
re : manoncredono . Scaueffcrofe- oìrt'.Otrdó^' “ mu0la > 


de vera, che vi (ia Dio .che vi Ga Giu. 
djz.o, c I.evifia[nferno, non peahe- 
r ebbero*. DpciUtji. vttuli v>*rt 
qui bene creda. ^ 

Senti N. per virimi, quando Ra- 
chele fi vede frerile., c maflìme col 
picco d eMerc tale al confronto di Lia 
feconda , dille querula al Aio marito. 

Da mihi plios , alioquin merlar , ò 
euer madre , ò non eflere più nel 
Mondo ; ò culla peri figli , 6 barra 
alla Conforte ; ò fofeie a quegli , ò cen 
per me addolorata findoni fepoìcrali . 

Dà mihi fìlios , alioqum mori^r , Si- 
mile è la querela , e il parelio della 
Fede co Crifiiani , che fci’h anno fpo- 
fata , ma non le fanno compagnia 
nel viucr bene : Damihifìlios , alto - 
quin mori or . Ch io abbi da vedermi 
ftigl’occhi gli Eretici y e gli Ebrei , e 
gli Turchi , tutti di fede falfa , che 
come Lia hanno gl’occhi lofehi , e IlraK 
uuolti, così fecondi d’opere , cosìzc- 
lofi della loro legge , così inceliti adf 
operare conforme credono \ e i Cri- 
ftiani , e mè in elfi frerile , ed info, 
condafenz’operc , fenza meriti , che 
labbia a dire ciò , che dirti il Satiri- 
co ; Operare meglio , chi crede peg- 
gio . Quella è , che m* accora, cmt 
difpone alla morte . Da mihi plios r 
alioquin moriar. Tornare Apporto h al 
Mondo , c fe vna volta gridafte per for- 
mi viuere , Fede , Fede\ Fedo : gridate 
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l Nel Venerdì dopo le Ceneri. 

Audiftts , quid di Fiume FI Antiquii , Odio habcbis i nitrite uni 
tuum . dico vobis , d digit e inimico s 

vejìros . Matth. 5. 

La Vendetta a tre Tribunali ; Della Ragione , 
dell’Onore, cdiCrifto. 







Rido così badia : . e il con- 
tumace fpiiito di vendet- 
ta , che già (lima in pof- 
ledo pacifico d’ cfcicitarc 
- i -Gioì atti di odilità , e 
vanta immemorabile preferizione di 
quel Ino diritto ferale di rifentir fi , ride 
a quell’ Ego dico -, e : dica pure , ripi- 
glia ; che potrà maiqiiefto Canone , 
contro tanti contrarj , che l'affogano ì 
Che potrà mai quella nouclla Tenten- 
na , contro le tante già date a mio tauo- 
re iQueda legge, DiUgites inimico* , 
c finalmente legge d’vno , che già dif- 
ic di Te ; Ego autemfum vermi* non 
homo . Machiéhuomo,evcdealumc 
pratico diragione , detta , c fcntc in 
contrario •, che il diilìmulare la prima 
ingiuria , c non la fcriucrc a fangue, è 
vndare carta bianca per la feconda ; 
che c da Struzzo , non da huomo tran- 
ghiottir ferro , digerire onte , ò tracan- 
nare affronti come Sorbetti . Che dica 
pure , diligiti . Quello decreto è poi al 
fincaffìomad'vno, che tiene Scola di 
pouertade di fpirito , d’vno che non 
ebbe onore, fcfù tenuto, Opprobrium 
hominum , & ab teSito Plebi s . Ma chi 
ba picco di Cauahcrc onorato , chi in- 
tende , e profeffa riputazione , detta 
rutto al 1’oppofto : cne le pedone illu- 
flri , eie famiglie patrizie, hanno più 
Ocll’armi vfatc per la vendetta , die in 
quelle dcgffdcmiui , il decoro , la di- 
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ma , elanobilrà j che il poterdire ; 
Nefluno m’oltraggiò , lenza ricambio, 
è il più bel vanto , che poffa aner Caua- 
liere , che cinga (bada ; che non eter- 
na il nome gloriolo , chi nonlofcriue 
in margine di ferite sfililo ferreo . Che 
dica pure , diligiti . Quedo egli è final- 
mente vn redo di legge nuoua , a cui lì 
contrapone vn’altro di legge vecchia , 
chc hàgiàfecolidipoffeffo , che hà già 
preferirlo colPodcruanza antica di tut- 
to il Mondo ; Odio habebis immicum 
tuum . MioSignore: evi incontrade 
a portarli così , podi al confronto im- 
mediato: . Odio habcbis : ego nutem di- 
co , diligi te , e pcridabilirevn decreto 
didilezioue , rammemorade l’antica 
IcggedeH’odio ? Tedi contrai j , fono 
fomenti di lite, neeelfitàdi ricorrere a* 
Tribunali . Godo che fidano . Aurò 
quìroccafìonedifarui vdire , ò N.il 
codiano della Vendetta 1 tre Tribuna- 
li . Al Tribunale della Ragione,al Tri- 
bunale dell’Onore , al Tribunale di 
Crido . Là , doue ella è ricorfa , vo’ 
conuenirla ; e voifeguiremi con atten- 
zione, che ben la merita ladccifioned' 
vnacaufa, da cui dipende, òlo (con- 
uolgimento , ò la quiete delle Pcrfo- 
ne, delle Cafe, delle Città, de Regni 
del Mondo . 


E già qui la Vendetta al primo tri- 
bunale della Ragione , e dice , che lo 
dedo dettame dittatura , che il lume 
_ . • in- 
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Nel Venerdì 


innato ifteflò cosi decide , e fentenzia : I 
Cheli porta, e fi debba medicare la | 
piaga col pelo di quel Cane, che morfi- 
cò ; fchiacciarc lo Scorpione fu la pun- 
tura, far Teriaca delle Vipere irteffe , 
chcciauuelenano . Se così èN.cgià 
fpedita la caufa. Contro le dccifioni 
della Ragione allegare Tefii, è vano*, 
che niuna legge , per ben’ alta che fia , 
puòcontradirlc, fe tutte da lei prendo- 
no il Tuo vigore. Ratio e fi anima legis. 
D’apcllo non ve luogo ,chc non l’am- 
mette il tribunale di Ragione , perche 
fupremo .Siche, patienzaEuangelo. 
Pur ditemi N. di chi c mai quel Cano- 
ne, qnod cibi non vts fieri , alterine fe- 
cerisì Giuftiniani, Graziani, quanti 
folle prudenti legislatori , non ve ne 
fate Autori, che non è voftro. Digefti, 
Codici , Decretali, voi non ve ne van- 
tate, ch'egli era già rtampatp prima , 
che voi . Prima d’ogn'altra legge pofi- 
tiua , o fpontò primogenito , onacque 
almeno gemello , a quegli vniucrfali, e 
primiffimi Cànoni di natura , e gliene 
fù la naturale ragione madrc,che il die- 
de a luce, eleuatrice di parto. Ora 
quale quell’offendcnte, che abbia tal 
•volontà di ripatirc dall’offefo il contra- 
cambio?di riforbire ingiurie,s*egli pri- 
1 ma da bocca le fputò ? (e ferì , pria di ri- 
ceuere pugnalate ? le versò fangue,pria 
di rtrauenarc il fuo proprio? Lo vedefte 
voi mai, che ciò brani arte?chi di ciò ri- 
moftrafie,nè pur la compiacenza inef- 
ficace ? Dunque , come può ertele , che 
detti la ragione di fare v endetta , fe dcr- 
•tò la medefima, Che non dc’volcr farla 
contro d’altri , chi non la vuol patire 
contro fc Itertò . Quod tibi non vis fieri , 
alterine feceris. 

Ragione, tu fei pure vn* aurea parti- 
cella del lume eterno di Dio , fiaccola 
acceda a quella iramcnlà lumiera , im- 
presone fatta in noi de’fuoi eterni dct. 
tami ; e come dicono ad vnavocc le 
tìeiè£.' Scuole, col loro Duce Tomafo ;Par- 
nat.< ' ticiyatio quadam legis «terna Dei. Ora, 
feè tuo dettame li vendicarli , c detta- , 
me di Dio : copia confrontata non può 
dire nulla , che non dica lo iìeflo , l’ ori- 
ginale. Scquefto forte , mentre Cri- 
ito precetta, Diligitc inimica \ òcgli 
nonèDio,òficontradicc. Ragione , 
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tù fedi pure inuifibile Prefidente ne’Se- 
nati, ne’ Parlamenti, nelle Aflemblce. 
SeipurlaConfiglicra principale , ne* 
gabinetti , fotto dc’baldachini , e fopra v 
Troni de* Principi? Sci pur tù quella 
che ferini con Senatoria penna le con- 
danne , contro chiunque vccidcndo ,ò 
ferendo , efercita la vendetta . Ora, co- 
me è tuo dettame il vendicarti , fc dipoi 
tu medefima lo punifei ? O conlcgli ciò, 
checartighi , efeidolofa *, ò cartigli» 
ciò che fai lecito , e fei tiranna? Ra- 
gione, fc fei tu la maeftra della vendet- 
ta , perche non ti foftengono, anzi per- 
che ti abiurano alle occafioni ? Andò 
ilrafoio alvifo , entrò lo ftilcin go- 
la , palsò la fpada le cortole a chi affron- 
tò; Seguito il fatto, fe fi confefià pcn- 
fato , ò in proccfl’o rifuita , che fia deli- 
berato nfentimenro , più conia è la 
Giurtizia,più ineforabili i Giudici,trat- 
tano più ngorofi gli Tribunali , e van- 
tano ragione , ficome l'ha nno in fatti , 
dipiùfcuerocartigo.Comefùazzionc é 

dettata dalla ragione, quella, che la Ra- 
gione delle genti , e la prudenza incor- 
rotta de’ Tribunali più giurti cartiga 
più? Non lo confefià però clii lo co m- 
mife . Atterra il calo , i ludia d’orpel Ur- 
lo, d’infinuai lo graziabile, ò cafualc . ' 

Fa dire , chcciò fù impeto di paffione , 
vnaraffega d’ipocondria, che fece vr- 
tarc allo fcoglio ; vna fumata di bile , 
che diede al capo, offufcò la Ragione, 
e traportò ncll’ecceflò. Machiconfef- 
fa la paflìone percaufa, l’impeto per 
autore , nega pur la condottadella Re- 
gione? 

Ragione, chi lo dettò? che Cittadi- 
no priuato vendichi da fua porta le on- 
te , che riceuc ? Achiartegnò ilFilofo- 
fo , nel diuidere che fece la giullizia , 
quelle due parti di lei, punitiua ,e prò* 
miatiua , che (ono, al dir di tutti quanti 
lòno i Legirti , c quanti fono i Teologi, 

T otius ad yartes y fuyerioris ad [uh da osi 
Se quello forte , a che lei uirebfiono nel- 
le ordinate Repubblichcgli Tribunali, • 4 
i Giudici ? Che fare la penna m mano a 
que*Filcali,od Auditori, dievocano sù „ I 
i delitti ? Che farla Ipadain manosi 
que’ Supremi , de’qtiali culle i’Appofte- 
lo, che fono ad viridi tt am male fatto- . 

rum ? Per quelle inguine , per quelle 
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piaghe , per quelle morti feguicc , 
^alligare due volte ne dcuono , nc pof- 
K)no,‘chc nc pur Dio^/.r indicai in idip- 
/ 5 w».Dunquc,fc per giudi Anna ordini- 
nazione di Dio, per diritto delle genti, 
per iftituto lauilfìmo delle prudenti 
Repubbliche , lo deue fare la pubblica 
autorità; con che ragione l’vfurpa l’Ira 
particolare, od vna bile priuata ? 

Che cerca Dauide, all’ ora,che chic» 
de a Dio nel Salmo 9. Conjìitut Do- 
mini Itgitlaiorem f opere os , vt /ciani 
genti s , quoniam homtnei fumi V na tal 
legge che abbia per ifeopo , ed effetto , 
il uve , ch’vno ha huomo , e fi conofca 
per huomo; Fi [cune gemei, quoniam 
homi ne sfumi Ma (c le leggi il ('appon- 
gono; mas’dle fono regole foprag- 
ginntc alle fondamentali della ragio- 
ne;comc indurre vn’effctto.chegià ri- 
trouano ? Non diicde la Molaica , 
hnperoche la vede già pubblicata - Sol- 
pira l’Euangelica, in cui con occhio 
profetico legge fin da lontano quell 1 
eroico , Diligile immicos . Quella, egli 
dice , quella è la legge valcuole per far 
buommi; quella fari, chechiunqucl’ 
oflcrua, compaia ragioneuole fra tutti; 
cosi m'infcgna adircTcodoreto : Què 
• legislaterem hic vai udori obfecrat ? 
Moyfes finem viufecerat, aliutpoft ip- 
fmn non venit. Cogli andus cfl ergo Cbri. 
jhuy qui dixit, diligile inimico s vefbrot. 
Sì -, cglid d’huomo l’ vlar pietà , condo- 
nare l’ofiefe, rimettere Tornea le l’huo- 
mo è huomo per la ragione , come fua 
differenza , come fu o predicato fpccifi- 
cante ; dunque egli c di ragione il 
perdonare . 

flcuila l’illazione,o contumace fpiri- 
m di vendetta , c conolcendola così 
euidentc ,qual’è,chc puoi più dirc’Ch’ 
db è da huomo , ma non da huomo di 

£ irito ; come dire , ledere fpirno- 
, renda l’huomo impotente a tenere 
l’ira in freno,ed incapace del più degno 
trionfo, qual fi c il trionfate delle pal- 
toni } Ch ella è da huomo, ma non da 
gentil’huomo ; quali l’aucxe., oltre 1’ 
vmanità , la gentilezza, fulfc il motiuo 
d’effere più crudele, c l’aucre nelle arte, 
rie nobile fangue , (eco portali ledere 
fanguinario, ed omicida ? Ch’ ella è da 
huomo, ma floico, mafilofofo,cnon 


da Caual ierc.cui la riputazione predo- 
mina? Hò incelo, quello c vn tacito ap- 
pello al tribunale dell’ onore. Là deuol- 
ue lo fpiritodl vendetti la cauli, giudi- 
cata fi contro nel tribunale di ragione 
feguiamolo , ed afcoltiamo . Se non fi 
corrifponde con vna punta di fpada ad 
vna puntura di lingua, l' onore c lotto; 
fenonfilauacol fangue del nemico la 
macchia d’vn’ affronto, refta invilo 
marcoindclcbilcd’ignorainia . 

Se così è. -, Lodouici di Francia ; 
Alfonft d’ Aragona ; Arrighi di Calli- 
glia, che perdonalle sì pronti , c a 
cuore sì dolce vi abbracciane in grazia 
che vi offefc,doIetcui degl’Illorici,che 
quello fetiuono di voi , cheladdouc 
prctefero eternare le vollregella.virc- 
l'ero immortali neH’ignomiaia -, Se co- 
sì c, voi Appolloli,\oioMartiri,che 
pur adoriamo, come Senato, c Porpo- 
re della Chicfa , fc accarezzali carne- 
fici, fe pregali la vita a chi vi dauala 
morte , vi fucrgogna(le-,cdò conuicne 
luggcllarc le Scrittine , egli Annali , 
che ciò rammentano , od abiurare la 
venerazione di perfonc, clic fono infa- 
mi; Se così é, voi oCrillo, che vi fa- 
cili auuocato per chi , qual reo luppo- 
fto, vi tormcntaua, clic nella peniten- 
za inftituifl i il tribunale di perdono, vi 
fuergognade . Voi Dio della maedà, 
RexR'gum,& Domimi Dominiiium; 
voisìgclolo d’onore, rimborlateui il 
vanto, che già vi delle: Honorem meum 
alteri non dabo. Voi turtodi perdonan- 
do a vililfìme Creature, clic Icoduma- 
te v’offendono , vifuergognatc. So- 
no dilcgi del voftro nome , quei, che vi 
cantano; jìgnus Dei , quitollis pecca- 
ta Mundi. Sono berline per voi 1 Con- 
intonali , c tuttoil votio roflore il 
vollro (angue, onde fpruzzaii i nemi- 
ci, e nc vuotali le vene, perdiluuiarc 
lor fopra la redenzione. Il tutto c vero, 
le il perdonare è vergogna ; le non è ; 
conuien dire che non lo Cane’ Gran- 
di, nc’Magnau , ne’Princtpi , edin 
Dio, perche di quelli è notorio , die 
ponno , hanno , le vogliono , facile la 
vendetta ; ed il non farla , chi può , ac- 
credita l’ommillione , ed tipacci» il 
perdono per gcncrofo; le ciò Ita ; in dii 
dunque il non farla farà vergogna 1 
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Dtfciateulportaredall*argomento,che 
voftrc fono le premeflc ; Tenone in 
quelli vergogna il perdonare, forz’è 
che foto il uà in chi non abbia credito 
di potenzn,in chi fia baffo di condizio. 
ne, e di cuore . Voi che vantate onore, 
fcriuercftcin quefto bel Catalogo il 
voftro nome? 

Quattro Tefti , difugga, perderi- 
fionc canonica della catifa . Intima 
Paolo a’ Romani l’indigenza, ch’han 
rutti gli huomini , rei che fon tutti, del- 
la condonazione de’loro dcììtthOmnes 
peccauerunt , & gente gloria Dei. Po- 
rca parlare più diritto , dirà qualche 
Teologo , edirpiùtofto egent grafia 
Dei ; che q netta è la forma giuftifican- 
ted’opporto per diametro a! peccatola 
remiffìua di quello , vt quo^ drformali- 
rer:ma s’interpone per effo lui la Chio- 
la, e dice,ch c lo ffeffo, egent gloria Dei , 
eh e egent grafia , perche lo beffo appo 
Dio, c il perdonare, c riammettere in 
grazia, che renderli gloriofo. Egent 
Gloria Dei , idefbindulgentia ì & venia , 
per qua gloriofus apparet . Grida il Pro- 
feta a Dio : Propter nomen tuum Domi - 
ne propitiaberis peccato mco. Fine difpa- 
rato, dirà qui l’Etica in pronto; che nè 
nfulta aH’aJoraio Nume di più , s’ egli 
perdona , che Te caftiga? Ma s’interpo- 
ne Landolfo di Saffonia , e dice, che 
quanto più perdona , più fi rende lode- 
uole , c gloriofo -, Propter nomen , idefi 
propter glori am n omini s tui> vt lauderis 
ab hominc.Mifercris omnium Domine , 
quia ominipotensjcosì fi canta nella Sa- 
pienza all* il. Impropria caufaie,dirà la 


Mctafificajdiccflc più torto: Mifereris, 

riferii 


quia bonus, quia pius , quiamifericors . 
Quelli fono gli attributi , die al perdo- 
nare concorrono in quarto modo. Anzi 
per légno che il perdonare è da grande , 
però s' attribuire alla Potenza : Aiife- 
reris ,quiaomnipotens . Confiteor Deo 
omnipotcnti , dite voi , dico Io nel eon- 
feffarc che facciamo le noftre colpe. 
Perche non Deo Clementi , Deo Beni- 
gno'iìn grembo a tali attributi dipone la 
confidenza de’peccatori la farcina delle 
colpe;anzi,chc fi conforta, vuol egli più 
che il perdono?e quefto è, più fpcrabilc 
da’potcnti,e da’forti,chc non da' debo- 
li: però Confiteor Deo Onnipotenti. All’ 


oppofto fi depenna Gioabbe dall’ono- 
rato Catalogo degli eroi d*I Tracie là do. 
ne in quello fi fcriuono fino i nomi d*- 
Abifai,ed vn abbietto Scudiere,qual fù 
Afide; ciò fù,perche Gioabbe fi vendi- 
cò , e fparfe cruelo il fanguc d’ Abncr , e 
di Affalone.Così punta Lirano ,qnia po. 


J uit maculai gloria fua,occidens j4bner, 
& AbfaLon. Vccilo Abdr, grida il fan- 
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guea vendetta contro del fratricida , 
ma qual Tangiic,dimanda S. Ambrogio? 
quel che rclìò refiduo nelle vene ? quel 
che alla clamide mirila s attaccò ? quel 
che fi ritirò vicino al cuore,a fomenta- 
re cospiriti refidui il moribondo?Niuo 
di quelli, dice, fù quello , che ftrauena- 
to , andò per terra a tnefcolarfi col fan- 
go. Quefto, refo già. vile perla mif- 
finanza di quella lorda terra , è quello, 
che grida vendetta ; così fuggclla il Amh 
Santo: De terra mquit , non defratris ciò™ n*c! 
torpore ifrater porci t , terra non p arde, 

Ve ne fono a dozine, fc li volete;raa ri- 
t orniamo all’intrinTeco della caufa , di- 
ffidiamola a tù per tù , per finirla . 

Delle vendette , molte fono , che 
chiamanfi , e lo fon veramente y vcndct-. 
te politiche , amici rifentimcnti ; Quel 
tal mi punfe , mi contrattò a’ difegm » 
Dilfimuloper prudenza, lo incontro 
nondimeno con vifo lieto, e nel ciglio 
(ercno,gli fpiego Iride apocrifa di in ia 
pace . Offeruo però i moti ; noto le 
caccic , ed ogni menomo mofciol ino y 
lo rapprefento con vna liuida iperbole 
vn’ Elefante. Non gli dò in capo, guar- 
da : ma inoccafione di farvn parto 
auanti, con vna informazione gli dò 
alle gambe . Qui c’è l’onore ? Se il far 
la Ipia per paffìone priuata fù mai ono- 
re, fi può fare da birro , che tutta è- 
gloria d’vna xnedefima riga . Delie 
vendette, molte fono fegrete . S’ado- 
perano gl* Arfenici , i Sulimati , ed al- 
ia vita odiata fi dà il naufragio in vna 
ftilla d’acquerta. Qui c’c l’onore? le 
ciò fia vero , . ne h an da vendere a’Car 
ualieri, a’ Grandi gli Scalchi, i Cuo- 
chi, gli Scorpioni, le Vipere , e fino i • 
Fonghi : Hoc & Storpio , hoc &fungns 
facit , dice S. Agollino -, boccine tfi om- 
nis potendo tua, vt fungo coaquetur ? 

Delle vendette , molte fono che fi fag- 
lio, per terza raano;a quelle feruoncvu 

B a lif- 
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Affimi mandararj, gratuiti nemici , 
racrcenarj miniftri dell’altrui ire. Qui 
e* è l’onore ? ma s’ ella e gloria vccide- 
re chi t’ offefe , , e perche raccomuni 
a* vili cfecutori , agli fgherri infami , e 
per lo più rraditor i?Sc queft’ è azzionc 
gloriofa, perchecomandi filenzo a chi 
l’efeguì? perche li nafeondi, o mandi 
in lontane parti? lafciali in pubblico , 
fa, che ne parlino in pubblico teftimon j 
autentici del tuo onore . E in terra il 
tuo nemico riuoltolaro nel fangue, che 
ftrauenafti colle tue mani , o de’ tuoi . 
Si moue la giuftizia , fi troua il corpus 
delitti fi cercano gl autori: e tù fai l 'in- 
no cerne, e tù neghile rineghi d auerne 
parte , fuborni Teftimonj , vngi Nota- 
li , e fai dormire i proceffi , perche non 
confti.Cbc ti gioua auere fatto ciò,che 
poi non ardifei di pubblicare'fPcr l’ono- 
x c , per la gloria , per la filma tanto va- 
le vn’azzione non faputa quanto non 
fetta . 

• Vi fono poi le vendette Caualcrc- 
fche, le decifioni delle puntiglic riui- 
fte a lampo , finite a punta di fpada , gli 
incontri concertati , e poi : qucll’eroi- 
co , quel fub!ime,quel fiordi Cauale- 
tia , il Duello . O qui c’ è tutta la quint’ 
effenza d’onore,grida il Mondo ingan- 
nai i e noi vediamolo Se niuno di 
voi ci refta, direte voi , che nondimeno 
adempiile le voftre parti; ma dirà il 
Mondo, c fuol dirlo, chevibattcfte 
ad oculum , che tirafte fioccare rifpetto- 
Ic, cherimoftraficfpirito, perche nel 
pei fontorio cimento c’era la conucn- 
zionc di non offenderu i. Qui c’c l'ono- 
re-, Sctùcirefti: dirà 11 Mondo, che 
ad acme pari , fenza foperchierh , fen- 
4a fuantaggio: dunque fol per difetto 
di valore reftafti vinto: dirà, che te 
la fece, e te la mantenne -, dirà, chela 
ragione era per lui; dirà, che non fa- 
pcui , ed il nemico feriffe con il tuo 
{àngue per infognarti. Qui c’ è l’onore? 
oc tù vinci , ed atterri F Antagonifta j 
Il Principe ti priua di nobiltà, Iddio del 
nobil titolo di fuo figlio , laChiefa 
ti fcommunica , gli lèpolcri de’ tuoi 
maggiori negan ricetto alla tuafalma 
odiata -, cd appena raccoglie , fuo- 
ri del Sagro , fuori dell’ abitato quel- 
la terra , che dà ricoucro a’cadaueri 


rifiutati delle perfonepiù vili . Qui c’è 
l’onore? Odi l’encomio, che dalli a* 
Patriarchi , a’ Principi , a* perfonag- 
gi di conto nelle Scritture : Sepultus eft 
injepulchro Patrum fuorum . Depofitus 
eft apudP Aires fuos . Quefta era la lo- 
ro Epigrafe fepolcralc ; quefta, per fen- 
timento de’ Sagri Interpreti , era la 
pompa funebre , di cui andauanopiù 
gelofi: e ràdi quefta, ò fcommunica- 
to che refti, ò bandito che vadi,ne farai 
prillo. Qui c’è l’onore? Nota, che 
gl* inuidi perfecutori di Qrifto , volen- 
dolo morto.* duxerum eùm extra por- 
tar» Cini taf ss ineum , qui dicitur Cai - 
uaria locus . Ciò fù giufto il pcn fiere di 
S. Girolamo, per infamarlo, lardando- 
li morto in quel luogo , otte Italiano i 
tefehi de’malfattori; ForisportAm loca 
funt inquibus human tur corpora d.im • 
natorum. Tùptìre, la douel’offa degli 
fuergognaci fpolpa la terra infame , ex* 
tra portam farai depofto.Rilcueràquel 
mucchio di terra fmofiaidirà^hi palla, 
Quifù deporto il tale , alato alla tua 
folla vi farà quella di quel famofo A f- 
faffino, quella d'vna donnaccia rifiuta 
infame, c morta impcnitcnteje per più 
dccorofa coerenza, le ofia d’vn giunte- 
rò da carretronc:dirà;chi pafiafira que- 
lli ftàcolui . Và, che d’vna tal forteuS*- 
milis efl interitus hominum ; dr iumen - 
forum . Che bell 'onore n’ aurai? 

In tanto fe non c’è onore , nel ven- 
dicarfi -, c’è viltade , e battezza nel 
perdonare? Hai ragione-, per tal mo- 
lino incomincia a piacermi la ven- 
detta, ed io medemo voglio perfuader- 
tela. Sei offefo : che tardi ? Se in tc 
la flemma predomina alla bile, uifei 
vn Lumacone , che non ha fangue . 
Chi m’ha offefo , èMinillrodi gran 
maneggio; può affai nc’tribunali ; hà 
l’orecchio del Principe .Per politica j 
per indigenza ; per intevefle perdonarti 
edè vergogna di perdonare , perla 
virtù, per lo Euangclo, per l’anima? 
Sei offeio, che tardi ? la mano al ferro. 
Vnpcrfonaggio di conto se interpo- 
fto , e m’ha già p refo in parola ; E per 
l’interpofizione d’vn’huomo , c per la 
parola d’vn’huomo perdonafi;ed èver. 
gogna di perdonare per quel Dio , che 
pure s’è interpofto , che pigliò fopra fe 


Nel Venerdì 

roflfefetuc ? Mihi vindici am , & ego 
detribuam ; per quel Dio poi , a cui de- 
tti parola, c giurarti , fin dal Battefimo, 
la bella legge d’amore verfo i tuoi prof, 
fimi ? Sci offefo , e fei gioitane , e Ipiri- 
' tofo;sù, prendi carta , ferini la sfida, 
ed io la poi tarò, ò Canai iere , fe pur Tei 
degno di quella fpada , che cingi . Ohi- 
mè ! Seri ui, che l’onore detta : T’inui- 
to al campo a riuedcrc quel puntojohi- 
mc: Scriui, chccosì vuolcriputazio- 
ne ; a caracollo, e fpada , come vorrai . 
Oh Dio ; quella tale s’ è dichiarata, che 
fc no’l miro con occhio pacificato, mai 
1 più lei degnarammi degli fguardi fuoi. 
Mi figuro io di (tenderla quella fiocca- 
ta in quarta : ma perche fi fraponga , e 
dica a lui , per far intendere a me ; Per 
quello leu, per quello petto ignudo, 
pria chcgiongano a tè paflcran l’armi. 
Venere , tempra Marte ; non fi può ; e 
per amor d’vnafcmina perdonali, ed c 
vergogna di perdonare per Grido? E 
quel che più fa piangere Gio: Grifofto- 
mo, Sci tal’ ora affrontato , dice, da 
vna viliffima Frine, ti rifiuta , ti (cac- 
cia, ti fa la brufea, t* vfa mille impropri 
trattamenti ,c te li beui a giarre, e non 
ti rechi a (capito il non rifartene ; ed c 
dipoi vergogna , perdonare per amore 
del CroccfilTo ? Eccole lagrime del 
Santo, mifchiate colle parole: Nonne 
ttiam qui turpi libidine detittentur , 
ab adulterata muliercula innumerisef- 
fetticontumelijs , caduntur , confpuun- 
ttir; nunquid in eis amor bis extingui- 
tur contumelia t ? minime , quin potiùs 
accenditi ir . Dimmi ora, Gradarto, 
fpaccamonti , Se non è difonorc il per- 
donare per sì fatti motiui badi, vili , 
viziofi, come tu fai; può effetto in per- 
donare per vn motiuo eroico d’euan- 
gelicacarirà;può cfler, che vn’azzionc, 
quando fi fà più fublimc il motiuo , dir 
' uenga bada ? può edere, che il perdo- 
no, quando il guidano i viz) , e le viltà , 
facci onorata comparfa, c quando il 
detta vna eroica virtù, porti in vifo ca- 
rattere d’ignominia ? 

E pur tuttaùia conferuafi nell’altera- 
ta immaginatiua , quella malli ma rea , 
che il perdonare è viltà , ftoica freddez- 
za , ozio di (àngue pigro , clic non 
bolle, ma (lagnali nelle vene • Scdu- 

j.i u rj I . 
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1 rafino alla morte, che farà? Se non 
perdoni all’ora, già fai, cheilParadi- 
fonon eper te -, che potranno ben’ 
vngerti gli Crifini eftremi , epremu- 
nirtiil Viatico : nulla ti gloucrà, fai; 
perche fi c già intimato: Qui non dili- 
gi t , manet in morte. Se tu perdoni , 
dimmi: farà ignominia , il perdonare 
in quel punto ? fe, sì: vorraimorirc 
fuergognato ? vn tuo pari , finire vna 
così nobile vita , con mone accompa- 
gnata dall’ignominia? fc, nò:com'è 
poflìbile, cnelofia alprcfentc ? Che 
leggi fono coterte dell’onore, così va- 
rie , così filabili ,come la Lesbia, che 11 
mutaua a capriccio? Comepofiìbile, 
che non Ila vergogna il perdonare in 
quel punto , quando ridotto al fine , 
non potrai più vendicarti, quando il 
farai, per così dire, per forza? Smon- 
terai da cauallo , per non cadere ; c de- 
porrai la fpada , per non aucre più pol- 
fo da maneggiarla. Che non lofiaaU' 
ora , e poi lo fia al prefente ? Quando: 
oh Dio! fetirifohicflìdifarlo, il fare- 
tti ; potendolo non fare , il farciti , non 
già per forza, ma per tua fpontanca , 
cuangdica, e dò per dire, diuina gc- 
ncrofìtà . 

Canai ieri Spadifti, (piriti delicati, 
qua, con in mano il tometco della Pun- 
tiglia, ch’io vo’confultarui fopra d’vn 
cafo. E morto quel Caualiere : ebbe, 
anni prima, vnnon sò quale incontro; 
fino che fù viuo , e (ano, ne tenne tede? 
ra aperta , e (Indiana rifartene . Ridot- 
to al capezzale,s*indulTein quelfeftre- 
mo a perdonare; e perdonato ch’ebbe, 
morì . Voi , che dite fu I càfo . Il depor- 
reteper quello dal rollo gloriofo de’ 
Caualicri ? gli negate perciò quelle 
pompe funebri , che a’fuoi pari fi dco- 
no ? n’cficludete perciò la di lui Salma, 
dagli Auclli degli auoligloriofi? Nò: 
voi dite. Edouctepur dirlo ; perche 
non fete ateifti , Se perdonò alla mor- 
te, perdonò per morire da Crittiano, 
& il farlo in Umile circortanza, fasi , 
che non ifcapiti nell’onore. Eie ve- 
drete vno, che terminata la predica , 
abbraccili fuonimicoficgli vd irete di? 
j:c:confagro al piè di Criflo le mie que- 
rele, c te mi Aringo al petto come fra 7 
tcllo ; vedendo quella copia beata , dif- 
U -t fare 
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fare io tenero piantoli ghiaccio delle 
primiere durezze , die potrete voi di- 
rei Simile circoftanza di predica afcol- 
tata,d’ifpirazione fentita al cuore , non 
vi fa argomentare con euidcnza, cheò 
la grazia di Dio , che gl'indolcifce le 
viiccrc , che gli dà quell'impulfo per 
accodarti , ch’ella gli ticndc le braccia , 
e glie le piega al collo? ch'ella (lampa 
que'baci insule labbra, evi fuggclla 
la bella firma di pace ? Intimile circo- 
danza ti potrà fofpcttarcdi difonorc ? 
Se non «capita chi perdona alla morte , 
per morire da Crilìiano ; feapiterà ,chi 
perdona per viuereda Cattolico ì Se 
voi aurlle riuclazione, che quello do- 
ueflc etiere il giorno (Iremo , per voi , 
che v’at'petiade vna morte improuifa 
all’vfcircdi Gliela, potrede dargli il 
perdono i Già la voftra iftituta Caua- 
lercfcha mi accorda in punto , che la 
remilììonedi vnaoftcfa , è donazione 
fattibile Morta CAufa . Sedifperatiedi 
viuerc , otterrebbe Gicsùda voi il per- 
dono che vi dimanda ? c perche vi 
confcrua quella vita, ch’aucte; perche 
proffegue acontinuarui le grazie, non 
l'aura» Perche vi è più benefico , peg- 
giora cglipcrò di condizione ? perche (i 
moftia piu tenero verfodivoi , viri- 
truoiia più duri nell’vbbidirlo ? 

Diamo Pvltimo nodo all'argomen- 
to, econclutionc alla predica - Deci- 
dono le Scuole conS.Tommafo , che 
Sit idem habitat Cbaritatis , quo ama- 
turDeut, drproximnt. E perduta la 
carità, virtù atoma di Aia riga j e per 
«acre ambi gli amori e di Dio , e del 

B oflimo, lo (leffo oggetto motiuo . 

ra qui decidati nel tribunale d’onore ; 
Sec viltà ,cbaflczza l'amare il proflì- 
nio , che ti oflefe : dunque è vile ancora 
l’amare Iddio. Dunqucc vile, c bada la 
più fublime, la più eroica di tutte le vir- 
tù . Quello argomento cdcl grande 
Agodino; egli rifponda chi può. Si 
viiitft amor proxtmi , Pila cft etiam 
amor Dei. Senonc viltà I amare Dio, 
come non è di fatto , ne (oramai; £rgo, 
nè pure è vile amare il protiìmo , che ti 
offèle : Nam , (eguc a dire il Santola»» 
non alia Charitat diliga prvxmxm , 
quàm illa , qua diligi! Deum . 


SECONDA PARTE. 


A Chi parlai fin’ora » a’ puri huo- 
niini , che douefs’ io citarli al 


tribunale di ragione? A que’ Caualic- 
ri, checonuenirlidouctii al tribunale 
dell’onore ? Hò parlato , c tuttauia par- 
lo a’ CrKliani , c Critiiani di vna Città, 
così pia, che profetia fiore d’Euangelo. 
A quelli però bada il conucnirli al Tri- 
bunale di Crifto, che loro è proprio , 
ed iui terminare la caufa della vendet- 
Diedc le Leggi Platone , e richiedo 


ta 


dal popolo, fin’ quando elle doucflcro 
oflcruarfi, rifpole.- Dente aliquis fa- 
(ratior homine interra appartai, qui 
fontem omnibus neri rata aperiat . Ora 
fingete, N. che tutte le Legai del Mon- 
do, e tutti gli Statuti Cauiucrcfchico- 
mand.iflero la vendetta : fin quando 
quedi Canoni , datori di (angue , au- 
ranno vigore ? Donec aliquis facratior 
homine in terris appartai . Ora, che il 
figlio di Dioc coo\parfo nel Mondo, 
S aerai ior homine : ora, che ha pubbli- 
cata la bella Legge di dilezione , edi 
grazia , retia abrogata ogni Legge con- 
traria di Vendetta; c và qui quella maf- 
fima dc’Giurifii .• Pojltriora derogane 
prioribus . 

Mondo, quedatua Leggedi vendi- 
carti , c fors’cila più giuda , più (agro- 
lànta delia Molaica ? fù ella data da 
Dio , fupremo , ed autoreuole Legisla- 
tore. Fùclla (critta in pietra, per di- 
chiararla dureuole? Semitono a pub- 
blicarla gli filoni di tromba, &i folgo- 
ri di face ; Fù ella confermata co prodi- 
gi , e miracoli, che attonito refero il 
Mondo tutto - Tutte auetie , c maggio- 
ri prerogatiuc ebbe la Molaica : c pure 
alla compartii di Crido , redò annulla- 
ta. Etù, pretendi che duri la tua Leg- 
ge di Vendicarti ? e legge poi , che non 
hi , che il Diauolo per autore , c Legge 
fcritta,non in altre pietre, che incuori 
duri , e fpictat i : legge folo pubblicata a 


rimbombo d’archibugiare , c lunedi 


lampi d i fpadc : legge , non da altri mi- 
racoli autenticata , che dail’aucrc ma. 
tati gli huoniini in fiere ; legge , lemi- 
natricc di fcandali , defolatrice delle 
famiglie, (lerminauice delle Città .' 

Queda 
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quefta vuoi che redi in vigore ncITri- 
bunilcdi Grillo, laddouc la Mofaica 
Vi per terra? y ' 

Criftiano, falcia parlare al Mondo 
feduttore , e (edotto ; età fcguiiui . 
Era Cbriftoncll’ OrtojGiuda fe gli pre- 
fenta , per catturarlo . Sangue del mio 
Giesù , alla villa di vn tale nemico non 
ti rimefcoli ? Spiriti di vendetta non 
bullicate ? Niente ad vn Traditore at- 
tuale? Solo dolcemente fi dice: Amice, 


ad quid, venifiiì Oh Dio ! quanto, quan- 
> fetc voi tenero , con chi vi offe 


tofetc voi tenero, con chi vi offende ? 
Oh Criftiano, e dopo quello fi può paf- 
fare a vendetta J Pende in Croce là nel 
Caluario , gira i lumi errabondi : mira 
quinci la Madre , quindi i Crocifittoti; 
quella che il portò nelfno ventre per 
none meli, quelli, che lo cacciarono 
da’ loro confini; quella , che gli die il 
latte, e lo nutrì da bambino; quelli , 
die gli danno fiele (pittato , ri (viger io 
alla fua fete . Quella , che piange afflit- 
ta da’ Tuoi dolori, quell i die ridono alla 
di lui agonia. Quella Madre, e Madre 
tale; quelli omicidi , ed omicidi si cru- 
di. E pure la Madre raccomanda al 
Difcepolo : Dixit Difcipulo : ecce ma- 
ter tua. E gli carnefici egli raccoman- 
da al Padre : Pater ignofcoillit . Oh 
buon G iesù , quanto fete voi dolce con 
chi vi offende ) O Criftiano , e dopo 
quello fi può penfare a vcndcttafRifbr- 
ge , e fra fc rilolue di rallegrare i Difce- 
poh , con moftrarfi loro rcdiuiuo; e do- 
ueogn’vno (limerebbe , che Pietro , 
, .coro». P cr aucrlo negato , ò non auefle, ò fuflc 


i’vltimo ncll’auere l’onore di quella vi» 
irta ; prima a lui fi mollrò, dipo i agli al- 


>.:t v -kt ' 


tri: PiJìtj r/fCepha ; & pofthacvnde- 
tim . Il meno fedele, fu il più prillile- 


gjato, diccGio: Grifqftonio : CumljK- 


iuj fe difcipulum effe negajfer , hunepra 
cateris confptflujuo 


dign+tur . Oh buon 
G lesù, quali vilcerc auete finocon chi 
vi abiura ? oh Criftiano , e dopo quello 
fi puòpenfarc a vendetta ? 

Ah fedeli miei cari, eche afpettiamo 
di più ? fumo a patto zarofo , e volete 
vedere chi vada auanti? vediamo pure 
vn Dio , che, cum adhuc inimici tjfe- 
muj, dilexltnos . Vediamo pure vn 
Dio,adarefudori,adarcilfangue, a 
dare la vita ifteffa per chi l’offcfe. Ah fe- 
deli, fedeli , eche afpettiamo di più ? 
Siamo certilfimi , che fono incompati- 
bilmente più graui le offèfc fatte a Dio , 
che fatte a noi : Siamo certilfimi , che 
chi noi altri ottefe , nell* offendere noi , 
offefe Dio affai piti . E pure vediamo 
Iddio , riccuerli in fua Cafa nelle Chic» 
fe, accoglierli a braccia aperte a* Con- 
feilìonali, e fino al bacio, entrando 
loro per bocca negli Altari . E doue 
Dio li rimoftra ri tenero con noi , per- 
che damo noi al fine si duri} Perdona 
Iddio, dice S. Agoftino , là in quo Ufut 
efi Deus ; e non vogliamo perdonare 
noialtri,/» quoltfus e/t homo ? E feru- 
ta la prammatica inalterabile : eadtm 
menfura, qua menfi fueritis , remetie- 
tur&vobis. E conche faccia diman- 
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deremo a Dioinquelpericolo,òdiMa. 
re, òdi terra; in quella malattia ; e ciò 


che tanto importa , in quel punto di 
morte: dimitte nobis debita noftra^ft 
non dimittimus debitoribus nofirit ì Ah 
fedeli , fedeli . Se la capiftc . 
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PREDICA 

O V A R T A- 

Nella I. Domenica di Quarefima i - 

DuRuj e fi Jcf 4S in Defertum &c. Matt. 4. 

La Pugna Vittoriofa di chi fugge Toccafionc. 


A fe Criffo è venato, com’ 
egli diffe , a cercare gii 
huomini perduti; qunrt- 
|) (r\ y|£ re , &fal uumfacere ,qurd 
aanWWBB perierut ; fono dunque 
gli h uomini beflie, che bambino li cer- 
chi in vna Italia, e li rintracci prouet- 
*0 nelle forcflc ? Se egli è l’Immagine 
«terna di quel Dio , che con intelligen- 
za fìmigliathia tecfprefTc , c nefù tut- 
to in vno difrgno , Idea , tauola, e- 
dipintore} perche fugge, esilinola da 
gli occhi noftri , riitefe in feno al Pa- 
dre, che tanto era pittura più lonta- 
nanza ; tanto fuggiti a gli (guardi di 
noi mortali , s'ci rinuncila tra gli 
iplcndori di gloria , onde l’abbaglia -, 
k venne a recare fuoco , fpedit-o in 
terra incendiario de’ cuori , a che 
fine l’appanarfi entro le Scluc , oue 
non troni ad abbruciare , cito legna 
.Verde i che diffegno implicante , 
Volere ribaldare, ctutt’invno allon- 
tanare il calore , c tenere difcolta I’ 
attilliti? DuEkus eft in Defertum. E 
forza, clicò velo traggala fimpatia 
cogli alberi , perche gli prefiggeano la 
fua Croce \ ò’velotrappianti il carat- 
tere , che già la Spofa gli diede 
d’effere fiore di Campo j oche l’im- 
pegni ad habitare forelìc , l’ effer egli 
chumaro Leone di Giada . L’impe- 
gno fuoc quel cartello di Sfida , che 
premandò: Noti vefii pacem mittere , 
fedgladium : ha pretefo di batterli a 
foloafoloin Duello coll’Antagonifta 
d’ Inferno , e però fcicglie campo di- 
» fabMB; Duìlui e fi in Defertum , vt 
tentMfur àfpiritu . Qui c’c il midol- 


lo di vn grande mi fiero, òN. Il forte 
armatosi bene in pollo, e con vigore 
di braccio onnipotente ; sì bene i (frut- 
to a combattere nella Scuola del Dio 
degli Efereiti , che decet marna ad Pen- 
tium, & digit** ad bellum -, nc vuole 
vnlòlo , e non più; e limonio debo- 
le, cfiaccovuolc cimenrarficondue, 
cercando oltre il Demonio l’occa fio- 
re . Eluogo terzo, efito indifferente 
quello, doue combatte il Redentore; 
in Defertum . E l’huomo è così ardito , 
chcne’tcatri,ne’eorfi, e nelle fate da 
ballo cerca il nemico in cafa ; c dotici! 
rende più forte il vantaggio del fito » 
là fi cimenta . Crifio armato d’ vsbergo. 
doppio, ed vnioncipoffatica, edivt- 
fione beata, epure fugge. Quello c il- 
primo cognito nella tua Scuola dà 
(cher ma , firn He a quello dc’Parti , che 
è il pugnare, fuggendo. Giuda quello 
fono per moftrai ui: che chi non fugge, 
perde ; c pcròtanto dee premere ad vn 
timorato fedeledi fuggire il cimento.,, 
chclafconntta. 

Per quanto debole , edifarmato , 
chevno fune! fuggire il cimento, è 
ficuro di non perdere, poiché di Daui- 
degià caduto , diffe acccrtatamcnte 
S. Ambrogio : Non adultrraffct , nifi 
afpexijfet . Nello fporfi all’oppoflo, per 
quanto vno abbia buono feudo, c’è 
per lo meno il forfè , ed il rimoto peri- 
cote, òdi rimanere fai campo , odi 
partirne con piaga . Oradi due parti, 
l’vna ficura, e 1 altra puramente pcri- 
colofa , dicami vna mediocre pru- 
denza , qual* ella detti d' eleggerli » 
Dio, voi companfle a Mosci » fiamma 

tatti t 
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igniti de medi» Rubi. Mi fc aitili imo; I ciodclCaualieredaGozzone , òl'In- 
pcrchc nonne’ Cedri del Libano ? Ma j cantalo al liminarcdellcEfperidi? 
fc immortale , perche non tra legni di 


Setim incorruttibi ltffe Rè dc’Rcgi, per- 
che non dentro a’Platani , che furono 
a Serfe oggetto di amore Reale ? Non 
piacque legno capace di Carpelli: ò che 
Iurte materia di fumaria, per non dare 
pccafione di formare Idoli ad vn popo- 
lo lubbrico nella fede, per nonefporlo 
ad vn forfè ; così S. Ifidoro : Ncpojfent 
fibi Idolum fculpert /udii -, femper tnim 
Deuj Idolatri* occafionem recidit . 
Dio, ne’ veltri precetti Giudiciali voi 
comminarle più pene, a’trafgreflòri de’ 
Caponi intimati : ma quella dcll’efilio 
l’ommettefte : non piacque importa , 
pcrchccflendo la fede riflrctta folo a 
quel popolo , chi per bando ne furto 
vfeito , iuane a contrattare con l’Idola- 
tri , e con ciò auere occafione d’apofta- 
tare ; per non efporfi ad vn forfè , la- 
fcìòdi imporla . Così Tommafo d’ 
Aquino : Pan am txilii lex non fiatuit , 
quia in foto populo colebatur Deus , fi 
qua ejlet txclufus , daretur ti oceano 
iJololatrii. Dio, voi comandafte a’Di- 
fccpoli, dopo faziatc le Turbe co’ cin- 
que pani ,chc fubito dipartiflcro : Sta- 
tim coegit aj tendere in nauim . Perche 
non dare loro poli , dopo l’auere fcrui- 
10 con tanto affanno alla menfa ì Si an- 
noi tana , e le Turbe pafeiute erano va- 
rie di feflò : per non lafciarlc ad vn forfè 
benché rimoto , le allontanò . Cosii’ 
Eminentirtìmo Gaetano: Cauebatillis 
à confort to tot mulierum. Dio, voi co- 
mandaflca quell’ipocrito ofleruatore 
de’ rei. Etite primum trabem de oculd 
tuo . Perche non , tolte ì perche non , 
extrabe' 1 , perche non dare alla mano 1 ’ 
incombenza?pcrchc vuole che l'occhio 
fu quello che caui ; s'eglinonhàin fc 
organo per gettare Eiice , piacque il di- 
re di piu, che extrahe; più che tolte : L’ 
occhio di la prima incombenza di al- 
lontanare le occartoni , per non efporre 
ad vn forfè •, rettificando Agortino , do- 
do prouatolo in fc . Per quatte format 
iSrant ocult mei , per tale t imagines ire 
foiet cor meum . Tanto fi ftima , tanto fi 
teme vn puro Si Può cadere ; vn ombra 
di pencolo, vn forfè: c tu fchcrzando 
rincontrarne fc filile il Drago portic- 


.Chc forfè poi è coteftcì , a coi ti efpo- 
ni? Quando egli fuflcvn polo di feena 
doppia, vgualmcnte vcrtibilc negli op- 
porti ; Vnbuttarc di dado , che può 
piegare in più lati , indifferente a fer- 
mare inatto , òin fei j Vnequilibrip 
diduecontlngenti , vgualmcnte pro- 
babili a riufeire, dourefti anche guari 
dartene . Dirci al zelo die hò dell’ani- 
ma tua , chenondirtìmulaflèpcrora » 
nè lafciaìfe correre il rifico . Ma tu fei 
figlio di Adamo, e fei perciò, ficotne ti 
dicono le Scuole, in ftatu natura luffa. 
Sei già piagato nell’originale feonfitta : 
hanno cicatrice aperta quelle quattro 
feriteche riccuefti vna nel g^po , clic 
la ragione offufea ; «ia nel cuore , che 
alla malizia inclina ; eie altre duenel 
fenfitiuo appetito ; e fi sà , fe lo reggo- 
no alla brutale . Sci fermentato a ni- 
tro , impattato di folfo ; rubcllo c il fen-. 
fo, il fomite fumante, inabitualeri- 
uolta re ritrofe pafTìoni . Non più le 
reggi a filetto, come rette le aurclti nei- 


lottato felice dell’Innocenza } ma fe 
non monta la grazia , e acapczzonel* 
infrena , le sboccate ti portano .al pre- 
cipizio. Così fei, così ftai, e in quello 
flato, fenz’altro foppraggiunto.truoui 
vgualmente probabili il si , cd il nò del 
perderti a rompicollo. Pides,c pian-, 
gcinficme, cd argomenta Agortino : 
Videt , quidintusconfìigat irt te , de. 
te , aduerfum te ? Tanto fei da te folo ,• 
in te folo pericolofo . In te, de te . Ora. 
feti peli inficine coll* occafionc , Ila 
pure leggiera , quanto te la fai fingere; 
e già prima di quella piega in giù la bi- 
lancia , con quella foppraggiunta c’i. 
l'equilibrio? lono egualmente proba- 
bili il sì , cd il nò di traboccare all’ 
ingiù. ^ • 

Vorrefti dirmi, per non darmi sìfii- 
bito la refa , che dentro l’occafione non 
fei più quello . Vna grande nuoua mi. 
dai . Che ficgua in te vn’arcana Anti- 
pcriftafi, che ti raffreddi il fanguc, all* 
ora che lo circondano i caloretti; che < 
fia vero di te ciò , che d’Alceo Poeta' 
fcrilfero alcuni, che al Sole gclaua,cs.. 
acccndcua fra le ombre -, che ne||j|Oi ra- 
re in Teatro 4 òin quella SaM 


aó Predicci 

cdi tettino, laici alla porrà la figliuolan- 
za d’Adamo-, c refolo introdotto, retti- ì 
nolepaflìoni, a giocare a tre fette con I 
iStafieri/chenel toccarceli mano, ac- 
quitti il corpo mole quattro doti de’ 
Corpi gloriofi, e rcndafi inalterabile , 
fiche il porta chiamare Tertulliano , 

C am em Ange lic ai am . Miferabile fei 
della tempra di quel bitume di Napta, 
deferirlo da Plutarco , che non che al 
tocco , ma alla comparfa fcmplicc d’ 
vna face volantegfi da vicino, tutto s’ 
accende; e ti confidi, e prefumi? Dog- 
ma accordato da tutte quante le fcuole, 
che vn* oggetto mirato da vicino , fia 
più forte nel muouerc , che ripenfato 
da lungi . Intuititi a c ogni no viuidius 
rtWKff.Quarda là d Redentore , in S. 
Giouannialli n.cgli è auuifato della 
morte di Lazzaro ; E a vifo lieto , Se a 
cuore ferenoafcoltane la nouella . In- 
umato a vedere più da vicino : Domine 
veni, & vide , dice Tubi to il Tetto, 
che lachrymatus efi Jefus . Quanto 
egl i vedde qui , tutto fapeua ; perche le 
fetenze, e beata, ed infida gl telo allea- 
no deferitto fi come fiaua : c pure 1* 
Idea funetta , ch'egli ne aueua in men- 
te , non lo rurbò : quel vedere da vici- 
no , il morte tanto , che il cuore ferito 
diè per fangue le lagrime , che versò : 
Mntuitiuacognitio viuidius mouet. Guar- 
da : gli guitti amano Dio in via : Ma 
perche qui nollo veggono , l’amano 
con amore libero, ed impedibile. Ama- 
no lo ftertò in Patria : ma perche ini lo 
mirano faccia a faccia , come ne dice 1* 
Appoftolo, amano necejfariò-, e ne fo- 
no sì rapiti, che non poflbno defittene 
dall’amore . Intuir ina cognitio viuidius 
mouet f Afcolta Pietro Appoftolo , che 
nella feconda fua lettera cap. z.defcri- 
uendo i lafciui, cosi loro dice : Oculos 
habentes plcnos adulteriti , Poteapure 
dire, cor plenum , caput plenum aditi te - 
riti, che quelli fono le tauo le , oue ne 
fa la libidine il primo fphizzo . Ma dir- 
le , oculos plenos adulteriti , e volle 
dire con ciò, chelafpintapiù valida , 
per inciampare ne* ralami , viene dagli 
occhi: Cognitio intuitiua viuidius mo- 
uet, Tutti paragrafi , e vna ftefla lez- 
zioncjfche c’infcgna , che vn oggetto 

vedut^j c da vicino vedutola l’attrat- 

— — — , 


Oli art a 

tiua più valida, e piu forzofa. Ora, le 
nell'occafione crcfcc agli oggetti la rea 
loro forza di muouerc , e feema in tè la 
facultà di rcfìfterc ; c|uegli acquiftano 
più forza , e tu fei piu debole . C’è l* 
cquiIibrio?c*è in che fondare la prefun- 
zioncd’vfcirne colla Vittoria? 

. Vn folo punto ti può dare animo a 
cimentarti : Che fc ti affitte la grazia 
Padrina di Duello , non perderahQue- 
tta condizionale io te l’accordo . Ma ¥ 
efporti sì ard itarnen te ad vn rifico , è 
vn obbligare Dio ad affitterà ; H mette- 
re a difpctto di Dio il piè allo fdruccio- 
!o; è vn obbligarlo a tenerti col braccio 
poderofo de’ fuoi aiuti più forti , ed effi- 
caci . Negli eferciti antichi de’Romani 
vi fù tal Legge, per infrenare la teme- ' 
riti de’Soldati, che troppo s’auuentu- 
rauano negli azzardi; cacciare loro il 
fangue, ed ifeemare loro le forze ; a 
querto fine , che , ò conofccndofi debo- 
li, s*aretraflcro;ò, inoltrati, cadefle- 
ro vinti, in pena del prefumere la vit- /jxL ?** 
toria . Tanto fcriue Aleflandro ab Ale- u. c . 
xandro al fecondo fuo libro cap. 1 3.C0- 
sì Dio farà reco, c lo farà guittamente , 

Ti ritira dall’occafione, e tu l’incontri 
fpontanco? ti ricorda la debolezza , e 
che altre volte cadetti, e tu voi efporti ? 

Ti fa dire da S. Bernardo , che Maius S- 
miraculum e fi inter vehementes occafio- ^ cani! 5 
nes non cadere , quàmmortuos fufeita- 
re : E tu t’innoltri , e pretendi (frappar- 
gli con ardito attentato, vn forzofo mi- 
racolo dalle mani ? Tileuerà le forze 
colla fottrazione della grazia . Quella 
grazia robufta, ed efficace , fpruzzo di 
fangue caldo del Crocidio , tileuerà. 

E leuandoti quefta là doue crefce la 
rea inclinazione della natura, là douc 
hàpiù vigore l’attrattiua magnetica de- 
gli oggetti , là doue il Tentatore più fti- 
riofoinuade , perche pugna con armi 
vantaggiofe , che feguirà ì 
L’ifperienza è contraria . Andai più 
volte , e fono ritornato lo ftertò : fui in 
Battaglia, ebbi il Nemico a fronte ; c 
tornai al quartiere , fenza ferita . Rin- 
grazia la modeftiache profcflb ,che mi 
fuggclla in bocca , c fa tacere qui iti 
pubblico ciò che fei. Batta quegli occhi» 
e mira in terra; quella voragine aper- 
ta, che afforbifee Datan coni coni pa- 
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gni . Te la defcriuono i Numeri a capi batta : Mulìer mole (1 a erat aiaUr^u 
1 6. tela canta II Profeta in vn folo ver- ! ti. Adolefcenth Sì Gionancttoi^r 
Ha. Afccrtacft terrier deglutì uit Da- mo fiore di lanugine ? Ma fé nel Tetta 

di fopra ci viene deferirlo , per huomo 

n i i i > rrr\ a v ~ » 


tan. Saichifia quello? Egli è vno di 
quegli , che tragittando dall* Egitto col 
popolo d’Ifracle , pafsòqucl Seno di 
Marea piè ficuro . Vici franco dalle 
onde ; e pur lo vedi e naufrago , e fom- 
merfo in Terra ferma . Quella è l'Epi- 
grafe Sepolcrale , che per intelligenza 
Tvojorno del grande Mittcro, incife Teodoreto 
Utm.' *“ fulloiio della voragine, cheraflorbi .* 
Qui per Mare medium ambulaucrunt 
in terra abforpti Junt . Vfcifti fenza 
piaga dall’occafione j furti ficuro in 
Marc ; ma quella folitudine penfiero- 
fa , ma que’ fan tafimi rimali , ma quel- 
la viua apprenfione di quello che fareb- 
be fc non l\x Jolit ari a concupifcenzji , 
Temili a ficome parla Tertulliano , Per diem vi- 
p° jes , quod notte cogitar ; Ti recano nau- 

fragio in Terra ferma : batta : Qui per 
s.Hìeron. Mare medium ambulaucrunt , interra 
ii u E r>i™£ d «b/orptifunt. Mira là quella Naue , dc- 
* /cricca da S. Paolino . Nauiga a Mare 
tranq uillo, agiufto fottìo di Zcffiri tem- 
perati j non vrta fcogli , non aricta ma- 
rofi; epurcdafcfcommettcfi, edisfa- 
fckraprofonda.il Santo fletto , tetti- 
monio di villa, così racconta , econ- 
. chiude : Inufìtata naufr agii facies , fine 
vento ifìr.c procella , fine /copulo nauis 
ipfa vitro fatìfeens , diufaperit . Inten- 
di il zergo ? Non hà marou, non ha fco- 
gli, clic Pvrtino di prcfentc ; ma per 
aucrli auuti nelle pattate borafchc, e sì 
fiaccata , che fino in calma fi rompe . 
Relitte a gl’impeti delle maree contra- 
nc al l'ora , cheli ebbe. Ma per aucrli 
auuti ..ancora in calma fi ruppe . Na- 
Misipfavltrofatifcens , diuifa pera . 
Quelto c latino a molti ; ma l’intcndo- 

no alcuni-, che canto batta. 

peggio io sbandirlo di Cafa ? amico 
del Marito , Compndred’vno de’figli ? 
antico confidente ? E ‘huomo, sì, ma 
quello deferirlo dal Poeta , chedc'fuoi 
anni al fine arato ha il volto,e feminato 
iterine , con vn dia più di Socrate , 

che d’ Adone : peniate Che ci pcn. 

fi io ? pcnlatcci pur voi, coll'attenzione 
che merita il gran rruttcro : fopra il fuc- 
ceflo deferitto nel Gencfi al ;$>. dell’im- 
. pudica Padrona con il catto Giufeppc: 


Cen, 


già fatto, e maturo : Eroi virinctm- 


ttisprofpere agens ; Qualcheduno dl- 
CornTa riulcita la gli 


rebbe , che nelle Corti 

huomini, enon l’età . Qualcheduno 
direbbe, che fono diuerfe le profpettì- 
uc di vn volto. Ed io dirò, che, le col 
lungo viucrc fi diuenta yecchio , con il 
lungo conuiuere fi diuenta giouanc 


Le prime volte , chele andò fotto gli 

: fo- 


occhi, le parue huomo, Virerat . «, 
gui tondo a vederlo , le paruegiouane 
OT mole fi a erat adolescenti . Quello è 
greco a molte : ma 1 intendano alcune, 
che tanto batta. 

Se la vedette , Padre, quella , con 
cui tal volta mi trattengo a difeorfo , è 
nulla più . Modella come vn’Angiolo ; 
occhi, ttcllc fitte nel fuoJo, né mai er- 
ranti j colla donnelca licenza, vilo di- 
metto , portamento si grauc , che i Pit- 
tori ne cauano l’Idea , per le Sanrc Te« 
refe , Catarine da Siena , Chiare da 
Montcfalco . Vna Monaca in Cafa , 
vna Romita in Città , vna vertale de* 
noftri tempi . E qui ci è fcrupolo ? Che 
pollo io dirti sù ciò? Andaua Giudaici 
trentèlimo ottauo del Gencfi , a vili ta- 
re le fue gregge . Tamari , che il rifep- 
pe, lo prcuenncalla rtrada tutta velata, 
e tutta nafeofa nel Marno ,encllalpct- 
to : Arriuato all’incontro il Patriarca , 
e vedutala in abito si modello , riflette 
dice il Tello : Operuerat enim vultum 
fuum\ ma pur fi fece ardito, s incalorì 
aquelSoleannuuoIato, ed ebbe l’vrto 
in quell’inciampo coperto , che il tra- 
collò. Et concepir . Oh , fc io furti fuo- 
ri di N. a predicare , che non dirci sù 
quello, a chi contratta fidato con limi- 
li Vertali; a chi frequenta crate fuori di 
occalione , a chi non temcdivizto , 
perche fupponc virtù ? Direi , che anco 
naui ben corredate , c per fafciatccbc 
fieno , a ferri doppj e di voti , crii faldi 
proponimenti , nell'accorta rii a cala- 
mite coperte, pruouano quella forre , 
che prouò quella naue, clic ritrouò U 
prima i Monti di Calamita ; c nel bor« 
deggured intorno, lenti rapi rii il fer- 
ro, cd isfaciau sfiondò . Direi , che 
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Pietro: nello fpiccarc con fendente 1 * i bus accenduntur . Io mi fermo alle fal- 
orccchio a Malco , difettò certo dall’ de di quello Monte } c prefa qui vna si 
’ Apposolici lenita, e fù in quel fatto più bella lezzione della natura,mc la ripen- 
‘fgherro , chcdifccpolodiquel mitirtì- fo,eladifcorrotrame : Quando vno 
niofcminatorediPace. Ma nota, gli ftà lontano, non hà moto, non liàfcn- 
direi,chc il fallo non fu già comeflò con fo, c freddo faflò : me lo dica in tal fen- 
arma,di fuo genere viabile per ferire} fo , che glielo credo . Ckm afe inuicem 
ma col coltello, ch’era già deftinato, e proculfint, non accenduntur . Ma fc fi 
confagrato all’ vfo di trinciare nella accorta, ma fe fi efpone ad vna vifta,ad 
menfa l’Agnello Pafchalc . Cosìriflct- vnaconucrfazionc, ad vna veglia; per 
te la Chiofa , che habebat illumin efum quanto Cadi faflò, diuampera. Stop- 
Agni Pafchalis . Impara , qui dirci , propinquauerit , protinus ign'ts egre di- 
che anche in ciò ch'è fagro , con ciò che j tur . Efediuampa nell’accoftarn vn 
Tcrueal'fagrOjfi può, fi fuole,c fcfouuen. rcaliffimo faflò , che farà, chi fracco- 
re fuccedc, che li difetti : Dirci, ma in’ rta,eflendoy?/jp«/4y7cf<«? Che farà, chi 
interrompe vno , che parla più confi- fi accorta , eflendo folfo ? che farà, chi 
•dato efie mai. * fi accolta con fecoaffiemc il Demonio, 

Se Io non hò moto, io fono di faflò: che come mantice foffia , c fcco porta 
Quando bene anche mi piangcfl'ero in- la face , fpedito incendiario dell’Infcr- 
tornonon cauerebbono in ùmile pie. no? Ah Dio! o miei cari Vditori ; Si 
•tra le goccie delle loro lagrime : Sarei petra ignefeit , quid de Jlipula ì quid de 
'Quercia a ^ue’ venti de’ lorofofpiri , fulphureì 

A/pido a quegl’incanti , cd in mare di Iofinifco; mavoiricominciaterat- 
pianto fcogliod’incontraftabilccaftità. tenzionc,c vditefenza compungenti ^ 
Oh che bei dire de' Romanzi ! Ed io I fe potete ciò che io non potei leggere 
doureirifpondercin Amile ftile , che fenza lagrime, appteflò a S. Agortxìio, 

; ahchc le pietre , afrtocco di focile, sfa- in quei libri d’oro , che fcriue contro 
•uillano , e nelle fredde loro vifeere hà Giuliano fi Monaco difendicorediPe- 
nido il fuoco, ChelaftatbadiMcnno- lagio. Viflcd’Angiolo in carne vn tale 
neinueftitada’raggi, firauuiuò; Che huomo:Etaleladuròfinoa6o.anni . 
non è ignoto nelle Accademie Roma- Nel leflanrefimo ; per non sò quali mo* 
nc',qucll'Amorinoinformadi Sculto- tiuis’accasò ; ma feguidopoa viuerc 
•re, che con tenero Arale fcolpiua in colla fua donna più forella, che moglie 
Porfido } Che la Statua di Ercole colà altrizj.anni, fenza perdere il fiore di 
In Tiro era di faflò, e graue sì, chcnè Giglio,perfareacquifto di vn frutto, 
le leue,nè argani la fmoueano; epure, Mentr egli così ftaua negli 85. fpiegò , 

, la trafle più d ogni gomena forte , vno arriuata nella fua Patria vna compa. 
crine di Donna. Ma tolga Iddio, ch’io gnia di Comici mcrcenarj , venditori 
Screditarti vna caufa sì importante, con de’trartulii , che dauano alla Città . 
limili accademiche vanità . Vi hanno MieiN. che male c’è , che vi vada 
due fafiì in vn monte Orientale detti quel buon vecchio , tuttodì occupatif- 
Pyrriboli : fe (tanno tra loro difeofti , amo in opere fante ? Sollieuointcrca- 
fono duri , f .fono freddi, e ftanno da faf- lare a sì applicata virtù , che mai può 
(ì,quaifono: fc fi auuicinano , fubito nocergli ? Se a meza bocca ne parla al 
gettano fiamme , e) tutto il monte di- Confeflòrc , gliene dà permiflìonea 
• tiampa . L’autore è S. Pier Damiano , doppia mano . Ma c*c tra quegli vna 
che ciò fcriue al Cardinal Dcfidcrio certa Liftria Cantatrice ; atteggia, fa 
nella 18. delle fuepiftol e: LApidesfunt quelle fmaniolc da malcontenta } ride 
igniferi , qui mafcuìus & fantina nun- fpirante, languedacafcamorta, cim- 
cupantur , & dicuntur Pyrriboli , qui piaga all’ora, che più fi finge ferita. E 
cum ab inuicem proculfunt , non accen - che fi teme, fe tanto fi contenne in gio- 
drnitur ; fi vero appropinquduerint , prò- I ucntù ? fc vna età quafi intiera tratten- 
tinus ignisegreditur y & omnia , qua | nclapartìonc alla catena , e doue lo . 
circa montcrn fnnt fiamma evaporanti- coadufle al Carro trionfale della ragio- 
- ne; - 
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ne-, e fi teme ì fé maritato nelle corti- 
ne del talamo tenne ogni notte accefa 
la lampana verginale , e come pietra 
Galazia conferuò la freddezza in grem- 
bo al fuoco , c fi teme ? S’egli già tutto 
vnarco, tanto vàcuruo, comepoffo- 
no gli Arali venire a lui ? ha il piè Sii l* 
orlo alla foffa , elamorteallc. fpalle , 
che gli dà l’vrto , fegià rifoluefi in cene- 
ri, ancora fi teme di ardori ? Andò , vi- 
de , bramò, ebbe la Liftria ; contaminò 
conmiferabilefincvnsì bello corfodi 
vita ; e chi ville da Santo,morì danna- 
to . Laureola di Vergine, che già calaui 
dal Cielo a coronargli le tempia, come 
finarrifti ? Angelo tutelare , che per sì 
lungo tempo lo proteggerti , chi tei ra- 
pì ? G razia, che per tanti anni lo prefer. 
usiti Tempre , egli cri fprone al fianco 
per la carriera della virtù , c freno a’ 
iumbi, a ritenerlo nel lubbrico, chi tei 
fòttraffe ? Paradifo,che lo afpettaui già 
fpalancato, chi lo fuiò ? Vn occafione, 
vnavifta . Mas’era vecchio , ma Te 
ottuagenario, ma s’era Santo, ma fe 
già fi fcriucua la dì lui vita ? penna 
chela fcriucui, chi ti fermò ? Vna oc- 
cafionc: vnavifta. Dunque, chi può 
aflìcurarfi? 

Afpcttatc , che c’è di più . Sono ve- 
nute alle mani due grandi Eferciti : la 
mifchiaèftata fierilfima , tanto, che 
mancail Campo al ricettto de’gran ca- 
da neri , c rimane egli fepolto , per non 
efl'crc capace di fepcllirli . Decreta il 
Duce, che fc ne facciano catafte , e li 
diuori il fuoco , fc non ha bocca bafte- 
uoli ad ingoiarli la Terra . Sono giàin* 
torno alli ammucchiati cadaucri legna, 
/armenti , e paglie; fi c dato il fuoco , c 
giuntati cadaucri non fi accendono . 
Soffiano , ftuzzicano, c fino atriuano a 
fpai gerii c di bitume , edifo'fo . Ma 
non fi accendono . Amediffcvn più 
accorto di que* Tribuni , e ve la dò fini- 
ta prima che fera . Fra ogni dieci Cada- 
ueridiniafchio , ne pofè vno da Don- 
na . Fatto lo fpartimeriro , dice Alefi 
fandroab Alexandro, fubito vfcì fuo- 
co , e fiamma, ed indi a poco le ceneri . 
Deggio io fcriucrc in quefte ceneri , ò 
N. vna nuoua ricetta di fare il folfopiù 
fino > che freddi 2 che vecchi ? che de- 
crepiti ì fino i CadauericonccpifconO 


ardore in vicinanza di Donne , e Dora- 
ne morte . E chi viuo , e chi Giouane , 
echidifpofto per fua inclinazione di 
complcffionc fulfurea , fi auuicina alle 
viue , a briofe, ad auuenenti ? E chi in- 
contra fguardi ftudiati 2 E chi affetta il 
reciproco ne* forrifì ? E chi equiuoca,e 
fcherza ? di quefti sì arrifchiati , fi può 
prcfumereficurezza? Nemo , grida,e 
conchiude Lorenzo Giuftiniani , Nemo ' 
tutus efl perìculo proximus : chi non frig- 
ge, perde. 

SECONDA PARTE. 

E Certecoftumanze dc’Paefi , oue fi 
tratta con aurea,éd ingenua liber- 
tà , oue il dare mano , ed il condurre a’ 
parteggi, è vna ciuilc Eutropeliaj c vna 
moda , che vanta la preferizione di più 
anni,sìhàellaabiafimare , c moder- 
ne mala fede? Tolgami Dio, che ardi- 
fca mettere ombra , tra gli figliuoli di 
luce . Vd ite fidamente, per curiofità,* 
vna rifleffione ben degna del voftro no- 
biliffimo fpirito . Comandò Dio ad 
Adamo, di non mangiare del Pomo , 
comcfapete ; il comando prccifofùin 
quefti termini , de Ugno fetenti* boni , 
& Piali ne come dai . La Donna poiin- 
terrogatadal Serpe,perchc non fi man* 
gtaffc di quel frutto, a lui rifpofe così : 
Ve frutta Ugni pracepit nobis Deus ne 
comederemus , & ne t anger emus illud i 
Non toccarlo: quello è di più : Iddio 
comandò di non mangiare , ma non 
dille di non toccarlo . Ne comedas,diCi 
fc Dio j cnonluggiunle : netangas . 
Sappiamo pure à regulis iuris , che odia 
reftringenda •, e perche ampliazionc a 
precetto sì rigorofo ì Sapete, perche v*. 
aggiunfe quello, ne tangeremus , dice 
Vgon Cardinale? per la grande connef- 
fione, che hanno i due fenfi tra loro ; 
Quia ex taEtu facile fit cafus in gujlum i 
Si vede prima . oh come è bello il Po- 
mo : Tocchiamo, s’e^li è maturo . Co- 
me fi hà in mano, fi ha in bocca.: exta - 
ttu fi cafus mguflum : l’allegoria è affai 
bella, ma non e a propofito alla gran 
voftra virtù : oh, che è intefa abbatìan- 
za : Mutiamo difiorfo . 

Supplicò Mose a Faraone per la li- 
cenza di cftracrc, c fe , ed il fuo popolo 
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dall'Egitto . Rifpofc pure finalmente J 
vna volta , benigno il Rè . Ma chi fon I 
quefti che vogliono partire 3 Qutnam 
Junt , qui iturijunt ? T atti , rifpolc Mo- 
se: Cum paruulis no firie , dr fentoribue 
pergemus , cum fili i e , e rfiliabue . Ma 
non lafciarete voi nulla , nè armenti , 
nèmaflcrizic? Troppo v’impediranno 
nel viaggiare . Irefgombri, c leggieri*, 
di quanto falcierete fi terrà conto , e fa- 
rà in voftra balia di ripigliamelo . In- 
tendete il MifterOjòN. Non premeua 
a Faraone, che andallero leggieri *, pre- 
meua, chelafciaflero qualche pegno, 
perche aueflero motiuo di ritornare in 
Egitto . Quella fu la riflcfTìone dell’ 
Xbulcnfe: f^olebat detinere aliquod ad 
illoepertmene , cutus obtentu redirent. 
E Mosè » che arriuò all'antico zergo : 
Nulla ,diirc, vogliamo lafciare, nc pu- 
re l'vnghia del menomo dc’Giumcnti. . 
Finito il CarneuaJe , fi dimanda conge- 
do . Addio veglie: addio felUni \ addio 
le fcrotinc connerfazioni . Bifogna 
vfciredcirEgitto : la Santità del tem- 
po , tante circollanze di compunzio- 
ne lo vogliono . 11 Prencipe delle tene- 
bre, tuttoché a cuore ritrolo , cornite- 
ne chedia licenza ; c pure a voi ridica 
ciò , che fu detto a quel popolo ; /re, 
érfac rifilate Domino Deo vefiro . Ma 
lo Icaltro procura, per quanto può , di 
trattenere qualche pegno , perche vi fia 
motiuo di ritornare . Quel tale confer- 
iti il naftro , che fu donato , c lo miri tal 
volta con tenerezza . Quello confcrui 
sello ftipo vna lettera , che fu fcritta . 
Quell’ altro appenda quel ritrattino 
portatile , in luogo facile ad incontrar- 
lo cogli fgmrdi ; fi laici pegno bine in- 
do della pallata corrifpondenza , e del- 
l’affetto : che tu . Se quello ottiene , ha 
franco in mano , per il ritorno in Egit- 
to, allaprima mifcria , e fchiauitù . 
Niente fi hà da lafciare, nulla fi bà da 
tenere , che fia occafione di ritorno ; 
Nonremanebit vngula . Così de’ fare 
conchiude S. Cirillo , vn Criltiano ze- 
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fante, cui prema porre fe flcflo In vna 
vera, e (labile libertà : Oportet , vtquè 
in veram fe libertatem ajferere velint , 
fiudeamà malis abfcindere, nullafque 
prorfue reliquiae dimittere , per quae 
iterum fub Diaboli dominatimi redigan- 
tur . 

Ma quello forfè a qualcheduno non 
ballerà. Ve ne hanno di molliche be« 
uono il veleno cogli occhi foli. Quelli 
tali riflettono a ciò che fece Marco Vai* 
ronenell’Ifoladi Corfù. Ofl'cruò que- 
llo , che in vento Auftralecagionaua 
grandi malattie in quegli abitanti.ed ci 
perouuiare, fè turare tutte le fincllre, 
che guardauano a quel rifpetto di mez- 
zo dì . Ciò fatto, recò a quell’Ifola fa fa- 
iute . Così egli fcriue lib. f. cap. 4. così 
fappiano far’eglino ; fegli occhi fono fi- 
nellre , che riccuono vento caldo *, 
Chiuderli . Signore mie riucrite; Nel 
Lago Asfaltidc non vi fono Pefci , dice 
Paufania *, perche eflfendo quelle acque 
di tale natura, che tutte le cofc anima- 
te tengono efpolle a gala i pefci non vi 
Hanno , per non celiare feoperti , & 
efpolli alle inficile . Quella è Lezzione 
ben chiara, e lenza fpicgazione, parla 
dafcachihà bifogno di apprenderla . 
Oue fono ami, ouc fono reti, oue fi dan- 
no palle concie; lontano. Olibani tut. 
ti, ncH’odierno Vangelo il Tentatore 
dice a Crillo : Die vt lapide s ifii pance 
fiaett . Che pretende egli per quello ì 
Vedere gli sforzi del braccio Onnipo- 
tente di Gicsù ? auere panatica, alfa fua 
fame mai fazia? Quello pretendo, e non 
altro ; che vno,chc digiuna, abbia il pa- 
ne vicino . Rifleffionc ben degna di 
Pier Grifologo: Non cibum parare vule f 
vult amputare ieìunium . Quando egli 
dice a qualch’vno , che fi renda più 
morbido , e conuerfabile, chelafcil’- 
afpro di vna durezza Socratica -, Lap *- 
des pance fiant \ allora , vult amputare 
ieiunium. Quando egli a pollo in oc- 
cafione vicina , ha vinco . Chi non fa 
fugge,hà perduto. 
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Matth. z 5 . 

L’Orrore del Giudizio Vniucrfale , nel Coftituto , nella 
Citazione» c nella Sentenza. 


Oi , ò N. , ammirate nel | 
tempo le corfc , gli preci- 
pizi , l'impatienza » ed io, 
la flemma . Lo auctcchiu- 
foin orriuolo portatile ; c 
tutto ch’ei vi cruoui ar- 
gentea lacarcere, ò idoriara a Aipcrbif-, 
timi intagli, ò pure teflùta a filingrane 
commefle , egli c però Tempre carcere ; 
c pure vi tace . O dirvi dia come ladro 
inconfefTo sù la corda,ò la cinga da reo 
la catenella : ambe le guife cruciano il 
torturato , cd egli foffre . L'vrta vna 
ruota a H’altra, tutte inficine lo mordo- 
no, e fcl ripigliano ; vna il lafcia da 
bocca, l’addenta l’altra ; cd egli foffre 
«tace. Non idanche di morderlo con 
ideati loro proprj, tante ruote atizza- 
nodipiùlaicrpcntina, che ritta in piè 
i ’aflalti, che lo batta e ribatta , lorifo- 
fpinga , c l'vrti : ed cicomincia,il circo- 
lo ; c ributtato ritorna icpurcdilTìmu- 
la ,c tace. Caricato full’albcro , torci, 
glia il fuo patibolo clic lo dira , cd ab- 
braccia chi il tiene con violcnzajridiia- 
mato da piccolo tambni ro , pare che 
torni al Aio centro onde 0 molle; e pu- 
re vigira Ilìone penante , ed in cflo hà 
la mola , die in momenti io macina : c 
purcdadicro. Echc flemma del tem- 
po ? In Prigione in tortura , in tanti 
ltrazj; Soffre, patienta ; ne io vedete 
‘ arc altro , die in diadoic , e lidoJe con- 
ccrtata battere languido polfo ; Argo- 


mento ; die pena , ma non c morto . 
Cosi dilli mula egli tormenti, eie on- 
te , fino che non fen te giungere l’ora 
fua. Al.'ariinodiqucda, vnoro rotare 
afcompiglio, vnofcapparedi ruote fu- 
riofe , vn batubuglio , vn parapiglia di 
ordegni , ir* ,fmania «furore ; od allo- 
ra è, ciò, che ne dice Tei t ulliano;cr»w- 
pit de pMticnria tempra . Capi lei , ò 
Mondo? J’allcgociacpcrcé. Venne» 
te cucilo Criflo, quando , giudo l’Ap- 
podolo , veni * pi erti rude temperi t ; e ai 
appunto il trattadi ; firomc il tempo è 
trattato negli oriuoli . L’imprigionadi 
a Gctlcniam, il caricadia funi cdaca- 
tcne io ripaffadi a più ruote ne’ Tribu- 
nali, logiradidaCaifa, e da Pilato ; 
lo mordedi ne’ circoli ferpentini , co* 
denti di calunnie, cd improperi; lo ti- 
rarti full'A Ibci o della Croce , c tutto a 
contrapefi de’tuoi peccati grauidìmi ; 
od a mole fegrcte di tue maligne or- 
diture; ed « flemmatico tacque, epa- 
ticntò ; perche, ficome arredano gli 
Euangclj , nendnm venernt bora eitu . 
V erra poi quctta,e lati I ora fua , pcro- 
chc ora di quel gran giorno finale , ciac 
dal Profeta fu detto Dies Domgu Ai.*- 
grtus : ed in quella ora , cd in quel for- 
midabile fuo T arte , vn vfcire turban- 
do di pazienza , vn furore , vna dilania 
vna ferra ferra , vn finimondo al Mon- 
do, vnofeoppiodi tuono della finale 
Temenza , in quel girare di ruote con- 
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** , citate; Vcx T 'ottitrui tuì inRcta . Oh i do : Recidite Tibicirtes : Mortuus à 

* , che ora! Ohchef/wr!^ Oh che Giudi- tuba inquiet abituri qui excit aria tuba. 

ciò ! Vediamone le tre pani principa- .Angeli expébbat . Ed era pure fanciulla, 

li ; la Citazione , il CoRiruto , c c ftauà pure fopra Sbarra tutta infiora- 

laScntenza . Tré punti didifeorfo , ta di gigli ? E noi in quefio genere, co- 

tré ifianze di attcntione ; e fono da me Riamo? Non era già capace nè di 

capo. contratti vfurarì , nè di efiorfioni in- 

La citazione al Giudizio farà, fico- giuRe, nèdioppreflìoncde’poueri ?e 

me fapfte a fuono di tromba : Et mìt- noi in quefli generi come Riamo ? Co- 

' tet Angelo* fuos rum tubis \ .Se cosìé , sì innocente , cosìarmellina com’era, 

* V • vi farà più corraggio , che fpauento , fi temè che la tromba la fpauentade : 

che fuono di fquille può mettere brio in fnquietabitur mortuus , qui excit ari à 

cuore, e cuore in petto anche a Coni- tuba Angeli expettat . E fi puòaucre 

gli più timidi , efgomentati } c tanto coraggio ? 

più clic io noto , che tali trombe non Senonauetc cuore di auere corag- 
foneranno a fiato concitato vn funefio gio } temete , Ma , che ferue ? per quan- 
allarma , ma toccheranno ariette , c tofappia il timore fuggerirc; fughe, c 
come fc appunto fonaflero insù le no. I cònfigliare ritirate ; al fonare delle 
te; chcdigiàn’èdiReiàrintauolatura, trombe , ncdiino può fuggire di pre- 
elcchiaue, neH’Apocalifle allottano. I fentarfi . G l’iRciTÌ già Defunti, giuRo 
Primus Angelus tuba cecinit \ fecundus l’infallibile oracolo dcll’AppoRoIo re- 
tuba cecinit , così di tutti quei fette furgent pruni •, elevcdouefalmerifpo- 
trombcttieri;edine(Tunofidice , Tu- ferannoglifpiriti, che già ne feronoil 
ha clanger , eh* è di tromba guerriera 1’ diuorzio . Riunirfi le anime a Corpi? 
orribile fuono ? Corraggio dunque .. Rinafccredinuouochigia morì? Sì, e 

Mail Cardinal Peluò allora che entra- qui comincia il buono peri fuperbidel 
uagloriofo Arrigo Quarto in Parigi , Mondo . Vna fola volta fi muorc,ma 
ài (olovdire le trombe , che pure eran due volte fi nafee : vna , nafccndo a 
fcftiue, etrionfali,a ricordarfi ch’egli quefia vita mortale, in qucRo Mondo* 
era Rato contrario, econtrafiatogli in l’altra farà , rinafeendo nel giorno del 
Parlamento il podedbdcllaCorona, te. Giudicio. Notate, che già il notarono 
ftimonio è la Roria Gallicana, drizzò acutifilìmi interpreti, clic nel Vocabo- 
li crine in capo, agghiacciò di timore, lario del Vangelo, quefio giorno è chia- 
arfe di febbre, ed indi a poco morì. E maro, di rigenerazione, e rinafeimen- 
chicontraflò a Dio il Dominio del fuo to: Jn regeneratìone , cum venerit fìlius 
cuore? E chi diè l’efclufiua alla fua leg- hominis ? Ora qui N. : Del primo na- 
gc nel parlamento (edotto dalle pallio- fccre non vi è chi ne abbia dczzione . 
ni? E chi negagli apertamente i tributi Nalccre plebeo ; ò Nobile ; L’efferc 
d'ofleruanza , e di religione , quando auuolto,edentroferichcfafcie, eden- 
anche erano forzofi ed obbligator)? in troruidi, e poucripgnicelli, non fu, 
vdire quefie trombe , come Rara ? Non c non è in mano nofira : E pura forte , 
importa, Corraggio . M^i quando fù e folo gratuita difpofizione di Dio . 
chiamato il Saluarore a ritornare in vi- Qncfia è la nalcita , di cui dice il Profe- 
ta la figliadell’Archifinagogo : perche ta : fpfefecit nos , & non ifjìnos . Ma 
ditte:, recedi te Tibicmes ? remea per nel fecondo L ina (cere , che farà nel dì 
auuentura il modefio benefattore, che dclGiudicio , ciafchedunodcbbc na- 
rauuiuandofi la fanciulla, fi pubblicai fccre ad elezione. In quella volle Dio 
fe il miracolo , e però volle allontanate edere autore } egli fenafcere,ò Cana- 
le trombe ? Temea forfè ? Tcmea lo fiere, ò^bifolco:ò Salomone, òMargir 
fpauento della fanciulla (pirata , (apen- te, lìcome gli piacque . In quella del 
do bene, che nel riforgere de’ morti, co- I Giudicio, efibiu gli aiuti diffidenti,!» 
me che apprendono di edere chiamati I lafciaroanoialtrilnlibcrtàdi nafte re , 
al Giudicio, il fuono diTromba è orri- | fc vogliamo, òvili, e infami; òpurc 

bile,ecrucciofo? Coànota Tcrtullia- Nobiii>e grandi ; c fino col pregio di 
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eflere figliuoli di Dio .- Dedit potefta- 
tcmfilios Dei fieri . Nobili , e delicati 
di quello Mondo , sì grande Mifiero è 
per voi. Voi Jite, che quel cale tratta 
male, perche egli è nato male; e dalla 
nafeita qualificate la vita . In quel gior- 
no farà al rouefeio : nafeerà male , chi 
aura trattato male, e nafeerà la nafeita 
dalla vita . Chi vide fchiauo del fenfo, • 
nafeerà in forte di Schiauo , e la vile 
marca in fronte ne porterà : chi vific 
fuddito all’ira, all’impazienza , a tutte 
le altre pafiìoni , nafeerà in forte di 
fuddito. Chi vide, lenza tanto , cia- 
•fchcduno ficomc vide rinafeerà; per- 
che egli farà figlio delle fueazzioni . E 
voi, o Conti, c voi ò Nobili, cvoi ò 
grandidei Mondo,folitia gloriami di 
auoli, ediarcauoli illuftri , ed ini in 
faccia di tutto il Mondo , vdirui rinfac- 
ciare di edere figli di qucfto , c di quel 
vizio,edcl più abbomineuole genitore-, 
Vox ex patre Diabolo efiis ; foliti qui a 
comparire con feguito , c corteggio , 
sbercttati, inchinati; ed lui poi , veder- 
ui tra gl’infami ribelli del Rè de’ Regi, 
tra le quifquiglie dc’reprobi? Eh Nobi- 
li , fe la capific, che nafeita è . . 

E non farà già quella., come la pri- 
ma , ftento di noue mefi : nò ? Succede- 
rà , per autentica dclTAppoftoIo , in 
quanto batti palpebra : Init\u oculiyin 
nouijpmatuba . Il battere d’occchio al- 
tro non è che vn chiuderlo , e riaprir- 
lo; c’1 direbbe il Filofofo , termine 
di vna vifta, cominciamcnto di vn altra 
interruzione di (guardo finito, ed in vn 
fubito ripigliato.- Finis , dr inchoatio 
obtutus . Ora nella comparfa di quel 
iorno , finirai di vedere, ficomc vc- 
cui nel Mondo , a lume di vanità, que- 
gli abitoni sfoggiati , quegli addobbi , c 
que’ cocchi . Quelle liurcc , che fi mi- 
rauano prima a così auide occhiate, oh 
come muteranno e profpettiua , c co- 
. lorel Finirai di vedere quel Nobile , 
quel Riccone infafio, ed in altura ; c 
ricominciando a vedere Jn iftn oculi , 
lo vedrai. ... Finirai di vedere quella 
femmina vana , a parteggiare sì gonfia, 
ad andare così alta di ccruicc ; e rico- 
minciando a vedere 9 in i8u ocuh la 
vedrai . . . Finirai di vedere anco te ftef- 
fo, ficomc già ti vedeui inuaehito di 
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te , come Narcifo difemedefimo al 
fonte, c ricominciando a vedere inìl~ 
lo itti* oculi , ti vedrai*, oh come , oh 
quanto orribile a te medefimo! Quefto 
è il battere di occhio , in iFtu oculi . 

E quefto accompagnato da quella 
Tromba finale, innouifftma tuba . Il 
fiato di quella Tromba , e farà vento 
caldo , che le carte di piombo dilegue- 
rà , c sferratorc Aquilone , che fepte- 
rà gli auclli , e le vrne fuggcllatc differ-, 
rerà; e fotterraneo vento ; darà tre- 
muoto a’ fepolcri , per «forzarli a vo- 
mitare i cadaueri che ingoiarono. Ani- 
ma ,che viucui quando cri al Mondo , 
cosi parziale , e appaffionata del cor- 
po ; quella, che tircca l’Appoftolo ,e 
buona noua per te . Sì riuedrai queir 
amatifiìmo corpo , tornerai fcco ad 
vnirti : eccolo in piè, chetiafpetta.* e 
ti fpauenti , c fuggi di rifpofarlo ? Dou’ 
èlafimpatia,equella si congenita in- 
clinazione , che pure ti danno i Filofo- 
fidi (tare fcco? Miralo ,- epuro quel 
d’erto , con cui aucui prima sì buona 
lega ; non gli deftigià mai alcundif- 
gullo . Guai , che tu l’affligcrtì co’ 
digiuni , co’ cilici) , ò difcipline . Egli 
ebbe pure da te , e permiflìonc agli sfo- 
ghi , c redini allentate , e conniucn- 
za continua alle fue brame ? Loamafti 
fempre , ed ora ne temi rincontro ì 
Mira, (ònopurequegliocthi? Ah pur 
troppo fon quegli , che girai curiofo 
nelle Chiefe, che fidai in quei volti , 
che portarono gli fguardi ou’cra orro- 
re giungere col penficro ; e quelli hò 
da portare auanti al Giudice.? or incar m 
ne meavidebo Deummeum\ Mira, e" 
pure quella bocca? Purtroppo è quel- 
la ftefla , da cui vfeirono parole così 
of'cene , che formò que’ difeorfi fcan- 
dalofi : pur troppo è quella lingua , che 
ferì il Cielodi puhta colle bcftcmraie , 
edilprortìmo di taglio con maldicen- 
te ? E quella hò da prefen tare auanti 
al Giudice ? Et in carne me a , &c. ? Mi- 
ra , fono pure quelle mani? Purtrop- 
po quelle fono , che maneggiarono 
quelle armi per ferire penne, a fcriue- 
refatire, c poefic mordaci , eviglietti 
di prouoca alle laidezze . E quelle hò 
da prefcnrarc auanti al Giudice ? Et in 
carne mea y crc.Miralo , cpurc quel* 
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Corpo? e pure quel tutto di prima-Pur 
•troppo è que[lo,compLi’ce,e tefiimonio 
dc’miei fallile con quello ho io da com- 
parire, con incITo vifibili, c patenti le 
macchie infami di tante mie fozzurc , 
giuda la predizione di S.Bilìlio : Geret 
znufquifqut in corpore fuo formai eo- 
rum,qu a turpitergejfit expreffai . Ali, 
quegli attirili che orrore ! Chi mi cuo- 
prc? Chi mi nasconde ! Atonie* cadile 
Super noi, «perite noi . Sì, operile noi . 

Anzi noi omnes m am f e fi art eportet 
antoT ributtai ; e fegue alla citazione 
già fatta il collituto, c Telarne auanti aJ 
Giudice, Vdite , vditc , ò genti-, ciò che 
ncdicc tutto mfuppato di lagrime San 
Bernardo : Tuncquafi loquentia fmul 
opera dicent ; tu noi egifli , opera tua fu- 
mai. Certi delitti , al prcl'cnte fono de- 
litti orfani ; truouano fccllcrati cheli 
comniettono,ma non truouano poi chi 
li mantenga. Colpe fpufie.hanno chi le 
«nette al biondo ;ma poi non truouano 
chi voglia cITcrnc, o dichiaracene Pa- 
dre . Manca là in quella cafa quella 
gemma, quel vezzo, quella moflra j chi 
l’ha rubata ? il ladroncello chi fù ? non 
fi truoua ? Peccato orfano? Rellò mor- 
to quel tale in vna Brada ; larchibugia- 
ta venne dalle fpalle ; chi fù quelTaflaf- 
fino, quell’omicida? Non li truoua ? 
Peccato orfano . Vn bocconcino col 
condimento d’arfcnico, vna murapi- 
llolettata leuò quel tale dal Mondo . 
Chi la diede, non fi truoua ? Peccato 
orfano. Gonfiò quel ventre, che ogni 
vno riputai» vallatum hliis . La polle- 
rà femplicetta fi trono doppia . Chifù 
l'ardito ? non fi trotta ? Peccato 01 Fa- 
no . E quello , clic c più deplorabile , 
quelli peccati orfani, aquali non fi truo. 
ua Padre vero, c reale , s’impongono 
ad innoccnti,s'adolTano a padre putati- 
uo ; e talora imputandone, con calun- 
nia facrìlega , Rcligiofi , quai gettatelli 
incerti s’addoflano a’Luoghi Pij. 7 " *»c, 
/«irjgl’iftclfidciitti, fiati fino a quell’ 
ora di Padre incerto , diranno chi fù T 
autore, chiameranno per nome fuo Pa- 
dre. Tane loquentia opera dicent : tu 
noi egifli , opera tua fumai . 

Sono qui tutu gli accufatori ? nò ! 
Parleranno contro il reo non lòlo le 
opre male, che coH’cfccuzione partorì , 


ma quelle ancora, clic concepì nel cuo- 
re, fenza ridurle ad effetto. Auea foto 
concepita Ber fabea l’adultera , quando 
dille, accuiatrice fpon tanca di fé della 
Concepì. Sì , concepifie impudica \ ma 
t'induce a dirlo , c dare all'onore tuo » 
lo sfregio anticipato ? Non vi fono bc. 
uande perabortirc ? Non vi fono modi 
perle lludiatiffime difperfioni di vno 
gratuito feto? Se poi li fliuiòcmpj, ò 
inefficaci, taci almeno, enafeondi, fin- 
che il parto t’accufi con i vagiti. Ah , di- 
ce ella , concepì : nc mi gioua celarlo ,, 
perche accufatorem intrirfecui habeo , 
in ventre profero proditorem : così ella 
per bocca di S.Gio: Grifoftomoxcosì 
di te ùmilmente . Non cfFettuafii ira- 
condo quella venderla , non venne al 
parto nò; ma però nel tuo cuore la con- 
cepifti . Quello balla per accufarti •.Ac- 
cufatorem intrinfecui habei . Non cfFet- 
tuafii, lafciuo , quel laido sfogo della 
tua fozza libidine; ma però vi penfafii 
morofanjcntc, mà però lludiafii l’occa- 
fione; cfetiriufciua, quello bada per 
accularti ; Accufatorem intrinfecui bar 
bei . Non effcttualli potente quella me- 
ditata opprcilìone , quelle macchine 
chetramaui; ma però congegnami e 
fe mai ti vcniuala palla al balzo , già 
ftaui in pronto . . . Quello balla per ac- 
cufarti : Accufatorem intrinfecui bo- 
ba , in corde proferì proditorem . 

Sono qui tutti gli accufatori ? nò . 
Chi è colei ? che (mania , che digrigna, 
e ti fi aucnta contro ? E quella , lai ? 
Quegli occhi, piùcomcteche Stelle , 
così rodi , così infocati , chefchizzano 
fdegno , c iodico contro te ; fono que- 
gli, clic clilamaui tue cinofurci Quel 
crine fcarmigliato dalle vnghie, fparfo 
come da furia ; diritto fili capo , come 
flagello alzato contro la fua cofcienza ; 
c quello, che chiamaui , rete de’ tuoi af- 
fetti, c laccio al cuore . Quella bocca 
sì fpumante di rabbia) che vibra tante 
bcltemmie, ed impropcr j ? e quella Bef- 
fa , da cui pendem rapito ; e quella ftef- 
fa , dalla quale fpcraui quel fofpirato sì. 
Lo dille allora, ed ora parla, e dice : 
Complice maladctto,fcandalo a’ palli 
miei, tù feduttore dell’innocenza mia , 
tùrouina della mia anima ; Tù , quel 
di , tù quella notte ; Tù làin quella oc- 
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cartone: c le fziffrerà tutte le più fegre- 
te, le più deformi , le più abbomincuo- 
li tue brutture: quella che a mani , si*, 
4 tua accufatrice, tua nemica . . Chi c co- 
lui, che mette mano alla bocca , c ne 
diuellevnfuggcllochela chiudea ? Sa- 
pete incaute ? e Quello fteffo , a cui fida- 
fte l’onore ; quello , che vi promife , e 
giurouui la legrctezza , quando da voi 
ottenne .... Non lo faprà meno l’acre 
dicea ; ed ora le dice , e le Cucia tutte , e 
quelle più delle altre , che voi auctc più 
orrore di ricordarui . Parleranno que- 
lli , c parleranno contcftii mezzi, gli 
ftrumcnti , le circollanze . Parlerà , 
adultero , quel talamo , che violarti . 
Parleranno , carnale , que’ letti , che tù 
Cai . Parleranno quelle notti, che furo- 
no tcnebrofe depofitaric delle tueofee- 
mtà ; e per mettere in chiaro gli tuoi 
delitti , rtox ficut dies illumin abitar . 
Parlerà quellacamera si fegrcta , che ti 
giurò fedeltà *, parleranno le pareti, e 

fino i fallì di quella Saxa de varie- 

ti bus loqucnmr . Comandarti nlcnzo 
agli vfei, alle portiere , a’ cortinaggi; 
Che vedcffero,echcraceflero;cd erti: 
Taceremo; Pazienza. Comandarti la 
fegretezza per lino alle aure, che non 
ifpargcffcro le puzze di tue lozzure : ed 
erte: Staremo chete ; Pazienza. Co- 
mandarti alla luce, che non entraffe a 
fpiare , c lechiudefti in faccia vfci,cfir 
neftre; ed erta: Starò fuori : Pazien. 
za. Mafchiudcràin quell’ora da quel 
paziente filenzo la verità ; giurtache 
profetiza Tertulliano ; Erumpet veri- 
t as de pati ernia, 

Ritiratcuiperòaccufarori. Che fare 
di voi , fe tutto vede il Giudice da fé 
Hello; & omnia nuda , & aperta flint 
oca li j eìus ? Che fcrue , ilvortro dire 
ciò, che fisa? Così penfauate , chN.? 
ed io vi dico, che fe non ferue a cono- 
feerei delitti , ferue a notificarli per 
pubblica ignominia de* rei-,fe non ferue 
a conuincere , (eruc a confondere.Par- 
leranqo a tal fine gli Confcrtòri fte(fi,e 
diranno , quante volte ti auuifarono,e 
non volerti emendarti ; qaanto diffcro, 
e fecero , per decollarti vna volta da 
quella pratica ; e pur tu contumace la 
confcruafti . Parleranno gli rtellì Pre- 
dicatori . Io nò, N.perche pur troppo ti 


amo per inclinazione, e per debito: e 
pure conuerrà ch'io parli , benché a ri- 
trofo del cuore , che ti auuifai, che te la 
dirti ben chiara in qu erto giorno; e pure 
le mie parole ebbero ingrcrto alle orec- 
chie, ma non nel cuore , doue pur’io 
con tanto affetto le indirizzo . Parlerà 
ad alta voce quella , che tante volte par- 
lò in lègreto ; la Grazia vocante,e dirà, 
quante volte vocauir , & renuijli. Quai> 
te voci ti diede,c ti trono lordo ; quan- 
te fpinte, e ti trono immobile ; quante 
brigliateacapezzone ritratto , per in- 
frenarti nel lubbrico, e pure correrti . 
Parlerà a voce alriffima lo lidio San- 
gue di Crilto , quello sì principale fini- 
mento di redenzione ; quello per tc 
verfato nella Paflìone : e come il larv- 

S uc il 1 Abele , contro Caino , così que- 
o Clamabit \ che tante volte tifpruz- 
zò per fammi , e pur tù recidiuo ti ri- 
macchiafti. Clamabit ^ ch’egli peref- 
ferefangucdi vn Agnello , ed abile a 
fpezza re gl idiamanti ; cpurc nel tuo 
cuore trouò durezza Clamabit , e ciò , 
che è più ; che clamabo , e poi ài clama- 
re de terra . Gran voce hà il fangue di 
Crifto . Ma grida affai più forte,e par- 
la con più energìa allora che parla da 
terra, douefitruoua . Era ne’Sagra- 
menti , che li anelli a vile , che li calpc- 
ftafti: peto clamabit de terra . Era nel- 
l’anima rua , eia rende inrrifa di re- 
denzione: tu la gettarti nel fango ; pe- 
rò Clamabit de terra . Grondo d’insù 
la Croce, e ne fpruzzò benefico tutto il 
Mondo;etenefottracfti, c non vole- 
rti bagnartene je per quanto in tc fù,la- 
feiafti ch’egli andaffe come pioggia per- 
duto in terra nuda . Per ò ^Clamabit de 
terra . Quella è peccatore , quella è la 
voce più valida contro te ; che fangue 
così nobile, e sìpreziofo ; per ertcrc 
fprezzato Clamabit de terra . Qui ti 
auuila Bafìiio di Seleucia , ch’egli farà 
non che depofizione di accufatorc ; ma 
inucttiua terribile di oratore. Sangui- 
nem cantra oratorem armafii . 

Sliidis>ò Peccatore , quanta aduer- 
fum te di cani teftimonia ? E ci Hai mu- 
tolo , c non gli dai la mentita, ò l’ecce- 
zione? mache prò?fc miauuifaTcrtul- 
liano , che io fteffo fono aftretto a con- 
fortare ciò, che hanno deporto : omms 
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anima ria , & teftii ; e fi rea errori! , & 
tefiii veritatii in die fudicii\ eia dai fu- 
bito vinta, e macano partiti ad un huo- 
modifinuoltoqualctu fei ? Mancano 
orpelli? feufe? Via , dì,che non fapeui . 
Che non fapeui ? Taci , rifpondcDio, 
Parlauano forfè Greco i Predicatori ? 
erano fuggellati gli Euangeli ? erano 
clanJcftmigli Cattechifmi ? Balbettala 
la fede,ò male articolata la verità-Vdi- 
fti Prediche, afcoltafti Maeftrl (pirituali, 
vederti tanti efcmpli , tulle allertato nel 
mezo dcll’Euangelica luce -, e dici , che 
non fapeui ? Arguam te,&fiatuam can- 
tra faciem tuam . Muta la feufa , c alle- 
ga , che non potcui • Che non poterli ? 
Taci, rifponde Dio. Auefti libero arbi- 
trio/* fulli Tempre affluito da’mici aiuti, 
tidiedi la mia grazia ; e non la diedi a 
pizzichi, ma a manate* c dici , che non 
fxncuiì Arguam te, & ftatuam,&c.Sa g- 
giugni,ch’eri debole , c di natura fragi- 
le, e cafcaticcia . Taci, rifponde Dio : c 
tanti mici Sagramcnti roboratiui , c 
prefcruatiui.ciic per te inftitui,cd il mio 
Corpo , ed il mio Sangue , eltfirc di vi- 
talbe ti manipolai, per darti forza,c al- 
leghi la dcbo\czzzì sirguam te &c. Ar- 
si, dice Vgonc Cardinale , Argu- 
mentum faciet Dominai . L’aucrci data 
la legge , e la poflàbilità d’oflcruarla * 
Qucita è la maggior dell’ argomento . 
L'aucrlctù trasgredite , mentre poteui 
efeguirle; Quella è la minore . Siegue 
per confcguenza inamabile , la Sen- 
tenza di morte . Ecco Vgonc che ftrin- 
ge , emette informa . Argumentum 
faciet Dominai :ipje propofuit pracepta , 
&prohibitionei , Maggiore ; noi affum- 
p firn vi tranfgrejfionei , Minore , ipfe con- 
c bidet aternam damnationem . Ad ar- 
gomento tale c’c clic rifpondcrc?In tan- 
to che vi penfi , diuerùrò . 

In cauta di congiura auea di già l’Im- 
peratore Se nero dato Temenza di mor- 
te, controdi Aproniano , chcn’cra il 
Capo. Siprolfcguiua all’inquifizione 
de’ complici , fi pcfcauano indizj , fi 
cercavano teftimonj 5 chi auclfc vedu- 
to , chi aucfse vdito , chi fapefle d i pra - 
lichc tenute -col delinquente . Com- 
parue vn tale , che confcfsòdi faperne; 
c fu condotto in pieno Senato , a de- 
porre . Ho veduto, diffe , vn certo, 


che conferì più volrcda foloa folo , in» 
difparte, bocca ad orecchio , col già 
decapitato Aproniano . Ch’egli tulle, 
nonlosòaflerircdiccrto: darò gl'in- 
diz), le lo fapeffi dipingere a chiaro, ò 
feuro : T ogatui : Calavi : Longimanus 
Tornai: Sangainem meditarli . Toga 
allefpalle, Cranio fpazzato, lungo di 
mani , roruo di guardatura , e inac- 
chinofodifanguc . Egli dicea , c tac- 
que l’autore in timido filenzo . E battè 
<1 cuore , c s’imbiancarono i volti a’Sc- 
natori medefimi ; e tutto che non li 
mordelTc la cofcienza , pure l'agitò 1* 
apprenfione, ed ogni vnòdt loro, con 
atto furrcttizioc naturale, fi mirò, fi 
toccò fc fu flc fi milc , c fe in 1 ui concor- 
rclTcro quegl’indizj : Dione , che ciò 
narra, era di quegli, cd c’confefla di 
fe : Se quoque , naturali quodam in fi in- 
dù admouiffe capiti manum , an caluui 
ejfet . E pure qui damo al Tribunale di 
vn liuomo . Riaprali , e fi torni a quel- 
lo di Dio . E quàjchefcdem folio, in- 
ficme orribile è macrtofo * fono con cf- 
fo Congiudici tutti i giudi; & carneo 
Sandorummtllia. Ai deporfii delitti , 
cd all’vdirfi indiziare gli rei , tremano 
fpauentati que’Scnatorigià franchi . Si 
dice, clic Togati dclinquirono; oimè 
che indizio! Trema Girolamo, il Maf~ 

, fimo de’ Dottori , e grida : Timeo fe- 
ueritalem ex amimi , fent ernia ladicis. 
Si dice, che peccarono vecchi, già de- 
crepiti, e calui -, oimè che indizio ! Ne 
trema Barione fetruagcnario , fi pone 
in capo la mano, cdiccfofpirolo : Se- 
ptuagint a tinnii fervi /fi Dco , & adhuc 
timet ? Si dice , che hanno peccato po- 
tenti Principi , perfonc di mano lunga , 
perche tanto la rtendono a dominare : 
Oimèjchc indizio ! Si mira Dauide an- 
ch’eflò , Re d’Ifraclc,e grida inorridito; 
a fudiciii tuii timuii . Si dice , che fu ro- 
llo complicidi congiura , col loro duce 
Lucifero , alcune fquadredegli Angio- 
li; Oime che indizio ! Trema tutto il 
refiduo di quell’Angelico Coro, trema- 
no paralitiche di fpauento quelle Co- 
lonne dc’Cicli , benché fondate sù i pie- 
dedali, di Gloria, Caluma. t Coelicon- 
tremifcunt . Tremano, e già ficuri;e noi 
mefehini, che non Tappiamo , vtrum 
amore, an odio digni fintai j Tremano 
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GliCorigiudici nella Caufa ; e noi, già 
rei conuinti , e confettati i Quidfacict 
virga deferti , ficomutitur cedrai Pa- 
r adì fi ? Io remere ? Io pauenrarne ? veg- 
go dire ad alcuni della mia vdienza . 

Chi dunque, fenon voi? Punto di fe- 
de , che rutti auetc ad effere giudicaci . 
Punto ... Oh Gio: Grifoftomo,fete pu- 
re voi,che ciò vedette dal pulpito . Pun- 
ro purtroppo prudentemente credibi- 
le, che qualch 1 uno , e forfè più di vno 
di chi mi afcolta,dourà pattarla male in 
qucfto dì sì tremendo . Signore , ritno- 
ft ratemi chi egli fia . Angelo T urclarc , 
cheloaucteincuftcdia , accennatemi 
in che parte » ed in qual banco fi truo- 
ui ; fattemi incontrare d’occhio , affine 
die io fappia, oue datela eh ina alle m ie 
lagrime, perche colino a lui ad ammoU 
lido . Io noi difeerno ; lo accennerò co- 
gl’indizj : Chi efpilapupillicfmunge 
vedoue; chi torce diritti di caufe , chi 
dà trabocchi alla bilancia di Attrea , chi 
abufa di Toga fTogatui* Chi fiuta ad 
ogni fiore , nel prato della lafciuia ; chi 
ha perciò midolli contaminati da pette 
forattiera , chi per cttraerla fudò piu 
volte in ipocaufti forzofi , eperfouer- 
chio calore , hà cranio feoperto , e rafo 
il crine, Caluus . Chi per abufo di ti- 
rannica potenza , ftende le mani alle 
fuftanze altrui, alle opprefiìoni de’ più 
deboli , Longimanus . Chi guarda in 
bieco a’poueri, e li allontana \ chi pre- 
tende l’ingiufto da’dipendenti con oc- 
chiate tome fi fà obedire , T oruui. Chi 
xnacdi ina vendette, e fpargimemi di 
fangue , Sanguintm meditali ! . Ogni 
vno fi miri , ogni vn fi tocchi . Chi ne 
hàlòlovnodi qucftiindizj , fcnzache 
io lo nomini direttamente, fappia,ch* 
c^li è d’etto , reo di lefa Diuina Mae- 
fta , complice di Congiura , collegato 
con Satana . Sappia , ch’egli é quel d’ef- 
lo, die perirà . Chi è che to racconta ? 
Luciano? Apuleio ?Ifopo ?E'i Vange- 
lo , e’1 Vangdo , e’I Vangelo . 
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SECONDA PARTE. 

M Ondo, tu fai bé dhe.di avere più 
volte veduto , ne’fuoi effetti il 
volto di Dio (degnato ; ma Giobbe ti ri- 
piglia, che non lo hai veduto fin’ora ; 
che quella faccia diuina riferita il mag- 
giore bieco a quefto dì del Giudicio:7V- 
net vultum f olii fui . Tu vedetti il Dilu- 
uio,eparueti di vedere nuuolcinqclJa 
fronte corrucciata , che lo pioueffero : - 
Ma qucfto è poco: c riferbato il più: te* 
net vultum &c. Tu vedetti gl’incendij 
delle Città peccatrici, e paructi di vede- 
re occhi infocati, che dal Cielo ne fpre- 
mefiero le fauille : Ma quefto è poco : c 
riferbato il più : T enee &c. Tu vedetti 
Trcmuotia conquaffarc le tue fabbri- 
che , e paructi di vederlo fremere , ed 
isbuffare da concitato iracondo : Ma 
qucfto è poco : è riferbato il più ; Tenet 
C ve. Vedetti guerre defolatrici de’Re- 
gni, e par lieti divederlo , ftringere gli 
ardii degli aggrottati cigli, perdarcco- 
ua più valida alle Saette , fpirare da oc- 
chi (anguigni bellica Erinni; sbraccia- 
to furibondo , menare fendenti .• Ma 
quefto c poco : è riferbato il più : Tenet 
&c . Vedetti pcftiléze, e mortalità.c par- 
ueti di vederlo nel fofeo delio fguardo 
fpiegarc coruccio , e sbuffando,foffiaic 
con alito peftiferc infezioni. Ma queftè 
è poco: è riferbato il più;7V»*r vultum 
fohifut . Il maggiore fdegno, ed il più 
carico truce , non lo hà moftrato fin 
ora : lo inoltrerà, quando federa pr* 
Tribunali a proferire la frntenza nel dì 
finale. Cosi difzifra l’oracolo ; cositi 
. Gerolamo: Qui tenet vultum /#- 
->fcn tenti am Iuditiifuireferuat in 
pojrerum.Oh che (guardi In quell’oralE 
le vn folo,chediede in bieco il Ré Filip* 
pò Il.adueCaualieri irriverenti , vno 
vrto nel fepclcro , l’altro mandò ttrau- 
uolto a’pazzarelli :Quefti di vn Dio sì 
lungamente offcfo,dic faranno?Oh che 
faccia in quell’ora ! E fe quella di vn- 
Ixincipe (degnato, lachiamoqucl poli- 
tico T rhicultm /nfortnnii:Qudia di vn 
Dio,si lùgamente irritato che farà? Oh 
Profeta, e tu gridi:Quo afacie tuafugià 
c non dal braccio , c non dall’Arco , e 
non da* fulmini ? Ma fuggire dalla fac- 
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eia ? Si , dice S. Agoftino : Quo à vindi- 
' cefaciefugiam ? perche queita è ii terri- 
bile de'ccrribiii j con quella più ferifee , 
che non colle Armi . Oh clic bocca ! oh 
che voce ! oh che parole ! 

Vditelc, quai faranno -, Ite dirà riuol* 
ro a’ Tuo ribelli . Oh Dio,qual moto lo- 
ro comandare in quell’//* ? Moto con- 
trario a quello che fanno gli eletti , a* 
qual i è detto Venite ? e incontrandoli 
tra di loro , gli fgraziati che vanno, con 
i felici che vengono , fenrire quegli alle 
fpalle l’vrto forzofo dell'/// che li cac- 
cia, vedere in vifo a quello il graziofo 
Venite che li inuita . E vederlo poi quel 
Ricco, in vifo al poucró che (prezza- 
li» ; Quel Padrone in vifo al ferito \ 
quella Dama , in vifo alla Plebea^ Quel 
Prepotente oppreffore , in vifo a quell’ 
oppreflò . E dilcorrerla poi gli difperari 
trafe; Ecco dotte fe ne vanno que che 
batterono la via de’ patimenti: ecco noi 
dotte andiamo , che paflcggialIìrno gli 
orti del piacere . Quello larà per effi 
vno trouare l’Inferno , prima di giu- 
gnerui. Reportaturì , dice l’Emiflcno 
prìmola poenam alieno beatitudini con - 
feientiam . Maledigli , che bollo in 
fronte, eh?che a tutto il Mondo li mar- 
ca fcomunicati perpetui ì Quello è il 
loro autentico paflaporto , che in quel- 
la fola parola, dice così. Vadano, ma 
Vadano ignudi di ogni abito gratuito , 
cd infufo . Maledici. Vadano, ma va- 
dano foli; ite li accompagni la grazia, 
poiché tante volte la diicacciorono . 
Maledilli . Vadano , e non piòli ritiri 
lentia mifcricordia ; non più li aretri la 
redenzione, perche le furono ingrati. 
Maledilli . Vadano, e non abbiano 
©llacoio nel paflaggio ,. che vanno a 
termine giullo . Perche niente li tardi, 
truouino fecca quella (rumata di fan- 
guc, che per lei ver fai , e fino arido il 
tonte bancfimale , di che abufarono . 
Maledilli. Vadano: e voi cullodidel 
baratro , acuiùauuiano , riceuctcli 
pronti; aprite al loro arriuo quelle por- 
to, (opra le quali è fcùuo: Ingrejfuepor 
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tens 
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exitus imponibili ; perche vali- 


lo quell 'Ignei* aternum. E nel fuoco 
eterno in ignem atcrnum . Appettate , 
mefehini, prima di cntrarui : date vna 
occhiata indietro : vi vedete que’ voliti 
onori, quelle preminenze, quei gradi 
che vi paruero ; ed ora, che ve ne pare i 
Vedete quelle ricchezze, quegli fcrigni 
pieni, che poteano gioitami, folleuan- 
doncipoueri , fouuenendone Luoghi 
Pi; . Fufle renaci , vi panie . Ora , che 
ve ne pare ? vi fouuiencdique’voftri 
capricci, di quelle vollre fcnfualità , di 
quelle voftredelizic . Visfogallc , vi 
prendefte foddisfazioni . Vi paruero : 
cd ora , che ve ne pare ? doue vi hanno 
portato ? eh mefehini : In ignem ater- 
num- Se fufle a tempo eh ? chcdifpro- 


ei , che ripulfe,che calci loro datene ? 
Ma: 


già vi lega i piedi co’ceppi indillo* 
lubili l’Eternità: e non auetepiù moto, 
che Cete al termine : In ignem aternum. 
Voftro danno . Vi liete, perche a difpet- 
to d’iddio, che pure volcua ritraruene . 
Auete voluto così ? llatcui . 

Amabile Giesù: oche farà di me * e 
che farà di quelli mici Vditori , in qud 
orrendo tunc ? Oh piaghe Sacrofante , c 
farà vero per qualcuno di noi , che il 
fangue redentore da voi verfato , non 
abbi ad eflerci di prò? E toccherà a qual- 
cheduno di noi , l’vdirfi dire da quella 
vollra bocca , abbeucrata per noi di fic* 
le, quel formidabile Ite in ignem ater- 
num ? Amabile Giesù : che farà ì Senti 
N. fenti vn punto fodillimo, c dedurrai 
da quello ciò, che farà . Tu farai nel 
Giudicio, come (arai nella mortc.Quo- 
Ila è ma dima franca dc’Tcologi ; e lo* 
pra quella fonda la profezia S. Agollir 
no '.Quali exieri elt hac vitajalis redr 
deri ili vita . Tale farai nella morte , • 
quale ti truoui al prefente , le non ti 
emendi. Ergo . Oh penetrale quell* 
Ergo , in quel cuore sì fatto , che mi 
afcolta ! Ergo ; fe feguiti a viuere ma- 
le, morirai male , enei dì del Giudicio 
auraiilpedimo. 


le 


li?!..? 

• ■ t ■ 


PRE- 


Digltized by Google 


39 


PREDICA 

SESTA- 


Nel Martedì dopo la I. Domenica 
di Quarefima. 


Eijciebat omrtes emerite ! , & vendente! in Tempio . • 

Matth. zu 

L’Onore di DIO offefo , e vendicato. 


Vcll’cfca delicata degli (pi- 
riti più gentili , quell’in- 
canto degli animi più no- 
bili , Quei pizzicore arca- 
no de 1 cuori più generofi , 
l’Onore, Che non può , che non fi , 
tanto in chi viuegelofo di conferuarlo, 
quanto in chi fludia di riacquiftarlo 
perduto 2 Euui Argo alla pen ta degli 
Orti Efperidi , che tanto vegghi per al- 
lontanare animali deuaflatori , quanto 
chi vanta onore ì Tiene occhio aperto 
a cacciare fino le mofche, fc clic fi ac- 
codano ì Euui neil’Obtica , ò Can- 
nocchiale , ò ftrumento , che porta tan- 
to aggrandire con Iperbole vifualc gli 
oggetti , quanto quello Occhiale dell* 
Onore fa , che grandeggino i punti , c 
rapprefenta gli atomi per Co!oiTì?Ono- 
rc fottile di pelle , c di vene così all’ in 
fuori, che ogni mofea, che mozzichi , 
porta piaga : Vn’mchino men curilo , 
quanto men piega dal diritto , che prc- 
tendefi , obliqua più i Vn fallito nega- 
to , e zero d’ommiflìonc , che aggiun- 
ge dieci alla partita regnatali : Vntito- 
lo non cfprerto ,c fincope odiofa , e re- 
ticenza villana . Onore, così facile di 
apprenrtonc, che vna Sala non ricet- 
tata , pare che lubito getti pelo , e fidi- 
fcroltinoi vibpefi antenati , che Tono 
«1 ipin ti , c fino IVftcrnc pareti de I la ca- 
la , le non li mirano da chi parta con 
ifguardoriuerente, che dica in muta 
fauclla , qui (là il Signore ; è vna Iclio- 


ne di franco , è vno sfregio tirato alle 
Arme , che fono cfpoftc . Tanto pre- 
tende , c vuole l’onore degli huomini . 
E quel di Dio , che dille : Honorem 
menm alteri non dabo , non potrà egli 
efigere affai di più ; c fe non gli viene 
dato, rlfentiru colie più afprc , c più 
folenni vendette 2 II fatto di oggi lo 
mollta . Nel Tempio , Reggia dell’ 
Altirtìmo , e però Cafa paterna dei Re- 
dentore fuo Figlio, fi fa mercato , fi 
trafficano intendi , vi fi tumultua ; ed 
egli giuflamente picco di onore, arma- 
fi di flagelli , caccia con le sferzate gli 
profanatori facrilcghi: eiiciebat emen- 
tcs, & vendente! ■ Motiuo a me di 
proporui : 1 Onore di Dio offefo , t 
vendicato. L’offende l’onore di Dio, 
ci’offendea! fomrao , chi nonrifpetta 
leChiefe : Dio fi vendica , c fi vendi- 
ca con fommo rigore de* làcrilegi pro- 
fanatori . A’ due punti , ambi gli 
orecchi. 

Nero ne hi cenato ; e nel leuarfi , 
prefa egli fleflò la tazza, inche hà beuu» 
to la getta , e ne fa pezzi nel paui men- 
to. Querto, direbbe tal’ vno ,è vn’atte- 
flato di ccccffiiia allegrezza nell'aliga* 
Ilo banchetto , oue i bicchieri fi rom- 
pono per tripudio . Qjjcfto.ariflelTìo- 
ne dc’Politici , rimoftra quanto i faci- 
le a ciò , che Terne in Corte , andare in 
ta ra ,e fpczzarfi ; quanto fia mal fica- 
ro nelle Sale dc’Grand i* effere colà dia- 
fana , e trafparente . Nulla elprmiedi 
C 4 Ùò, 
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ciò, dice loStorico ; fu puro zelo di 
onore, affinché quella tazza , chealle 
beuande di vn Celare feruì , non fi ac- 
codale a labro men che reale, c nè pure 
fiauuiliflealfcruile contatto dedotti- 
glieli. Pocodiffimileaciò , chefeguc 
in tauola di Nerone , e ciò , che fegue 
alla menfa del Redentore. Saputeuo- 
lefedutto, correla Maddalena ad vn- 
crc il fuo Macftro -, ne contenta la pia 
ella liberale profufione dcll’vnguento, 
. „ fpezza ella pure quel vafoY che il conte- 

nea, tutto che furie di vn Alabaftro finif- 
‘ • t, fimo : fratto alabaftro, ejfudit fuper ca- 

t*'Pl ws recumbentii . Prodiga aman- 
te potcui pure fcrbarlo.c mcflolo in Ga- 
kria di tuo Palazzo,dirc poi a chi il mi- 
taua : Venerate quel vaio, onde eftraf- 
fi l’vnguento, per vngere il Saluatore , 
c farlo Rè del mio cuore : gli altri , che 
cui mirate per intorno , fieno ripieni di 
Aromi , ò di Arabiche Quint’cricnze , 
fono prcziofi, perche contengono, -que- 
flo è il mio più pregiato, perche versò . 
Danno prezzo, e dima sgjli altri, ò gli 
'•* Sabci cftratci , ògli follati di Armenia : 
la ricchezza di quello , è , che nulla 
contenga, perche il votai . Così pote- 
tti tu dire, ò Maddalena, Nerbandolo : 
ma tu fatta l'vnzionc , fpezzato l’ala, 
bafiro, non hai più inarmo , ò pietra , 
fopradi cui incidere , per eterna me- 
moria, vn sì bel fatto. Fu mifteriofif- 
: fimo il rompimento , rifponde , e 

fe la piglia per effe lei , l’Autore dell' 
Imperfetto . Cièche feruì all’vnzione 
del Redentore, ciò che ad vfo si pio fi 
confagrò; non douca più Nerbarli , ciac 
non fcruiflc in auucnire a* profumi , e 
■periti ^ ^^ c “ turc donncfchc : Quod tnimDeo 
ftiieftì, dicatnm efl , non ad kumanos vfus efl 
tt an sfere ri dum . Non vorrei così aper- 
ta dichiarazione; e mi (piace di vede- 
fe Crifio troppo innoltrato in vn’impe- 
gnodi onore. All’vfodc’Grandi , co- 
sì anch’egli ftimafi degradato , che 
le fue cole fcruano advfi meno clic 
Santi , edìuini . Come vi fià l’onore 
fuo, fc le Chicle, che fono fua Cala , 
feruono a 'trafficanti di piazza , di Sala 
a' nouclliftijdi pubblico ridotto a’cica- 
lieri , c forfè anche agl’impuri di . 
Vieta l’orroTC che io il dica. Ma voglia 

Dio , che nelle Chicle , definiate a 
0 


mangiaruifi il preziofiflimo Corpo di 
Giesu, non tomi vero ciò, chePlinio 
fcrific degli argentei Vafi de’ Romani , Win. m» 
che: eadem motori* cibis frruit , & l ( i-cap ‘ * 
probri j . 

Certo, che fù, nc’tcmpi di Coftan- 
tino e grande onore , c lemma gloria 
di Crifio , che i Templi digià a gl’idoli 
dedicati , fi confagraffero a lui : e dotte 
prima in idolatri rorlboli fumarono 
incenfifacrileghia’Gioui, alle Diane, 
alle Ventri; gli Timiamipiù purifoa- 
poraflero in Onore fuo . Certo , che 
come Aleffandro fi imo (fi , e fù più glo. 
riofo, quando ledette in Pcrfia fopra 
il Trono di Dario debellato, clic quan- . 
do, nel paterno di Macedonia ; così 
fù di gran lunga maggiore l’onore di 
Crifio , l’aucre culto in que’ Templi, 
oue lo ebbero gl’idoli fuoi nimici , che 
non in quegli, che di piante (egli ergo- 
no dedica ti . Ceno , che non mai elv 
be più gloriola vittoria , che quando fo- 
to fc disloggiare da quartiere tutti gli 
Dei riuali ; e fù, quando il famofo Pan- 
teon di Roma , dedicato prima da 
Agrippa omnibm Diuis , a lui trionfa- 
tore fi confagrò . Qui sì, che del fuo 
nome cfaltato crebbe al fommo l’ono- 
re : qui sì può dirli . Lochi habitatio- 
ms glorio Dei . Ora fevale la regola 
.dc’concrarj ; quale sfregio maggiore 
potria tirarli a Crifio , fe gl’idoli dislog- 
giati, fodero ripiantati in faccia fua , 
cr /polio rtpetentei gli ritoglicficfo le 
Chicle, che già perdettero ? Ve l’infin- 
gete immaginario il calo , per non 
aucrne ribrezzo ; ma Ezccchicllo il Eiccks. 
piange come reale . Cicalare nelle 
Chicfc, dare, e pigliare noueli e, non 
è vn volerai Mercurio ? Stare leggen- 
do Sonetti, e Pocfie profane , clalare 
fofpirando le mezze Ottaue , e certe 
Strofe patetiche » non è vn volerui 
ApoIIinccolleMufc? Adocchiare fem- 
mine , idolatrarne i volti , farne fumo i 
fofpiri, edincenfiero il cuore ; non è 
ciò delle Veneri introdotte latria fpic- 
gata ? Nonhà ragione di piangere il 
Profeta , ed a voi rid ire ; Ingrej/us, vi- 
di fioatti ante pitturai : vnufquifque ha- 
bebot T huribulum ? E ripiglierà , poi, fe 
• ciò è poca lcfionc del voftro Crifio , 

1 rtunquidltue efl hoc ? 

1 Voi 


. • 
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Voi nel così trattarlo , cositi ren 
de te negletto , ed auuilito , che fino la 
Sinagoga ardifce di conuenirlo , e 
rinfacciargli qui in publico il difonore. 
Vienquà, Criftodice : tuie mie leg- 
gi abrogarti , fpacciandone delle mi- 
gliori j'per tuacaufa il mio Tempio fù 
dlftrutto , e per alzarti in Roma 
Altari, e Chiefe a tuo modo , il San-* 
tuariomiodi Gcrofolitna miatterra- 
ftLChe nc auefti di meglio’come ti riu- 
frì ? come andò poi ? Nel mio Tempio , 
per quanti animali vi fi vccideffcro in 
vittima , non mai quelle carni puti- 
di* a ìu- rono ’ così fcriuono i miciRabini : 

* numquam fcttuit caro ilt* fan Clipeata : 
nelle tue Chiefe, fpallcnude , petti feo- 
perti , fiutali \ fc tramandano odore di 
gigli. Nel mio Tempio , per quanto 
furierò intrifi pauimenti , & Altari di 
vifceredifpcrfe, e fangue dalle vittime 
ftrauenato , mai non vi entrò mofea 
a fucciarne , ficomc c pure il folito ; co- 
sì feguono a fcriuerci mici Cronifti , 
Neque mufea confpettafuitin Domo il - 
la. Nelle tue Chiefe, quanti Mofconi 
fi aggirano? quanti fuolazzano cogli 
fguardi , cog i affetti , e co’penfieri 
intorno a . . . c ìe ve li attraggono ? Nel 
inio Tempio , quando Pompeo 1* affa- 
li coll* efercito, ed insili merli, e dal 
tetto , e dalle fincftre fcoccauano gli 
aggreffori , mai per quanta fuffe la 
firagc , non ccffarono i Sacerdoti da* 
lacnfizj, iLeuitida’Minifterj, il po- 
polo genufleffo dall’orazione . Tanto 
chelcriffe Egefippo , a mio fauorc : 
Su'pebat Pompcus , acres virorum ani- 
mo s , nunquam remiffa officia Sacer- 
dotum j tanquam in medio belli furo, 
re profunda pax ejfet . Nelle tue 
Chiefe fe vi entra vn ciglio arderò, e vi 
fi fcoccano fguardi, tutti commouino: 
vn rumoretto, che vi fucceda in vii an- 
golo, addio Sacrifizio, addio Altare: 
vn bisbiglio, vrifuffurro, vn generale 
allarma de’ curiofi „ Vantalo quefto 
onore , chenc hai . Il mio Tempio 
fu luogo di tal riferua , che fino tu che 
•fei tu , vi furti rifpettato , per non 
offenderlo: l’arginò il zelo; tenne in 
redine corta, la bile che sbuffaua , la 
riiterenza? tu fteffo catturato, nel tuo 
cortituto lo dcponefti ; quotidic apud 


voserant in Tempio docenti & non me 
tcnuiftis. Nelle tue Chicfe,gli tuoi Cri- 
ftiani medefitni ti oltraggiano , ti deri- 
dono, e per quanto in loro ftà, ti croci- 
figgono. Così nota, e depone lo fteffo 
Vgone Cardinale , che pure è Propria- 
to della tua Chiefa : In T empio fecurus 
fuit Dominusicaptus in hortojed modo , 
tam in T empio , quàm in horto cruci fgi- 
tur . Vantalo aueft’onore , che ne hai . 
Fà fapere a gli Angioli sì gloriofi van- 
taggi di tue riforme : danne la nuoua al 
Ciclo: chiama il Padre a vedere , che 
maggiore culto , che migliore riueren- 
zaegliabbia pertuomezo. Nelletue 
Chiefe,diglipure, che bilanci ciò, che 
da tcriccue , con ciò , cheiodaua . 
Vanne Legislatore difubbidito, rifor- 
matore dcrifo , e porta per rnifura del 
rifpetto , che meriti , quello , che hai r 
Così parla la Sinagoga,c così , e peggio 
parlano tuttauia gli Ebrei : che vi notar 
no,cheviofferuano,e veggono dò » 
che vedefi nelle Chiefe . 

Tacete però lingue ... Ma fc fotreiv 
tra la penna ? L* hà in mano il Paga- 
nifmo, che fortemente piccato di Re- 
ligione con Crifto , cco’Criftiani , 


vt<ne, 

Cardia, 
lue • 


ftendeil papelc, e citato a moftrare , 
fe nelle Chiefe fue troni quella 


pietà, che egli... Oime, N. feàciòfi 
viene ! Scriuono , preffo Tadto , a lei 
fauorc , chei Sileni antiche faceano 
portarli a quella Selualoro facra lega- 
ti emani, e piedi, per nè pure colmo*- 
to violare la riuerenza : e noi , che 
fermeremo a fauore di Crifto ? Quell’ 
vrtate nell’ ingreffo , quello accen- 
nare , per accodarli ; quello {ten- 
derli fopra banchi , come fufsero le 
leggiole di ripofo ? Scriuono prefso 
Solino , che nel Tempio facrato ad 
Ercole non entrauanoCani , c loro 
daua il bando la nafta rifpettofa del 
liminare. E noi che fermeremo? En- 
tranci Cani a fiutare le orme di quelle 
lepri , che tracciano ; ò vi danno lace- 
rando l’altrui fama', con cinica mal- 
dicenza i Scriuono * che nel Tempio 
di Achille , fopra il Boriitene > mai 
non li vedefsc vccello a fuolazzarc ♦ 
E noi che fermeremo? Girifalchi , che 
vi fuolazzano , a fine di ghermire Tor- 
tore ritirate ) VtfceHotti di Palladc , 

che 


Tacìt. ile 
moribus 
Gfimant- 
rum . 
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. che fcurrilipentc gcftilcono ; e forfè 
alcune delle Colombe di Aleppo, che 
forcano viglierri , per concertare, Dio 
sà che ? Scriuono di vn altro Tempio , 
alla cui foffitta ftaua appefo vn Cada- 
uno di Bafilifco , perche gli Ragni ne 
fteflcro lontani. E noi che fermeremo ì 
di Bafilifchi^na vini , che cogli fguardi 
anuelenano , che fi ceffono tele di traf- 
fici , e di contratti , c forfè le orditure 
difpongonfi ? . . Scriuono colla penna 
di Seneca : Intramus t empia compofati , 

, ad Sacrificium accejfuri vultum fubmit* 

s*n. apud timus -, togam adduamus , dr m omne 
iD 7i ' rrgumentum mode/li a effingìmur . E 
noi, che fcriucremo ì Quell* entrare da 
sbardcllato , ò con bizzaria affettata, ò 
battendo calcagni , andare a fuonodi 
Canario ; e poi vantarli ; intramus 
T empia compofiti ? Quel Affare di oc- 
* chi,qucl buttare di faluti , quel facttare 

co’fagghigni; e qui vantarli ; mi rum 
fubmittimusì Spettorate , fcopcrtc , 
ferainude ; e qui fpaociare che : T ogam 
adduamus , & in omne argumentumo- 
dejlia ejfingimur ì Scriue fino la penna 
irrefragabile dello Spirito Santo , nella 
iat i. Sapienza al fecondo , che cotale raza di 

fcapeftrati Gentili cercaua prat i , cam- 
pi, giardini, laiche raanfioni, per isfoga 
re le libidini, -ma perdonaua alle Chiefc, 
onde diccuano : Nullum fit pratum , 
* quod non pertranfeat luxurianojlra . 

Pratum , non EccleJìamE noi che fcri- 
ueremo i Ciò,chc Icriffc Agoftino, con 
riflcllione dolorofa , sù quello punto, 
Aur.uft.ìn che : non fohtaria pratairritandis libi- 
Milieioq. Minibus jais , fed frcquentiffimas Eccle- 
1 1 » jj as fhg knt Yegnantis in Ca;lo . Grillo, a 
che impegno voi fiete?noi,a che biuio ? 

. ò di negar ciò,che è paréte, ò di lafciarui 
l'orto , c coufeffare in pubblico manife- 
ff o,che fieno gl'idoli più rifpettati , che 
.voi; che il Pagancfimo vi fupcri in of- 
lcruanza;che la Diuintà truoui più cul- 
to là,doue è pucatiua,chc doue c vera ? 

SS. PP., Dottori Venerabili della 
Chiefa , che tante volte auuocaftc per 
iacaufadi Dio, mano alle penne, a di- 
fendere l'onore del noftro Griffo . Ma 
a egli è vero , diceS. Agoftino, che fi la 
* Ausua, peggio in Chiefa , che nel Teatro ,* che 
Uh £ nel Teatro fono finte, in Chiefa fono 
1 ffp a «:> reali le ofccnità : Deteriora fan t T em- 

CmiiimL r 

. .. A. ^ , . flk 


pia , vbiijlaaguntur , quàm Theatra 
vbi fìnguntur . Ma fogli è vero, dice 
Anaftafio, che oramai le CHiefc fono 
diuenuce ,che piazze , che ridotti ; ciò. 
che rifugge di profferire la mia lingua: Anaft. 

Pulchritudinemformofarum mulierum s^Sdo^* 
con tempio* tur, & ex Ecclefta Dei lu- 
pa* or effìciunt . Ma fequcfto-è vero , 
confeffano le lagrime di Griloffomo, 
che oramai la Chiefa è ridotta a tale , 
che è meno ficuro alle onorate zitelle 
entrare in effe , chele fi tratteneffero 
nelle piazze : Vtprop 'e periculofìus fit 
puellis ad loca Religioni: tran fare , quarto 
fi in publicum proce derent . Ma fc egli è 
ver o, grida l’ifpcrienza , pronta a dare 
la mentita a chiunque penfaffe di refra- 
gare . Ciò ftando, le veniffe vno Indiar 
no , vno alleuato , e nato nelle eff reme 
felue del più incognito Mondo , non li- 
gato ad alcuna Setta,non ancora infor- 
mato di Religionc.Queft o aueffe offer. 
uato nel paffaggio,come fi viua , come 
fi ftia ne’Templi de’ Pagani , nelle Me- 
fchite de’ Turchi; e giunto poiinltar 
fia, vedeffe ciò , che luccedc ne* noftri 
Templi : Che concetto farebbe della 
Religione Criff ianafin che credito aur 
rebbe Crifto ? Si sbracciarebbc a ridur- 
lo il zclantilTìmo Velcouo ? correttili* 
mo noi Rcligiofi a catechizarloìMa fe 
vedeffe.. . . Proporremmo noi la verità 
della fede ? Ma fe vedeffe .... Addurcf- 
fimonoi gli argomenti dicredibilità,r 
autentica dc’miracoli , il merito che 
ella tiene dicfferc eletta fra le altre ; 

Ma fe vedeffe .... Fede,quella tua ben- 
da^chc porti in vilo,pcrche non veggafi 
ciò, che fi crede ; dourcfti porgliela 
gli occhi,perche egli non vedeffero ciò, 
che fi la . Conuerria per indurlo , ò 
chiudere le Chiefc, òdirea’Criffiani, 
che non entraffero . 

Mi dolgo, Italia, del credito vniuer- 
fale , che hai nel Mondo -, non perche 
teliinuidj , ma perche il credito tuo 
ridonda a fcapito e della fede , e di Cri- 
fto . Attendi il come, c perche. Sanno, 
che fei tù la Scuola della fede , etuo è il 
Vaticano, doue c la Cattedra. Ti (li- 
mano la Tripode Sagro fa nta, onde il 
Mondo difcepolo viene a riceuere*, ed 
afpcttare gli Oracoli. Sar.no , che fei 
terra zuppa di tanto fangue di Martiri* : 
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Sanno, che hai fino l’aere fantificaro 
da’diuoti folpiridiranti Confcflori , 
cheintc fiorirono. Per quello valica- 
no Mari , ed oltrepafiano Monti gli 
Suezzefi , Inglcfi , Alcmani , curiofi di 
tue grandezze, ammiratori delle tue 
doti , esploratori di te , comechc fri di 
promiffione . Sono tra quelli moltif- 
fimi Eretici ficome fai . Aprono, come 
Argi, cento occhi , per oficruare*, e 
per tal fine fi intrudono nelle Chiefe, c 
cominciano, a pena entrati, Oimè , 
Marmi, Colonne, Statue, trattenete 
gli fguardi intorno a voi . Quadri , Pit- 
ture, conquelviuodiRaffaelle, con 
quelle botte maellre di Tiziano, a fior, 
bite l’occhio , e trattenetelo ftatico in- 
torno a voi», Arcouolti , Tribune , 
Cuppole , sforzi ingegnofi della Dori- 
ca ,ò Gottica architettura , fattcui mi- 
rare voi, diuertitcli, che non veggar 
no. Ma veggono: oimè, che veggo- 
no? Veggono fguardi lludiofamcnte 
incontrati , veggono fogghigni mutui, 
inchini, cenni*, veggono cogli occhia- 
li del VtQfciZy ab o?nin ariana maiores . 
E quella eh, dicono, o fama, la Reli- 
gione Cattolica , e Romana , che mi- 
ìantaui per vera , e facrolanta *, Così fi 
viue , cosi fi crede , così fi adora in 
Italia ? Partono llomacati, fc vennero 
ammiratori *, Siauuiano di ritorno a’ 
loro Paefi; vditecomc parlano per la 
firada . 

E poi, vogliono gl’italiani farci cre- 
dere nelle Immagini , ed ifpacciame il 
culto per ragioneuole , fe nelle Chiefe, 
ouc tante ne hanno dipinte, vfanoir- 
riucrenzc così slacciate l E poi, voglio- 
no gl’italiani farci credere alle indul- 
genze, fedoue fono i Candii, chele 
indicano, eglino rtefiinon curanfidi 
pigliarle, edi reati raddoppiano , in 
faccia de’ Cartelli di remifiione? E poi, 
vogliono gl’italiani farcicrcdere al Sa- 
gramene© dcll’auriculare Confertìonc, 
le doue Hanno riportigli Saccrdotiaf- 
foluenti, eflì più colpe contraggono , 
e fino su l’orlo, a’ lauacri , fi macchia- 
no più ? E poi , vogliono gl’italiani 
fpacciarcicome vera, od accertata la 
reale preséza di Giesù nel Sagramento 
Eucarirtico, fe doue lo hanno riporto , 
Scherzano, ridono, ed in faccia degli 


Azitni Sagrofanti fi fermentano il 
cuofedi ofeenità? Nò, nò, Italia ; non 
più ti credo; Nò, nò, fede Romana . 
Auerc orrore , eh ! N. in vdire beftem- 
mie sì efccrande ; e pure le dicono , e 
pure la fentono così , e la fpandono fi- 
no nelle taucrne; c giunti aileloro Pa- 
trie , fanno di limili relazioni , e ne in- 
formano tutti quc’ioro Paefi : c quelli 
fono i grappoli , che riportano, , dopo 
efplorata l’Italia, terra dipromirtìonc, 
c fe li fpremono nc’ circoli , e fe n’ im- 
beuono tutti, e dicono con Scaligero : 
Itali Deicontemptores . Ed a relazione 
dello Scandero, fevede Londra alcu- 


perfectt. 
ibnii . 


/ 


Ex Scan- 
no irriuerentc nelle Chiefe, dice pub- i/uone re * 
blicamentc : Hicejl Italns Papifta . An5 ’ ic 
Quello è vno Italiano Papilla : e 
quindi è poi , chediucnrano i più orti- 
nati nimici , efpregiatoriddla Cattoli- 
ca fede &c. 

Italia , che vuole dire , che i Mirtìo- 
nanti Appollolici,da te mandati Semi- 
natori di fede in tante parti delMondo, 
riportartelo inerti così copiofe,critor- 
na fiero cum cxultatìone por t ante s ma - 
mpklosfuos ? Ed ora , fc li mandi... 

Mandarti già il Bcnizziin Tarraria , 
edacquirtòin pochi, mefi migliaia di 
Neofiti all’Euangelo ? Mandarti il Sa- 
uicro alle Indie , ebatrezòa miglioni 
gli Pagani catechizati ; Mandi ora in 
Ollanda, in Inghilterra , inEluezia , 

Paefi Eretici sì , però Regioni meno 
barbare , huomini meno ritrofi alla 

a ione; ccivanno anni, cci vanno 
ori, e ci vuole fanguecfiltito, ad 
indurre vn Eretico nell abiura . Sai tu , 

I talia , la rea cagione del diuario? Certi 
Tartari Precopiti vfauano iu battaglia 
i loro feudi con vn’ occhio (colpito in 
mezoalgiro ; equi non pena rauano 
le Saette.Qucfto c forfè lo fcampo dell* 
crcfia: difenderli coll’occhio, i’auere 
veduto ciò , che fi vede in Italia nclfc; 
pubbliche Chiele , nelle frequenze 
maggiori, nelle più Sante Solennità .* 
tenerla incredula ciò che afeolea, per- 
che fcandalizata di ciò che vede- La 
vuoi più chiara? legeilafotro lume deli* 

Euangclo . Delia Sementa ricordata 
in S. Luca a capi 8 . nc andò parte alfe - 

pietre ; c benché non vi tenne, però 
vinacque .Ceciditfuperpetram ì & na- LuC * ì 


l 
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tamaruit: arido sì , ma nato . Nc an 
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dò parte alle Spine } e benché poi ve- J 


nifl'e foffocata , però vi prefe , e crebbe 
& fimulexorta Sfitte fuffocauerunt. Se 
crebbe in vno colle Spinc:Jìmul exor re ; 
pur ella crebbe. Nc andò parte a cade- 
re nella ftrada , e quefìa non fidamente 
non fruttificò, ma nè pure nacque, nè 
tenne -, pcrochc nel cadere , fu calpes- 
ta; aliud cecidi e fecus viam , crcon- 
cnlcatumeft. In pietrc,in Spine, tutto- 
ché in fondi ritrofi, fe non fc’ frutto , 
fe’qualchc effetto ; cominciò a verdeg- 
giare , fc non fpigò : nella ftrada, oue 
li palla , ouc battono forafticri , fecus 
viam, non vi fece nulla. Quello è, che 
la fcmcntadella Cattolica tede in India, 
in Alia, in Affrica, c limili Campi ri- 
moti , comunque poi la duralfe, hà fat- 
to effetto perche Popoli si lontani vi- 
uono di (Toriati, di raro vengono, nul- 
la veggono, c poco fanno di noi. All" 
oppofto, negli Eretici a noi vicini, fa 
poco, ò nulla ; perche veggiono,perchc 
vengono, perche pattano : cecidi t fo- 
cus viam,c*r conculcatumefl . Ah Ita- 
lia, Italia; none già l’euidenza della 
ragione, che confermi gli Eretici nelle 
loro falfe dottrine; non è già l’autori- 
tà de* loro Capi ; che bene fisa quali 
erano , rei di vita , e fallaci pfeudoteo- 
logi. Quello è, dice Gio:Grifoftomo, 
i mali riempiagli fcandali ,che tu dai , 
maflìme nelle Chiefe , die fono i più 
notori, ed o (Temati. lem prtdem dottri - 
nam fu am dama affieni , & noffram ap- 
probaffent , mjtvitanoflra retraheren- 
, tur. Ah Italia,Italia , viene a te ciò, che 
- ditte piangendo Saluiano: Itaagimus, 
(jr viuimus ,vt hoc ipftm , quod Crifiia - 
nus populus effe dtcìmur , opprobrium 
Chrijti effe videamur . 

E le lo tocchi così nel vino , e fe l’of- 
fendi in cofa così delicata,quarè l’ono- 
re? vuoi che tacia i vuoi che djffimu- 
li? Siamo al fecondo punto, edmvn 
puntolo sbrigo. L'offendere Dio vt- 
cvmque, come può clfcrevna (cappata 
di fabbrica volontà, così può Dio dif- 
fimularnc l’onta, c comminarla si; ma 
con più flemma , che bile andare fama» 
candosù la vendetta. Ma l’offenderlo 
inaurilo , di profanare le Chicfc,lcfio- 
ju d’onore, Itiapazzo pubblico, noto» 


rio infultoaMaeftà vilipefa ; noi può; 
feancovoleffe, nè il de* lafciare impu- 
nito. Ne commife Agoftino nella Tua 
diffolutagiouentù ; infidiò pudicizie, 
contaminò più talami , almeno con gli 
adulteri penGeri , fù Eretico, fu Mani- 
cheo al fine; e pure, vditeda lui con 
quale de’ funi peccati più fi tiralfe con- 
tro l'ira di Dio : aufutfum etiamin fo- 
lemnitatecelebritatumtuarum , intra 
parici et Ecclefìa tua , concupifcere , & 
mere negotium procurati di mihi fruii ut 
morti s ; vnde me verberafii grauibut 
panie. Sidifpettasì Dio di tutti gli al- 
tri sì fulmina taluolta, ma con Saette 
fpuntate , ed arco laflo : ma doue trat- 
tali di vendicare le ingiurie delle Chic- 
le; agguzzatemi, dice, le Saette, em. 
pitemicarcaffi, chcioquì vo’fcarica- 
rc fenza riguardo . Acuite fagittas , 
implete pharetras,quia vltio templi eft . 
Così parlò in Geremia , così hà fcritto 
in più luoghi, ed occasioni; e furono 
penna i fulmini , caratteri le ftragi,che 
viftampò. Scriflc a’ Liminari fanelli 
dc’Lazarcti , nelle pallide fronti degli 
Appellati , ne’ CapÀlrada di Città fpo- 
polatedapeftilenze : Caftigo , perle 
Chiefe : vltio Templi . Scritte nelle 
V ille abbruciate , ne’ taccheggiati Bor- 
ghi, nelle brcccic dc'Baloardi, ne’ rei 
effetti, cnc’ ferali vcftigj delle guerre : 
Caftigo, per le Chiefe: vltioT empii . 
Scriflc nelle Campane , cnc Vigneti 
fallanze,e fterilità; cdoueSimaco ditte 
della CareftiafamoladiTcodofio, per- 
che fù profanato il Tempio della Vitto- 
ria, Sacrilegio annue cxaruit ; Egli in 
quefta,ed in tutte replicò; Caftigo, per 
le Chiefe : vltio T empii . Scriflc in Ri- 
mini, in Fano, nelle fcaftrate pietre , 
nelle macerie delle pareri conquife dal 
tremuoto ; Caftigo , per le Chiefe: vl- 
tio T empii . Ah Erettori, e fabbricatori 
di Chicle, fc in vece di abbellirne le 
pareti a marmi, aftuccbi,apiture, vi 
appcndefte vn Catalogo dc’gaftighi, 
che Dio diede a chi le profanòl Ah,fe 
comcqucIRède’Giaponcfi, erettevi» 
Tempio di Scimitarre intrecciate; così 
voi ftonafte le pareti colle ftragi feguite 
per profanarle ; c vi pendettero intor- 
no, fpadc, flagelli, bombe, memorie 
lunette del che fù;tacitc profezie del che 

fa- 
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fa rà 2 forfè sì , che i fedeli comi nc iereb- 
bono a dire : Terribili s e/l locus i/le . 

Se non vie grato il farlo , fupphrò io 
al tutto ; Scriuerò sù la porta delle 
Chiefc quella Ilcrizionc laconica di 
Grifoftomo : Domus Ecclefìa erant , 
rune vero Ecclefìa Domus. A' primitiui 
fedeli ciafcheduna cafa era Ch iefa per- 
che fi oraua continuo , e Tempre fi at- 
tendala alla Santità : Ora all'oppofto , 
ciafcheduna Chicfa c Cafa ; e ben (ape- 
tc il come, e bene vi c noto il perche. 
Sapete voi, che inferirne 2 Quello folo, 
per vi timo Quando le Cafe lono Chic- 
fc la Religione , c fede Criftiana è 
nel principio. Quando le Chiefc tor- 
nino ad cficrc Cale , farà nel fine . Ale- 
magna , tu lo hai veduto , dotte mancò 
la riucrenza alle Chiefc , mancanti poi 
la Religione, la Fede , eie medefime 
Chiefe, chcprofanoronoi Cattolici , 
occuparle perciò gli Eretici, òconuer- 
tirle i Turchi nelle Mofchee.Italia,tù il 
vedrai, fé non ti emendi: la Temenza è 
già ferina in Daniello : Deficiet ho/lia, 
& facrificium , (ferii in Tempio abo- 
minai io defolat ionie ; vfque adconfum- 
mationem , (f finem perfeuerabit defo- 
latio . Padre delle mi(ertcordie,fattemi 
mentitore, ma non Profeta &c. 


SECONDA PARTE. 


H Anno pure sbagliato i Gramma- 
tici nell’afiegnareil genere al pic- 
cato , peccatnm , crime n , ne fas , deli- 
rium ,/celus , tutto in genere neutro . 
Vene hanno di più generi di peccati . 
Oiuicidj , vendette , Rodomontate , 
peccati malchi; certe graziate, certe 
olezarc di zibettoj, certe vanitaduccie 
da Codìzzizzola , peccati feminc . Ve 
nc hà poi vno imputabile ad ambi i ge- 
neri , ed è quello dcll’irriuercnza nelle 
Chiefc ; Quefio promifeuo, eruttivi 
hanno la Tua parte . N. Tu fei efcntc di 
quanto io dico : ma , in quante Città d’ 
Italia veggonfi entrare nelle Chicfe,ab. 
bigliatc , pompofe sfolgoranti , ricciet- 
ti , che fono opera di cartoline nottur- 
ne, ciuftetti apocrifi, nafiri, galle , 
maniglie, e forfè a fine di pefea Hanno 
le (eriche reti ne’merlctti . C’ è fcftino 
alla Chicfa , chele voglia così in para- 


da2 Achefinct perchi fi adornano 2 
Giulia , figlia di Augufto Imperatore, ; 
andò vn giorno dal Padre gaiamente 
vcftita , ficoine hò deferitto . La mirò 
il Re in bieco, l'auuisò con feuero To- 
pi aciglio, non piacergli in Principcfla . 

(uà pari la quafi meritricia vanità . La ' 
figlia intefe il zergo;ed il di feguentc fi. 
mutò di abito; cpofitiua,c modella 
tornò da lui, e accennandole il Padre, 
piacergli tale mutazione, e meglio có- 
uenirlequeU’abirosì comporto: Gua- 
ti magie Auguflifiliam decet i/le cult us: 
ella , da quella accorta Principefia che 
era , così rifpofe : Elodie me Patris ocu - 
Us ornaui , beri viri. Hicri mi ornai da 
comparfa , per gli Amanti; oggi mi fo- 
no veftita , per comparire da figlia 
auanti al Padre : cosìappreflb Plutar- 
co ne’ Tuoi Motti . Così direi alle .... , 
che non profeflano quella nobile mo- 
defiiaCrifiiana, che in voi rifplcndc. 

Se di piacere pretendono a gli occhi 
vmani, vadano pure sfoggiate; ma va- • 
dano alle veglie , ò fefiini , ò parteggi : : 
beri viri : Ma alla Chicfa , ina auanti a ; , 
Dio, a gli occhi di quel Padre, che tan- 
to abbomina le vanità ; auanti Crifio > 
lacerato, piagato, coronato di Spine • 
per amore noftro , comparire con 
pompc,co’ lifci,con inccntiui di offen- • 
derlo2 

Guardatequeirihtrnfonel Conuito, 
fcnzala verte da nozze . Lo mira ia- 
bieco, ciò riprende il Padrone: Quo- 
modo bue in traili , non habens vejfem - 
nuptialem 2 Notate , che nollo tocca 
per 1 a fcffione,ò per il porto di Tauola, 
che fi arroga indebito alla perfona ; 
Sdegnarti, per l’ingrcflo : chcdifono- 
raflelaSala , entrando in erta, /enz* 
abito condecente . Così punta Gio: 
Grifoftomo: Antereclinationem reum 


Ctifon. 


effe fate or ; non dixit ,quare recubui/li ; hjc « pud 
fedqt 


fed quomodo intrafli 2 E voi , che entra- Co Im * 
te ... c così vi accollate a’ Sagri Altari? 
e fono cotcfti gli abiti di andare a 
nozze, ed a banchettare l’anima con 
Giesù2 Guardate il genitore del figlio 
Prodigo . Vede da lungi il figlio che 
ritorna : CUm adbuc à longè e/jfet , vi- 
dit eum Pater fuus . Se egli pur tiene lo 
fdegno contro il difcolo manccppato ; 
dica a’Scrui , che chiudano le por- 
tai 
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te, e non abbia l’ingrcflo, chi ne volle 
l’vfoca con mala grazia . Se a tanto ri- 
pugna vn cuore di Padre : Afpctri l’in- 
trodotto in Gabinetto , Seuero , e rite- 
nuto l’accolga al pié -, così vuole il rite- 
gno di Padre offcfo.Né l’vno, nè l’altro. 
Vedutolo sì lacero, c mal ridotto: Ac- 
nrrtm , cecidi t/uper collum tius . Que- 
llo decorrere, quello vfcire egli di cala, 
preuenirlo alla lìrada , ed iuirineiìirlo 
prima che entrafle; citi, ferte (lolam 
primi * ; chealtro è, dice Ambrogio 
fuoriche vn volere impedire, che nella 
cafafuanonvi mcttefle piede la lordi- 
dezza ? Veflem prifiinam accipidt , qui- 
cMW.qne domimi patern*n,/cihcei T tm- 
phtm , ingrediiur . E voi entrate}.... 
come fi vede , che entrate. Guardate in 
Platone , cheftafcriucndo quella Tua 
legge famofa, di non pcfcare nel Porto. 

I) fine dell accorto Legislatore, fu; ne 
heus refugij Jemiret infidi* . E non c 
Portola Cliiefa , oue ogni vno fi ritira 
in tempo delle borafchc ? Non è afilo la 
Chicla, per fino a’moleftati dalla giu- 
Aizia? E come in Porto pretcndefi di 
pcfcarel Co’ capelli fi Rendono reti d’ 
oro , cogli (guardi fi vibrano frofeine ; 
co' Sogghigni , e co’ccnni rigettano 
ami . Via , via , sì fatti arnefi di rea pcf- 
caggione; lontani da’Santoarj piombi- 
ni di pendenti, naui di trcccic,c fu ghe- 
li di turgida vanità . Che fi abbia a aire, 
«he, chi viene per confcffarfi,rca fi ren- 
da di tante colpe altrui; che, chi fi ac- 
coda alla Sagra Menfa , a cibarli del 
Corpo di Giesù, per fino fcandalzi chi 
glielo porge. 

Con chi l’aucte, o Padre , che ritor- 
nate a fcaldarui } Nonl’hòconvoi , o 
N. che foie modi abbadanza dalla 
granvodra virtù a quclrilpetto, che 


Se fi a 

merita vn I nogo Sacro. L’bò coll* Ita- 
lia in genere, con quella, chcfà diro 
per ironia : devota Italica: con quefia 
pai lo , e finifeo . Entra in Chiefe Italia- 
no . Vedi a lato alla porta quclBattido- 
ro? Qui terge fltla macchia originale, 

? uì rmafcclti alta grazia , qnì ri fò dato 
edere Cridiano Qui.douc nceuedi 
tal beneficio, puoi commettere ingrata 
irriuerenza} Muour quei paflb.mira in 
terrai Sepolcri ,chccalpcfti . Qurtu fa- 
rai porrato, e quelle lapide fuggelloran- 
no la tua Salma ; e tal penfièro ti per- 
mette , che ridi , che commetti diflolu- 
tezze ? Auanza , e mira intorno quelle 
effìgie de’Santi , que’ Simolacri diuoti. 
Quc di fono i tuoi Aiuiocati,quciii aiu. 
tano le tue preci , eie presentano a 
Dio ; ed in facci a’ Protettori per te 
impiegati , perrefolleciti, tu vi puoi 
cflcre difcolo , cdiflbluto} Accoda- 
ti, efei vicino all' Altare, 51 Propizia- 
torio di Dio, a) Santo SanQorum - 
Senti quell’ aura Sacra, chcfpira vn 
nonsòchedi Deità} Vedi, a lume di 
fede, quegli Angioli afiìdenti, che vi 
tremano intorno ; que’ Serafini, che 
vipatifeono vertigini di i inerenza , 
edupore? Qui da Dio , la Gliela è 
Sala , èilTaEcrnacolo, è il Gabinet- 
to di Dio : ed a luogo limile tùpuoi 
mancare di rifpctto} Signore, fé il far 
cede vna volta , replicatelo in oggi , 
che vcn’èd’vopo. Armateuidi flagelli, 
ed ,ò fate col timore , che vi rilpettir 
no; òfateco’gadighi, che vi conofca- 
no; cd Scacciate voi , chi profanale 
vodrc Chiele : efenon vuole l’iniqui- 
tà, che fia vero; che Bonus fu*, efi 
Bonus Oratitnis ; voglia il tuo zelo; 
che almeno fi autieri qucdochc eitat 
de Tempio &c. 
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SETTIMA- 

Nel Mercoledì dopo la I. Domenica 
di Quarefiraa. 


jQa kumque fecerit volani at e m Pai rii mei , qui in Cuciti e fi , 
ipf P mcuifrater , ^ f ?ror , wtf /?r cft . 

Matth. iz. 

. . , . . - . r ri 

La conformità della Volontà v mana alla Diuina . 


En lo fapretc , Signori , 
ciò, eh* è diuolgatillìmo 
nelle Scorie di Pecfia, del- 
le due Berenici i vna na- 
ta , c vilifica m quella 
Cene ; Straniera l’altra, 
-echiamata a venirui fino da’Confini 
di Spnrta.Simili il nome,fimili la datu- 
ra, e le fattezze , e il volto ; Gemini 
portentofo di venuttà , Sole inficme , c 
parelio di femminile auuenenza. Ma 
«eli’ vmorc così tra loro contrarie , e si 
rouerfeiedi cuore , chefolamentc a 
vederfi , bolliua in ambe arcana bile , 
ed vnritrofo antigenio. Potcanofpcc- 
chiarfi , tanto vna era vn immagine 
dell’altra; ma fpruzzando veleno dal- 
Ic.pupille antipatiche ,come temettero 
di rifornirlo in riuerbero , fuggiua vna 
T incontro, e 1 alcra daua le (palle . Che 
prodigiofo equiuoco di natura 1 vnico 
il nome -, eia cofa dell’indole , cdell’ 
ine lutazione così dinerfa . La Per fiana 
imbelle, dilicata, a’ bagni, alle mor- 
bidezze, alle conciature di capo , alle 
lifciaturcdcl volto, a mirare dolce, a 
parlare vezzo lo ; Donna , femmina , a 
dirla . La Spartana , all’incolta , alla Te- 
nera , apolire arme, a prouare archi, a 
loricarfi il petto , a coprire di elmo le 
treccie, ecomprimcrein eflc la vani- 
tà . Parlare di guerre, trattare di affal- 
di, c di difefe j prater m turi am nomi- 


niti tutta mafehio. Egcnjsì diuerfi, 
effem minato , e forse , "clic fieno di ac- 
cordo , e che fi piglino iafìcme? mene 
dilpiace . Mimi duole affai più ciò, 
che io veggo più fimilc a’nollri giorni . 
Due volontà; qucliadi JDio, elano- 
ftra; fimiliilnomc, fimilc il pregio di 
libertadc , cd arbitrio, che poi fieno tra 
loro sì contrarie ; che non fappia la no- 
ftra pigliarli , econucnirc con la Diui- 
na ? La compatifco . La ritrosia del ge- 
nio, la noftra volontà, femmina inv 
belle , vorrebbe morbidezze , cffcrc 
vezzeggiata , paffarla tra delizie , e tra 
piaceri. La volontà Diuina, volontà 
mafehia , inclina al forte , all* eroico , 
riguarda ciò eh* è buono , non ciò che 
piace : per quello, sì diffìcili a conueni- 
rc. Ma ditemi , Signori, Hanno elle 
bene ? dobbiamo lafciatlc così ? Di- 
manda Crifto nell’ odierno Vangelo 
quefia vnione pacifica de’ voleri i . Qui 
fecerit voluntatem Patris mei. Egli 
vorrebbe, òritrofa volontà , chcpi- 
gliafti buon genio con Dio , che ti ar- 
rendetti vna volta a ra degnarti , a con- 
formarti, a volere ciò, clic egli vuo- 
le. Non ti fidi, ti ft orci, enonvorrc- 
fti venirci . Afcolta le ragioni , e ci 
verrai. 

Tagliare lottile, c per minuto diui- 
derela volontà di Dio in neccJfarJajn 
erg* fé , liberam erga nos> Suddiu idcrc 
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netta in voluntaum/ijni, che coman- 
a, ò configlia; & voluntAtem bene- 
fi Ariti, che ordina gli cucnti, che ve- 
diamo correre . Trinciare anche più 
fotto, notomizando più oltre innnte- 
cedentcm , & confequentem ; conditio- 
natam, & abfoluum, lafciamoloallc 
Scuole i che l’importanza della caufa 
che tratufi, non tollera, nègiri, nè 
dlgrcffioni. Solovibaflifapcrc, che 
toltone il male di colpa, verfoildicui 
formale è la malizia , non hà Dio altra 
parte , che rimirarlo in bieco , & pcr- 
miflìue, con ribrezzo del cuore lafciar- 
lo correre : per altro di ogni cucnto , e 
di qualunque fia colà tìfica, e pofitiua , 
la volontà di Dio ella è la caulà ,c!Ia la 
vuole, c dilpone . Cosi porta quel ti- 
tolo, di cui Io fregiano le Scuole, el’ 
incorona la fede, lenza contrailo, che: 
Sit prima, & vniuer/AliJfma omnium 
caufa . Ora, che , didurne da ciò ? Giu- 

* caTcodorico, 8c i dadi vfeendo dalle 
manidclRè •difpenfatiperòdall’obe- 
dirlo , piegano indifferenti , ora in lati 

• contrarj , ora fauoreuoli , come li gui- 
da la forte . Nc’punti buoni, egli c mo- 
dello, c tace. Nc’punti auuerfi, egli c 
prudente , c ride; e fi come fcriuc Sido- 
nio: In boni s iaflibujtAcet, inmalis 
rider, in neutri* irAf ritur , invtrifque 
fhi lefophatur. Quello dunque didur- 
ne : Comunque getti il dado quella 
mano Diuina, che ludit in orbe T errn- 
rum ; Venga affo mefehino, ò la pie- 
nezza di vnfei, vengano punti a fare 
Cafc, ò punti ad ifeoprire le già fatte ; 
Punti , che vi ributtino per incontri , ò # 

f umi che v’inoltrino a paffo franco ; 

unti da battere, ò punti da efferc bat- 
tuti; Jnvtrifque pbilofophari ; filofo- 
fare in tutti , cercare in tutti la caufa , 
riconofccrc in tutti il volere di Dio , c 
dò che vuole Iddio , perche lo vuole 
Iddio, volerlo noi. 

Perche lo vuole Iddio ? Se egli volef- 
fc dunque dilgrazic,trauersie, malat- 
tie, morti ; perche le vuole Iddio, vo- 
lerle noi ? Con difcrczionc , N.Sei 
mali, che patite , òche temete, fono 
mali impedibili , cci arriua l’vmana 
diligcnzaa propulfarlida voi ; vote- 
la, adoperatali , ch’egli c giudo . Ma 
fe fono nella riga de* mali inimpedibi- 


li, eneceffarj, e non giunge potere , 
e fapere degli huomini ad cuitarlt; che 
fare all’ora , Signori ì Se volete , che 
io dia memoriale per voi, fuggeritc- 
mii fenfi, che io fono già pronto , c 

10 fcriuo . Diuina Madia , le vollrc 
mifcrabilicrcature, contìdatedi auc- 

re Signore si buono, vorrebbono 

Chevn tale decreto , diedifpofc di 
loro, ne’beni di fortuna, neglionori , 
ncllafanità, nella vita, fi ritiraffe, fi 
moderaffe almeno , e prima di efegu ir- 
lo, vi informallc del genio, c trpedijfe- 
qua voluntAte , afpettallc, che diedero 

11 loro confenfo . Così pregano, fpc- 
rano....Nonfipuò, dice Dio. De- 
creto eterno, in neffuno tempo fi truo- 
ua tempo a mutarlo; e la mia volontà, 
dichiarata che fia, vuole effere fatta : 
Omni* voluntas meafiet . Vorrebbo- 
no che almeno vi accommodatte a* 
voleri , pigliane i voti ; rallentare quel 
rigoredi Monarchia perfetta , vnifor- 
marfi alla Camera baffa delle paffioni, 
c del fenfo , in plebea Democratia . 
Quello nò. Però piegare in vnaAri- 
fiocratica conniuenza; andare, oue 
và il più , e lafciarc di volere ciò che ri- 

? rouano ; così pregano , e fperano . . . 
Jon fi può , dice Dio .-Sono Monarca 
affoluto, hò nel mio capo folo ogni Se- 
nato , c Configlio , hò nel mio Verbo 
folo i Parlamenri,hò nèlIVrna del cuo- 
re la pienezza de’ voti, che fi ricercano: 
f^oluntas meAfief . Vorrebbono, che 
almeno quella volontà vofha,nonfuf- 
fefpmpreforclla sìindiuidua alla po- 
tenza , di portare sì connefli il volere, 
c il fare ; ch’ella volcffe sì, ma che fi ac- 
contentaffc d’ incontrare ritrosìa , e 
patire refiilenza da chi repugna . Cosi 
pregano, c fperano . , . Nofi fi può,dice 
Dio. Il mio volere è si efficace, e robu- 
flo,che fupera contraili, c poderofò de- 
lude le retinenze ; è già in poffeffo an- 
tico di vantare ; Omni a quacumquc vo- 
luti, ferie. Però lenza contratto , in 
ognicuento che io voglia , volnnt,u 
meAjìet. Siche, apartiu, N. Voglia 
Dio infermità , voglia morti, voglia 
qualunque genere didifgrazie-, pollo , 
che Dio le voglia, voi non potete fug- 
girle. Rodetele catene, che vi ftnngo- 
no . Addentate accaniti il f«ffo,chc vi 
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percuote . Impazientate , fmaniate, ar- 
rabbiatcui.Che vi gioua?Gli laméti, gli 
ftrilli non fono voci di sbando alle dif- 
grazie.Gli fofpiri che date, non fono ve- 
ti a rifoffìare le nuuole , e rendcrui.il Ter- 
reno , che già perdette . V ogliate , ò nò, 
douetc fare il patto, in cui Dio vi guida* 
e fe v’incontra Seneca , evi vede sì tri- 
lli , e male contenti , con quegli ftorci- 
menti, con quegli sforzi inutili dire- 
ttami ; più ttrafeinat i , che andanti *fto- 
macato in vedenti sì debo li di fpirito, e 
cosi vili di cuore; Che vergogna è co- 
letta, vi dir ìypotius trahì , quarti fe- 
qui ? ...Poiché fi deuc andare, non c 
meglio l’andare , che eflere tirati? Ri- 
uoltarc in virtù quella forzofa ncceffì- 
tà,che viftringe ? £ poi che fi hà da 
patire, patire da gencrofo , patire con 
merito ? A lato a Criftopatifcon oduc 
Ladri, là fui Caluario . Patire in ambi 
èforzofo, cneceflario ; perche patire 
per diritto di Giuttizia , c per fenrenza. 
Vnofmania,ebeftemmia. Dite, per- 
che bettemmia; patifeemeno ? e Icm- 
pre in Croce, e morirà sù la Croce, e 
penerà in eterno dopo la Croce . Pati- 
sce Palerò , magradifee il patire : co- 
me giufto , eraflegnato , dice : Nos 
dignofa&is recipimus . Dite , perche 
raflegnafi ? perche accetta il patire , 
pa ti fee più? Esùla Croce sì, ma to- 
lto cefla di eflcrgli violenta , perche co- 
mincia ad eflergli volontaria . £ sùla 
Croce sì , ma perche vnifee a quel- 
lo eflere in Croce, rettemi volentieri, 
dice S- Agoftino , De Crucis Ugno vin- 
demiot immortali tat erti . 

Senza torchio però , Signori miei, 
voglio fugo fpontaneo , c non cfprL 
mere a forza da’ vottri cuori la refa al 
volercdiDio , per quello titolo , che 
non potiate refiflergli . Fingeteui di 
potere , lufingateui di eflere man- 
ccppari dalla di lui foggezionc , e di- 
pendenza. Quando ciò fuflè, vicom- 
plirebbe però . Per poco credito che 
poflàauere nella vottra apprenfione , 
la volontà di Dio , aura pur quello 
almeno , di eflere , ficomc la chia- 
mano le Scuole , Voluti tas omnifeia ; 
che vale a dire . Volontà guidata 
da vn fapere infinito, cne vede in con- 
seguenza tutto ciò , che può eflere di 
j.i u . 


voi . Vede ciò che farebbe , fc fufle 
in altro flato ; Se vi tornerebbe a pro- 
fitto,© pure in danno , quando vifuc- 
ccdcflc ciò , chebrafnatc : Vede , e 
folo tiene in mira quel maggiore be- 
ne , che nafeerà dalPeflere tribolati , 
quel maggiore male , e forfè il petti, 
ino male , che vi verrebbe dall’eflere 
più felici . Vede ciò, che fourafta , e 
che farà* c Vede,evcdeinficme voi, e 
gli vottri affari, così prefenti , così di- 
rò fugli occhi , che egli ebbe a protetta- 
re che neflùno può toccami , fenza 
però toccargliene la pupilla : qui tan- 
git vos , tangitpupUlam oculimei. Ve- 
de , evi Vede più, che non vedete voi 
fletti. Di volontà sì occhiuta , e cosi 
attenta per voi, vi pare , N. , che po- 
tiate fidami daruegli in mano, edirgli; 
Fiat voluntas tua ? 

Ella hà poi quello dippiù, che, oltre 
Pcfferc Volontà così fauia , e volontà 
difcrctiflìma.Nonvic pericolo , che 
vi permetta carica, e non vi dia la le- 
na di portarla ; che vi metta alle ftrer- 
te, c fenza od’aprirui valico di vfcir- 
ne , ò dami grazia di ftarui dentro con 
merito, e con vantaggio . Così parla 
l’Appoftolo con letterale chiarezza : 
Fi deli s Deus non parie tur vos tensori , 
fupra id quod potejlis , così canta il 
Salmitta, che (évi darà freddo , vi da- 
rà panni : Datmucm/icutlanam . Co- 
si fauellano ad vna voce le fcuole , eh* 
egli fia impegnato di far così ; pcrcio- 
che egli è impegnato di dare a tutti au- 
xilia {uffici enti a . Dunque, non può 
dare pena colla finittra , che non dia 
colla delirala grazia di penare con fot- 
fetenza. Dite , N. fe egli può dire a 
volontà si difcrcta ,fiot voluntas tuoi 

Ella hà poi quello di più , che non è 
capace di paffìoni , nè di venire alleg- 
rata , ò tolta giù dal diritto da malo 
vmorc . Non è capace di odiare aL 
cun’huomoicomc huomo odio formali 
intmicitiA * perche non potejt vello 
malum , vt pure malum Uomini . Secon- 
dcintcnzjoni, fini indiretti, dilégui 
obliqui , dettati da politica barbaresca, 
fottomanijò gambette, iliano in ter- 
ra tra gli huomini , che nel cuore di 
Dio ,azimo affatto di ogni malignità , 
non sà alcuno Teologo trottare luogo • 
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Si rruoua in cflo l’antecedente volere 
difaluarc tutti : Voluntas antecediti s 
f aluan di omnes , Quefto così preoccu- 
pa il cuore di Dio , elicgli c irnpofTìbi- 
ìc y che fino che fiamo viatori in que- 
llo Mondo, con volere polir iuo vogl a 
mai cola, che ci fia contraria allafalu- 
te . Velie , quod velie , vorrà tutto per 
ordine al nodro bene , perche chi vuo- 
le è quella fua amorofa volontà , che 
viti t omnes botti itfes faluos fieri % Dite, 
N. a volontà si buona, figlia di vn sì 
buon genio di Dio, cosi inclinata per 
noi cosi intcreflata de! nodro bene , 
parui fi pofla dire con ficurezza > fiat 
voluntastua} 

Ella hà poi quello di più, che niente 
può volere di pofiriuo , cfifico , in 
quello Mondo ,* ch’ella non voglia 
permodum beneplaciti ; fi chedi ciò, 
che vuole fé ne compiaccia . Ora non 
potendo volontà così rètta , e così be- 
ne inclinata auere compiacenza fc 
non del bene ; niente può volere in- 
torno a noi , fé non è , ò non rilutta in 
nollro bene . Oue legge nel Salmo 
vna Verfione : O Domine , faluum me 
5F Dami* ò Dofnine bene pro/per are ; vilcg- 

(um. £ C vn altro , giuda che (crine al Ponte- 

fice Damalo S. Girolamo , Domine , 
bene compiace . Oracolo , che accen na 
a note chiare, nicnt’altro edere il d mi- 
no beneplacito, chclanodrafaluce, è 
profpetità. Dite , N. a volontà sì ret- 
ta , di cui fiamo (latri , che nulla può 
Volere , ciò, che non gli piace ; e non 
gli può piacere, Che il nollro bene;fi può 
dire a cuore largo ,fi*t voluntastua ì 
Cèdi più j quello poi , che nulla vuo- 
le, odinone, le hon chioda a volere 
della Tua fteffa bontà , non vuole og- 
- getto , perche fia buono in fc (ledo *, lo 
vuole , perche hà la (uà bontà di vo- 
lerlo : così c di mente l’Angelico , e 
così cantano vnite tutte le Scuole , che 
ebiettum moriuum diurna vàluntaìis , 
efi etis , & bonum diutnum . Spirito 
Santo, farò intelò , fe parlo di qtiedo 
..JC • Punto? Anima, che per grazia (ingo- 
iare di Dio , ne lei capace , mirati in te 
(Iella , ch'io vo’ parlarti nel gabinetto 
de! cuore. Scoiente vuole Dio , che 
non fia modo a volerlo dalla fua forn- 
irla , é fop raffina! bontà .* che può vófrit 


pér te , che non fia buono ? in quale vo- 
lontà ti può gettare più ficurajoue puoi 
ripofare con piùquietc,che in quel vo- 
lerceli® nulla può volere, che per bon- 
tà ? Quid melius agere potè fi human a Agoftl. 
voluntas , quàm , t n ili i/o agendam co- no * 
mit rat , qui male agere non potè fi ? ■ : 

Signori : perdonatemi : vn fopra- 1 
uento di giubilo mi rrafporca . Me hv 
figuro vn anima ralTegnata , le veggo 
vfeire dalle labbra del cuore , fiat 
voluntastua , e poi tacere, e dormir** 

Dormi , cara , lecantano con dolce 
nenia gli Serafini del Ciclo : aucndoil 
cuore in Dio , hai Dio, che vegghia 
per té i e puoi ben dire fipura : Ego dor- 
mio , cormeum vigilai . Se ti fanno let- 
to duro ò tranci fie ,ò dolori , dormi su 
la diuina dilpofizionc , che per render- 
lo morbido, ed’ agiato, lo ricercherà 
tutto, fmouerà le piume, e lo rifarà j 
vniverjum firatum verfiabit in infer- 
mitate . Per qualunque fiaftrada vo-» 
glia Dio guidarti, vini ficura, che tu 
guiderà a termine di falutc r e però , 
dormi in ogni capodraJa , che egli ti 
metta : Dormi in capite omnium via- 
rum . Non temere , che ti lafci abban- 
donata in ciò , che per il viucre *i biso- 
gna . Dormi fopra di lui , che ad Elia 
tbedormefi manda la panatica fino 
dal Ciclo: eperii vcftire , già ti pro- 
mette il Sauio , che : vefiietur pannis 
dormitalo . Dormi, feguito , ocara 
che fe dcpofirafli il tuo volere in Dio , 
non amai affanno che ti dcfli , fino che 
non lo ripigli j cosìhàdifpollo Dio, c 
cosi ha detto alle cure (iicgliarine , ne 
fi f ci t etis , neque euigilare faciatis dite- 
ti am . Lo fai, fin quando ? fino chfc 
non ritorni al tuo proprio : Donecipja 
velit . Dormi anima ralfegnata fopra il 
volere di Dio , che per lafciarti Quieta , 
io calo la cortina, e coll’ago, che pre- 
dami l’Euangelo , ricamo in quella il 
prognollico franco di tua fallite : Si 
dormi t yfitluus e fi . 

E poi- vegghiate , eh? Prudentoni dèi 
fccolo, lugli euenti , che corrono . 
tenete gli occhi aperti , eviaffannate, 
pèrche non vi fucccdono a vodro mo- 
do ; £ tutta via aiuoli al volere di Dio , 
non fapcte gradire ciò , che difpone . Il 
fin qui detto lo prcuedeuaìo, che noh 
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eraconfetto per ogni bocca . Baila pe- 
rò; perquahto fiate di ilomaco flrau- 
uolto , quello boccone aucte a dige- 
rire ; che la volontà di Dio , c poi al 
finela volontà del Padrone . Quello 
non è già nome , che fìa fcritro in sù le 
gugliedi Egitto , a caratteri feuri , a 
Geroglifici , c (imboli non intefi . L‘ 
fianco fcritto per tutto ? c fopra tutto 
a lapidario flile , c la ragione , e la 
fede . Parlate degli aueri , delle ric- 
chezze b Giobbe lo riconofcc per Pa- 
drone . Dominiti dedit , Dominus ab- 
ftulit . Parlatedegli onori , e della glo- 
ria ? Hà ferino il Sauio (opra le Cat- 
tedre, fopra de*Bald achini , fopra de’ 
Solj: ferme Reges regnane , drlegum 
conditore! iufta defernunt . Parlate del 
faperc, delle feienze, età lenti? Scriuc 
Anna l'opra le librerie , c sù |a fronte 
quadrata di chi bà Mercurio , Deus 
f denti arum Dominus eft . Parlate del- 
la yiia , ò della morte ? Di quella già 
fapetc , che ftà pcnJentc dalla di lui vo- 
lontà: Htainvoluntateeius , di que- 
lla dice il Profeta , e lo dice due volte , 
/ perche s’intenda .* Domini , Domini 
exitus mortis . Ora , fc Dio , facendole 
da Padrone, c padrone tale, vr tocca 
negli aueri , con quegli fallimenti , con 

S uclleliri; Se vi tocca l’onore , dan- 
quì le ripulfe da quel Pollo ;Se vi toc- 
ca il fapere, negandoui talenti da com- 
parire-, Se vi rocca la vrta, òla fanità; 
potete voi repugnarli , torccrui mal 
contenti, ccontradirc al volere di chi 
2 Padrone ? La padronanza di Dio la 
riconobbero tutte le Religioni , tutte 
legenti , cp’fagvifizj , con o loca udì 
.continui ; Ed inanellato , che Tem- 
pre in lui continuafle la preferizione 
crilcj ogni cento anni gliela riconfclTa- 
uano , con fecolari Ecatombe . In 
■diedro l’occhio a tutti i fccoli , a tutti 
gli anni trafeorfi ; Guardate , quante 
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ciJiniriGdi vifeere lacerare : Guarda- 
le gli intellini , a palpitaiesuleiripo- 


al dire delle Scuole , in recoinìtionetp 
1 «fremi Domimi Dei . Si riconofcc , 
e confcfla colla vita, c col l’angue , la 
padronanza di Dio ; e non volete ar- 
renderui , ch’ella dtfpongadi voi ? e 
non volete accettarla? quando ciò folo 
vi colla vn’atto interno di cuore rafie- 


guato , che dica dìcut Domino pi acuir , 
*tff tDum eft ftt nomai Don ini Bene- 


ài % e sugli altari. Tcftifica chi muo- 
re , fino col fiato diremo : Scriuc, 
chifucnaa punta di coltello , l’incon- 
traftabrlc fouvanità di Dio , intento 
principale de’ lagrifizj , che fono fitti , 


di cium ? 

Chi è , chi parla in S. Gio: al J- Non 
quarovoluntatem mtam , fed voltoita- 
tem eius , qui mifit me ? Sai, chi è que- 
llo dice S. Agonino ? Quello è l’Infan- 
te Reale . Il figlio (ledo di Dio , il pri- 
mo, cd vnigcnitodcll’Alti/firuo . E Io 
vdiamp dire : non quero voluntatem 
meam . Ah, gridari Santo. Sria alle 
,-mofle, chi può . Cosi parla,chi c figlio. 
^ chi c fc ruo ? Filiusvnicus dicit , Non 
qutro voluntatem meam,dr homines vo- 
Juntfacere voluntatem f<.im ? Cosi par- 
la, chi gli è si yguale , chiglifcde alla 
delira , chihà concilo lui indiuifa la 
Padronanza. Echicfuddito ,clchia- 
uo ?..... file tantum fc burnii tat , qui 
aqualis eft Patri , & tantum fé extollit , 
qui i» imo iacet ? Te lo confcfib , fegue a 
parlarti il Santo , die feapperà tal volta 
il tuo volere privato , a volere a ricrofo 
di quel di Dio: ma rimirati intorno,co- 
mc (lai. Egli fopra in vo Trono di Mae- 
llà , colla Corona in Capo , c lo Scettro 
in mano: Tù curuo , c baffo fotto a’ 
gradini del foglio . Egli Dio, tù crea- 
tura. Egli Padrone , tùfchiauo : Co- 
gitaiUumfufray te infra: illum Crea- 
torem,teCreaturam;illum Domiti um , 
teferuum. .E ciò ben villo, ebenrico- 
nolciuta la condizione tua propria, co? 
gji occhi baffi, c colla bocca per tegra» 
con mici ente olTcquio „ a’ fuoi Diurni 
giudizj raflegnaii lotromettiti : Siibut. 
gans tevoluntatieius , & dietns : non 
quod ego volo ,fed quok tu vis , Verran- 
no gragnuole a lapidare i raccolti : Su- 
biuga te . è il Padrone , che cosi vuole . 
Verranno liti a fpaccarti per mezzo P 
eredità; Subiugate : è il Padrone , che 
così vuole . Seguiranno fentenze , e 
quella penna au(orcuo!e, che le fcriue, 

; fcriueiàincffeil Cartello di affitto sii 


| la tua Cafa j Subiugate : è egli d Padro- 


ne «die così vuole. Verranno infcrmi- 
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52. Predica Se fi a 

ti, verranno traucrfic,vcrranno morti 
de’ più cari, c congiunti? Subiuga tr.c il 
Padrone. 

Non folamente c padrone; e Padre 
chi vuole così . Ah diletti figliuoli del 
Vangelo , a quello vltimo punto -v* 
afpettaua -, Che il volere di Dio , è vo- 
lere di Padre . Chi ricercò da noi, che 
raffegnati , dice filmo : fiat volmttas 
tua -, non ifpacciò per molo di otte- 
nerlo , ch’egli fuffe Monarca dcli’Vni- 
ucrfo, eh egli fufTe padrone , che fuffe 
Dio : Lo fpiegò Padre : Pater nofier % 
qui esiti Calij \ a tale carattere attaccò 
la chiamata , fiat voluntas tua . Con 
talcfcafuiramo , Audio dipelarti al 
lùo Diuino volere : Pater . Volca 
Giesù mettere in confidenza , ed in ri. 
pofo di cuore gli Tuoi lèeuaci . Non art) 
turbate , dicea loro , (opra gli cuenn 
ftrani, che voi temete , òche vedete 
fuccedcrc ; raffegnateùi in tutti , c 
confidate ; e questa fiala caufalc : Scie 
Manli, (; patervefler , quia bis omnibus indi- 
geòj.Chclofapeffe Iddio ciò, che oc- 
correuagli -, quanto era vero , tanto po- 
teua dirlo: Scit Deus . Pure, nonio 
diffe , riflette qui Gio: Grifoftomo ; per 
indurli in più facile confidenza , perche 
iiraffegnafferoa cuore più franco;rac- 
cordò ioniche ftauauo , e fiotto gli oc- 
chi , ed entro il cuore di vn Padre : 

Non autem dixit , fiat Deus ; S ed, feit 
« c.ic cri Patervefler , vt eos in maiorem/pem 
(oBomo * ducat. Sìenitn Pater , non poter it de- 
«ila q*. Jcrerefilios . Ah fedeli , egli è Padre , 

* che vuole così I Ma vuole ,chciopcni 
in vn letto ; è Padre , che vuole cosi . 

Ma vuole , che io mi auanzi : c Padre 
che vuole cosi . Ma vuole , che 
mi muoia quel mio sì caro ; c Padre 
che vuole così . Ma vuole, cheioflia 
fcmprelnfofpenfionc -, vuole che ad 
ogni ora afpctti quella rea novella ; 
vuole che a collo piegato afpctti il col- 
po... Così afpettaua liauo^gii ignu- 
dò il collo , g»àfuU’Altare,già vittima. 
Ah,diccariuolto , è fgiuhwo il col- 
tello-, ma in mano del Padre . £ di già 
alzato il braccio ; ma egli òdi Padre , 

Piomba il fendente : venga , che 
viene da Padre . Così il deferiue Gri- 
foftomo : Cum filentio finger Altare re - 
cumb'it , exgttians Patri* dexter am . 


«c.u qui , 


Andòquell’altro fendente fcaricato 
da Pietro fopra l’orecchio di Mako . 

E il buon Giesù, riuolto in bieco al fe- 
ritore zelante, Come, diffe , ferire , 
chi vuole ferirmi ? Gradirei la difefa, fe 
le offefe veniffaro da chi penfi . Ma 
comunque elle vengono da’ nemici , 
fono ordinate , fono alla fine volute da 
chi mi è Padre , e tu non vuoi ? CaJicem ** 
quemdedit mihi Pater } non vis , vt 
l’ibam illuni ? Se voleffe cosìfacrificar- 
mivn privato volere di Sacerdote , io 
vittima ritrofa mi torcerei . Se folo ve- 
niffe da’Manigoldi , e Carnefici , pa- 
ziente rifentito , mi volgerei , ò fottrar- 
reia’ colpi. Scquefto calice raifipor- 
geffe alle labbra , elovedeffiin mano 
l'olo di Pilato , òdi Erode, chela fan- 
no da padroni, e da dominanti; lo (li- 
merei amaro . Direi la mia apprenfio- 
nc , con il Profeta : Calix in mona Do» 
mini ; perche in mano di Padrone , fo- 
lamcnte/ear eius non e fi exinanita : ma 
s'cgli è in mano di Padre : fe me lo por- 
ge coppiere vn volere di Padre ; poffo 
io trouarlo più dolce , poffo io non bc- 
uerlo ? Calicem , quem dedit mihi Par 
ter , non vis , vt bibam illum ? Ah fede- 
li; fe ciò, che efee dalla bocca dolciffì- 
ma di Giesù , vi fi ftampaffe nei cuore ; 
c quando auctc quella infermità, quelle 
perdite, que’ tramigli , fapcfti dire pur 
voi , Calicem (fi e. • . ; , • , 

Se difponc da Padre ;fc vuole daPa. 
dre, a quale volere più ficuro potemo 
noi affidarci? Volere di Padre, è vole- 
re di vno obligato Paterno officio ad 
aiutarci , ad affilierà come a figli . 
Volere il Padre, è volcre’di vno, im- 
pegnato paterna lese a volerci eredi : 
Dunque, a volerci beati ; dunque , a 
guidarci a quel termine, qualunque fia 
la via per cui ci guida .VolerediPa- 
' dre, c volere di uno , cbeperlegge di 
natura , c inclinazione di grazia , e dee 
aucrc , cd ludi fatto per noi vifcere 
tcneriffimc, cdvna parta di cuore, di 
cui fia elemento la carità . Volere di 
Padre , . è poi al fipc quel volere ; che 
vuole morto fino il mède fimo figlio, 
perche noi fuffimo vini . Qui punto -, e 
qui fia il termine del difcorlo . Vd fi- . 
giro limile , vn figlio afe sì caro , per 
mezo di Pilato , il diede a dife rezionc j, 

ciò 


Nel Mercoledì dopo la L Domenica di Quarefima 


elolafciòinbaliade’ Carnefici ; Tra- 
didit voluntati eorum . Ben conofcea 
coloro d'indole sì villana,e sì indiscreta 
eprotcrua : Ettradidit voi un tati fo- 
rum. Vedea loro bollire qnell’atra bi- 
• le in petto , e foffiare lo fdegno nel cuo- 
re crudele : & tradìdit voluntati fo- 
rum. Vedcain morta, e digià dime- 
nato fra lingua e denti , ebcìlemmie ; 
edilegi, eimproperj : cj tradidit vo- 
luti tati forum . Vedea vn reo prurito 
•in quelle mani di ftringerc flagelli , di 
fcieglierefpine , trecciargliene la co- 
rona, di dare l’acuto a’ chiodi, e pial- 
le a’trauì , per Squadrarli in Croce : & 
tradidit voluntati eorum . Ei fapea be- 
ne ciò , che potea alpettare da volon- 
tà la piùperverfa, la più maligna , la 

{ >iù arrabbiata : Ed a quella, ed a fimi- 
e volontà lo contegno , per noi : & 
tradidit voluntati forum} Chi vede il 
figlio di Dio , dato in mano per noi ad 
. vn volere de’ nemici, neghi, fé può, di 
darli al volere di vn Padre . 

SECONDA PARTE. 

* ' I vlbill vii* - •* ( Wyi "j ^ t t 

I Omelcredea , N. , e l’accennai a 
principio , che la diftìciiltà, che noi 
abbiamo in raffcgnarci al volere di 
Dio , veniffe Colo dalla noftra infleffìbi- 
le volontà . Ma io sbagliaua però . 
Non viene tanto dalla Volontà , viene 
principalmente dalPintelletto . Se J’inc 
rcllctto faceffe bene la fila parte ; fe 
- quando fiamo ne’ mali, fi riflettefle , c fi 
riconofccfferocome mandati , come 
voluti da Dio; quanto fi apprcndcreb- 
bono per più miti . Guardate, come 
parlano in cento , c piile luoghi , gli 
lagri oracoli della Paitìone di Grillo . 
Oh , che fiume dipefte , che lo fom- 
merge , ed affoga ! Intraucrunt a qua 
vfque ad animam me am . Oh , che Ma- 
re in tcmpdla, che l’agita , c lo con- 
quafla ! Magna efi vtlut Mare contri- 
tio tua, quismcdtbiturtui ? Cosi gran- 
deggia nel l’apprenfione di tutti quella 
Paitìone . E pur Gicsù , a cui pure 
dourebbe parere più grande, perche a 
lui fpctta (offerirla , la concepifce vn 
iran.19. Calice, e nulla più -i Pater ,/ìpofiibile 
efi granfe at à me Cali x ifie . Era fiu- 

• . Cìtlit vC ri*l TI C- «« I . 


me era, Marc, ed ora in vn bicchiere-fi 
ftringe tutta ? Quegli la ripenfauano 
qual era in fc , come in fe : c perciò l’ag- 
grandiuano Fiumi , Mari ; Quello fcla 
confiderà come voluta da Dio , come 
mandata dal Padre ; però l’apprende 
poca, e fe la beuc in vn forfo : Caliccm , 
qutm dfdit Pater , non vis vt bibam tl- 
Inm ì Ah fe confidcralfimo i nollri ma- 
li, non come fono in fc, ma come fo- 
no in cau/a , come voluti da Dio * For- 
fè sì , miei N. 

- Creatura alliolà, vedi il tuo Signo- 
rc come egli (là, come portali tra que’ 
Manigoldi, che lo maltrattano, egli 
bendano quegli occhi ? Spcttaua__* 
al l’odio mettergli ladiuifadi vn Dio di 
amore , così bendatolo . Chi gli dà 
pugni , chi gli fcarica fchiaflS * c giq- 
cando con barbaro traftullo, vogliono, 
cheindouinichilo hà percoflò : Pro- 
phetix.a nobis , quis efi , qui te pcrcuflit . 
Egli riceue , c tace . Parla però in fuo 
cuore, e la difeorre così ? Che fia ma- 
no diftefa , che mi fchiaffeggia fui vifo 
a palma larga* conofco d’onde viene, 
sò che mano è. Che fià mano Uretra , 
clic mi dia pugni alle fpalle * conofco 
d’onde viene, sò che mano è. Stcndar 
fi , ò fi raccolga * fieno ceffate , ò pugni, 
fono diuerfii colpi , ma la medefima 
mano . Così egli per bocca di Agofti- 
no: Manus eademefi , drcumin psd- 
mum ex tendi tur , & cum in pugnum con - 
ftringitur,e conofccndo Tempre ne’col- 
pi varj la Beffa mano di Dio , foffreda 
lei, c tace. Sono , tu creatura , più de- 
gna affai di efferne in quella feena , che 
il tuo Signore . Vna calunnia , che 
ti fchiaffeggia in vifo , sfregiandoti 
nell’onore; che mano è quella ? prò - 
phetizji quis e fi , qui te per cujfit ? Ah ben 
io lo sò. Quel maligno , fe non potè 
colla mano , fe* colla lingua . Non 
indorimi . Sta folto , creatura . Vna 
perfccuzionc di quel nemico , vn col- 
po di traditore gli dà alle fpalle . Che 
mano è quella ? prophetizat,&c. ? Ah, 
coluichemiinfidia! Ah, colui impa- 
nato di veleno . . . Non indouinì . Sta 
fotro, creatura . Vn figlio prodigo , 
che ci getta in vn giorno , quanto 
acquillalliin piu anni , quella è pal- 
madillcfa , le liberale . Che mano è 

D 1 one. 




%• 


<4 Predica Settima 


quella? Prtphttìe , &c. ? Ahquclcat- 
tluo compagno, che lo feduce! Ah quel 
fuo genio, e quello vmore libertino ! 
Nonindouint : Sta lòtto , creatura . 
Vn Grande , che non paga , che fono 
già anni, che ti trattiene , c ftcnta, il 
prezzo delle robe , c la mercede delle 
opere quello è pugno rillretto ; che 
< a il*,, o mano è quella ? prophttizjt , tfr. ? Ah 1’ 
fcrm- 4 . a ii auarizia. Nò, non l’indoulni, Me- 
Fmrci . mseAitm eft. & cum inpelmum ex- 
tenditur , & cum in pugnum rtflringi- 
tur . In tutti 1 colpi , c la medefima ma- 
no . Malignino i male affetti , molefli- 
no 1 riuali ,berfaglino i nemici , oppri- 
mano i Potenti , haiaconofcerc , c 
confcffare in tutti la mano di Dio , e 
direaluiconGiobbc. Menai Domini 
tetigit me . 

Se lo toccò la mano , e mano grane 
di Dio ... Lo toccò negli armenti , che 
perde ; lo toccò nella cala , che roui- 
nò ; lo toccò ne’ figliuoli , che moriro- 
no j lo toccò fino nel corpo, che im- 
piagò i lo toccò tanto, che Pvrtò mi- 
lcrabilcal letamaio - Ed egli tocco , 
u h | B( che dice ? Pane militane eduerfum me. 
Se le pene guerreggiano , Militent ; 
dunque v'è duce , che le di (pone in 
ordine di battaglia. Dunque , condot- 
te vengono, e comandate all’alTalto , 
Cosi Tintele , così Tefpofc Girolamo: 
■**■* Pane mUuemci dkuntter , quia per 


quemdem malorum oriinem [ucce den- 
tei , officium [hi commi/fe crudelitalit 
txerccnt. Vengano ledilgrazica leua- 
rc i raccolti , a dcualtarc le campagne; 

Truppe di Dio , da lui mandate a fo. 
raggiare a tue fpefe : Pane militane , 

&c. Venganoa dciolarti , a rouinarti 
la cala , ò cafuali incend) , ò gli tre- 
muoti filici , ò gli morali, mine fatte 
da Dio : Pane militane c {re. Vengano 
al corpo infermità , dolori ; Arme di 
Dio , che officium [ibi commijfe crudt- 
litatli exerceant . Signori, quello vo- 
glio da voi in quella feconda Parte , 
checonofciatc in tutto la volontà di 
Dio . Se poi la volila volontà, li terrà 
falda , e non vorrà accomodaci ; la 
piglierà Agollino , la llringcrà pervl- 
timocosì: Che pretendi ? che vuoi , 
ò Creatura ? Sono due volontà ; la 
tua, e quella di Dio. Due volane atti 
/unt-, i ó" Dei . Di quelle due, qua- s. 'Augni*, 

le c più giullo , che n conformi , c 
fi foggetti all’altra ? La tua , di vi- 
lilfima Creatura-, la fua , di Dio . 

La tua , difchiauo -, la fua di Pa- 
drone . La tua, di figlio-, la fua , di 
Padre . Qual deuc effer la regola 
delle due? Rifiutala, le puoi, lacon- 
clufionede! Santo : f^oluntas tue car- 
rtgetur ùvei unteti Dei , non volante! 

Dei detorqueetur ed tuem : prette tfi 
tue, regale ejì illa. 
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PREDICA 
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Nel Giouedì dopo la I. Domenica 
di Quarefima • 

, Mufier , magna cFÌ fides tua ; fiat tibi ficut vis „• 

Matth. 15. 

Il manifefto dell'Orazione > perche non elàiidita > poiché 
l’Orante , ò demerita * ò non chiedcciò , cheli dee. 



Vi fiutano , e vi sfiata- 
no! (agri Dicitori , 
nell*c(aitare le forze 
iacontrattabilidell’O 
razione, in rimoftrare 
a’fcddi ,la pattata che 
fanno i dardi da lei 
(Scoccati nel cuore di Dio ; la breccia , 
ch’ella fànellemura dell'empireo, per 
violentare l’Altittìmo a renderfi alle 
chiamate . A che prò ? G là il Tappiamo , 
che l’Orazionc,è guerriera sì valorofa, 
che di vittoria franca , ouunqueellafi 
giunta per Aufiliaria. Già lo ditte Ago- 
nino: G torio fifftma Chr iti tatti pugnace fi 
Or mìo. Già Tappiamotene ficomc nella 
Torre di Siracufa, fabbricatati a chioc- 
cinola per di dentro, le prcci,ed i ToTpiri 
de’carcerati nel fondo rifonattcro nella 
cima agli orecchi del Ré Dionigi ; così 
all’orecchio di Dio giungono le pre- 

S hiere, di chi fi truoua prigione in que*- 
a Valle di lagrime, e dal profondo del- 
le mifcric efclama, De profundis clama* 
ui. Già lo Tappiamo , chcficomegià la 
voce di Marco Antonio tanto aueadi 
amabile , e di dolce, che fino gl’iftcffi 
Tpietati Mandatari , foprauenuti ad ve- 
ciderlo, raddolcii Ji crudelichc venneu 
ro,li mandò manfi.cpictofi.’così la gra- 
ta voce dell’Orazione và così a garbo 
allediuine orecchie , che ne placa Io 
(degno , nediTarmala delira , efino 
arriuaa fare, che leni da ìrura, rilaflì 


l’arco, e i fulmini riponga nell’arme- 
ria , Già lo tappiamo «Orazione, che 
il Seno di Mare aprilli, valico afeiutta 
al fuggitiuo ITraele 5 Che i marmi intc* 
neriili, per diffettarc col pianto il Popo» 
lo patteggierò ; Che l’arrctlo improui- 
To a meza potta del Sole corriere , per 
la vittoria di Giofuè f Che monti tras- 
locati, TpiritiripoTati à Salme fredde, 
pioggie (premute dall’arida otturazio- 
ne eli vn Cielo di bronzo , Tono trofei 
di tua potta Taumatunu • Già lo Tap- 
piamo; e quando noi (apcfiìmo, chic 

S ucllo , che folo Vòlta la corcete rifpo- 
a fatta dal Redentore alla Cananea , 
fìat ubi, ficut vis ; fc punto hà di acu- 
tezza , non rifletta , che efibito il fiat 
all’Orazione, le è dato il tutto ; fc il 
fiat è virtù , che tutto fece ì che dato il 
jficutvis all’Orazione , le è come da- 
to il bianco ; e ftendaui quella grazia 
che vuole , che ella è Tegnata. Ma po- 
tere ella tanto , c fare sì poco ; cflcr 
tanto efficace , e nulla , o poco otte- 
nere ne’noftri tempi ; Perche J Que- 
llo é l’argomento della Predica , eia* 
minare il Perche dell’Orazione non 
cfaudita. Attenti fiec. 

Piange là quella Vcdoua cofternata, 
ToTpirano là que’ pupilli , orano tutto 
giorno per l’cOto Tofpirato di quella 
caufa , chedormegià unti anni sò l 
tauolini degli Auuocati , c de’ Giudica, 
cnon nc fono ctaudixi • Forza dell 
n * Ora- 
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Orazione doucfci ? Ora^p tana , e i a fupplicare , ad intereflarfi perciò^ 
tanti , per la fallite di quel patente , di 1 che feru'e alla parte più vile , & inferio- 
qucll’amico in fermo? Si votano, van- redell’huomo; alla fenfitiua brutale *, 
no, ò mandano a’ più miracolofi San- alla gola, alfenfo; .non è giudo , che 

toarj : e pure non fono esauditi , ed in Dio glielo neghi, e l’orazione deluda 

mczo alle lagrime di chi fupplica, nau- con il refcritto ? vilem gràtiam, nifi vi* 

fraga quella vita, per cui fi prega. Fon. libus effe concedendo . 
za dell’Orazione doue fei ? Si fanno Quando vn nobile difcaduto porfe 
pubbliche preci , fiordinano Procef- fupplica à quel grande Duca , edin- 

fioni « s’impongono collette a’Saccr- ficmegrandcfauioCofimodcMcdici, 
doti, per ottenere le pioggic , perche per venire furrogato nel pollo diBar- 
ccfiìvn flagello, perche difarmi Dio , gcllo, gli fù rifpofto così ; Qucdaca- 
c fi rimodri placato; c pure non fono rica conuerrebbefi alla perfona , ma 
efauditi. Forza dell’Orazione doue fei? non alla famiglia . Tale fù 1’ oracolo, 

O ci danno partagli Padri , c IcScrit- e l’ Acciaioli il regidra . Cosi Dio ri- j* ce c *”2! 
ture, che per cosi potente , e vigoro- fponde a chi dimanda cofc , che fono meni. Ta- 
fati efaltano , ò tu fei rea di barbara indegne della gobiltadc di vn anima cu * 
crudeltà; fe hai la forza , e non l’vfi , Cridiana ; Cofe,cheDio nonfareb- 
per chi ti adopera . Scufatemi , rifpon- bc benefico ,fc donafle ; nc fauorita Pa- 
lle l’Orazione . Che io non ottenga , nima, riceuendole. Onde è , che dice 
non è già, che io non pofl'a,ò che io non AmbrogioiT u curri oras^magna or * non 

Voglia; è, perche non dimandai ciò audit Deus , nifi quod dignum efi fuis 
che fi de’ dimandare ; ò perche , chi beneficili . 

dimanda, demerita di ottenere. Que- Piangca Daniello lungo la riva del 

di fono i due punti, che hà nel fuo Ma- Tigri , e con effo piangea quella 
nifedo l’orazione non cfaudita. Adi- grande parte del Popolo d’ifracle , à 
fcutirli ; cominciamo dal primo . ìui compagna nella (ciagura di mife- 

Era prigione, per non sò quale de- rafehiauitù . S’eracommeffo all’An- 
litto, vn certo Cuciniere vile di codu- giolo tutelare, di volare delatore di 
mi, quanto di condizione . Pelopida loro preghiere all’Altiflìmo, per ot- 
Patriziodigran credito , c dignità , tenere vna preda liberazione . E non 
nefupplicòil Prefidente di liberarlo ; veniuarifpofta, nc meffaggiere . An- 
c gli fu negato . Supplicò d’ indi a giolo, che ti tarda ? Fiumi te non 
poco , perii medefimo fine , non sò trattengono , che tu voli : Piogge , 

. quale femminuccia ; eriportonne la | neui, inclemenze di dagieni , te non 
grazia. Che fproporzione è cotefta ? dimorano, perche tu fei impaffibile. 
io vorrei dire , fe non fapeflì , che Angiolo , che ti tarda ? Gelofie di 
chi l'vsò , fù il Grande Epaminonda , confini, Guarnigioni de’ podi te non 
oracolo a tutta Grecia della Ciuile arredano; che abitatore di vna Città 
equità . Sì , l’vsò egli c difle , per di Pace ; non feifofpetto . Angiolo, 
appagarne Pelopida difgudato; vilem cheti tarda ? Truoui pronte le po- 
aJÌ$Y< C ° grafitm nifivilibus effe concedendo . de a’ cenni tuoi , sù gli Aquiloni 
Vnperfónaggio , quale fiete voi , di infellati ; Scruono di (prone i pun- 
conto, interporli, fcaldarfi , interef- goli di cuore, che pruouano quei mi- 
ferG per vno badifilmo Cuoco , che feri , che proteggi ; fono fpinte a* 
vale a dire, per chi è folo vtilcal ven- tuoi voli gli fofpiri che mandano die- 
dre, ed a foddisfare alla gola de’ Parafi- tro a te ; leggiero ti rende la grauità 
ti? Cotale forte di Grazie, ficome non dell’affare, che teco porti . Angiolo, 
lice chiedere ; così non lice concedere che ti tarda ? Tardò venti , & un 
rt vodri pari: -vilem gratiam nifi vili- giorno , erecòperifcufa di fua lentez- 
za / . Ora, fevn’ani- za, la refidenza fattagli dal Tutelare 
ma Cridiana , nata all’eterno regno diPerfia ; così depofe in Daniello al Dan.io. 
della Gloria , dedinacadal Padre c!. e io. Princeps Regni Perfarum refiitit 
lacreò, afinialti cfublimi; fiab’oafia I mihivigiffti&‘vno i diebns . Queftafu 
. la 
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ladifcolpa; e la Chiofa ordinaria l'ap- , 
prouò ragioneuole , e fuflìftente. Prin- | 
GloChic. te p per forum reflitit faciens prò com- ‘ 
truffi fibi provincia , ne captiuorvm po- 
p’.tlus dimitteretur . Quello fù il fatto . 
L’Angiolo tutelare degli Ebrei , che 
promouea la loro liberazione , vrtò 
coll’Angiolo tutelare della Pcrfia , a 
cuipremea , che fi teneflero fchiaui , 
perl’vtile , c vantaggio della Prouin- 
cia . Faciens prò commijfa fibi Provin- 
cia , &c. Lo fteflo c , che fuccedc nel- 
la orazione : Volali a Dio meflaggiera 
quell’ Orazione, c fupplica , che diafi 
»«.> a tale Paefc Telilo vantaggiofo de’ Tuoi 
grani ; alto prezzo a’ raccolti ; per rad- 
doppiare la cauata fopra i medefimi 
frutti. Incontra vn orazione dialtra 
Prouincia , che dimanda l’oppofto , 
che fi liberi il popolo dalla fame , che a 
facile fpefa fi abbia l’annona. Vna re- 
fifte all’altra : reflitit faciens prò com- 
mijfa fibi Prouincia . Vola a Dio quel- 
la orazione, a chiamare per quel tale 
Tafluntioncad vn Polto qualificato: 
vrta in quelladi vn altro , che pure 
pretende . Vna refifte all’altra : reflitit 
faciens prò commijfa fibi Prouincia . 
Volaqucllà orazione, c fi fa intende- 
re in zergo , che vorrebbe . Vorrebbe 

vnnon sòchedi negatiuo Vna 

certa mancanza di linea diritta ; vn 
certo terminare di fticcefiìone , per 
aucre poi ... V rta in quella di vn altro, 
che dimanda conferuazione di fami- 
glia , fuccelfìone di credi ncccflarj ? 
V na refifte all’ altra ; reflitit faciens prò 
&c. Volano di conferii! le orazioni 
di quel Medico, e di quel Giurifta . 
Chiedono .... Ma con precifione, ve- 
dete ; ( fatuo damno ) Chiedono occu- 
pazioni onorate , e faccende lucrofe 
nell’ arte loro. Vrtano in quelle del più 
de’ Cittadini, che implorano da Dio la 
fanità , elaquicte , edinon aucre d’ 
vuopo , nè di Giuftiniano , nè di Gale- 
no . Vna refifte all’ altra : reflitit fa . 
ciens prò commijfa fibi Prouincia » Evi 
dolete , che l’ orazione non gioui , che 
Dio non Téfaudifca ? 

- Entrataci voi fteflì nói gabinetto di 
Dio, che così vi permette , per ap- 
pagami . State lui fopra , quando leg- 
ge! memoriali, miglioni, chefi por- 
cili t 


gono alla giornata. Vno, che intfc-' 
reflato nella campagna, dimanda piog- 1 
già in Aprile 1 vn altro , al medelìrno 
tempo, Ili con vn piè alla ftaffa, per 
viaggiare, e chiede ferenità. Memo- 
riali contrari} .Dio come hà da fare? 

Voi, che farcite? Veleggiano nel me- 
defimo tempo due naui ; c vanno con 
moti contrari j a’lidi opporti. Vna chie- 
de da Dio ilfoffiodi Tramontana, V 
altra vorrebbe POftro , che la fpingef- .. M 
fe- Memoriali contrarj . Dio come ha 
da fare? Voi clic farefte ? Stanno due 
Armate in proffimod’azzuffarfi : per 
ciafcheduna nc’proprj regni fi digiuna, 
fiora, fi velica Tacco. Ógni vna delle 
parti vorrebbe a fe la vittoria, e la feon- 
fitta deU’oftc . Memoriali contrarj . 

Dio come hà da fare ? voi che farefte ? 

Egli è faggio , egli è prouido , eglié 
potente , e non gli mancano ripieghi! 

Ma fe vuole llarealprecifo delle fu p* 
pliche , c quelle fono così tra lorp 
contrarie, come hà da fare? Quando \ 
Demetrio , per altro clemcntiTfimo 
Principe, ed inclinato a fare grazie j 
vide tanti Memoriali degli Atcniefi , 
concernenti dimando tra fe contra- 
rie, òfoprafattoda tedio, òper non • : - • 
incontrare fofpctto di parziale , n$ 
fc’ di tutti vn fafeio , gettolli al fiume , 
ed andarono in vn tempo in fumo 
le Speranze , ed in acqua le fuppli- 
che dc’vaflalli . Supplice s libellos proie - 
cit in f lumen ; Così ftà preflò Plutarco. Plutarco 
Che Dio fia per tenere vna limile 
maniera, noi dico nò-, nè vuole mi- 
no' , che io il penfi la di lui infiniti 
beneficenza. Sòbcne, chepotria far- 
lo , c conuerrebbe tal volta il farlo , 
perinlègnarc a’ fedeli ciò , che hanno 
a chiedere. Se non chiedete che cch 
fe , nelle quali il lucro di vno è de- 
trimento dell’altro , ccofe, che per 
cflere corporali , fono impenetrabili 
infieme, cl’vnadetrude l’altra ; fate 
orazioni , che truouano refiftenza;da- 
te memoriali , che hanno il contrario . 

Che deue fare Dio , c malfimc quel 
Dio , che non eft perfonarum acceptorì 
Se vuole fare da leucro , c da inefora- 
bile, giànondoucrcfpcrare. Se vuo- 
le fare da clemente, crimoftrare cuo- 
re dolce; come puòjorre agli altri , e 

dare 
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dare a voi ? come può confolare due 
concorrenti contrar; , ouc vno chiede 
la definizione dell'altro 2 
£ fé dippiù chicdcfie , non Colo quel- 
le grazie, che fono , òpoflbno dTcrc 
indirette iatture de'vofiti profiimi; ma 
grazie , che tufferò , ficome Irniente 
le fono , difgrazie reaWflìmc per voi 
fletti? Attenti. S’incontra il Reden- 
tóre in vno ottetto , lui lido de’ Gcrafe- 
ni. Accodatoli a palli , ode vno fitido 
difmaniato , che grida: Adiuro te , 
per Dekm, ne me torqueas. Sagri In* 
tcrpretidel Vangelo, ditemi, di chi 
fon quelle voci idi dii 1 affanno ? dcll’- 
huomo ficlfo ? Ma fe egli c infermo al- 
la prefenza del Medico ; ma fe egli è 
fchiauo al Redentore vicino , e lagnafi 
dello Spirito ftcITo , che come reo fi 
turbi alla prefenza del Giudice , ò co- 
me fquallido abitatore di tenebre , mal 
foffra quella luce, che vibra il volto 
adorabile di Gicsù ? ma come prega 
Spirito contumace? come fi vmilia il 
corifeo de’Supcrbi» Sono dell’ vno, c 
dell’altro , rifponde S, Pier Grifologo; 
fhuomo pretta al Demonio la lingua, 
cd il Demonio icaltro lo fa parlare a 
fuo modo, a (capito, erouina dello 
ftefib huomo : Diabolo} patrona voce 
homims , hominem petit urus inclamat , 
& totamembra hominis hofit fuo mili- 
tane ad rum am . Vi,è ua voi,o Signo- 
ri, chi renda ecco finqminaa quelle 
voci? Mitruouo infermo, ed ho pc- 
aofo fcqueflro entro di vn letto , in 
tempo de’ rraftulli Caualerefchi , òde’ 
foilicui Autunnali. Ah Signore . sidiu- 
ro te per Deum , ue me torqueas . Di 
grazia, febbri co’voftri ardori impor- 
tuni, non impedite le fiamme, che mi 
manderebbero al cuore gli guardi foa- 
uittimi di colei ... In cortcua,podagrc 
diuertitc dal pie, clic fono chiamato 
alla danza in quel fcfl ino . . . Licenzia- 
temi coltri di ìlare con voi, sì, che io 
pofla accollarmi ad inlì diati talami , o 
d’arriuare a' letti di buon comando : 
Diaboli» t patrona voce homims , homi- 
nem petitunts , inclamat . Dalle in- 
fluenze, che corrono, prcueggio ftc- 
tilc annata. Ah Signore, lontane le 
drigrazic : yìdiuro te per Deum , ne me 
torqueas. Fiorite prati, lino a rimet- 


tere il terzo filo alla falce : faranno 
Frifonial cocchio, batteranno piefu- 
perbo , corbelleranno in corfo , ed 
aura il fuo intento la vanita: Infoiti» 
tcui biade ne’ campi miei . Spie he , 
vedete , dal voilro biondo nafeono 
poi p crucche di più comparla . Dal 
piegare voi il capo , cchinaruene al 
fuolo , andremo noi più altieri , c’I 
porteremo più rito . Dal colorire in 
oro , che voi farete , neauremonoi , 
e per i tauolini alle battette , e per tri» 
narcgiullacori, e per gettare alle Da- 
nai } c per i galli fegrcti , che non fi di- 
cono. Gragnuole abbiate il bando .-fe 
miarriuailea lacerare i vigneti , non 
faria contro le vuc la crudeltà; laccre- 
reilc manti ftraftirmi , luellercfie mer- 
letti da cottini , ilrnppcrcfie gioielli per 
fino da’ feni , band irefte banchetti cir- 
colari, dittìpereile ridotti , c gozzo- 
uile , e rimarrebbe fpennacchiato il 
lutto, lacera, e fcarnugliara la moda 

nuoua : Ne me torqueas Diabelus 

patrona voce homims , hominem peti- 
turus , inclamat. La vollra lingua di- 
ce le Litanie: vtfruttus terre, dare, cr 
confermar e digneris -, ed il Demonio lì 
applica per auere confeguenze di fuo 
vantaggio : Membra bornia» hofii fuo 
militant adruinam . Evi lagnate poi, 
che Dio è duro di orecchie , che non 
bà cuore per voi , che la vollra ora- 
zione non è eiaudita? Con quale orec- 
chia bada vdire le vottre preci ? Con 
orecchia da Padre hà da afcoltarc pre- 
ghiera , che dimanda La perdizione 
indiretta de’ figli fuoi? Con orecchio 
d.aSaJuatorchàda afcoltarc fupphche 
si contrarie alla falutc ? Se non e fiata 
vdita l’orazione , dice quel gran Mac- 
firo , die l’infegnò , è perche : v/que 
modo non petijhs qmdquam in nomine 
meo. Ed Agoilino chtolando tal dis- 
colpa , vi protetta ben chiaro , che 
non li chiede in nome del Saluatore 
Ciò , die per la falutc non fi confà : 
Non petitkr in nomine Saluatoris , 
qnidquid conira rationem petitur fa- 
lutis . 

Ah Padre, fe mi fufte coll’occhio a 
fopramira dell’arco , vedrette bene , 
a quale bianco vanno a ferire gli ilrali 
| de 1 mici fofpiri . Si fupplica per la 
l tanto 
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tanto fofpirata concordia de’ Prcncipi 
Crilliani , per la quiete , e pace di 
Chicfa Santa per Uconucrfione de- 
gl* Infedeli, per tutto ciò, che può cf- 
ìere in prò delle anime, ed in più glo- 
ria di Dio. Che di più giudo, che di 
più Tanto può chiederli ? e non fi ot- 
tiene ? Siamo come i popoli Pfilli , a’ 
uali, fecondo Erodoto, il vento Au- 
rale folitoa recare pioggie, con ef- 
fetto tutto contrario , ditterò fiumi , 
c lagune , e li fece languire in vna in- 
tollerabile liceità. 

Forra dell’ Orazione douefri? Hò 
intefo, dice Beda; vtilia quidem , er 
qua ad falutcm refpiciunt , petimus j 
Jcdipfì malie vivendo, auditum anobi: 
tujh Indici: auertimus . E ciò mi porta 
di fdrucciolo al fecondo perche dell’ 
orazione non efaudita r'che , chi di- 
manda , demerita di ottenere ■ 

Sinonime alle voftrc erano le quere- 
le di quegli antichi agricoltori di Ro- 
ma, appreffo Plinio il Vecchio. Le 
flette terre ( diceano 1 malcontenti ) 
che prima tanto fruttammo » ora non 
rendono ne pure lo fcarfo centrfimo . 
Sì, dice Plinio , non fruttano più le 
terre, fi come fruttauano; ma riflet- 
tete al diuario , che fi é cagione. La- 
oorauano anticamente le terre. Con- 
foli , Senatori, Capitani ; echi hà 
letto le fiorie, beniosa. Erano mani 
dafeettro, che maneggiauano zappe . 
Vfauano l’accetta a fironconarc leviti 
quelle dcfircgloriofe, chemieccuano 
capi nelle battaglie ; bagnauano le 
zolle i nobili fudori di fronti laureate ; 
Adcdo lecoiriuanofoli febiaui, brac- 
cia da remo, piedi catenati, egioma- 
lierida bagni.- Ipforum fune marnine 
Imperatorvmcolcbantur agri, fènden- 
te terra vomere laureato , dr triumpha- 
li aratore ; at tane eadcm illa vinili 
pedes , damnatamanus , in/cripti imi- 
ti: extrunt ; non tamen jurda tei Iure . 
£ volete, fieguc egli a dire, chi poi la 
terra così obcdifca ad vno vilifiìmo 
fchiauo , come ad vn Ccfarc ? che così 
corrifponda agli fprezzcuoli , ed «for- 
zati lauori di vno abitatore di crgafioli, 
quanto alle onorate fatiche di chi 1 c- 
dcane’fogliì che tanto inali} vn fudo- 
rc , efiorto a forza da vna bollata fron- 


te , quanro quell* altro , che colaua 
fpontaneo , e generata di Torto al giro 
di riuerite corone » &miramur etga- 
fhtlorum non eadtmqfe emotumenta, 
qua Imperatorum ? Cosi finì di appa- 
garli, ed io con quello comincio. 

Che l’Orazione non frutti più come 
prima f Ma fe prima l’vfauano in aue- 

! ;li anni felici , die fù piantata la Cbie- 
a , eletta vigna di Crifto ; pedone 
di alto merito predo a Dio, domatori 
de’ vizj , vincitori delle pafiìoni , trion- 
fatori di Sarana; ed ora, chi l'adope- 
ra, c la coltiua ? è forfè vn anima vi- 
le , che porta le mancrte de’ mali abiti , 
e nella fronte l'infame marca di fchiaua 
del Demonio l (ir miramur crgajlulo- 
rum non eadcm effe emolumenta, qua 
Imperatorum ? Quando l’adoperò Ste- 
fano , fruttificò la conucrfione di Sao- 
lo; frutto sì dolce , e (aporito alla 
Chicfa : ma fruttificò nelle mani di vn 
Capitano dc’Martiri trionfante : T ri- 
umphali aratore. Quando l'adoperò 
Canarina, fruttifico!.! riduzione de* 
Filofofi all’Euangelio; ma fruttificò 
nelle mani di vna Santiflìma Dotco- 
reda : Vomere laureato . Quando nel- 
le pattate perfecuzioni 1* viarono i pri- 
mitiui Fedeli , fruttificò alla Chicfa 
combattuta i belli vliui di Pace ; ma 
fruttificò nelle mani di tanti Martiri, 
rionfatori gloriofi dc'Tiranni: T rium- 
phali aratore. Quando nelle (àie Efo- 
finc, Nicenc , cLatcranc fruttificò le 
verità Cattoliche diflìnite , fruttificò 
nelle mani di quei Santi Dottori con- 
gregati , vomere laureato . Quando 
fruttificò qualunque fortedi grazia • 
fi uttificò nelle mani di btiomini Santi , 
che per edere in grazia dell’ Altidìmo, 
erano di reggia Uirpc ; già che al dire 
dell* Appollolo,per eam efficimurgcnus 
regale . Alani bus Imperatorum coleba- 
turager: Edora, (c adoperano I* ora- 
zione indegni pece acori, vili fchiauidc! 
fenfò , vi dolete , cht non fruttifichi:^" 
miramur ergaftulorum non eadem effe 
emolumenta , qua Imperatorum i L’in- 
degna qualità di chi prega , fafierile, c 
debilita la preghiera . La colpa deff 
orante, è l’euidentcdifcolpa dell'op- 
zione. Ip/ì mal è vivendo , auditum a 
neh: ivfti Indici: auertimus . ’ 
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■ Sorgi ; e prega, ditte a Giona il Noc- 
chiere, nel maggiore pericolo della 
tetnpefla : non odi, con chcftrcpito 
.fremono le onde adirate ? c non le 
miri, chedarictano al fianco? e non 
vedi quelle voragini , aperte bocche 
del Mare ingordo, per ingoiarci ? Quid 
tttfopore deprimeris ? Surge , & inuoca 
Deum euum . Obedi , forfè , pregò ; 

I ma nulla ottenne , e ne feguì la tempe- 

ra più furiofa , c fino fi venne a fare 
getto dell’inutile Supplicante . T ule- 
u -rupt Ionam t & mi/erunt in mare . Non 
iftupite, diccTcofilato, che Dio non 
Jo claudica ; eflcndoegli trafgrcflbrc 
Jel Diurno comando, c defcrtorc infe- 
dele . Orauit , & precibus ad Deum fu- 
TtofiUto fìstio» e fi exauditus ; tteque enim par 
,U1 1 erat inobedierttem à Deo exaudtri . E 
-fc Dio non efaudifee vn reo di vna fola 
difubbidienza , ma per altro di vita illi- 
batifiìma , ma per altro fuo confiden- 
te , c come tale illudi ato di cognizioni 
profetiche ; parui , che non fi debba tu- 
rare le orecchie , quando lo prega vn 
'abituato lafciuo , vno che la dura per 
anni in od j , Se inimicizie , vno che hà 
più vfurc, che zeri ne’libri macftri jvno 
che profana Chicfc , e macchia fino gli 
altari ? par non eft , tnobedientem a Deo 
exaudiri . 

Cantate , dittero i curiofi Babilonefi 
aglifchiaui Ifraeliti, lungo le riue dell’ 
Eufrate ; Cantate j e godranno le 
f ponde del Reale fiume di fare eco a’ 
bei Toni delle Canzone di Sion.Pfym- 
ttum cantate nobis de canticis Sion : 
Come ? diiTcro gli fchiaui , gli Cantici 
diDiorifoncranno in tara dc’fttoini- 
mlci» Quomodocantabimus canticum 
Domini in terra aliena E folo per que- 
llo ,chc iòno in barbara terra , Bimano 
difdiceuoliilagri Cantici ? Se vano, e 
- fconucncuolc , dice Gio: Grifofiomo , 
cil fumeggiare a cbitrouafiin terra 
barbara ; come farà gioueuolc il recita- 
re vfficj , ed orazioni ad vno , che fia 
barbaro in fc fteffo ? Si cantare in terra 
aliena fas non tfl , quomodo cantarefas 
trit anima barbara ? 

Ora, dice a Mose il flagellato Tiran- 
no dell’Egitto, prega il tuo Dio , clic 
mi fgombri laRcggia delle mofchc im- 
portune, che l’u3cftano . Glirifpotidc 


l’accorto Luogotenente di Dio: Vfcirò 
io da Corte, e da te allontanato, prc. 
ghcrò: Egrejfus à te , or abo Dominion, Exo<1 
( f recedei mufea . Eia Corte non può 
pregarfr ? Sarebbe delitto nelle Sale de* 

Grand i piegare ginocchio ? Si può,dicc 
Procopio ; ma in vna Corte ùmile , 
contaminata da'vizj , colla prefenza di 
fccllcrato Principe, benché, fi poffa , 
non gioua . Egr editar , nec manti apud , 

Pharaonem ;‘nam fi apud ipfum per- 
manfiffet , aut non oraffet , autnonfuif- 
fet auditus . E fe non giouano prcci,fo- 
fo , perche fieno fané in compagnia de’ 
reprobi, in caia de’ peccatori ; potto- 
no giouare , quelle de' peccatori mede- 
fimi? 

Canta , e fcegli tra le altre la canzo- 
ne più grata agli orecchi di Dio , quel- 
la, che dal fuo figlio, macftro di bene 

orare , ti fù infegnata . Pater Fet- 

niatiHl chiami Padre tu, che non aucn- 
do la grazia , non fei figlio? Il chiami 
Padre tu, che gli vlui nimico? Non può 
eflcre vdita : è nota falfa . Nofitr: F ce- 
rnati : il chiami Padre comune tu , . ,»> t 

che profefli di non auerc fratelli ? tu , 
choperfcguiti , & od) ogni tuo profil- 
ino ? Non può eflcre vdita : è nota fal- 
fa. Qui et in Cali s: Fermati -, dici di 
aucrcPadre , c patria in Cielo ; e mai 
non vi penfi , c mai non indrizzi vn 
fofpiro, enonmai altroché terrac il 
centro dc’tuoi affetti? No» può cfliarc 
vdita : è nota falla . Santlificctur : 

Non più. MiraNeante, clic fiaccata 
dal Tempio di Apolline lacetcradi Or- 
feo, va nelle Teine, fi acconcia per fo- 
nare , comincia a falseggiarla \ ma 
tutta in falfo: le fa vna ricercata ; ma 
con tale flrafuono , comcfonaffe alle 
api la blccinata , ò il timpano feorr 
datoallc Corihanti ; L’efitofù , che 
douc Orfeo fonandola , il Mondo tut- 
to rapi ; egli a fe tratte 1 cani de’ vicini 
pallori , che lo sbranarono - Ma la 
cctcra c pure la fletta ? c mano diuerfa. 

Quello finimento d’ Orfeo, sldclicar 
to : Quella , manodiNcaiuc , cosi 
fgarbata. Mi fono (piegato, N. Grida 
i\ Profeta a Dio Indie tribulationn 
mee Deum exqui fitti manibua meta-, CX ri»!.-*. 
nonf m deceptus . Come , dice Agottir 
no , cercare Dio a tentone , . rintrac- 
ci. u- . . 


Nel Gixied) dopo la I. D omerica di Q^arefima^ 6 1 

ciarlo colle mani , s’egli none palpa- | porraffergli ciafcheduno di loro qual- 
che regalo; Leoni» Tigri, Leopardi, 
Pantere . Ciafcheduno gli recò tributo 


bile, nè corporea? Così dubita, e co- 
sì feioglie. Quomodo Deus impalpabi- 
s. A -orti. Us manibut exqutritur , nifi operibus 
no ani., fxquìrsuur ? Non gloua pregare bene , 
fe non fi viue , fe non fi opera bene . 
Vna buona Orazione , è buona cetera : 
ma Tela mano delle opere la carteggia 
fili falfo , non è fentira ; minibus ex- 
quiratur . 

Se cosi è dunque , chi è peccatore , 
non ori più ; ridoni le corone , getti gli 
vffizj, e prenda il bando de’ Templi; e 
querto pretendete? Vditemi, capite- 
mi,che pretendo ? R inega Pietro il fuo 
MaertroGiesù; Querto gli dà vna oc- 
chiata , tanto abile ad intenerirlo , 
quanto efficace a compungerlo : Re- 
/pexit Petrum . Pietro ( dicea lo (guar- 
do in tacita fauella) tu abiurarti, da 
defortore infedele ; io te da amante ri- 
miro. Queflo mirarti, è vn efibirti per- 
dono, e (opra le ale dello (guardo beni- 
gno , ne viene l’offerta . Qui , doue 
farucciolafti , fletti il ginocchio, e l’ 
Minici*, hai- E Pietro , volte le fpalle , txiuit fo- 
rai , efr fleuit amare . Come non fi 
preualedelt’occafionc ? come non pre- 
ga ;quando Dio c impegnato ad esau- 
dirlo? Nollofccc, dice Ambrogio , c 
con ragione noi fece : Antea non fìen- 
dum , qtiàm petendum . Così è , N. La 
E»'qvi. r ° rca ^ uam>t à di chi prega, debilita l’Ora- 
zione . Chi vuole effere vdito , ed efau- 
dito, purghi prima i peccati, li pianga 
prima . Rientrato che fia nella grazia 
di Dio , non vi farà portiera per erto 
lui : dirà liberamente, intret oratto mea 
in confpeiìu tuo . Antea flendum , quarti 
petendum . 

SECONDA PARTE. 

O Verta Predica dcirOrazionefuol 
effereallcgra, e dare coraggio a’ 
Fedeli: ma querta voltac da- 
ta troppo nel fcrio . Auctc ragione ,N. 
Per emenda di querto , che mi oppo- 
nete , folleuiamoci vn poco con vna 
fauola . Finge Efopo nc’ mora li (Timi 
fuoiApologi, chcGiouc diede vn or- 
dine generale a tutta forte di animali 


da fuo pari. Il Serpente, che dirette voi, 
ÒN., che gli portarti: ? non hi zam- 
però mani, da portare nulla . Se por- 
ta , porta in bocca, e dare con altro non 
può, che co Ila bocca . Infatti, abboc- 
cò vna Rofa , ertrifciatofialfoglio, a 
pie del fuo Tonante la prefentò . Ri- 
fpofe Gioue, confopraciglio feucro : il 
dono è bello , ina il donatore deforme : 
il tributo c gradeuole , ma ftomacofo , 
e fquallido l’offerente : Ab omnibus qui- 
dem dona libenttr accipio , a Serpente 
nequaquamid facto. Quella, con tan- 
to di Rofarioin mano, ctutt’ora ne 
maftica le importe; e vi lambendo quei 
Pater noftri, comefuflero confettidel 
Mondouì ; ma viue .... Rofa in bocca 
di Serpe non c gradita . Quello .inter- 
uiencad Vffizj, recita Salmi , e logo- 
ra Corone , mainfidia quel calcagno 
di vna ... ma rtrifeiafi col petto fopra 
terra, ne mai riuoltàfial Cielo. Ro- 
fa in bocca di Serpe non è gradita 
Quello... L’apologo è sì chiaro, che 
lo intendete . Lafciatemi a migliore 
punto . 

Il maggiore dubbio, che ancora mi 
retta da feiogliere , è , quando fi diman- 
da cofa fanta , e chi dimanda è Salito ; c 
pure l’orazione non cefaudita. Oh , 
qui sì egli è difficile rinuenime vn’adc- 
quato . Pure, attenti N., che io vò ap- 
pagami. Pcrillofi ponealpiè diAlcf- 
famiro, cglidiraandafoccorfo. Alcf- 
(androponela manoall’oro, egliene 
sborfa 50. talenti . Gli protetta Perii- 
. lo, di non volerne tanti, ed al più dicci 
badargli. Lo ripiglia Aleffandro, che 
fe a lui batta riceucrnc , a fe non batta 
dargliene così pochi : Sufficit Perìllo 
dcccm acapere, nonfufficit Alex andrò 
decem dare : Così quel Rèdi gran cuo-' 
re : E così quel Dio con noi . Diman- 
diamo ricchezze , dimandiamo fanirà , 
chiediamo onori. Tnttoinrigadibc- 
ni temporali . In confcguenza , ciò, che 
è pochiflimo allo fplcndido genio del- 
la Diurna beneficenza ; s egli hà da da- 
re, non vuole dare a mifura di chi ri- 


che flirterò da lui , a riconofcerlo per I ccue, ma di chi dà : egli è fplcndido, 
Sourano, Si in protetto di vartailaggto; ! c grande ; c vuole dare da grande ; 

Noi 
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ritagli caduti da quella Iplendida tefj ^ ' r ^? fufc,t ? 11 Santola quiflior 
""V lgraZ1 V P" onore fuo , n ! 0} '****"« 

-«5 1 ^d|;tóis£ 

CO , che* fC non firmo» -i_ *> ** W 


- m j — ouic ji moico, 

{<2 d ^ p PJ maggiore nrll* altro 
Mondo . Mi confalo , eòe parlo a’ 
ipirm finirtìmi; che fono bene capaci 
di queflo punto. Se dona Iddio, ma- 
re in comparla la beneficenza; & il far- 
la comparire , gli porta impegno di 
comparire da fuo pari . 

Sa molto bene d Medico Nazareno 

ti malattia di Lazzaro ; e ripuliate 


lediuotcpregliicrc^clle Sorcllc^'nof Volea partire da Cartagine a Ro- 
io degna di fua vifita , e lo abband^a d?e S ’ rnSS* 0 ? S ' 1Slonaca di ,ui Ma- 

-forno . «£ 


.o . ch f & ^,,'cg ,x« 4r 

da pero ciò , che gioua ì Acquate a 
comprendere le finezze 
tiuediDio? Lanegatiua di ciò * 
e beneoretefo, c Tempre concezione di 
ciò, che e meglio : eccouiinfenfa i» 
termwu, c finito, 

Vdea partire da Cartagine a Ro- 

A^Ollinfì . 5» r\n J; l..i i £ 


maTT" :4ì0a J° diwtaSK , 
Siedi fp,r r° • Quefto ò lo 

«ile di Dio, dice Agoftmo . Negare 
édTSù • ^ r Ì arc /° J » c fare ciòcche 

JffctUrt . Se (ente le prcgJuerc di oucl 
diurno di quella iSp&anL , S 
vorrebbono quella prolpcrità , quella 

quegl’infermi di <\**\' etica finga * 

' c p ™°’ jofpirano, c non ot un- 
gono : & differì fiutare . Egli vc de 

«wda’tedffr ipocondric jTomen- 

E cnon ri - 

lima , c differì fanare , ma ■vtpo/fr 
refufettare . Non lana in queflo Mon- 
vita migliore nell'altro 
Jj£ d °: Nega ciò , che vorrebbe la 
RS2“* per dare ciò, chegodcrfi 


v .mo nelle fiamme di bene acccfa 

fcnun/sUMfaatmU Ebrei ; C Dto 
lle&udl/ce , e fi mantiene illefi da que- 

«o| a M° r, V 0ran ^ PU,C nclfuoc O gli 
«gliMacabci; cDiononli afcolta, c 
li abbandona a morire. Checquefto, 
dice Agoftmo ? Tulli de fiumi* m ) 

,U “ i'-f 1 '™™ Macha- 

■a° S - ’• o tn Wb** hmnlzjtbant . 
rtnntgmbus expindmr . Sono Santi 

a,tn ‘ Sono ^ lj madidi 
d infallibile Innocenza c gli vni, egli 
altri. Sono per caufa fanta, cioè per 

ss-Sttawa i iàssSgSS 


<r ' rb. ‘•“ JU r*»icviiaiaiuoluti 
Tuo hello , comrariaua al difegno : 
ma egli, di notte tempo, con fcgrcto 
•Kc&.fcaeàg) • Accortali la San- 

ta della fuga pro flcfa al piè di vn 
Cnfto, tutta feruorc , tutta lagrime, 
prego procelle al Mare , chcgl'jmpe- 
■diflero il corto , ed Aquiloni con trai j , 
clic .nfpingeffcro in Porto la Natie 
delatriccdcl fuggitiuo fnocaro . Chi 
pregaua, craSanta: fiòche pregaua, 
era gtufto , cioè , che il figlio non 
pericolane nell anima : epure, non 
foeuudita ; E panica lei, che reftaffe- 

neteft crc ncll ’ cftr ‘nfeca margi- 
nedcl Coftato, e non pcnctraflcro al 
cuore del Croci Affo . S. Agoftino iftef- 
fo cosi racconta : Et e ili * »„n. / 

a» fa orando &fl e „do , & quid a Te 

***}??. ’ ***&#* me non fine- 

resi Clic .vi turbate. Signori , fu que- 
llo fatto; Vi (orprende, mi accorgo 
vnamtzi apprenfione di tropea dui 
rezza in Dio . Abolitela, come cm- 

Eorrin , f | nttPmÌ • La Santa Madre ab- 

ma dd flrif “ a ’ C .° mc dann ° ra all’ani- 
ma del fig ho ; volca reftafle folo , per- 
che volca la di lui falutc . Dunque il 
cardine, e l'anima di que‘ voti , era 
tutto, era folo , che Dio il faluaflc . 
bDio in queflo, Icuanflolo dall’Afri- 
^r n t C ^ i CJO Parche contrario, pro- 
moOclafaJmc di Agoftino; il traffe fi- 
no a Milano , per farucloconucrtirc; 
c quanto patuepiù crudo, fùpiùpic- 
Pa “ ,C ,^l ri ^«are la 
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Aeoftino , cbcfcjenea dire: lo . cht* <1.1 Dift rU’jJ 


lofleffo Agofiino , ebefegnea dire: 
Seti tH Alte exandietti cat Ain ts de fi Ae- 
ri j e im , non cnrafti , qnod lune petebat , 
t)t in me facete s , qntd tempus petebat k 
Chiunqueora,comunqueglidimar.di, 
qualunque cola dimandi ; cerca egli 
più, che il Tuo meglio ? Cercare lagna- 
le , è inutile vanità > cercare il peggio è 
pazzia. Dunque, egli cérca, c Tempre, c 
folcii Tuo meglio . Quello c il cardine 
de’ derider/, e voti .IT meglio non c 
quello, che noi pcn fumo; egli è quel- 


lo , che si Dio , chVpreuede con- 
fati alla nodi a falute i Quello Dio, 
a chi ora , nollo nega mai , Nega 
ciò, che vorreflìine > ma non ci ne. 
ga ciò , che dobbiamo volere : 
jilté e x andini t cardi rem deftdertj ; 
Dunque , fc l’orazione non è el'au- 
dita, celie folo , perche non c buo» 
no quello , die dimanda; ònon òli 
meglio quello cheli dimanda ; che 
fono gliduc, perche dell'Orazione non 
cfaudita. 
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Il Peccato al moltiplico . 
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E la perdoni l’amabile 
Saluatore : tardo confi- 
glio ad vno , che già pec- 
cò, dire , che non pec- 
chi : Noli peccare . Dir- 
glielo in rempo ; c forfè l'opportuno 
colteggimcnto preferuaua quel lan- 
guido infelice da quella colpa, cui con- 
(eguenti vennero tante pene . Languì 
trent’anniin fordido ftramazzo , giac- 
que full orlo al bagno , rè potè mai 
tmtrarula pefc«rneil rimedio a’fuoi 
inallori ; Ipafimò fu la Iponda dér ri- 
frigerio , agomzò fui margine della 
vira , e ciò , che tra le febbri è mag- 
giore febbre , la vide andarfene licen- 
ziata dagli altri , ed olpitarc contuma- 
ce nelle lue vifccrc . Fuggiua tutto , 
featiuifatoatcmpo, fuggiua la prima 
colpa, che fu di tutto cagione, Me la 


perdoni l’amabile Saluatore : era bene 
più fplcndido beneficio fanità nnuca- 
nuta, che ridonata, crabcncdcll’Ip- 
pocratc Nazareno arte più fina, più 
che nel risanarlo, non la/ciarlo cadere 
in infermità . Era ben maggiore debi- 
to del fanato, più del non cffcTcinfcr- 
ma , il poterfi vantare, che mai lo fii . 
Taniò allertare? lafciarlo correre, e 
quafi in fine di carriera , dirupo-, clic 
rcfti ìabbandonatlaallo fdruccioJa.c 
dargli poi la tratta di capczz'one ì Sai» 

uatore,perdonanii:é rroppoutdi 

Pure , che fare , N.' ? Perche cadette , 
lafciarlo andare più baffo ì j,. u k hc* in- 
fermo , lafciare che feguj a pv^/orare 
nel morbo? perche peccò, pt. ..ctté- 
re , che fi pecchi ? Non é il po • li- 

mica sì fprczzabiic, che penetratone 
vno nella Fortezza dell'anima, a lena. 


u ; 

coi calati ; a ditterrare porte fc ne deb. 
bano ammettere fquadrc intiere. Che 
vnofe ne commetta, può cffcrcvn ar- 
cana conniuenza della diuinavolonu 
pcrmiffiua , ò profondo dtfegno di Pto- 
uidenzafegrctalafciarlo correre. Ma, 
che fi replichi : che fi voglia fluire , 
perche lì cominciò; che porta Ivmtà, 
fc ne voglia poi numero, c moltitudi- 
ne? Che dato il primo anello , fegua- 
ne la catena, che meni l’anima Ichiaua? 
Oh q «erto non lo foffre il cuore pitto- 
fiffimodiGicsù -, c però dice a chi di 
gii peccò, che non ripecchi : Neh pec- 
care. A feconda di vn fenfo cosi giu- 
fio* io dirò a voi > N*> che fc porta 
l'vmana debolezza > cheli pecchi ta- 
Iota; almeno, chi peccò, fi guardi di 
peccare più di vna volta : A quelto 
punto mi hà condotto il Vangelo 

Lo batterò. ... 

Noli peccare , ne deter ius ahquidt ibi 
co miniar. Buon ricordo, ma debole 
motiuo . Si fcialò ne’ partati baccanali , 
fi andò al teatro, s’interucnnc allctti- 
no, fi odiò, fi amò troppo ; gufi é 
fatto. Sono giànelpeflìmo , perche 
eia fono peccatore ; e chi fi truoua nel 

° r>- f.iaMifpraziadilDcn- 


n- 

un- 


giaiuuu , * 7 - . 

pdlìmo, hà dalla fuadifgraziadilpci 
fato il timore di aucrc di peggio. Adui 
que , qmd deterius conhnget ì Querto, 
fc non vi c altro , che doue aderto con 
ccpite il peccato per voftro petti mo . 
non vi parrà più peflirao in auuenire . 
Decrclceràdi ftima , perderà di con- 
cetto, c come già fu il toffico a Muri- 
date, feguendone le prefe, 1 appren- 
derà il palato per meno amaro . guar- 
date que’ Giudei , tormentatori idi Gri- 
llo. Emanato il facrilcgo Capiate , 
corrono più, che vadano ad cfcguir- 
lo-, lo hanno già fotte gli occhi , e nul- 
la più loro manca all’ aucrlo in mano : 
Pur li fofpendc vn naturale orrore : 
tremano, dirci qui con il Morale, ad 
a/pettum facinoris ; e tanta è lapprcn- 
fionedi querto primo mettergli mano 
addotto, che per vertigine diriuercn- 
za, ed orrore , abierunt retrorjum . 
Lo vedete, N., che concetto ne han- 
no di qucfto primo oltraggio , che fan- 
noaDio ? Ma qucfto fatto , feguen- 
do a fargliene piu , lo legano , il beffeg. 
ciano, il flagellano, ed arriuando per 


Predica Nona < 

vltimo a crocifiggerlo, oue dal primo 
eccetto n’ebbero tanto orrore , queir 
vltìmo lo mirano qual familiare fpct- 
tacolo: gli fcherzano in prefenza , e in 
fegno di animo lieto giurando > le 1& 
pattano : Super veftcm eius mittente s s . Augu n. 
forum. Ah , dice S. Agoftino , quel targ* 
primo loro delitto, quanto pare.% loro q U | >4Jo . 
grande, perche era il primo; gli altri 
poichcfeguirono, perche fecondi , e 
terzi , paruero piccoli ; c! vltimo , 
benché fuffe fcftremo sforzo di vna 
villana barbarie, paruc nulla : Pecca- 
rum confuetudine vilefeit , < ypthonune 
quali nullum . Credetelo , Signori , al- 
la fpcricnza . Quando il peccato li e 
refo familiare , emeno difforme ; u 
rimira con occhio piò collante » per- 
che fi vede ogni giorno. Spuma pol la 
findcrcG gli denti fuoi , ed ò morde piu 
mire , ò non morde più la cofcienza 
affuefattaa (offerire ; òtace, ò al piu 
qucrclafi fotto cuore; e voi , perduto 
l’orrore , la maggiore remora che dal 
peccare trattenga , vi andate poi pur 
facili , e più procliui : Peccatum Jit 

perdonami, feti lafciauo 
mdifparte. L’infcgnitu , che nondal 
primo folo, ma e* iter atti athbui fit 
habitus . Che poi quell habuo poi ti 
vna veemente propenfione a replicare 
quegli atti , che già fi fecero, ad fimi lei 
atlus inclinar s ; leggete , per inten- 
derlo, quello punto; leggete ciò , che 
fcriue Pomponio Mela del fiume Aral- 
fi . E quello, che vedete vfeire polle- 
rò di acque dalle falde del Montc Tau- 
ris, ed vmilc rufcello , baciargnlpie; 

Scorfa poi lungo tratto dell Armenia, 
cbcuctepiù acque nella via da paflag- 
gicro aflctato ; giunto alle ftrette di 
certi monti che truoua, prende cor- 
fo sì rapido: e và con impeto tale, che 
a certo patto rotto , benché gli man- 
chi fotto il letto che lo raccdga; ton- 
do, chclololìenga, non Spande 
ingiù, come dourebbe ; ma portato 
dall’impeto., dicgiiprcfc , feguc co. 
si per acre fofpefo in arco il diritto abi- 
tuale della corrente: Plus iugeru Jpa- MrW» 

tiofubhmis , aqnis pender nbujjemetip- 

firn fine aiuto fertns , arcuatoque amne . llb .,. 

Seguite , feguitc pure , ò boi ìofi , c lu- 


%t fé 
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perbi: prenderete , Seguendo , I.icor- «■ — - - ■ 


lente, c fiumi turgidi, e gonfi} quan- 
do bene vi manchino , c pofti , e facultà 
che vi (ottengano , torcete alto , e però 
fegni rete per aere, fublimes aqui sy en- 
fienti bus. Seguitcpure, vcndicatiui,e 
rittofi; prenderà la corrente quella sì 
fluida bile ; e quando anche vi manchi- 
no occafioni, cmotiui, fegu ire re im- 
pegnati le voftrc corfe . Seguite pure la- 
ìciui} prenderete Seguendo la corren- 
te; voi più degli altri, perche correte 
allo fd l ucciolo, Se anche in occalìonc, 
che manca il letto . . . Pur giungerete 
all’ infelice termine , che cauò tante 
lacrime ad Agoftino , di fare per abito 
ciò , che più non farefte per elezione . 
Non vorrà più la mifcra volontà , ma 
Ja rea cottumanza vorrà , che voglia : 
vorrà refiflcre , ma laconfuetudine vi- 
gorosi , armata di abito , c loricata 
dall’vfo, vorrà, che pieghi . Miferi , 
vici veggo a fofpirarccol Santo : Peh 
tibiflumen moris bum Atti ; quii refifiet 

tibi ? Batta. Quefto verrà dal replica- 
re i peccati , renderui malageuole il 
conteneruene; c quefto , oltre delPcfle- 
re peccatore , farà il àeterius , efferc 
in auuenire peccatore più difficile di 
emendarli . 

Chi hà Sedotta l'Apprensione di al- 
cuni, che riputandoli per i loro primi 
peccati già Spediti , già perduti Sopra la 
fua disgrazia, li armano di coftanza , 
c metto il cuore in franco non più dan- 
no raccertò ad alcuno timore ? Qual- 
che Semiteologo^aurà loro detto, che 
già il primo peccato leuò tutta la gra- 
zia : gli altri dunque che (òprauengo- 
no, tardi aliatimi, e ladroncelli, che 
arriuano a foglio fatto , nè poffdfio le- 
uarla , ne poflqno leuarne di più . Che 
le il primo ncinduflrelaprkiazione,il 
•fecondo non la può crefccrc } perche il 
nulla c incapace di accrcScimento; per- 
che 1 anima , già morta a quella prima 
lua colpa , non può aucre apprensio- 
ne di morire più . Soloqucftodirclo- 
ro , o tacere dòueano . odile il tutto . 

1 1 ydJrono mai coftoro l’oracolo profon- 

U dello Spirito Santo : Confutidet te 
tnciùu futSy dotte c te exinaniret bis , 
CTterì Se minacciauafi di leuare gli 

flllf ri . a /'tintisi : : _ ° 


«S 


aueri , 


a diu.le poloni, a poco, a 
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poco; era meglio fpiegato. lolle! bir, 
t Metter; e facile capkiaB clic, nel co- 
si leuare a parte aparte , glireftafie a 
leuare per altre volte . Ma exinanire ; 
che vale a dire Spogliare di tutto, e 
dare fondo; e dopo dato fondo, leua- 
rc ancora altre volte , exinanire bis ? lukaift. 
crter ? Scriffletteuano aqucfto-..., 

Vdirono mai la frafe dell* Apportelo & 

G luda : Arbores autumnales , bis mor- 
tucc . Alberi morti , e perche certa cru- 
dele li ferì , òche loro Sìa mancato l* 
vrnido, che Succiauano da Sotterra, era 
ben facile intenderlo. Ma, alberi già 
morti, rimorire ? Due morti in vn Sog- 
getto? ozioSa crudeltà della Seconda » 
volere vccidcre , quando è già tolta la 
vita : bis mortua ? Se riflcttcuano a 
quetto... Vdirono mai ciò , che iti 
G iobbe minacciasi a certo reo Confu - 
met br achia illius primogenita mors ? 

Dirla crudele, s’ella non vfa pierà/chia- 
marla inesorabile , Se non aScolta pre- 
ghiere, erano giuftitiroli di colei . . Ma 
improntarla di titolo relatiuo ; appella* 
re primogen ita , chi non può auere So- 
relle; .perchealla prima, neflunapuò 
Succedere per Seconda : Primogenita 
mors > Se riflcrteuano a quefto ... Ri- 
compite dunque , ò Teologi, quella 
meza lezz ione che loro dette ; edite 
così . Quel fecondo peccato non leua 
nò la grazia , chela Suppone leuata ; 
lafcia però nell'anima , che ripecca , vn * 
nuouo debito, eiìcome dite voi , vn 
nuouo ius pattfìuo di Starne prilla; E pe- 
róne il nemico, col dolce de’Suoi cibi vi 
luiìnga, e vi innefea a ripeccare più vol- 
te: exinaniret bis , er ter , multipli- 
cando in voi, quanti Sono i peccati,tan- 
te neceSfità, e debiti moralidi Starne 
Senza. Quel Secondo peccato. Se non 
puovcciderui ; perche vi troua già 
morti , mette però nell'anima nouum 
mortis meritum , vna feconda difpoSì- 
zione, e debito di morire; e però vi fi 
cttcre, Sicomc vi chiama l'Appottolo: 

Arbore j bis mortuas , cSTcndoin voi 
quel Secondo peccato , Seconda morte. 

Giobbe ha ragione d’addimàdarequel 
primo iPrimogcnit ammoricm, eretta 
luogo all’ acutiSTìmo interprete Pine» 
da di Suggellare la Serie de’Mifterjpcr- 10 
che Ators aUis peccasi/ refvonàcns - 
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viditur mors /ecundaria, quippc mors | tum efi ex affe&upecc*»tjs,ogni ouomo 
ftcundogenita. Ah, miei N., e dare al- I peccato è vnanuoua offeia di quella 
Javoftra anima tante morti? Certo è , Comma Bontà ; ciaCcuna colpa c vna 
dice Agoftino, che anima quotiti pec- nuoua ferita a quel cuore dolciflìmo 
caty toties vulnerane c poi a rauuiuar- diGiesù. Ora, poiché voi feto si ge- 
la ? hac ergo , &huiu/modi vulnera nerofi, di rinunciare alla volita inden- 
quanto tempore putaspoffe curarti voi nità,dinon volere apprendere il vo- 
fperatc , voi prelumete : Ma . . debbo io ftro male; abbiate almeno apprenfio- 
dirlo?... Rifufcitò tré morti il Redcn- ncdel maledi Dio. Se per aucregià 
tore: Lazzaro, rvnigenito della Ve- peccato,ccflaftcdieflerglifudditi; di- 
doua , eia figliuola dell’ Archifinago- fpenfarei nel cafo l’obbligo , che gli 
go. Ma li rifufcitò , perche li trouò auctediriucrenza , e di rjfperto ; Se 
jnorti vna volta fola : dopo che rimo- cefTafleper quello di cfferefueCrcatu- 
rirno alla feconda, ne ritirò la mano , re, dirci allora , fe non fete più opera 
ncpiùfiptefecura dirauuiuarli. E di dellcfuemani; profeguitea tenernelo 
voi , o mefehini, fe tante volte morite , Cotto a’picdi ; Se per auere già peccato , 
die farà ? I lafciaffc Dio di edere quel Dio , ch’egli 

Sia, cheli voglia ; quando fodero è; quella prima colpa auefle dato aBa 
benanche milc morti, fe tutte infie- Diuiniràilfacco vniuerfàJe,efpogliata 
menonpoflono farne più di vna: tut- l’auefledi tutti gli attributi , di tutti 
re alla fine le colpe calano a conferir- i prègi , che auea , concepirei men 
ci vna morte eterna, e non più eterna graui le colpe, chcfoprauengono, sù 
per mille, di quello che eterna fia per talefoppofto, che offendeflero vnDio 
vna fola . Siche , N. della maggiore di minore conto , e voi potrefle allo- 
ignominia di comparire laggiù con più ra, con illomaco pari a quello, chccb- 
reati, econpiù marche d'infamia , beGiouanni da Vichi, mafticare faflj, 
non vi pigliate pcnftcro,ch? Siche , tranfgbiottirefooco, c digerire carbo- 
ne puredella maggiore intenfionc del- ni; clic vale a dire, riputare digcllibili, 
le pene , cheaurà l’vnopiù , chel’al- c più leggerii peccaci. Ma egli è lo ftef- 
tro, perche Iuxta delitta, erit plaga - fo Iddio, e farà Tempre lo Beffo, grida 

rum modus , nonne volete apprendo- la fede. Dunque vguaii faranno quelle 
ne , eh ? Siche , del grande miftero offe-fe . Diccuo poco . 
racchiufo nell* oracolo del Profeta , Sono maggiori , fe la ragione ci ha 
inatermm , & vltrà , quella enfafi luogo. La prima oftèfa , per quanto 
piccante, vltra aternum* puntatada- I grande ella ruffe , era poi alla fine vn 
gl’ Interpreti più fodi a quello fenfo , offefa fola, era vn primo trafeorfo, vna 
che fé none più lunga, e però più pe- frappata di lubbrica volontà ; potea 
nofa l’eternità ; comcfefoffe vnrac- imputarli ad intelletto iedotto dalla 
concodi Luciano , òcatacrefi poeti- paflìone, a foprauento di Satana ten- 
ca, vi ridete , eh? Che vguaglianza catorc. La feconda, non foloc offefa, 
di affetti inalterabile non temere più maèbffcfa replicata, doueauere sfo- 
del molto, che del poco? Che indi f- I gato, dopo auere faputo , dopo auere 
Gerenza magnanima , effere d pron- .veduto ; onde diuiene , perche più 
li a bere i calici intieri , chea ftillc a contumace, però maggiore. La pri- 
ftille le pene ì Souranità del cuore , ma offefa fo grande, perche cllaoffdc 
farevgnali accoglienze di rifpetto al vnDio, cheviamaua ; maviamaua 
maggiore male, che al piccolo, lo da inqucllaora,aconuenienza;vrama- 

2 ucfto decorrere me ne accorgo , che ua a genio , per impegno di relazione 
ha che fare co’peccatori Teologi, che patema, perche erauate giulli , per- 
la fanno. che crauatc amici, perche crauatc Tuoi 

Sapranno dunque , che benché in 1 figli . La feconda l’offende, quando 
eflirei, aWeffeQiuè fia Dio incapace I eglivfa mifericordia , dopo Tautrlo 
diognidanno,edilcfìonepaffiua;pe- ! irritato , Quando ei ficguc ad vfare 

rò, Gcorac diuilano le Scuole, Quan- lafua bontà , benché vi truoui rei , 
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figlinoli d’ira, evafi d’indignazione. 
E offendere vn amore , vna bontà , 
che vi ama ancora così prorerui , ed 
ingrati ; che vi ama dopo ingiurie , 
c dopo affronti : che vi ama , dopo 
l*odio , che moftrafte ; che direbbe 
l’ Apposolo, Diligiti cani inimici fit- 
tisi Ditemi , le potete , fcqucfta of- 
ficia offendendo vn amore tanto più fi- 
no, nonfiapiùgrauc?.. La prima of- 
fefa fù di fumana , fù empia ; sì , che fe- 
rì l’amabile Giesù ? ma giufìa il nollro 
punto, lo ferì a pelle vergine, per al- 
lora . Ma la feconda , e terza , fc fi ag- 
giungono ? Ferire vno già ferito : Od- 
dere off 'lift ionem afflitto ? Dopo mef- 
folo a terra , feguire ancora?. Leoni 
Libici, (farebbe meglio tra voi il Re- 
dentore . Dopo auerlo atterrato , defi- 
lerebbe quella fierezza magnanima 
di più nuocergli , e le branche fofpefc 
difarmcrcbbc la villa del primo l'an- 
gue . Sorte più mite all’ infelice Giesù; 
ìlare fotto a’vollri vnghioni , che 
nelle mani degli huomini -, godrebbe 
tra voi il fauore del vanto , che vi fi 
dona : Magnanimo fatis ed profirajfc : 
douc tra noi, più crudeli che fiamo del- 
le fiere , benché ferito , fotto vna re- 
plica sì difumana le colpe , è collrctto a 
gridare con il Profeta foyer dolorem 
•vulnerato meorunt addiderunt . E pur 
piangete, olloric , il crudele delfino 
di Cleomenc , che già fpirato, fuflc 
colà in Egitto ricrocifilfo. Impiegate- 
le meglio le vollre lagrime, a piange- 
re la forte di Giesù , che dopo edere 
mortalmente ferito da tante colpe , fi 
rruoui ancora vna sì contumace cru- 
deltà , di feguitare a ferirlo j di duella- 
re con eflò , giàfuenuto , e piagato , 
per fino all’vltimo fanguc : Super dolo- 
rem vulnerato meorum &c. 

Ferire, chi già vccidcllc? S taire i n 
rnmuumì Lo lente con orrore chiun- 
que ha fanguc calile* l’abiura come 
mollrodi crudeltà bellialc, chiunque 
porta in cuore fenfo di vmanità. Fi- 
no ne’Giudei, eh’ erano poi quegli * 
che erano contro Crillo ; vilìolo efan- 
gue, a pendere già lacero dalla Croce, 
sfumò la bile, fermò la rabbia il bollo, J 
evergognofiì la fierezza medefima d’ I 
infierire : vt vidcrant cum iam mor - * 
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tanto , nonfregerunt eius crura . Se bif- 
ferò Aulici , io la dirci a colloro : non c 
gran fatto , che non fi dia alle gambe , a 
chili vede incapace di andare auanti ; 
ma fono e fgherri,c manigoldi, c car- 
nefici ; e doue quelli perdonano a Gie- 
sù , perche lo veggono già morto : Voi 
vmaniffimi,voi di quel fangue,e di quel 
cuore che fete ; voi Crilliani, voi tanto 
da Giesù beneficati , vedendolo trafit- 
to , a quelle prime colpe che commette- 
re, auretc cuore di dargli nuotia ferita* 
e ficomc pianfc, c dctellò l’Appollolo , 
ritornare a crucifiggcrc il Crocififfo? 
Iterar, » crucifigentes In cor dibus vefiris • 
Dargli ancora tormento, dopo di auer» 
gli dato, quello che chiamò il Filofofo, 
vltimum tcrribilium ? Torre alla di Ini 
morte l’vnico lenitiuo , che rclla a tut- 
te le morti, di elfere almeno ì’vltimo 
de dolori ? iterano crucifigentesì 
Lo dilfe il Redentore del Caluario , 
terminata ch’egli cbbelafua Paffione: 
Confommatam ejl . L’hò finirà vna vol- 
ta^ refiziara la pazienza mia; è foddis» 
fetta la rabbia de’nemici, è fparfo il fan- 

J >ue , e ne hanno fucciaro le fpine , e ne 
òno zuppi i flagelli , e ne fono ebbri i 
chiodi , e ne ha fpenta la fete l’idropica 
barbarie de’ Carnefici: Confommatam 
efi. Il dilfe con ragione, dice Agollino, 
perche là in Gerofolima , niente più re- 
lìauaglida patire : Ouia nihilremanfe- 
rat , quod adhuc fieri oporteret . Ma non 
potrà già dirlo della Paffione cotidiana, 
e moderna , che ogni digli rinuouano i 
peccatori. Lo faranno mentire, fclo 
dirà . Dice là a quello aulirò : Sono già 
ferito a quelle prime vfure , fparfi già il 
fanguc, quando tu lofmnngellia’poue- 
rellij leggilo ferino sù tuoi medefimi 
libri .• Confommatam efi ; dice , che non 
gli balla , e vuole ferirlo con altri Amili 
colpi : iterato crucifigens . Dice a quell’ 
iracondo vendicatiuo,Già mi impiagat- 
iti a quella prima vendetta, vertali ili 
fanguc all'odiato proffimo, enei vcr- 
farlo , a me votarti le vene: leggilo sù la 
lama della ruafpada, leggi intagliato 
in sù le piaflre di quegli tuoi archibufi : 
Confommatam efi. Dice, che non gli ba- 
lla, c vuole ancora piagarlo piu altre 
volte : aerato crucifigens . Dice là a 
quclfelace libidinofo , Giàfonocfan- 
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gne , per quelle impurità, che commet- 
tefti: ftà ricamato sù le cortine del let- 


to , che tù fai : Confummatum efl . Di- 
ce , che non gli balla , e vuole feguire a 
tormentarlo di più: interum crucifigens. 
Dice a me , dice a voi, dice a tutti . 
Guardate, peccatori, ne’ miei flagelli 
le voftre laide carezze della carne /nel- 
le mie fpine gli voftri fozzi pcnficri, ne’, 
chiodi mici le voftre mani, òferitrici, 
ò rapaci : già voi peccafte , ed io già fo- 
no crocififlo : Confummatum eft . E noi 
crudeli , diremo, che non bafta ; c vor- 
remo di nuouo ricrocifiggcrlo : iterato 
crucifgentes ì Ah iterivi* , iterum , 
quanto fei dolorofo al mio Gicsù l Per 
tua cagione. .. 

Conuerrà , che l' Appo ftolodepenni 
ciò, eh’ egli fcrifle di lui; che per pro- 
frium f augniti em imroiuit femett infon- 
da . Non lo vogliono vero ,cbc patir- 
le , ò morifle vna volta fola, che introie- 
rit /emetto vogliono morto ogni gior- 
no , anzi più volte al giorno . Rientri , 
dicono, afpargercqucl fanguc in que* 
ridotti di veglie diflolute, introcatptr 
fonguinem . Entri làin quelle cafe di li- 
bertine combricole , entri là in que* 

2 uartieri, entri là . . . entri, a ritrofo del 
io puriffimo genio , in quella camera 
infame di colei : e per tutto feritoci la- 
fei fangue : Jntroeat per /augniti em . Se 
cosi vogliono .* Ofca , fono veridici gli 
tuoi folpiri: che /angui s fonguinem te - 
tigit . Come c vero , che fangue tocchi 
Sàngue ? Troppo vero , ripiglia S. Am- 
brogio : Multiplicando peccati,aggiun- 
gendo colpe a colpe , danno a Gicsù fe- 
rite fopra ferite , fanno che il fangue ri- 
grondi , doue grondò : S angui s /angui- 
nem tangit , catti peccatavi additar pec- 
cato . Guarda, crudelc,quclla panica di 
frode . Già vi e il fangue di Crifto , con 
quello fi ferine il faldo ingiufto: San- 
gui; : c ce ne vuoi dell’altro? c vuoi an- 
cora, che S angui s fangainemtangat ? 
Guardala puntighofò duclliftasùquel 
biglietto di sfida , guarda sù quella 
carta nferuata, già vi c il fangue di Cri- 
fio y econ quello fcriucfti qucll’cmpia 
commiflione al mandatario : Sangui s : 
t cc ne vuoi dell’alno ? c vuoi ancora , 
che Sangui; fonguinem tangat ? Guar- 
da giuocatorefacrilcgo \ giàv’ è il fan- 


guc di Crifto sù quelle carte, cfpruzza- 
to ve F hanno le tue beftcrumic : San- 
gui; j e cene vuoi dell’ altro ? e v noi an- 
cora, che S angui j fangainem tangat ? 

Guarda lafciuo, guardala con orrore 
quella porta ; vedi a lume di fede fpruz- 
zi cruenti ,a quella lubbrica foglia guc- 
ciolc rubiconde , al liminare già intri- 
fo: Sangui;: e ce ne vuoi deìl’altro ì 
c vuoi ancora , che Sangui s fonguinem 
tangat ? 

Suo danno, lo merita queflo Sangue- 
Fare di fc tanta pompa , fpacciurfi tan- 
to copiofo, fare che fino i Profeti ne di- 
ceflcro, copiofaapudeum redemptio j 
per quello inulta 1 peccatori animofia 
fare così prodighi fjsaieimemi . Per 
quello ? Perche egli è quello , che fonte 
sì benefica per noi fpande a fette canali 
ne’Sagramenti ; per quello fpargerlo i 
Perche fino dalla bocca de’ Sacerdoti 
aflblucnri fgorga fopra di noi , a lauarci 
a (folmi, dalle noftrc macchie-, per que- 
llo fpargerlo ? Perche caldo dinoftro 
amore , bolle ogni dì all’ Altare nc’Ca- 
Iki confatati /per quello fpargerlo ì 
Spargerlo noi più volte , replicando fe- 
rite a quello offefo Signore , perche 
egli a noftro pròne replicale effufioni? 
Cauatlonoi, per odio, cperoflfcfa , 
da quelle vene ftefle, onde il fuo amo- . 
re lo caua per noftro bene ì Ah fedeli y 
ache fiamo j fc fumo a quello ? A Fe- 
derico Secondo Imperatore , che repli- 
caua ferite cotidianc a Gicsù, gliap- 
paruc vn giorno tutto piagato , c tutto 
zuppo d i langne , c ficomc dice la Sto- Hiflor 
ria Imperiale: copiofo /augnine fudan;> impUia-* 
e vedendolo il reo Principe, eveden- 
doloi complici cortegiani , Ah, dif- 
fero compunti , e inteneriti, Ancora 
feriremo ,chi già ferimmo ? Ali fedeli , 
voi ben fapete , come il trattafte fin’ 
ora , c ancora vorrete ? Deh , fe non 
vifouuiene migliore motiuo di con- 
trizione più fina, vi muourfqueflo al- 
meno , che fino molle a dolore vn 
cuore di Giuda, di effe re flati crudeli 
con quello fangue : Peccaui , tradon s 
fonguinem iufium . Deh, vi prego, guar- 
dateui in anuenirc } e fe portaffe mai 
V vmana debolezza , che ne fparge- 
fte il fangue di quello buono , ed ama- 
bile Redentore , almeno temperate la 
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crudeltà , non lo fpargete più volte . 1 gli altri Pigmei come fe la noftra 
Chi non può dire, Innocens fuma fan» ! grauida volontà , nel partorire il fe- 

• • • 1 J ■ a 1 m m .J «J • a iTVm t v n n m ll<« » <ì f VA « /vi • «v 


gMWtf tuffi huius *, dica almeno con 
Dauide contrito ; Libera mede fan- 
guimbus.Sa pere, perche dice , de fan- 
guìnibus ? pctchc , dice Agoftino per 
conclufione , molti peccati f non folo 
fpargonofangue,mamolti languì: in 
multis /Angui nibus , multa peccata w- 
ttliigere volati. , 


SECONDA PARTE. 


S E lo volcflero vero l’affioma comu* 
ne: contrariorum eadem ratio ; fe 


vo lederò aienni didurne certe pratiche 
confegucnzc , quanto ringrazierei , 
chi l’ha propofto . Vorrei reftare ob- 
bligato alla ragione ftefla , die lo Ram- 
pò ndl’intelletto de’Sauj : benché non 
vi abbia merito , per auerlo Rampa- 
to come vna verità ncceffaria , che 
non potea nascondete . L’ottimo , e il 
pedìmo fi guardano tra loro ; non 
già come le Stelle , in Quadrato , ò Se- 
dile i main vnfupremo grado di op- 
pofi rione . LVno , tutto aflerifee , 
rutto contiene j l’altro, tutto diftrug- 
ge , c tutto niega . Sono , dice il rigore 
delle Scuole , fu premi pontraditorj ; 
fono , dice il Morale , contrari efiremi. 
Ora , alla confcqucnza , che fa per noi 
L’ottimo lo vediamo di tal natura , 
che non (offre moltiplico di fe : l’aucrc 
maggiore, ildiftruggcj l’auerc pari , 
l’ingdofifce . In -fornirla , l’ottimo , 
perche tutto contiene , è sì contento 
dife , che non cura compagni , anzi 
profefl'a di viuere fojitario j e come 
dunque il peffìmo ., che c il peccato , 
irà d’aucre tanto feguito , e compa- 
gnia ì 

Se lo figurano molti, che vn fecon- 
do peccato, perche fecondo , fia delit- 
to graziabile, piùcheil primo j così à 
fortiori del terzo ; cosi degli altri fe- 
guentij comefe appunto vna ferie di 
colpe, formaffe vna figura piramida- 
le , con groifezza di macchina nella 
baie, efottigliezza nel fine : come fe 
appunto i peccati fuffero cornei parti 
della Sabina fa mola ; Gigante il pri- 
mo , Nano il fccondogenito , c tutti 
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condo , dieffe vn cadetto alia famiglia 
de’rcprobi, cuiperòfidoucfle porzio- 
neminore di maledizione , c minore 
patrimonio nc’gaftighi. Quanto però 
«'ingannano, equanto nuoce l’ingan- 
no ! Caino , vccifo Abele , difperato di- 
ceatrafe ; vccifiio , tutti mi vccidc- 
ranno; dalle mie mani vfcì la prima 
morte , da tutte le mani a me verrà la 
feconda : omnis qui inuenerit me , oc- 
cidetme . Anzi nò, dice Dio ; chiun- 
que mai ofaffc mettere mano nel lin- 
gue di Caino , fappia , che io il tratterò 
con più rigore : Quiocctderit Caln , 
feptupltm punìetur . Giultizia , doue 
fei ? Chi vccife Abele , vccifc vn inno- 
cente .* chivccideflc Caino , vccido- 
rebbe vn ficario , già crudele , c qui 
maggiore caftigo ? Chi vccife Abele , 
vccife al fine un fratello .* chi vccidef- 
fe Caino , vcciderebbe vn perfido 
fratricida : c qui maggiore caftigo ? 
Septuplum punìetur . Sì , ripiglia la 
Chiolà: l’vccifionedi Caino , chiun- 
que fufle Caino , farebbe vn omicidio 
fecondo ; e folo perche fecondo , de- 
gno di cfferc punito con maggiore pe- 
na: S cptuplum punìetur , quippe quiho- 
micidafecmdus fuerit . In ragione , 
N.sù quefto punto . Se vna feconda 
cffufionc di (angue, benché ella fufle 
contro diuerfa perfona , anzi contro 
perfonagia rea , cmeriteuole di fpar- 
gerlo, perche feconda, Septuplum pu - 
me tur; che farà, fefi replica, e la fecon- 
da, eia terza, contro rifteflò , contro 
il (angue medefimo di Giesù ? Si feptu - 
plum punìetur , qui bomicida fccundut 
fuerit . Quid ...2 

Notò Agoftino quella repetizione 
mifteriofa , che -tarai volte fi replica 
nelle Scritture , c ne’Salmi : Fiat , fiat 9 
StupiuailSantola replica frequente ; 
ma penetrò il mifteroda qucll’acuto , 
ch’egli era, clafciò poi a noi altri i* 
intelligenza, efpiegazione della cifra. 
Il dirlo vna fola volra , c Solamente 
vno accennare , che fi faccia ciò , che 
fiebiede: Fiat . Il replicarlo , porta 
l’impegno franco , c ferma ficiirezza, 
che fi farà .* Ad Jìgnifìcatiemcm reifuf- 
ficcrct vnum fiat : adfignificatienem pr~ 
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mùtatit aectjfrt alterum fiat . Ciafcuna 
offendi Dio, ciafcuna gocciola di fan- 
gue , che fpandefi del fangue diGie- 
cù , grida a Dio vendetta , e punizio- 
ne: Fiat . Grida quella bcllcmmia , 
abbruccifi quella lingua che profferì -, 
Grida quel furto , monchifi quella 
mano , che rapì • Grida quclPomici- 
dio * pera quel difumano , che ferì -, 
Grida ciafcuno delitto , benché com- 
meflo vna volta : Fiat . Ma , fé fi re- 
plica , fe in qualunque fia genere di 
peccato, commelTò il primo , fi viene 
ancora al fecondo; allora è replicato il 
Fiat, Fiat ; è il replicato Fiat , rin- 
francherà ccrtiflìmo il meritato gafti- 
go. Ad fatiificationtm firmi tatit , ac- 
ce ffit alterum Fiat . 

N. io penfaua di finire qui : ma fe 
mi crcfce in mano l'argomento ; fe 
rifpetto a per fone Angolari , a’ delin- 
quenti priuati , il fecondo peccato 
mette il fecondo Fiat , che fianca, ed 
aflìcura la Diuina vendetta ; rifpctto 
al tutto della Città , e del Popolo , 
che farà ? Ciafcuno degli indiuldui , è 
fedo reo per i fuo propri peccati ; la 
Città non c mai per i fuoi , perche 
mai delinque il tutto ; ma nelle parti 
è però rea , peri peccati di tutti . Qui 
dunque dite,c giudicate da voi , quan. 
ci faranno gli Fiat ; efeilfccondo oc- 
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cedit ad fignificatientm firmitatit ; il 
centcfimo , edilmillefimo che faran- 
no ? Io non sò più dite altro , N. 
miei . Fino che Gtcsù fu ferito , ef- 
fendoviuo , non vici dalle piaghe al- 
tro che fangue , liquore bafleuole alla 
barbara fete di que’crudcli; sfogo fuf- 
ficiente di quelle vene , amorofe di 


Ipandcrloinnoftroprò . Quando poi 
fu ferito , dopo morte. Dela 


lai tre ems 

txiuit (angui t , dr aqua . Apprcfloa’ 
Santi Padri , quell’acqua vfutagli ha 
piùmifleri , chegocciolc . Vn tanto 
ccceffo di ferire vn già morto , lo vuo- 
le piangere il cuore con libertà : per- 
ciò le lagrime non dimandarono il paf- 
foallcpupille, ma vfeirono a dirittura 


dal lato offefo, per vfeire più fuolte , e 
. L’auemo a ruminare , ò 


più copiofe 
N.miei , scila fia vera l'opinione di 
alcuni ; che vfeifle con quell* acqua 

? uell’ vmore flemmatico , ch’era in 
rìftof Ciò che fuffc quell’acqua, ap- 
prefTo a’ SS. PP. è groppo indiffolubile 
di millerj . Sella na vera l'opinione di 
alcuni, che filile flemma, ò parte del- 
la flemma, vruorc compagno a glial- 
trich'erano in Ctiflo j quello farà il 
miflerochefapernoi . Seia flemma 
vfcì , perche il ferirono ; dopo tante 
ferite , non ne aura più tanta nell ’au* 
acuire. 
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Bonum e fi not bìcejje: faciamusbìc tria Taber • 
nacula . Matth.17. 


« I - - _ _ J 

' . , La Gloria. .■ < 



'Incontro di vn gran- 
de oggetto, quale fi é 
il Paradifo,rapprefct>- 
tatoci dall’ odierno 
Vangelo, non d con- 
tento di vna fola ac- 
coglienza,^ fi di fod- 


disfarto , che lo riceua foto vna parte di 
Vuole aU’eficquio tutte le noftre 


noi 


potenze ; che rintellctto lo contempli , 

10 aminiri,e gli offenfca le edafi per tri- 
butojchc legl’inchini,e pieghi la volon- 
tà , e gli tributi in vaflallaggio l'amore . 
Si dichiara però di non pretendere, eh* 
elicli portino con difiinzione , ad vna 
ad vna aiP vffizio;ne gradire feparati ri- 
ceuiment i . CoU’intelletto folo , perche 
non può farca!tro;c!ic conofcalo,rutta 
la rifili fc ne andrebbe in cfprc/Tìoni , e 
concetti; eia volontà loia , efeompa- 
gnatadalui,fcarfadiconueneuoli, lo 
trattarebbe d’ incognito . Le vuole 
vnite , perche rincontro è d’inrereffe 
comune ; c ficome in Patria , dice 

11 Serafico Bonauentuta , vnite le ri- 


munera , c ve le bea ; così le vuole in 


via alla fatici, all’ommaggio, ed al me- 
rito di conicrua : Abbiala cognizio- 
ne la fua mano diritta , preceda l’In- 
telletto vnpafioauanti, madiadi ma- 
no alla cicca , che lo fiegue , e Temen- 
dola col fuo doppierò , glielo faccia 
vedere , per muaghirla . Non fc ne 
curala Gloria più che tanto , che le 
addobbila mente vn Quarto , oue ri- 
ccucrla da pa r fuo , con Gallerà di fpo- 


cie pellegrine , egrandiofeidee ; con 
più camere in fila di bei difeorfi , c co- 
gnizioni , che vna poni nell’ altra . 
Anche vna danza fola , auuegnache 
appartata , la gradirà ; purché in efla 
la pollano amoreggiare gli affetti , pur- 
ché comunichi còl gabinetto del cuo- 
re . In chiaro dire, ò N. nonèlaprc- 
tenfione del Parodilo , che Tene formi 
da noi concetto grande , per cui fi 
ammiri, e ftupifea, e più che Tene for- 
mi concino pratico , che ne infiammi 
l’affetto , e ci innamori all’ acqui- 
fio : Bonum tjhios hic tfft •, e concet- 
to di lui nelfEuangelo . FaaamusbJc 
tnbernacuU ; mentre egli muouc all* 
opera è già concetto prattico , e rifolu- 
to . Mia parte per ora , (ara l’impri 
merlo ; lavofira , ed ora , c tèmpre 
farà efeguirlo . 

Se bramate, òN.fapere nuoua del 
Paradifo ; folo per Caperne nuoua , 
Colo per vna nobile occupazione del 
vodro fino intelletto , degnate di voi 
le Scuole , e trotterete l’intento . Di- 
ranno Cubito, alloggiare ioi, non co- 
me in vn albergo da paflagggiere , ma 
comein propria Cala la beatitudine ; 
auerequedatre atti principali , e tre 
più geniali trattenimenti -, Vifione , 
Amore, e Gaudio ; Vedere Dio «ama- 
re Dio , e godere Dio . L'cdènziale , i 
però primo tra quid i, edere la V ido- 
nei peroche confidendo Cedènza del- 


la beatitudine, infofttfftont fummtBo- 
: condite in atto d’mtcl- 


m, giallamente < 
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tcllctto , di cui più , che di ogni altra 
delle potenze è proprio il poflcdere 
mentre , ch’egli opera , andando sù 
Imprime all’apprcnlìonc dcH’oggctro , 
e (icome ella fauellano , trahendo obie- 
ftum ad fe . Alla vifionc fucccdcrc 
poi l’amore, che fommo Bene chiara- 
mente veduto, è vna felice neceTfità del 
cuore di fargli pronta giuftizia nell’ 
amarlo . Alla vifione , all’amore fuc- 
cederé poi come fccondogcnito il go- 
dimento , che non amarlo veduto , fa- 
rebbe vn torto all’oggetto : il non go- 
derlo, già veduto , ed amato , fareb- 
be , ficomc dicono , oppreffìonc tiran- 
nica alla potenza. Fin qui parlano af- 
fai d’accordo . Sottilizando poi , e 
ritoccandoui la materia a punta di Me- 
tafìfica, vi danno a fpecularc ,fe il lu- 
me della Gloria fia tutto il principio , e 
ia ragione di vedere ; fe pofla fupplirfi 
per affi ftenza eftrinfeca di Dio , che 
auualori, e non informi ; Se l’oggetto 
concorre immediato , ò v’interuenga 
alcuna fpccie imprefla \ Se vi fi formi 
•Pcfpreffa j Se pofla in efla occorrere 
precifione , e fe quella dimezi la cogni- 
zione , ò Soggetto -, Se la difuguaglian- 
za della vifionc, venga dall’intelletto, 
ò pure dal lume : come fi vegga tutro 
lenza comprendere ; come fi vegga in 
Verbo , aut extra Verbum , per coprii - 
tionem fero tiri ani , vel matutinam : 
Pafcholi dell'ingegno ; ma digiuni alla 
diuozione , c lunghe inedie del cuore . 
Divnacofa , che non immaginaria , 
che non è vn puro ritaglio delie idee 
Platoniche; ma contiene il maflfìmo di 
tutù i nofiri inrercflì , meglio affai del 
formare concetto alto , è formarne 
concetto pratico. 

£ perche tale fi formi , licenziate 
da voi le fottigliezzc , e foto mirate 
ciò , che per tanti fecoli ammirò il 
Mondo , rimmenfnà dell'Impero de’ 
Romani « Dell’Affrica era loro tutta 
la grande Coftiera , che noi guardia- 
mo a rifpetco di mezo dì , con cièche 
fide di fertile , ed ameno , (otto al tren- 
tèlimo, ò ttcntunefimo grado, tutto 
il lungo del terzo Paralcllo. Dell’ Afta 
la gran tratta ,chc dall’Egeo và fino al 
Tigri , e /Atlante . L’Europa appe- 


na non tutta , lafciarone oltre il Da- 
nubio, ciò, che infrigidì fiti ffauafi 
fotto gelo , là verfo l’Orfa Polare, 
per dire tutto in poco , cosig^u* 
parte di terra , che in Cielo appena co- 
priuala con due intieri Paralelli di al- 
tezza , fe forfè, per l'Inghilterra , e 
la Frifia , che fon più oltre del 50. Gra- 
do, non era più. Ciòviffo , riponete 
la tauola , e dite poi a voi fteflì : Que- 
lla, fe non maggiore * certo migliore 
parte del Mondo , a que* Romani , 
che prima la ftentatiano co 4 Sabini , 
co’Veienti, co’ Sanniti , in piccole 
femibattaglic , e ficomc di Annida- 
no v per circttmmurana bella , chi * OT £jf 0 n ? 
gliela diede, e concitai tanti tributi , oueiio, 
e le tante douizic , che nc trafóro ì 
Dio gliela diede , rilponde S. Tom- 
mafo , c gliela diede in premio delle 
virtù Morali , ch’cfercitarono. Inte- 
fa la rifpofia del Santo , fenza tan- 
ta acutezza, efolamente , comefuo- 
le ragionare fopra de’ cafi pratici la 
prudenza , voi ragionate cosi . Tan- 
to premio a fimili virtù , di ordine pu- 
ramente naturale, e di lega balta , a 
virtù non dirette da vera Religione, 
da vera fct|c *, non dignificate dall'abi- 
to della grazia-, anzi a virtù collegate 
con mille vizj d’ambizione , d’interef- 
fedi militare iattanza , in quegriftef* 
fifoggetti , oucrcgnauano informi ì 
Quale farà dunque il premio , che 
Dio ha preparato alle virtù Criftia- 
ne ? a Fede viua , a carità feruoro- 
fa , a fatiche Appoftoliche , a peni- 
tenze eftrerae , a gliltrazj vlùmi , a’ 
confumati martilj ? Dica la ragione 
pratica , fe Dio sì liberale alle virtù 
Pagane , poffa elfere auaro , ò di- 
chiararli fallito, perle virtù più nobi- 
li de’ fedeli : dicaui in confcguenza , 
quale debba efferc la proporzione del 
premio: e dirà qualche cofa del Para- 
dito. 

Diràdippiù , feauanzeretc di pala- 
to . ©efcriuetelo tutto quanto vi ha 
di godibile in quello Mondo , inuen- 
tarlategli tutù gli beni luoi » Catte* 
dre, Preminenze > Corone ,-Porpo, 

I re , Sccttù-5 tutta là dell’onore fplcn- 
dida fu pellet ile, ori , gemme , tefori » 
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Quanto cuoprono fotto l’onda in 
prcziofità , gl’Idalpi « i Gang! , e 
(e Miniere fermentano negli Offir » 
Profperità , fatate, voluttà, tuttala 
uintaeflenza di ciò , che piace , e 
ilctta. Ditemi poi , N.quefta gran 
piena , quella direi , tutta adunata 
inondazione di beni, è Marc, è Fiume} 
cofaè? Pingc Nealcc la grande battar 
glia Naualè , chefcguì tra Perii , e 
gl’Egizzj ; nel Fiume Nilo. Dilegna 
a Campo largo, e per fiutare con or- 
dine , e dare alle due Armate, eCor- 
podi battaglia , e Coma a* lati , e 
ipazjpergliaflalti, eie ritirate: Azur- 
rolielfo a pennellate lunghe , acqua a 
tutto orizonte , rlue diminuiate , e 
fcogli finti. Ma perche l’occhio incau» 
to , così male auuifato , non pcnlì Ma- 
re ciò, ch’ci difegna, e ciò che vuole 
la verità della Storia , chcfia Fiume ; 
dipinge là in vn angolo , ficome leg- 
giamo in Plutarco, AfftUum bibentem ; 
c con ciò, dice, a lingua di pennello-, 
cflcrenon piùchc fiumeciò, che dif- 
feta beftie ,ciò , che fcruealla bibità de* 
giumenti . Ora al punto , N. che fa per 
noi. Della gran piena de* beni , che 
vedefte » fe ne beuucro a voglia foddis- 
fatta, e tuttauia ne bcuono Indiani , 
CincG , Parti , Turchi » & altri di Ami- 
le lega; Pagani al credere, brutali al 
viuere , femihuominialFifico, enei 
Morale giumenti . Dunque, i bcnl,che 
godonfi quaggiù , Icloro intorno ve- 
dete Afelio) bibentts , non fono altro , 
chcfcarfi fiumicciatoli; a'quai abbe- 
ucra il Mondo i giumenti Tuoi . Ora vi 
dica la ragione pratica , che farà il Ma- 
re in Ciclo , oue bcono inebriate le 
anime elette, ed i figliuoli di Dio ? Hac 
omnia , dice Agoftino yfint mifirorum 
damnatorum filati* . Quid & tur ili * 
firn, fitot , ac t alia firn tfia ? Hanno 

f ià bcuuto gli fortunati del Mondo , 
cuuero da fanciulli, beuucro in gio- 
ventù , e tuttauia feguono a bere , e 
Tempre vi fi attuffano , in fino che du- 
rano al Mondo . Non è l’ifpcricnza , 
thè ve la canta così } E fe da tanto a be- 
te di godimenti , e piaceri, che ben 
più volte faziòlafete; chcdaràinPa- 
-f adito a quelle anime, che affaticarono 

per tanti anni, che viaggiarono lectà 


Intiere , per vie montùofe, per vie fterw 
tate , affannate, riarfe, lènza giarrtai at- 
tingere pure vn diletto del Mondo 4 
fcnzanc pure lambirne , pcrvmettarli 
le labbra ? Se Dio dà tanto a Tuoi aperti 
nimici , a chU’offcnde, a chi lo abiura 4 
e maltratta ; che darà lafsti in Ciclo a 
quelle anime buone , che lo feruono, 
ciò amano a tutto cuore? Se tanto a: 
reprobi , quanto a’ predeftinati : Quid 
dabit , ficguc a dire S. Agoftino, Quid 
dabit eit , quos pradefiinauit ad vitami 
quietismi dedithac eit , quos pradtfii* 
ttauit ad mortemi •' * 

Quid dabitfD iede tanta confolazltH 
ne a Chitone per vedere vn fuo figlio 
vincitore ne’ giuochi Olimpici , "che 
non reggendo all’impeto del gaudio 
fi morìVNc diede tanta a quella donna 
Romana, nella ricupera divn fuo fi-* 

5 lio , creduto cftinto nella Giornata 
i Canne , che Ipirando , perdé la 
luce, nel riauerc la pupilla degli occhi 
fuoi. Ne diede tanta a Cattarina di 
Siena: foloinmoftrandotc vn anima 
beata , che fuenne . Ne diede tanta 
al Serafico diAftifi , con vnafolaar-* 
catadi Angelico violino , che quella 
corda legò i.fenfiall’cftatico , e lo ra- 
pi. Nedicdetanta all’Appoftolo delle 
Indie , che foprafatto dalla grande 
piena, gridaua ciò, chemainon vfei 
dalla bocca del cuore vmano : Satis efi 
Domine, fati* efi . Ofa di quelli, òdi 
limile traboccamenti di cuore per alle-* 

? rezza, vdite, come ne parla S. Luca* Lu * ”• 
’raangitfi , efitranfiens minifirabtt 
illi* • Sono pafcoli di fpirito 4 fono guftl 
di vn anima banchettata di ncttarcrm* 
perche fi danno qui in via , c di paflag-» 
gio j ma , perche tronfioni minijhat til 
Tis, fi danno a corta mifura .* pracingìt 
fi. Cosi intende ,ed efponc Teofilato 1 
precingit fe , eo qited non tot am vberta •* 
tem elargitur 4 fià cohibet ficundunt 
certam menfiram . E fe tali fono quag- 
giù in terra i godimenti di fpirito , oue 
fi danno a pizzichi , ed oue ftillano iti 
sù le labbra del cuore a gocciole limita-* 
te ; che farà lafsù in Cielo , oue fgorga- 
no a bocche fmodellate, e traboccano! 
giubili a cataclifmi? 

Quid dabinDiaie à noi huomini il db 
I et t mìnio figlio, il cuore del fuo cuore. 
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la calimi» più fina dell’amore fuo} e 

3 uc(lo celo diede, quando cramo ignu- 
i di meriro appretto a lui, anzi marca- 
ti andauamo col reo carattere di Tuoi 
ribclli,enimici. Allora ,che noieramo 
difformi a gli occhi Tuoi , dilcordatial 
fuo genio, a' funi voleri ritrofi, fc lo 
{piccò dal (cno , e il mandò a noi : cum 
adhuc inimici tffemui . Ora qua, dice 
Agoll ino : Se tanto è qu elio , clic diede 
alrhuomo , ancora ribello , ancora 
nimico; che fari, quale farà, quanto 
farà , ciò, ch’egli darà all liuomo dopo, 
che lo abbia amato, ofTequiato, e fer- 
ii ito ? Si antequam diliger emus , ab ili • 
diletti fumus ,vt equalem fibi filium Ite- 
mi» em f acere t prof ter mas ; quid nobit 
fermarne , iam diligi» tibia fe- Ah, le 
mi fuflc lecito profondare più oltre la 
tWefTìone , vfare delle Dottrine , e 
del Filofjpfo, e dell’ Angelico, che tome 
tedinoti volerti ; che neffuno agente 
buio impiega maigran raezo,per aue- 
tefine meno grande } che neffuno be- 
ne fi ordina ad altro bene, Tenone a 
quale he-t itolo, òbenc, che più fi vo- 
glia ,ò più fi apprezzi; vedendo Grillo, 
natoci Saluatore, datoci in confeguen- 
za, mezo per acqui tiare 1 ! Pa radilo , 

dourci dedurne Vdendolo , che 

dice di fua bocca . Eiojkm via , dourei 
argomentare ; Se la ftrada è si nobile , 
il termine quale farà! oh ... . Affettalo 
Ipcranza, ciò, che Promette Gioele, 
chein illa die ftiUabunt dulcedmem . 
Sì, ftil taluni . Come da erbe, c da’ fia- 
ti , condannati dall’arte Aillatrice a 
lagrime prigioneri ne’lambicchi , fili- 
lane depurate le fufianze, cfceftorco- 
no lequint’elTenze più (cielte ; cosi di 
ogni gradai ole, e dilettofo,chc brama- 
re poffa, ò lappimi cuore vmano, vi 
farà là sù in Ciclo lambiccatagli eftrat- 
talaquint’eifcnza. Quello è il concet- 
to , che ne formò Boezio «clic fit flatus 
omnium honorum aggregai iene perfe- 
ttus . Affettalo fperanza ; e dimmi poi, 
te ciò afpcttando, afpetti meno,ò più di 
ciò, cheaipettidal Mondo . 

Afiìcurati cuore, che fia così ; e poi 

Afcolta in tanto ciò , che ti dice 

l’Appoflolo , nec ocelus i/idìt , me aurit 
audiuit , nec in cor hominis afeendit , 
qua preparanti Deus dtligntibus fe • 


Non c già inauuertcnza di Grammati- 
ca la difcordanza del numero; non af- 
cendit, qua preparanti . E nuficrio pun- 
tabilealmenodi fuggì , che quelli im- 
menfa pluralità de 'beni , qua prepara* 
uit , tur te colano in vno, a lare y n torn- 
ino ,a fare vn truffi mo bene, del quale 
poi fi dice , non afeendit . E pure valla 
la porta del nofiro cuore . Quanto può 
mifurare in fantafia , quanto può fcan- 
dagliare, a tutto filo di bolide l’appeti- 
to} a tutratefa di linee, ediriue , ed 
oblique il difideriot il tutto entra nel 
cuore , e gliene auanza lo fpazio a mol- 
to più , e di quello fi dice , che non en- 
tra ; non afeendit in cor ! Non dice , che 
non vi entri} dice, che non vi (alga . 
Ah , vuole dire, non è vn bene ,cbé fia 
più baffo del cuore , cui cooucngono 
falire , per entraui : non afeendit . Ah , 
non è vn bene , che lo vada occupando 
gradino .gradino, che fcgl’infinui Colo 
per fùccclfiuc compiacenze , e conten- 
tandone vna fola parte per volta , mai 
non l’empia tutto. E vn bene sì alto , 
così fuperiorc a tutto il cuore , cosi 
maggioredi tutto il cuore , chete lo 
vuole, dee egli aggrandirti, dee innal- 
zare , dee farli in cuore maggiore di fe. 
Que llo i profondo, ma pratico pende- 
rò di Agoll ino : Quod in cor hominis 
qfcendìt , infra corhominis eft ; non er- 
go , quod afeendat in cortuum , ftd quod 
a/cendat cor tuum , feruat tib* Deus 
premium tuum . A (cuoia di affetti , ad 
imparare da quella nobile Geometria 
del Santo, ouc tliafi il votlro centro } 
einconfcgucnzapratica , doue dob- 
biate voi tirare le linee dc’vofiri difi- 
dcrj; dirizzarci moti, eliuellarci fo- 
fpiri. Ditemi, s’egliègiuflo, piegar 
al baffo in quella foidida terra , quan- 
do egli (là Copra voi : Quo afeendat cer 
tuum ? , 

A (ficurati cuore, che fia cosi, e poi 
.... Afcolta prima ; c pondera quell' 
inuito graziofo,ehe fi la ad ogni eletto. 
Jntrasn gaudium Domini fwJDa quan- 
do in quà fi 2 mcffoil godimento in ta- 
le contcgnojchc non li degni di fare vn 
palTo , per l’incontro del cuore , ma dia 
lui punto di volere } che il cuore fiac- 
cola a lui . Era pure pago il gioir* , di 
abitare come ofpiccucl cuore , c ripu- 
ta- 
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rauato albergo degno di fc *, ora di abi- 
tatore fi è fatto cala , e come a grata re- 
fi itu alone di alloggio, chiama il cuore 
all’ingreflò: Intra in gaudium . Que- 
lla nooclla pretcnfionc del gaudio , di 
volere tutto il cuore dentro fc , c fpan- 
todi grandezza ; dichiararfi di non ca- 
pimi, ed efibirfia capirlo. E quefto 
appunto, dicePEmmcntifTìmo Gaeta- 
no: T am magnum e fi gaudium Coeleftis 
Patria , vtnonpojfit concludi in homi • 
ne : ideo homo ini rat ingaudium , & non 
gaudium intrae in hominem . Cari , che 
mi afcolcatc , l'aurctc voi tutti quefto 
inulto , Intra ingaudium ì V orrei /'pe- 
rnio, c non poflò . V n inuito d’ingrcf- 
fo non fi fà mai a chi fi truoua lontano : 
a queftoalpiùdirebbefi , che fi auu iò- 
ni, che venga . Qucll7*mi» folo fi dice, 
a chi già ftà vicino, a chi fi truoua alla 
fòglia . Pcnfa cuore, che fc ti torna fta- 
rc difeofto dai Paradifojontano di pcn- 
fieri, lontano di affetti; c finche così 
ftai, non potrai afpettare quell’ Intra 
in gaudium. Che vi pare , N. di quefto 
inuito?Viparc preferibile a quegl’inui- 
ti , che vi fà il Mondo , di falire a quel 
Pofto, di guadagnare quell ’vtile, di go- 
dere q uc’fuoi piaceri ? Viparc, chcil 
Mondo, quando bene fu/le tutto per 
ciafcuno di voi,pofia iruiicarui a ranco, 
^Quanto v'inuita Iddio, inukandoui 
al Paratifi» , Intra ingaudium Domini 
9niì 

Finifci, ò cuore , di aflficurani,c poi 
..... Rifletti in ranco a ciò , che dice 
Agoftinò^cbedafsù in Cielo, Deus to- 
msfimut deiettat . Giàtù iliàpcui,chc 
vnbencindiuifibilc , ò niente fi gode, 
ò fi gode tutto /evale qui dire-ciò , die 
diffe il Filofofodel Punto : Si fimpliei- 
tertangitur, totumtsatgitur } pure, il 
dirtelo ègran miftero .Tu godi quag- 

5 iù in terrai ma per quanto del tuo go- 
rre fi {pacchio benemerite le creature, 
c però Dio partecipato iu cflfe,che ti di- 
letta .Quell’onore, è vn ritaglio auan- 
zato dal manto della di lui Maeftà ; 
Quel potere nelle Reppubliche, è vna 
ben limitata delegazione della di lui 
obedita Souranità ; Quelle douizie, 
fono vn infimo numerosi quella innu. 
merabile partita, ouc fi tiene deferito 
l’aueredi Dio ; Quella beltà , fe pure c 


qualche cola* è vnmczo raggio degl* 
infiniti, che adornano quella faccia 
Diurna , che trafparc per quella pelle , 
e per quegli occhi trapela . Diletta Wr 
dio quaggiù *, ma sù la regola di quell 1 
oggetto , che ammirò Tertulliano nel- 
l’Affrica, che mo Arandoti in vna parte, 
fi nafeonderà nell’altra , né mai tutto 
cfponcndofi , dauafolo diniczata la 
compiacenza . In Cielo sì , che vnifee 
rutti i raggi di fua bellezza alpunto del- 
la vifioncj cquantohàdi godibile vn 
Dio , clic contiene tutto il godibile t 
tutto efponc alla noftra addirà: Toìuà 
fimul dclettat . Fà Dio con i Beati ciò , 
che fece Ezechia cogrinuicati di Babi- 
lonia: Ofìcndit eisceflam Aromatum % 
algenti, & duri , & omnes apoihccat J 1 
fup elicli ili s fua , & vmuerfa , qua in - 
Menta funi in thefauris eius . Rimoftia 
loro quegli (uoi preziofi/Tìmi predicati, 
e fecondarle primarj , èrgenti , & du- 
ri : e godete , dice » efoddisfatteui > 
Tutti quegli Attributi, chediffundcn- 
dofi ad Extra , danno a noi creature, 
odore dife , Celiar» Ar ornai nm , c 
godete, dice, cfoddisfactcui . Tutti gli 
erar) delle fuc grazie , efauori: tutta 
la Galleria delle fuc Idee : omnes apo- 
thecas fupcllctlUis fua . E godetene , 
dice, c loddisfatteui ; e molto aneora 
di ciò , che fendo in Dio /blamente 
eminenter , pare che vifianafeofo , e 
pure fi truoua : fOiiuerfa , quamuenta 
fune in thefauris eius . Non auuienc 
qui > mici caci , ciò , che vi luccedeu* 

< in giù tra beni creati; ouel’acquiftod’ 

' vno vi portaua la pcrditaddl alrro.Go- 
> dere gli onori , vi s’intimaua il/eque- 
ftro de’ piaceri ; godere dell’vtile, vi 
proibiua le foddisfazioni ; attinger» 
vna miferia voluttà , vi portaua H di- 
giuno di molte altre, vi priuaua il Tea- 
tro del feftino,vi priuaua il feftino delle 
veglie , vi priuauano le veglie del doke 
de* r ipofi , della quiete de’ tonni . Non 
così qui mici cari . Qui tutti i beni » 
tutti i diletti in vno : K liuerfa , qua in- 
uenta fune in thefauru eius : rutti alla 
prima fila, tutti di fronte con vn affair 
co pieno di tutta la contentezza , vi fo- 
prafanno,e vi /òr prendono il cuore. 
Deut totus fimul dclcttat . Iddio, cho 
contiene tutto l’amabile , tutto il godi- 
bile « 
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Bile tutto il partito, tutto il prefente , 
tutto il futuro, tutto ilpoffibile;Dio , 
ohe èTaggreg.iro di tutti i beni : Dio , 
che è Dio e non fi può dire di più ; 
tutto infierite diletta, erutto bea: To* 
tusfìmul delethu . 

. £ bene , ò cuore , ti fel accurato ? 
Citruoui lituo ? Vi pare, òN. che 
queftacofarella delParadifo, così po- 
china, che eiiaè porta badami ? Se 
più , fe altro bramate , dirò di voi ciò , 
Che Seneca diflc di Alcflandro , che do- 
po auere tanto Mondo , ancora brama- 
ua diupiù : Imentus e fi , qui concufi/ce- 
ret aliquidpofi omnia .'Se vi pare , che 
ciò badi , damo al concetto pratico , a 
cui vi voglio. Vnbene,chefiailmaf- 
fimo vodro bene ; vii bene, che con- 
tenga tutti i beni , che adequi il cuore , 
che tutto lo fatolli, c tutto l’empia; vi 
pare, che fia degno di tutto il cuore in 
conseguenza , che meriti per fc tutto il 
di lui amore; tutte lcinclinazioni,tuiti 
gli affetti? 

Ah Paradifo , feibene dolce, ma 
troppo , per tuo difeapito . Se dandoti 
)afede, e la ragione il diritto di tutto 
il cuore, tulafci correre, che fino te 
prefente, te conofcittto , e concepito 

3 uale fei , vengano altri oggetti a diui- 
erloteco, a rapirne la maggiore par. 
te , c forfè a furarlo tutto . Ah noi , noi 
damo bene crudeli al cuore ifteflò , che 
abbiamo, fcdiucrtcndolo con moti eo- 
centrici , lo teniamo lontano da quell’ 
ynico centro , che lo contenta , e 
quieta ! E pure fi è veduto , e prepara- 
teti! occhi miei alle lagrime, che pure di 
nuouo il vedrete: Andrà il cuore, col 
Paradifo fugli occhi , a quell'onore va- 
nidìmo ; Volgerà il cuore , col Paradi- 
fofugliocchi , alle ricchezze , ed a 
quel ìó /‘uccido fango ; Tornerà il cuo- 
re, col Paradifo digli occhi, da colei . . . 
E vedrete , non sò fc il pianto ve le fa- 
lcierà leggere ; Vedrete là per terra , a 
que’ gradini didignità, intorno à quel- 
le caffè di monete, c là a quel letto 

polize di cc/lìone, c rinunzie firmate 
del Paradifo . 

• Ah Paradifo, fc tu fudì meno nobi- 
le , non ti abbandonerebbono così 1 Se 
io poterti rifarti full’idea dell’Alcora- 
no, a maggiore genio del fenfò, quanto 


migliorcrefti di condizione l Setro- 
uaffcroin tc quegli oggctYisì grati all* 
vdito, al palato , agli occhi, al tat- 
to ; ci verrebbono più facili , vi fi tcr- 
rebbono più ftabili i noftri cuori . Che 
fare però N. ? Silafciò prendere l’Im- 
peratrice Fauftina dall’amore di vn 
certo Gladiatore, migliore adai di vol- 
to , che di fangue, e /degnandogli di lei 
parenti di vedere fchiauodi vnasì vile 
padìone vn cuore Augudo , ne rolfcio 
dal Mondo l'indegno amato j ma per- 
dendolo gli occhi della donna , il cuore 
innamorato, purelofeguì? O voglio 
amarlo, difle, ò vo’ feguirlo , ancor- 
ché fuori del Mondo: Sequetur pabu- 
lum fiamma ; translato fruar . R ingra- 
zio fa pazzia di cortei , che dà Pvltiina 
forza alla verità, di riuoltarc al Para- 
difo i cuori , che lo rinunziano . Voi li 
amate , N. quedi beni fenfibili del 
Mondo, c benché fieno indegni di vn 
cuore sì nobile, qual’c alla fine il vo- 
ftro, voi pure li amate. Sctentaròdi 
leuai ucli , tanto nc fiete cotti , che vor- 
rete /cguirli douunque vanno: Seque- 
tur pabulum fiamma. Orsù N. fenon 
vi pofl’o auere per altro verfo,mi ridur- 
rò a queft’vltimo partito: Portarò in 
Paradifo quel teatro, quel fcftmo, quel 
giuoco \ oggetti Ornili conuerràpurc 
/cguirli coli’ affetto . Il vofìro genio 
vorrà così : Sequetur pabulum fiamma . 
Vi portarò quel traffico lucrofo,q «elici 
opulenze , quelle fplendidc menfe : 
oggetti a voi sì cari , conuerrà pureie- 
guirli coll’affetto $ la voftra inclinazio- 
ne vorrà così : Sequetur pabulum fiam- 
ma . Vorrei portami, etarai ben ficuro 
.... Non la vorranno i Cicli , chctrop- 

po è indegna di entrami: non fofferi- 
.aimoque’ pauimentidiftelle , di ve- 
nire parteggiati da vn pià sì lordo . Ma, 
fe ve la porta/fi , vorrebbe andarui , c 
vi andrebbe il cuore di qualeh’vno . 
Quei legami fimpatici, quegli affetti ca« 
lamitati, quel dire,Non fi può a meno, 
die la pa/Iìonc fà dice ; vorriano cosi . 
Sequeretur pabulum fiamma ...... 1 a- 

radiloperdonami ,/cio miauuicino al 
tifico di offcndcreil tuo decoro , pe^ 
guadagnarti auuentori . Oh Paradifo , 

I . ìe furti più conniuence; fe in tc ammet- 
, tc/Iìquc’loro diletti* que’lcuo oggec* 

ti 
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ti Si , che vi fono -, e fé no^vi pof- 

fono c fiere nplla loro fpecifica quidità , 
neU’cflere loro formale fecciofo , e im- 
puro j vi fono in migliore modo , in 
cflcrepiù pmo , c dcfècaro,fenza quelle 
brutture , Se imperfezioni : in vna fola 
parola , ficome le Scuole lo dicono,em;'- 
nentcr . E non ci vanno gli affetti ? c 
perdono l’amore a quei medefimi beni 
che quaggiù tanto amano , perche fono 
trasferitiinvn miglior cflere ? E fono 
così ftollidi gli noftri affetti , che non 
fappiano dire , T ranslatofruar > Ama- 
no vn bene qui , doue lo ritrouano fer- 
mentato di tante imperfezioni , che Io 
compongono, ò l’accomp3gnano , e 
poflbno difamarlojlàdouc è vn puro, la 
douecazimo; bcne,fenzamifturadi 
male ? c qui non dicono , T ranslato 
fruar ì Corrono finbondi a difettatele 
brame diflblutc al calice di Babilonia *, 
quì,douc è il calice di Babilonia;quì,dc- 
uc ha tanta fcccia,c mcfcolanza di ama- 
ro ; e poflbno non amarlo , & auerne 
minore fetc , laddoue è già purgato , ed 
ha deporto; doue folo vi rcrta il puro 
del dolce , che piace , lenza Taggrauio 
di ciò,che nuoce, c non arriuano a dire, 
Translato frustri Vanno a’ diletti, do- 
uc fono mancheuoli , c fuggitati ; e 
poflbno non andanti ; oue fono perpe- 
tui , oue fanno di trouare vn godere 
eterno; enonrifoluonoadire. Tran - 
slato fruar ? Vanno a’ piacicri,che por- 
tano feco l’Inferno ; e poflbno non an- 
danti ; la doue li hanno vniti col Para- 
difo , e non vogliono dire , Translato 
fruar ì Scinqucfta translatlone dc’di- 
letti, e piaceri , dall’cflcre formale all* 
eminente , che vale a dire , daquefto 
Mondo al Cielo , dalPordinecreato nel 
Diurno , perdertelo vn folo atomo di 
ciò, che è bene ; dirci di sì, che vi lafciaf- 
fcrodclPattrattiua, chemoueflcro poi 
con più languore , che però meritafle- 
ro minor feguito . Ma qui lafciano 
folo ciò, che hanno dr male ; ma tutto 
ciò che è di bene lo portano feco ; che 
quefto non fi perde , ripaffando nell’ 
ottimo , oue flà tutto 4 Dunque 
. vanno lafsù con tutto ciò, che piace ; 
dunque portano feco la calamita } dun- 
que vi fono con tuttociò,che può muo- 
ucre, e merita di muoucre inoltri af- 


fetti; e non ci vanno gli affetti? Non fc- 
quatur pabulum fiamma ? e qui non 
hanno a dire. Translato fruarì Siamo 
all’v ltimaftretta dell’ argomento prati- 
co, e lo finifeo . Oquerti beni fenGbi- 
li non hanno il predominio del voftro 
cuore , perche cuore nobile ; perche 
cuore degno di voi. E fec quefto, l*hò 
incza vinta: non faranno padroni de* 
voftri affetti , non vi diuertiranno dal 
Paradifo. Sepoil’aueffero , Phò tutta 
vinta la caufa : fe l’hanno qui , doue 
fono sì fecci ofi , e così immondi ; deo- 
no auerlo maggiore , deono auerc più 
valida l’attrattiua, là doue fono miglio- 
rati nell’eflere , più purgati , e più fini, 
e fi riuoltcranno al Paradifo . ÀI Para- 
difo, ò cuore. Se t’innamora Iddio : 
là vi fi gode Iddio . Sequere pabulum 
fiamma. Sct’innamorano le creature: 
fono tutte in Dio ; e Dio , che le con- 
tiene, totusjìmuldclcttat . Ah cuore, 
ah Paradifo , io mi ci perdo • 

: *1 

SECONDA PARTE. 

L A migliore parte , e l’Vfficio più 
profitteuole di vn concetto prati- 
co, e l’eflcre femprc alla mano , eflere 
familiare alla noftra mente , e in tutte' 
le occafioni darle regola di opera- 
re. Quel Principe di Perfia , che me- 
moraCedreno nelic Storie , fi fece 
fabbricare il gabinetto colla figura 
del Cielo . Vn bello Azzurro nel con- 
cauo della volta : auree fafeie erano 
i Tropici, gli Paralelli , c le Zone . 
Stelle in fiori di argento; Pianeti in dia- 
manti , Se il Sole in vn grande Car- 
bonio, cheintuttofaceada Sole , fe 
non , che il Sole ha più cafe , e quefto 
non auea , che vn gabinetto . Il difegno 
di quefta fabbrica , fu il porre feftcflò 
in occafione forzofa di contemplare 
il Ciclo , di auerlo fempre negli occhi . 
c nel penfiero : Vt in obuium Caiani 
ocuhs , vtl inuitus impìngeret . Ah fe 
io poteffi dipingere il Paradifo in cene 
profpettiue de’ giardini, incerte fale , 
in certe camere, edire a quegli , che 
amo come figli ,'ciò che appunto di- 
ceaal figliola madre Macabea , Peto 
nate , ajpice Ccelum 1 Ah fe io poteffi 
metterlo.,, e. metterlo nel gabinetto def 


I 


78 Predica Decima 


volito cuore, e fare si, che il mi raflc in 
occafioni si fatte ; e riflctteffcpoi , fe 
compie perderlo 

DiTalctc Milcfto ferine Laerzio , 
che camminando attratto per la con- 
“** tcmplazionc delle (Ielle, non fi auuerti 

di vna fotta , che gli era auanti , e vi 
ttramazzò. A’Crtftiani fucccdc rutto 
all’oppofto: cafcano per lo più, perche 
non mirano al Cielo. Confederando 1’ 
Appottolo il misfatto de’Gittdci cruci- 
ì.Cor.*, fiffori di Cntto , prorompe in vna 
grande condizionale, c dice - Sicogno- 
utjfent , non vtique crucifixijfent . Dite 
Paolo , fuoinouijjent ; quale cognizio- 
ne farebbe Hata valeuole a ritirarli da 
vn tanto eccetto ? Si Dominum gloria 
Cignoni jfent , non vtique crucifixijfent . 
Qucfto ridetto folo , che offcnacano 
vno, che puote loro negare il Paradi- 
fo , Dominum Gloria ; Qucfto concet- 
to pratico di attere a perdere il Paradi- 
fo , batta folo a rimovcrli dal delitto . 
Si Dominion Gloria ore. Ah , miei N., 
le , chi 0 truoua in lubbrica congiun- 
tura di offendere Dio per vn Tozzo di- 
letto, ò per vn vile intereffe , penfaffe 
bene, quanto perde per quel fi poco ; 
che perde vn Paradifo , che perde vn 
eternità di contenti , che perde l’aggre- 
gato di tutti ibeni jpcr quella ombra di 
mcfchmobcnc ; vorrei licenziare per 
allora ogni altro lume , e fino rifletto 
Angiolo Cuftode , e nondimeno farei 
lìcuro,chc fi Dominum Gloria cognof ce- 
re! non crucifiger et . 

Si auanza più l’ Appottolo inccrt’al- 
trafua lettera: yiccedentem ad Deum, 
oportet credere , quia efi , quia remune- 
rai or efi. O non piti ferma ,ò non laici, 
che cammini la lettera colla manQone 
ad Htbraos . Negano quelli auerc Dio 
trèPcrfonein vnaettenza ; chefcriua 
dunque : oportet credere , quod T rinus 
efi . Negano il Mcffia venuto , e l'in- 
carnazìoncgià fatta , che fcriua dun- 
que: oportet credere , quia incarnato t 
efi. Caletta lettera , dice la Chiofa . ci 
.ligillo volante : la fopracarta è bene 
diretta agli Ebrei ,già che loro fpettadi 
ci«ra,bic aucrc cortktm liner a ; maifenfìfono 
comuni, c circolari .. aipofioluiloqui - 
tur de fide , in quantum refpicit conu 
munì totem hominum . Commento ag- 


giunto, ofeurità crefciutn . Sefcriue 
atuni ', cfprimai tanti articoli , che 
hanno a credcrfi ; Lcuil’anfa agli Ere- 
tici di proporre fpronofiti per Vangeli ; 
LcuiallaChicfalo (comodo diconuo- 
carcConcilj . Non importa , dice 
Tomafo d’Aquino : continentur ca- 
lerò implicite . Se cosi è , faccia dunque 
r Appottolo l’antidata , e moftri di fine- 
re ferino ante Promulfationem En ange- 
la i che forfè all’ora in fe meno fpieg.ua 
potea baftare. Finiamola, dice Tcodo- 
rcto ; qui non ifcriue l’Appoftolo fola- 
mente prò dogmate: ma prò opere . Non 
è , che quello folo fi debba credere; 
ma, chequetta èia maffìmamacftra, 
clic fi dee aucrc fitta nel pcnficro , in 
qucll’arduo,inqucl t Tanaglio, e in quel 
fare , c patire . Pcnfarc dieci c Dio , 
die tutto paga , c rimunera ; penfare, 
ebe vi è Paradifo Credere , quia remu- 
neratorefi. Nifi, conchiude il Santo: 
Nifi qui: ita fe habere crediderit , labo- 
re s non fufiintt . 

Plinio il Vecchio, poftofi ad offema- 
rcladdoucpcr loflrctro di Gibilterra il 
nottco Marc Medircrranco (carica nell’ 
Atlantico ;ttupito, come vn Marc di 
co» poco ventre, quanto c alla fine il 
oottro, in paragone di quello , vomita, 
re polla tanta valliti di acque , cfda- 
mò : T am modico ore , tam immenfa 
aquarumvafiitas pan ditur » A fimilc 
cafo io vi vorrei, N., chcalleoccafio- 
ni «nette inficine fu gli occhi della 
mente , e confrontaftc col pcnficro il 
poco di quello Mondo , che porta tan- 
to nell’altro , c nel Paradifo : Per co- 
sì poco patire , vna tanta gioia ? Per 
così poco fcruirc a Dio , tanta merce- 
de ? Tarn modico ore , tam immen/a 
aquarumvafiitajpanditur} Per vn pe- 
nare di quattro giorni nel Mondo, vn 
eternità di godere ? Per quattro lear- 
de gocciole di (udore : trouarc vn Ma- 
resi vado di rifrigero 1 Tam modico 
ore tam ere. 1 Per quattro ftracd.ò per 
l’equiualcnte di quattro ftracci , che 
qui fi danno per limofina , tremare inc- 
fltmabili tefori ? Per vn lafciarc noi 
fletti a corto tempo, trouarevn Dio , 
vn Dio per ricomporla 1 Tam modico 
ore , tam immenfa aquarum vafiitas 
pandi turi 


Nel Lunedì dopo la II. Domenica di Quarefma. 

Si, Io fpcro, N. , cycl defidcro di * " ' 
tutto cuore: c arriuerecc vn dì ad en- 
trare finalmente nel Paradifo ; e vi fuc- 
cedcrà ciò , che fuccefl'e a’ pdcatoi i dd 
Baltico» che vedendoli auan ti gli occhi 
J e glande monete d’oro sbollate loro 
da’Romani,in prezzo dell’Ambra gial- 
la , che loro cofiaua sì poco , fiupiuano, 
efclamauano.* E rroppo,lìcome Io attc- 
fia Tacito :Pretium mirante* accipiunt . 

Così pure voi , in quella prima occhia- 
ta ftupiti,eftatici.. ì come . .? canto per 
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quel digiuno , per quella orazione , per 
quel foccorlo a’pouerl , per quegli atti 
veridi cfercitate virtù .... ? Tanto . . l 
Pretium mirante* accipietis . Ah , Te 
potetti mo anticipare quell’ occhiata; le 
mirallrtno addio con quegli occhi ai 
all’ora j quel nofiro fare, e patire, che 
ci pare vn gran che -, quanto rappren- 
deremmo per poco , in riguardo di si 
gran paga ! Anticipare la villa non fi 
può, ma fupplifcc la fede , che vi fa lu- 
me. Seruitcuenc. 
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Nel Lunedì dopo la II. Domenica 
9 di Quarelima. ' * 


Ego vado : Quaretts me , iy* in peccato veftro moriem'mi . 

Ioann. 8. 

/l.| ^ t >y IX* • * 0** S | ^ > ^ ♦ * — ' - - 

Impenitenza finale. 


Ornate in vita , giacile fu- 
fie degnidi viuercimmor- 
tali , A pelli , Zeufi, Par- 
rasj, Raffaeli ; ripigliate 
per voi lo fpirito , fe gtà lo 
delle alleimmagini , c Ri- 
tratti. Richiamate nell’vfarc da’ Se- 
polcri rediuiui -con effo voi alla luce 
quanti animarono tele , collo fpargi- 
mcntoddle ombre . Sete citati ad vna 
fcielta, e cu rida Accademia, ouc è 
intimata la gara , a chi/appipiù al vino 
pingerc la Morte . Voi chcgiàlapro- 
ualle, c ne auetc propria l’Idea , fiate 
de’.primi . Mano a’penelli , pendìi 
a tela ; pingetela . Vn’atropo fpicta.- 
ta, con occhi, -più Comete , che Std- 
ic. Ma, come gli occhi, a chi fenice 
alla cicca ? Mutare Idea ; la morte 
non è così . Orecchie aride, c Cecche .* 


Ma , come orecchie alla Corda , che 
non alcolta preghiere ì Vecchia grin- 
w » c Cdentata : Ma, come non dare 
denti, a chi tutti fi mallica , e fidiuo- 
ra ? Mutare idea -, la morte non c così, 
vn'ombra pallida: Ma dite; da qual 
corpofi formerà , Ce ella tutti li fintola, 
c ne Capolue? VnConno^ Ma Cu qual 
letto , le mai non fi corca , nè ripoCa? 
Mutate idea ; la morte non c cosi. Vn 
finire di candda? ella è ralc : Ma co- 
me a lume fpcntocoloriictc, e le dare- 
te fattezze, c proporzioni ? VndiuoD- 
zio tra gli due fpofi Anima , c Cor- 
po, vna privazione di vira , vn co- 
minciare a non effere : ella è tale . 
Ma Ce voi v’impegnate a dipingere 
priuazioni , non auetc firo , ouc 
metterle *, giacitura , in che porle; 
colori , con veflule r perche non 
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entis , rtulU \fnnt qualitates . Abbando- 
narcrimprcfa , che io fupplirò . La 
morte altro non è , die vn ritratto del- 
la vita: quMirvita , finisita . Ma fc 
ella è vn ombra; c come tale iramita gli 
atti , i moti , i portamenti di vira . Ma 
fc ella è priuazione j come tale, dice il 
Fìl o fofo ,f peci fi catur à forma . Ma fe 
ella« Arn puro tranfito , od vn paleg- 
gio ; in tal patteggio riconobbe il Pro- 
feta il ritratto , c l’immagine deila vi- 
ta .* verumtamen in imagine pertranfìt 
homo . E fe la vita c rea , c tutto Patteg- 
giare d i lei fconcio , c deforme ; anche 
la morte, copia di originale deforme , 
farà deforme. CosìCrifto, chelapre- 
uede , ce la dipinge : & in peccato vcftro 
moriemini . Argomento a me di atter- 
rire vn peccatore oftinato, con dimo- 
flrargli quefta iriiportantiflìma , ed af- 
flane irrefragabile verità , Che , chi 
non fa penitenza in vita quando può , 
non la fa in morte, quando forfè vor- 
rebbe > che chi viue in peccato , muore 
in peccato : Et in peccato vcftro morie- 
mini &c. 

Ego vado, dice Crifto ad vn anima 
oftinata : c quella più che mai dura, co- 
sì ripiglia ; Vada , che io me neretto 
allo sfogo de’ mici capricci, e fra le piu- 
me dc’mici lafciui piaceri , vo’ tratte- 
nermi. Vada , che io non vo’ correre 
per feguirlo; l’attenderò, patteggiando 
agiatamente i piati ameni di florida 
iouenfù. Vada , che non mi turbi il 
olcc de’ miei traftulli, che non fogget- 
ti la libertà di mie voglie giouanili, col- 
la pedagogia di vna finderefi tìagcllatri- 
ce del cuore. Vada , e batta poi, che 
ritorni al fine della mia vita : allora fa- 
lò deiranima , perche non potrò cflcre 
piùdcl corpo ; all’ora poi, che ne farò 

} >ieno fino in gola , vomiterò più facile 
ernie colpe : all’ora dopo sfogatele 
fiamme di mie libidini , mi afpcigerò 
di cenere penitente . Così diicorre , 
appretto S. Agoftino , vn peccatore af- 
fidato ifacio , quod me delcttat , poftea 
pan iten t mm agam , quando nel fini- 
re de’micrui , mi truoui a letto a mo- 
rire . 

Tignarti a letto? Fermati. Percro- 
uarti a letto a morire , bi/ogna che la 
morte non cica piu vomitata dalle hoc- 


die degli archibufi ; che per te fi fpan- 
tino gli ftilije le Ipadc fi disfilino,e per- 
da ogni arco la corda , e Icfaette ; e 
penda feioperata nelle Armerie turta la 
liipelletile di Marte . Bifogna che la 
morte abbia diuiero, di non fommer- 
gere ne’ fiumi , ò d’ingoiare nc’naufra- 
gj ; Che per te s’imprigionino i Lebcc- 
ci, egli Aquiloni Iconuolgicori delle 
onde ; chiudano le Orche le fauci , fi 
fpiancino le Sirti , fi diucllanogli (cogli 
da tutti i Mari. Bifogna , che per cc 
abbiano fequcftro i fulmini tra le nubi, 
perdano il veleno le vipere , edi (car- 
pioni ; patteggino le Scine (dentate, e 
difarmate di vnghionilefiere . Bifo- 
gna , che per te reftino agghiacciate le 
gocciole a’ confini del cefebro , cnon 
più cafehino ; che per re fia negata la li- 
cenza alle Apoplcsic, che pendono per 
forprenderri } fi difecchino i catarri , 
c non più affoghino . Bifogna , che per 
cefi ridica S. Agoftino, che ditte: ino- 
pinata mors mille homines quotidie ra- 
pit. Che per te fi metta appendice alla 
regola del Vangelo : qua hora non puta- 
tis , filiushominisveniet . Tutto ci vuo- 
le , perche tu muoia a tuo letto : fe nul- 
la manca , la penitenza c giucata , e tu 
fei perduto. Ora vnbreuetto difimili 
priuilegj.Haificurezzadi non mori- 
re, chcalctco?abbilo,efieguia dire, 
che farai ? 

Quando mi truoui a letto, c mi ac- 
corgerò di morite . Accorgerti di mo- 
rire? chevferà teco la morte per pietà 
ciò, che il tiranno Caligola vlàua per 
fierezza, quel fentiatje morii Chela 
tua vira è in piu riguardo , che non è 
quella de’ Principi , che a tc fi debba 
(coprire la congiura degli vmorialrera- 
ti , e parti maU’affettc , ouediquegll 
diceSuetonio , che A principi bus de 
coniuratione non creditur , nifioccifis ; 
Dimmi , chi ti daràilfaluteuole ac- 
corgimento ? Il male fteflò ? Ma que- 
llo (cè maligno , noi fentirai ; fe fu- 
riofo ed acuto , ti darà al capo in vn 
fubiro, (arai prima frenetico , che au. 
uilato j e ciò fuccede , cd è ('uccello in 
molti. Il Medico ? Ma quetto fino alla 
quarta ti farà animo ; incominciando 
in quefta i’apprcnfione , afpettcrà la 
feuima a dare giudicio -, e dopo quefta 
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perche ti vede timido, ed apprenfìuo , 
lì guarderà di accelerarti la morte con 
auuifartene: eciòfuccede , cd èfne- 

ceffo in mol ti Il confcrtore ? Que- 

Ao non aura ingreffo nella rua camera , 
prima che fia aggiurtato il Teftamento, 


àccioche non fugecrifea Legati Pij , ò 
5n obblighi di rcAituzio- 


R-fJ. '7. 


non ti turbi con u | 
nc . Oggi non fi ammette , perche è 
giornata cattiua * dimani , l’ infermo 
ripofa, perche non hà dormito la not- 
te : la Confezione và in fumo . Ciò 
lucccdc , cd èfucceflòa tanti . I Pa- 
renti ? Ma quelli , feti amano, trop- 
po faranno cauti di non affliggcrti:qne- 
Ai per lufingarti ti fapranno dire , che 
cominciaAi a furiare , die il Bclzoare 
operò , che la faccia è migliore , gli 
occhi pii) netti; epiù quieto dormirti. 
£ Medici, e parenti , ed amici , tutti 
Aaranno oflcruando i periodi del male, 
igiri della febbre , i circolari acceffi , 
creccfTi de’ parodimi , per non tifpa- 
uentare fuori di propofito : cd in 
tanto ? Attenti a ciò , che picca sì 
bene ai punto . Nell’ abbattere che 
fc’ Davide il Gigante , così deferi- 
, uefi il fatto là nel primo de’ Regi a 
1 7 - T ulti Ibidem , funda iteti , (freir- 
cumduceni , percujft . Errore di ordine 
nella narratimi , direbbero i Romani 
Fundibularj . Pria fi gira la frombola, 
cpoi fi gitta : e qui tutto all’oppofto, 
funda iecit , e poi arcumducentper- 
cuffit. Miftero da me dettato , e fugge- 
rito, gridalo Spirito Santo. Prima fi 
gitta , c poi fi gira la fromba : funda it- 
eti , & circumducem percujfit . Pria che 
Amicano di ollcriiarfi quefti accerti, e 
lecerti d i parodimi ; quelli giri di male. 


che parte , e riede ; gitta il faffo la 


Morte , e tu fei perduto . Pur non fia 
vero in te ciò , che pur troppo in tanti 
li verifica ; abbilo il falutcuolc accorgi- 
mento, abbilo, fegui a dire, che farai! 
S:c. 

Quando mi truoui a Ietto , e mi ac- 
corgerò di morire Pcnferò . . .. Penfe- 
raist ; ma lenti, che penfcrai. Men- 
tre Gicroboamo profuma con incenfo 
facnlego full’Altared’Ifraelc le due vi- 
telle , mentre Aendc la mano per co- 
mandare la cattura del Profeta di Dio , 

che nc Io riprende , r empia m a no 


A. 


ratratta fi artcccò : Extmdti manum , 
dicent , apprehendti tur» ; & exaruit 

manuteius . Così ftà nel terzo dc’Rcei 
a capi n.Il facrilego,così roccoda Dio, 
clic perita ? Oh in fimilc congiuntura 
di flagello prouato , di miracolo sì eui- 
dcntc , penlcràcerto ariconofccre il 
vero Dio, a Aritolarc quegli Idoli; a 
chiedere contrito mercé , c perdono • 
E non vdire , che già nc parla fommef- 
fo con il Profeta.- Deprecare faciem De. 
mini Dei tui . Qucflo penficre c vortro, 
ma non fu il fuo : Orapro me, vtrefiì- 
tuaturmanuimea mthi . Pensò alibo- 
rarfì dal male , pensò alla ricupera del- 
la mano, nondcllagrazia . Acutirtì- 
ma riflertìone di Teodorcro : Stul- 
tuirogauti Prophetam , vt peteret , non 
fctleris remiffionem y fed marmi curati* 
nem. Così, come egli pensò , tu pen. 
fcrai , non alla falute dcH’anima,ma del 
corpo; Che fi faccia ColIcggiodc’Me. 
dici più acclamati , cheli cerchino alcf- 
fi farmaci più potenti : rejìtiuatw fatui 
meamibi . S tuli è , ragadi nonfcelerir 
rtmijfionem , ftd mania curationem . 

Penfcrò io all’anima , pcnferò a 
Dio . Per quella applicazione , che 
allora aurai, lenti aderto vna Aorictta, 
per anticipato follieuo . Nella famo- 
la giornata di Carlo Quinto contro i 
Saffoni , riActtc immobile il Sole ; 
che vittoria sì bella volle il Ciclo mi- 
rare con occhio fifTo . Dachi guarda- 
ua d’in faluo , e Aauafi fuori di mif- 
chia , fu notato il prodigio , e fcritto 
poi nelle Storie da Luigi di Auila e 
Gio: BattiAa Grimaldi. Ma Ferdinan- 
doi! Duca d’Alua , prefente folo a 
fc Reno , ed al fuo pericolo , rutto ap- 
plicato a direzione di Truppe , a vol- 
teggiare di cauallo , a fcliiuare colpi , 
e farne de’ fegnalari ; noncheil vedef- 
je,ncpure vi pensò, & egli medefimo 
lo confelsò poi dopo ad Enrico Secon- 
do , che nel richicfc . Cegtiabam de 
Campo , nil de Cedo. Starà l’infermo in 
letto , come in fuo Campo , farà la 
zuffa con febbri , c con dolori , e l’in- 
genita inclinazione, che fi dà di viuerei 
non applicarà tutto l’huomo a fcher. 
mirfi,a parare, cd a fottrarfi; e la certa , 
Capitana del colpo , non farà tutta 
intefa a coprirlo » a difenderlo da’ p a . 


j. Rfg.u. 


Theodor, 

1»i«. 


Lodimi c. 
dr Ami et 
Ctimald. 
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rocifmi, che fono aflalti ; dalle febbri 
maligne, che fono agguati . In tal ca- 
lore di minchia , in tale applicazione , 
fi alzerà l’occhio al Cielo ilpenficro a 
Dio ? In tal trauaglio del corpo , po- 
trà applicarli vn folo penficro per l’ani- 
ma? 

Di tu, che tc lo prometti così franco: 
Penfcrai tu volendo , e per elezione di 
arbitrio? Ma per volere così penfare, 
ci và vn altro pcn fiere antecedente , che 
con direzione riflefl'a a ciò ti induca : c 
quello preuio penfiere come lo aurai ? 
L* Argomento c sì forte , che sforzò il 
grande Agoftino a confettare : Nemo 
habet inpoteftate^quod ci veniat aliquid 
in Meriterà . Spunterà non chiamato 
cotal penfiere , come parto gratuito 
della fpccie , che ne vàgrauida . Ma , 
che in sì grande, e confitta moltitudi- 
ne di fancafimi, edi fpccie, che hai nel- 
la mente, fi ecciti quella di Dio, non 
quella dell’amica ; quella del Cielo , 
non quella del Teatro ; come tù fei fi- 
euro ? comelaurai ? Fuflcro almeno 
vgaali nella tua mente le fpccie buone , 
e ree, che nc potrebbe fpuntarcò delle 
vne , ò delle altre con vguale forte . 
Ma delle buone, le Prediche non tene 
diedero , perche fuggirti di vdirle ; I 
Confcffori, non te ne diedero, perche 
non ti abboccarti con eflo loro ; Libri 
fagl i , • c dinoti, non tc nc diedero , per- 
che mai non li degnarti di vna occhiata: 
laddouc , delle fozzc , e peccaminofe , 
gli Teatri ne infufero la fua parte , le 
conuerfazionilafciueaccminaia ; gli 
fortini, eie veglie, amile a milc ; gli 
oggetti che s’incontrano , econlibidi- 
nc, tuttoché palleggierà, fi mirano a 
iniglioni ; lcPocfie, gli Romanzi, a 
volumi intieri . Ora che in punto di 
morte ; di tanti miglioni di fpecic , c di 
fantafimicattiui , nefluno fi ecciti , e 
tutti dormano ebeti ; c folo qualch’vna 
di quelle quattro, òfei , che conferai 
dell’anima, e di Dio , fi fcantoni dagli 
virimi riportigli della tua mente, ouc 
giacque irruginita, c deporta per tan- 
to tempo ; come tene ameuri? come 
Patirai ? &c. 

Quello difcorfo di fpccie, c di fan- 
tafilm ha troppo del metafilico . Hai 
ragione : diamogli fondamento colla 


Scrittura . Nella diuifione degli Ar- 
menti tra Labanno, c Giacobbe, vifù 
tal patto, che le pecore di colore mi. 
fch;o fuflcro di Giacobbe , e levnifor- 
mi di Labanno . Giacobbe per fuo van- 
taggio, vsò quell’arte. Nel tempo del 
concepire , elponcua certe bacchette 
mezo pelate , e però di vario colore , 
accioche fuffe tale la diuifa del feto 
concepito , quale s’imprimeua perla 
villa delle bacchette ncH’immaginazio- c 
nc dell’ Ariete generante ; Vt anteocu- 
los haberent virgar , & in afpettu earum 
concipcrcnt . Così ftà nel Genefi a 
cap. 30. Quello che fanno le bacchette 
variegate , imprettc nell* immaginati* 
ua brutale da’gencranti , fono in noi , 
per riflelfionc di S. Gregorio, le fpecie, 
ed i fantafimi genitori de’ penficri , ò 
rei , ò buoni . Afpicientes Arietes cum 
ouibus coeunt , cum rationales nojbri fpi- 
ritus in int emione defixifunt , vttaìes 
foetus operumgenercnt . Inrefo il Tello, 
cd irmifterò principale feguì a legger- 
ne le circoftanze, e leggi bene; Quan- 
do J ero t in a admiffur a erat , cr conceptus 
extremus ( Jacob ) non ponebat eas . . 
Quando trattauafi di concepire sù la 
fera , il ramufccllo ideale non fi cfpo- 
ncua ; tutto nero fpuntaua il fcto,fenza 
diuerfiràdi colori: vn de fatta funt fe- 
roì ina Laban . Quella è figura , e tu fei 
il figurato . Su la léra , in punto di mor- 
te non t’efporrà la bacchetta, non aurai 
quella fpccie falurare , che feruati a 
concepire vn buon penficro , vn forni- 
mento di Dio ; non vi farà diuerfità di 
colore, ma tutto farà nero , come fili 
nera, erenebrofatuttalavita. Quan- 
do conccptus extremus , non ponebat eas , 
&c. 

Torno ora in ifcuola per iftringere 
l’argomento : Ella è dccifa finalmente • 
la lite , onde prouenga la facilità di pcn- 
farc più a quello, cheaquciroggctto ; 
ondenafea , che quella fpecic , anco 
fenza cercarla , con incontro fpunta- 
nco ti fouucnga ; quell’altra , anco 
chiamata , ritrofa fi ritiri , e fi nafeon- 
da; prouiene dagli abiti, dicono rutti 
d’accordo gli Scolallici , che ce le 
fanno dimeltichc , cd vfuali ,p er maio- 
rem radicationem . Platone , perche 
ville Filefofo , moribondo penfaua 
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alledottrinc. Tcmiftoclc, perche ville 
Soldato moribondo cercò lo Scudo . 
Archimede, perche fù Matematico , 
moribondo.pcnfauaalle figure . Poli- 
ziano, perche viuo trattò di amori , 
moribondo pensò agli amori . Quell’ 
altro, negli anni a noi più vicini, per- 
che viflc innamorato diccrta femmina; 
in morte vi ripensò , e bacciandonc 
attualmente il ritratto , fpirò l’anima 
rea , in ofculo diaboli . Queflocpruo- 
ua fperimentale ; perciò infallibile , di 
cièche dille il Filofofo , che in [ubi 
/ir, operati» fit ex habitu preexifltme , 
Ora, fc in vita tua non pcnfiche a'ia- 
fcinic, acrapule, al corpo, c non mai 
all’anima, non maiallcterniti , non 
mai a Dio: in morte , che pcnfcrai ì 
&c. 

Mi sforzeròcontro gli abiti. Penfe- 
rò. Abballa gli occhi , e mira , chi ti 
Aàauanti dirtelo in terra , il Filifteo 
guerriero . Giace boccone , per mor- 
dere arrabbiato quella terra, cheilfaf- 
fo diede alla frombola ,che l’vccifc.Co- 
me non fupino il Gigante , fe negli an- 
tichi riti tale a gli Eròi fi daua la gìacitu. 
ra, acciochemiraflero le (ielle , doue 
erano ferini ? Non ti flupirc, dice 
l’Abulcnle . Non mira it Cielo in mor- 
te, chi non èaccoAumato a guardarlo 
in vira : quia non erat ajfuetus Codum 
afpictre. Come boccone il Gigante, fe 
hi colpito in fronte , e douea , per l’im- 
peto della pietra , Ammazzare all’in- 
dietro ? Fù grande l’impeto della pie- 
tra, ma maggiore era l’impeto del Duci 
lame accanito, conchefiauuentaua a 
(are brani dell’auucrfario. Quello pre- 
Dalie , &afccondadi quclio , chinò 
fpirando . Penfiero preziofo , vlcito da 
bocca d’oro : Adeb furiose tendeb.it 
contra Da.ttdcm , vt preualuerit impe- 
rio pajftonis imperni lapidis . Vantati , 
peccatore , che farai forza agli abiti , 
cdallepafiioni: ioti sò dire, che fe con 
tanto ardore ti folcui auuentare alle 
vendette , fc corrcui anelante a quel 
letto, che cu fai ; quella è la china , e 
l’abito che prenderti t e lecorulo quella 
giacerai morto . Praualtbit impetus 
Mj fi bui t ere. 

M’ ingegneri di concentrarmi , ini 
chiuderò nel gabinetto del cuore . 


I Veggiamo in cafo pratico fe riefea . 
I Arriuaa Giobbe vn meflaggiere fune- 
‘ fio , che lo auuifa : Bouet arabant , aji- 
tupafeebantur , irruerunt Sabei , tube, 
rum omnia. Giobbe al cuore , ad ar- 
marti : non c’c tempo . Cum adhuc tilt 
loqueretur , venie alter. Ecco l’ limilo 
della feconda difgrazia : Jgnis ceciAit è 
Calo, ouesconfumpftt . Giobbe al cuo- 
re rifletti.... Non c’è tempo : Adhuc 
ilio loquente , venir alter . Recò il terzo 
attuifo funelio : Chaldsi inuaferunt 
Camelos, (frtulerunt . Giobbe al cuo- 
re , ad vnirlo al volere di Dio . Non 
c’è tempo. Adhuc loquebaturille , <$* 
ecce alius intrauit ; e recò il quarto au- 
uifo più logrimcitole , l’improuifa 
morte de’ figli , perla cala loro (òpra 
diroccata : cerruens opprejftt liberos . 
Quella gran folla di Medaglieri affret- 
tati l’vno , dopo l’altro, quello fare pia- 
ghe nuoue in piaghe frefchc, quello ria- 
prirc fenza punto faldarc le cicatrici ; 
quelli, fenza ripofo intercalare, moti 
replicati nell’animo del trambalciaro ; 
a che fine ? con chedifegno ? Soper- 
chierà manifella, difgrazica fquadre, 
ed vn folo cuore a refiltere ? Fu Arata- 
gemma del nemico , dice il Lirano , pct 
non lafciargli tempo di entrare nel ga- 
binetto del cuore , a confutarli coti 
Dio : Ex procurar ione Dxmonitf album 
ejì , vt inter illoj nuntios non effet in- 
ter uallum ,/JT quo lobpojfet'adco'r recur- 
rere. Non riufeì a Giobbe , il fanto , 
il retto , l’abituato all’vnione con 
Dio , di vnirc il cuore con Dio ; p 
riufciùate, peccatore oftinato , pre- 
occupato di abiti sì contrarj 2 Cerche- 
rai di concentrarti; ma il penfiere del- 
la roba, cheli perde, t’impedirà. Pro. 
curerai ; ma il penfiere della cafa , c 
de’ figli: quel Domai corruet fuper tot, 
che dà tanto penfiere a genitore mo- 
ribondo, diuertirà. Ti sforzarsi; mi 
vn penfiere afflitriuo dopo l’altro , non 
ti lafcierà tempcr.Procuratione D emoni t 
fiet , vt non fit mteruallum tempori s , in 
quo p off: aie or recurrere . Vorrai en- 
trare nel gabinetto del cuore ; ma ne 
Aarai al di fuori , combattendo con i 
pcnficridi Tcllamento , di roba , di 
cafa, di moglie, di figli . Corredano 
unti, c tanti . E fc tu rcAt.non è verilt- 


tobtl. 
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«aro l’Euangelo , & in peccato vefiro ' 
morieminiy ere. 

Hai più che dirmi? Soggiungo io per 
te. La grazia che (là pronta a (occor- 
rere tutti : e ne fiamo certificati dal 
Concilio Coloniefe : Nemini , quan- 
t umili s [etterato sgrananti fu am fubtra- 
hit . Senta chi vuole con quegli afpri 
Teologi , die infegnano , Iddio Coltrar- 
le la Tua grazia a certi peccatori indura- 
ti j arriuati che fieno a certo termine 
d’iniquità: la più comune, e più dol- 
ce opinione non è cosi : Sic argumen- 
tor . Finche dura lo fiato di viatorc,mai 
non fi nega la tendenza al termine in 
atta primo ; ergo mai non fi nega la gra- 
zia . Finche dura l’obbligazionc de’pre- 
cetti , mai non mancano le forze di o f. 
feruarli ; ergo mai non fi nega la grazia. 
Finche fi pecca , fi pecca con libertà ; 
dunque colla potenza di non peccare , 
ergo mai fi nega la grazia . Più . Dio 
vuole tutti falui, ccelfe’dire dall’Ap- 
poftolo : Vult ontnes homines faluos fie- 
ri. Qucfa volizionedi D:o,comc cheli, 
bcra , dee auere qualche termine ad ex- 
tra . Quefto termine , non è altro , 
per fentenza comune de’Teologi , che 
prepar atio auxiliorum [uffici entium . Si 
peccatori , allegri ; farà pronta la gra- 
zia : preparata/unt auxilia . Ma que- 
fti aiuti , che fono ? Sono tali che ba- 
cano, c però fono detti fufficienti: Sì 
peccatori allegri ; preparata funt au- 
xiliofufficientia. Ma, oh Dio 1 vihò 
confidati, edeuoiodi nuouo contri- 
ftarui ? Se parlo, vifpauento , e fono 
ieuero ; fc non parlo , v’inganno , e fo- 
no traditore: però, vn partito di mc- 
zo. Vdiic,&c. 

Se ne fià Eiiogabalo nel fuo Palazzo, 
cufiodito, e guardingo , conofcendo- 
fiodiolo airÈfcrcito , cd al Senato j 
gli penetra a meza voce vn non sò che 
di congiura , che fi trama , Egli , nel 
fuo timore magnanimo , e nel vicino 
pericolo della vita più che mai Cefare , 
così palla, c propone . Se i Congiu- 
rati verranno per darmi morte , co- 
munque fegua,(aprò,e vorrò morire da 
Imperadore. Se porteranno veleni^au- 
rò sù le mie mente auree tazzc,e Calici 
di gemme i ne forbirò la morte, fe non 
preziofa; morrò da Celare ; Prepara- 


ta funt infirumenta regie mortis . Se mi 
vorranno al capeftro j penderanno da 
ogni laro delle mie Sale cordoncini di 
feta , e di oro : e folo a tai legami refterà 
prigionero ilmiorclpiro : morrò da 
Cefo re: preparata funt infirumenta re- 
gie mortis . Se precipitarmi vorranno , 
faranno vcftite di Arabici tapcti le mie 
fincftre , penderanno ricchilfimi broc- 
cati dalle ringhiere, e balconi : morrò 
da Cefare : preparata funt infirumenta 
regie mortis . Se colle fpadc , c pugnali, 
in ogni ftanza,ve ne faranno dc’prezio- 
fi; neflùnafpada , che non fia reale , 
farà intrifa di porpora col mio fangue .* 
morròda Cedue : preparata funt in- ^ 
ftrument aregie mortis . Così penfaua da 
magnanimo, così difponeua da prouido 
rimpcradore . Ma , nel così penfare,fo- 
prauenuto da’ Congiurati : Non ci è 
tempo, fono colto ; Si ricouerò fuggi- 
tiuo nel più vile, e fordido luogo del Pa- 
lazzo , che fe non fi può dire , perche fe- 
greto : iui fù morto , e ftrafeinato per le Sabeir. 

Cloache al Teuere. CosìdiluiSabelll- 
co, Lampridio, e Plutarco. Peccato, 
che la morte tronca (Te fimilc difeorfo di 
Eiiogabalo , tanto era bello . Seguilo 
tu , peccatore . Se mi vorranno aflalire 
col (uo calore le febbri , cd io accopierò 
a quegli ardori le fiamme di amore di 
Dio : preparai afunt auxilia : morrò 
daCùfliano . Se tenteranno Appren- 
dermi le apoplesìe,e le gocciole jinfieme 
goccieranno da’mici occhi lagrime pe- 
nitenti: preparata [uni auxilia ; mor- 
rò da Crifiiano . Se mi daranno al 
fianco le pleuritidi, e le punture; cd io 
ne farò fprone a fpiccare la carriera del- 
la falutc : preparata funt auxilia : mor- 
rò da Crifiiano «Te ne menti . Viuc- 
ftidaTurco, morrai da Turco. Viuefti 
fempre nelle fozzurc del fenfo : morrai 
nelle cloache , e ftrafeinato per quelle * 
dc’Diauoli in perdizione . Oh, prepa- 
rata funt auxilia [ufficientia . Con que- 
lli potrai pentirti , ma non ti pentirai: 
potrai fare atti di amore, e di dolore } 
ma fe non hai che quelli, non li farai: tu 
potrai morire bene , ma morirai male : 

& in peccato veftro moriemìni « Oh , 
preparata funt auxila . Sia vero . Ma 
quelli ò fi danno fempréò nò . Se nò , 
come tu te li prometti? Se, sì : dan- 
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que, (1 dono ancora in tutto il corfo del- 
la vita . Quella è la conlegucnza di 
vna pianella , che c tua . Ora , fi? 
aucndoli in vita , viui si male ; quando 
anche li abbi in morte , morirai male . 
Se li hai in tutta la vita , li hai pure 
addio. E adertoli hai in circoftanza sì 
buona di predica afcoltata , di tempo 
di compunzione , di Sacerdoti, che ti 
alpcttano alla Confezione ; di quello 
Crifto, che ti mira con occhio di pierà, 
eTinuita airemendazione . Se aderto 
aucndoli in Umili circoflanze , non ti 
penti , non ci muti : quando anche li ab- 
bi in morte, impenitente morrai; &in 
peccato vefiro moriemini . A chi l’hò 
dc«a io quella cuangelica verità ? Sò di 
auerla a molti, che ne caucranno profit- 
to* Può edere, c farà forfè, che l’abbi 
dettaaqualch’vno, che pw non auerla 
creduta , la prouerà , &c. 




S-ECÒNDA PARTE. 


S V via, ali’ vi tiraa ritirata, ed ella c 
dell’aiuto efficace ; quella , che 
non dà folo il potere fare , ma dà il fare 
di fatto . Quella , di cui parla Ago- 
ft ino : auxilmm tic quofìt . Oh quella 
si ,fe la ottieni , che farai faluo - Ma di 
dartela non c’è obbligo di ^indizia , 
perche ella è donumgratuitum . Non c’ 
è impegno di parola, perche in tutte le 
Scritture, nuocendole tutte a capo a 
capo, non ne trouerai vna certa pro- 
milfione . Non c’è legge di amicizia , 
perche già fei rifoluto di con firmarti ni- 
mico mortale di Dio, fino a quel pun- 
to. Non c’è congettura , che ne fondi 
vna ra^ioneuolc prcfuuzionc , perche 
quella è quel verno, che , vbivultjpi- 
rat. Quella le la ptomife veramente 1’ 
Appolloìo : grafia eius femper in me 
mance . Mà perche potè darli quel van- 
to , che né tu , nè alcun altro peccato re 
lì può dare , grafia eius in me vacua 
non fu; t j quella la manda il Saluatore 
Giesùcome fpruzzo diSangue caldo 
dalle fue piaghe ; mari auuilà i’ Appo- 
rtelo , che la manda in certo tempo , 
ma non in tutti.- lefus Chrifius beri , 
C7 bodie . Di giorno sì , che è la vita^na 
non in ve/pere , & notte , che è figura 
di morte , Scc. 

OnareJ . del P. GorU. 


un ìì 


Santi Padri , tornate a Concilio, e 
definite fu quello punto , che tanto im- 
porta , fe aura la grazia efficace vn pec- 
catore moribondo . Non profumo , non 
poUiccory nonpromitto. Agoftino,voi 
che in materia degrada folle vdito co- 
me vn Oracolo, che ne dite? Percutitur 
hac animaduerjìone peccaxor , vt mè. 
riens obliuifcaturfuiy qui dnm venerei , 
oblitus efi Dei . Girolamo , che nc dite? 
Dirò lo lo ciò , che bò veduto per lun- 
ga fperienza , in Dalmazia , in Iralia,in 
Palellina, negli Eremi, nelle Corti , nel- 
le Città, cd è.che chi vino male, nonhà 
grazia di morire bene . Quello orteruai 
tutto il tempo della mia vita , e veggen- 
do che quella regola non patiua ecce- 
zione, mi rifoluetti al fine di pubblicar- 
la : Hoc mtiltipliciexperientia didici , 
quod ei non efi bonus finis , cui femper 
futi mala vft.a . 

Io chiamerò la grazia di pentirmi,ef- 
clamerò dal più profondo del cuore » 
Così efclamaua in punto di morte quel 
Religioso Tolctano di rea vita ; c men- 
tre di luidiceuail Sacerdote affiliente. 
De profondi* c Umani ad te Domine , il 
Crocifirto , che ftaua fu l’o:iglierc,(lac- 
cò le mani da’chiodi , c fituròleorec- 
chie,per nonvdirlo.Oh Dlole potàbile» 
che vn Dio sì tenero , cd amorofo,fappi 
crtere così duro in quell’ora ? L’hà im- 
parato da tc , o peccatore , che fai edere 
sì duro ,per tanti anni deila tua vita . E 
potàbile che vn Dio sì liberale , (appi 
negare la fua grazia in punto di mone ? 
l’hi imparato da tc , che gli negarti 1’ 
artenfo dell’arbitrio tante volte, che in 
Vita tc lo chiamò . E polfibile , che Dio 
in quell’ora debba dormire ? Così di- 
cevano i Greci , adunati per Pvdien- 
zain Palazzo di Filippo Macedone lo- 
ro Rè; e mentre fi querclauano , die" 
vn Goucrnantc dormiffc,che vn Argo 
chiudeflc gli ocelli , fù loro rifpofio da 
Parmenione -, Noìiu mirari , dormir- • 
re nunc Philippum ; nam cura fopiti 
vos effetis , hic vigilala t. Così egli a lo- 
ro , cd io così a te . Dio vegghia lòllcci- 
to per te, chiamandoti, correggendo- 
ti , auuifandoti tutto il tempo ddla 
tua vita, e tu dormi? edadifpctto di 
chi ti chiama , ti mantiene in letargo ì 
Nel punto della morte ci fucglic- 

F z rat; 
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rai , chiamerai affannato l’vdicnza , 
prefentcrai la fupplica della Grazia }e 
Dio dormirà , e ti farà poi intendere : 
Noli te mirari , dormire nunc Deum , 
namcum/opiti vosejjetis , hic vigila- 
fiat. Tantoè: chi ricufa la grazia in 
vita non aurà in morte * e chi viue 
oftinatamente in peccato , morrà in 
peccato : & in peccato vejlro mortemi - 

ni,&c. , 

N.Ebbe pure il buon Ladro quella 
grazia ? Viffc male , è mori bene . 
Quella è vna eccezione alla regola 
generale . Ma fai pure da'Giurifti , 
dìcexcrpno firmar regulam in contra- 
rium . Quello l’ebbe , dice 1* Emif- 
fcno » perche fe bene fu chiamato 


neirvltima ora , fù però quella la 
prima chiamata , che Dicali fece , 
Non fttit ex trema il la vocatio , fed pri- 
ma. E tu, che rame volte fei , e ludi 
chiamato , e non volerti rifpondere , 
fei fuori del cafo . Quello ladro è vn 
folo , che reo in vita , fu Santo in mor- 
te. Él’efempiodi vn (olo ti aflfìcura* 
Sono tre morti rifufeirari neH'Euan- 
gelo: Il figlio della Vedoua di Naino: 
la figlia dell’Archifinagogo , e Laz- 
zaro . Dimmi . Su Pelempio di que- 
lli, ri fidarcfti di 'morire prima, con 
fpcranza di etTere ri fufe irato ? Se 
tre non ti fanno morire ; vn folo non 
te lo faccia , a differire la penitenza , 
&c. 
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Super Catbedram Meyft federunt Scriba ,&Pbarif*i. 

Matth. x\. -! 

Il tifpctto de Sacerdoti. ì 


Rido , con Tanto zelo , per 
fantiffimifini , appena il 
diflc vna volta , cd il vol- 
go Aretino tutto giorno 
con laica libertà , c con 
Ecco maledica lo ripete , 
Super Cathedram C (re. Chi è >dicc , co- 
lui, che Cede in Cattedra Santa di Sa- 
cerdote ? vna quifquiliadi Mondo , 
vn rifiuto del /ecolo , che Marca lui 
tempeftofo nel lido della Ghiefa lo vo- 
mitò , vnp arrollato , forfè per la 
razione , alla Milizia del Dio degli 
Eferciti ; vn mefehino ricoperto , cd 
vn niente togato : Super Cathedram 



C fa. Come viue colui furrogato nel Po- 
llo, il Cielo sà come , ad vn così zelan- 
te Legislatore > Da Sibarita, fcle ren- 
dite, e decime glielo permettono ; ò 
fc elle fono tenui , da Mercurio ; feor- 
retto correttore, efemplare deforme. 
Medico infermo , imbiancatore fu- 
migato, Macftro errante. Indice del- 
la via del Cielo > ma fuori diftrada: 
Super Cathedram C re. A chegioua,a 
che è vtilecolui , che è fucceduto al 
Condutricrc de’ Popoli f A dare pa- 
reri, oracolo ammutolirò} afcioglic- 
re quefi ti, tripode taciturna -, adinfe- 
gnare l’oppofto della Scuola di Pitrago- 

rà , 
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ri, chequi tace ; ilMacftro , oue in 
quella laccano gli Scolari ; a difendere, 
inerme Coniglio; ad alfalire controle 
truppe di Satana, Medico di Girgento , 
che non vale alla cura fe non di fc : 
SuperC ai hedr am &c. Siche a quelli 
trapunti fi pigliano di mira gli Sacer- 
doti: Chi Tono: come viuono : ed a che 
feruono . Quelli fono i tre bianchi, a’ 
quali indirizza la critica gli dardi Tuoi; 
quelli fono i tré centri di tanti circoli 
nelle vie, ne’ ridotti , nelle anticame- 
re: fono quelli i tré angoli del vetro , 
clic feruono a rifrangere , ed alterare le 
fpecie, è danno a’ Sacerdoti in realtà 
venerabili , apparenza di difpreggeuoli. 
S ieno anco quelli i punti delle ditele ; e 
d’onde nafeoao i motiui pretefi della 
calunnia, fpuntinoi reali (lìmi fonda- 
nienti della Uima,c rilpctto , tire loro lì 
dee, e dell’Apologià , die io fono per 
farne: e comincio. 

Chi è quei Sacerdote ? Sacri amanti , 
che io porto , Crifmi che mi inun- 
gclle; Sacerdotale carattere , che me 
indegno qualifichi cd impronti , deh 
non vi anelli in quefì 'ora ! Voi , co! 
farmi foggetto della caufa , mi eccet- 
tuare dallVflcrne oratore ; col farmi di 
quell’ordine , e di quello (lato , mi 
opponete fofpetto di parziale . Con- 
uerrà, per fuggirlo, diiCmuIame i pre- 
gi » mutilarne la caufa , dire Colo dimo- 
iatala verità. Cosìfarò,cd a chi cerca 
jlchièdivno Sacerdote , folo dirò , 
ch’egli è feruo di GiesùCriAo, Ctonie 
tale ne porta , e laliurea nell’abito , 
cd è da lui mantenuto ne’Chiollri , e 
nelle Canoniche; legno , ch’egli è di 


cala. Pollo io dire meno, N.? è pure 

rrimi ad i» * - - • - r 


Somali l’Appoftolo , in vna tale Aia lettera , 
fcriueper frontilpicio cosi : Paulut , 
feruta lefu Chrifii . Che così fcriua a 
Corinto , a Galazia , e fdfalonica,Na- 
zioni, che beonogr olio, nè puntano 
atomi nella Rubrica de’ titoli ; corra. 
Che così fcriua a Timoteo , eFilcmo- 
nc,aTito, pcrfonc fucdimelliche , e 
confidenti; corra . Ma al primo dorè 
de’ popoli , alla più nobile , c rifpettata 
Città del Mondo , Ad Romance ; così 
allafemplicci Io già ne veggo il fine il 
quella carta . ViÙala con in fronte 
quella marca fcruile , la fdegnetanno di 
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I Senatorio fguarvlo v fuòlazzerà-rtrauia- 
i ra da’balconi del Campidoglio , c tra le 
fpazzature andrà fpotc* , cd intrifa nc’ 
mondezzari. Non fu cosi : fu venera- 
ta l’cpillola; e J* Autore^: he ben fapcu.i , 
difcriueieaperlbne di sì gran conto , 
perfopcrchurei titoli , che allora in 
Roma fi dauano , vi pofe quello di Ser- 
110 di Giesù Grillo. Spafficmaro rifkv 
fo di Gio:Grifollomo : Paulut , cum sr.io.crìi 
fcriberet Prbiadeo maina , Orbit do- qui.' 
mirrium gerenti, & de magni i dignita- 
ribut gloriami , tanquam quodadtlliut 
digmtatemr effonderà , immo , quod 
maiut e fi , & ConfnLuum excederet , 
&Regnum\ hoc pofuit , nempe , S erutti 
lefu Chrifii. 

Chemidkc.N. ? Sono io parziale, 
perche hòparlatocosì ì Scqudlofia , 
douròdunque tacercelo, ch’è di più t 
Tacerò dunque , che fia il Sacerdote 
oggetto di sìgrande venerazione, che 
AlelTandro il Grande incontrandone 
vno , mentre egli andana ad ifpugnare 
Gerofolima , gli cadde al pie genufleA- 
fo,edilTca’fuoi , chctlupiunno dirai 
atto : Adoraui Deum , cuius officio fun* _ 

gitur . Tacerò io, benché lo dica il Cro- 
mero. Che Bolcslào &è di Polonia * 
non osò mai di federe infila prefenza. 

Tacerò, benché parlino,eTo Spendano, 
cd il Baronio, che Collantino il grande 
non ardì giudicarne; e protcllo; Con- 
utniens non eft , vt homo iudicet Deot. 

Tacerò: mi aurcte più fofpetto, fc fino •• 
diflìmulociò, cheglida il Vangelo. 
Taccrò,chc trattandoli di Reggio llcf- . 
fo Grillo li fe’ venire a fe dall'Oriente , 
c a citazioni di (Ielle , traiteli adorato- 
ri al fuo Prcfepe . Ma trattandoli poi di 
Sacerdoti, fi molfc egli il primo , e ad 
oggetto di preucnirli ,con tratto rifpct- 
toio fi Apportare da loro : Cum ind ice- 
rtnt puerum Itfum in Templum. Iota- Luca a, 
cerò il millero , e tacerò lachiufa di s '2] 
Dionigi , che qui S acerdotem dixit , 
Auguftiffmum , prorfufque Diuimm 
infinuat virum . Tacerò io. 

Ma voi vi approfitace del mio face- 
re , e incanto dite ... Dite in qudle 
piazze, in que’circoli , è vn Prete.* 
e vn Frate.. .Due a quella Portiera : 
ricercati talora di vdicnza , è vn bir- 


bante Togato ; elicli rimandi . Dite 
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fino nelle Chiefe , oue il vedete all’ Al. 
tare : Quando ha Itola, e pianeta, fi può 
Rimarlo. Dite: egli è poco il dire , 
Fate, che quello è più. Se fono in cafc 

Fate, che ft iano , e fcruano , come 

(e fufTcro huomini da tinello . Fate quel 
follccifmo , già commcflo da vn Affri- 
cano , predo Maffimo Tirio , che Lee- 
na» , impofltis farci nis , Affé Ili modo 
agebat . Fare , che Leone rifpettabtle 
fommeggi , e ferita , come le fu de Giu- 
mento. Fate, cheli vfinoa’ minifterj 
più vili , con orrore degli Angioli, c Se- 
rafini , che fi ricuoprpno , per confufio- 
nc , la faccia , in veggendo impiegate in 
opere bade quelle raedefime mani , che 
tratteggiano il corpo del Redentore; c 
vaglia dire ciò , che dide per altro Ter- 
tulliano , che fcruano .... Manus m.t- 

,res ■ DiUir,ortìm • Così egli Nobili, co- 
sì egli Grandi del Mondo co’Saccrdo- 
ti d’iddio ) Che Dcmoftcne (gridi gli 
Aceniefi, perche fi preualeuano a tra- 
gittare profane merci di quella Nane , 
che eglino ftimauano facra , pcrochc 
dcftinata a trafportarc arredi difacri- 
- fizio ; e voi di quelle mani , che la 
Retta mattina hanno maneggiato ciò , 
che pure adorate, fcaucte fede, viva- 
letcallecrcdcnze, alle bottiglierie , a’ 
magazeni, alle cantine, efinpiù giù? 
Che Nicia,ildcfcrittoda Plutarco , vi- 
llo vnfuofcruo in abito di vn Dio, in 
vn Teatro di Arene , a portane con 
Hjurou , ««zia il perlonaggio , fubiro il veneri , 
«oj* “ 5* c lo riponga in nobile libertà : Dto di- 
sui£b. ‘ catum corpus fornire nepbas putans . E 
voi , vitto che auete il Sacerdote all’ 
Altare , a farui la figura e’I perfemaggio 
che fa , pure lo vogliate ferito ; e chi 
vedetti poco anzi colla pianeta , auete 
cuore a vederlo fino con il grembia- 
le , e col Guazzarono ? Quid mini- 
ftrum C hrifii , fomiti um tibipici* ? Se a 
tanto fi giunge , io me l’ afpetto , che 
alcuni per grandezza facciano faluictte 
Az' corporali, e bicchieri de’Calici con- 
fagrati . 

Eh i nacque baffo . Se nollo copi ina 
la tonica ... Chi è , che parla così ? 
Cattedrali Bafilichc, Collegiate, pie- 
ne di tanti Nobili , e Caualicri , dategli 
vna mentita , che ic la inerita . Rimiri- 
*ia«c , per ora alla modelli», o Chioftrij 


moftrategli il catalogo di personaggi 
infigni , che voi auete . Confutate 
l’ifpcrienza , o famiglie Patrizie , o Ca- 
fc illuftri, fé vene ha alcuna tra voi , 
che Secolare, ò Regolare che fia , non 
abbia Rcligiofo di fna attinenza , e 
non abbia tra loro pegno difangue. E 
dite; nacque baffo? Ma vìa: Quando 
ciò/uffc, quello non cil chi è, ma è il 
cbifù . Degnateui di attendermi fo- 
pra ciò . Comandato Mosè da Dio * 
che lcuaffe il Popolo dall’Egitto , tk il 
guldaffe a facrificargli nel Monte 
Orcb, Signore, glidìffe , chi debbo io 
dire, che fia quello, che miauuifacon 
vn tal ordine ; Come debbo io fpaC- 
ciarmi , per accreditare il comando, 
che voi mi date > Si dixerint : Quod no- 
me» eiut ! quid die am eis ? Dirò, che te- 
le altopuro , futtnnza indipendente , 
prima caufa , ente a fc . Eb , quelli, pre- 
dicati fpeculatiui non fanno breccia'. 

Vi fpacciarò per nobile ; dirò, che fete 
uel Nume venerato fino ab antiquo 
a tutti i loro antenati ; quello, che ha 
immemorabile preterizione , c dirl- 
fpetto, e di rtimn;e accennerò chi fece , 
coi memorare ciò, che fufte : Die am Ej0 , . 
eis . Deus Patrum veftrorum mijìt me 
ad vos. Nò, ditte Dio al pcrplcffo Com- 
miff.u io : non andare tanto in dietro 
per darmi credito ; non cercare ciò che 
fui, ma ciò die fono : Sic dices filiis 
Jfrael : Ego fum , quifum . Dio il può 
dire con ragione, dice A gollino , Ego 
fum , qui fum ; perche nel fuo durare, 
non conofce preterito , nè futuro ; e 
ente neccffario,lia per eflenza 1’efiftcre-, 

& il di lui effere eterno , c in linguag- 
gio de’ PP-c delle Scuole, vn prefente 
infinito : Nunc femper flans . Ma quan» 
do ciò non fuffe , in quella prefentanca 
congiuntura di attere olTequio , di otre- 
nere venerazione , vtfacrifictt mihi: 
così elette di dirgli, fuggellail Santo: s. A<wrv. 
Incomnmt abilita* Dei ifto vocaèulo {£,“5^ 
Efl fe dignat* efl intimare ; perinfc- irti & 

f ;nare a noi , che non fi fondi la ftima e 
a riuerenZa , sù quello , che vno fù, ma 
sù quello che è di prefente . Hoc voco - 
buio efl , fe dignat a efl intimare . Così 
auitifati,che dltCj o bótiofi del fccolo , a 
quello, equcl Sacerdote? Tufutti,to 
cri, tu farclli?Non è quello,che fù jegii 
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è quello, che è : Ejf, quiefl. Fù fan- Sia appunto, che piante, ed erbe fia- 


ciuìlo , quello Sacerdote . Per quello 
1' agitarne in culla , lo ftriugcr«e in fa- 
lchigli cantarne le nenie, lo tratrarc- 
te da putto, perche lo fù? FùGiouane 
quel Sacerdote . Per quello; gl’infc- 
gnarete voi le rudimcnta , il mandere- 
tc alla Scuola , ilerartarete da gioua- 
perche il fù ; Sete anni fati , che 


ne 


quel tale hà dal Principe la futura di vn 
Pollo qualificato, che verrà gran Mini- 
Uro, cnefalirà, che farà; e quel pre- 
dio immaginato , Sarà ; vi fa chinare il 
capo a fcialacquarc falliti, vi curila fpal- 
le agl'inchini, date coni corteggi ac- 
compagnamenti , anticipati tributi di 
riuerenza . E non confidente , eh’ egli 
non c per anche , e che fin ora non fu ; 
Ciò non fi guarda; farà. E fc viene in 
tapeto vn Sacerdote, che non folófarà 
finche egli viue , ma è al prcfcntc vene- 
rabile al Mondo,corteggiato dagli An- 

f ioli, rifpettato per fino da Dio; qui 
ingiuila bilancia non pera ciò che fia, 
ma ciò, chefù; Il futuro di quel Mi- 
nillro combatte col preterito, eglipre- 
uale , e ne fùpera il pregiudizio ; il pre- 
fentc del Sacerdote , fecivicnea con- 
fronto , vi refta lotto ; Guardate , 
dice Agollino , Iddio affacendato nel 
Paradifo tcrrcllrc, a fecondare la terra 
di piante , ed erbe : Germi net terra 
herbam virentem , & f.tcientcm femen . 
Cosi comanda Iddio} ed ella obedien- 
te aH’.ctemo Creatore , coslefcgnifce: 
Protulit terra herbam virentem , & 
facientem femen . Puntare qui, dice il 
Santo , e riflettete , che l’erba non 
viene dal Teme , ma viene il feme 
dall’eia: protulit herbam , e poi ,fa- 
eientem femen . Prima è effere vna 
tale erba , clic venire da tal Temenza ; 
qualificarli l’erba nondallemc, onde 
Venga; ma da fc fteffa : Non ex femi- 
ftibus Deutfecit piantar , & ber bar , 
fed potius /emina ex herbis . E voi, ad 
onta di Dio, e della natura, qualificate 
a rouerfeio quel Sacerdote ; dite , che c 
tale , perche egli viene da tali ; ch’egli è 
vileerba , perche egli viene da vile fe- 
me ? Non fecit piantar ex feminibus . 
Laqualitàdi vnerba , òlla di pianta, 
nond il venire da tali , ma 1’eflerc 
tale. . “ f - .. 


no i Sacerdoti , à fruElibut eorum co%no- 
feemur eoi; c faremo al fecondo punto , 
Difcu tire come operino , e come viua- 
no . Vederli tutto di girare le piazze, ò 
ciuettarc ne’ corfi ; e poi venerazione» 
Fino ne’ Teatri volerui luogo tralaici, 
e federe fpettatori di ofeenità ; e poi ve- 
nerazione ; Vdirli motteggiare ne* cir- 
coli^ fpiegato ilcaratteredlgalanthuo- 
moalla moda, cquiuocare fui labbri- 
co ; vederli, dire quell’ Vfficio , che 
loro non preferiuono le Rubriche; e 
poi venerazione; Vederli a’ liminaridi 
cafe . . . Deh , non più venerabili Reli- 
giofi , quale dolore farebbe il mio ? con 
che lagrime piangerei , fc fòdero mai 
vere quelle calunnie; Deh. Scriuerei 
col pianto , e parlerei co’ fofpiri . Deh . 
Direi, riflettete foprala frafcEuange- 
lica, incuidelcriucfila condizione di 
Giuda . T unc abijt vnut de duodecim : 
Che dicali vnut de duodecim ; c non , 
vnut de Apofiolit , vnut de Difc 'tpulit è 
miftero , ciò fzifraS. Girolamo, che 
ciò fù detto , perche Erat vnut nume- 
ro , non merito . Chi vuoleeflere Sacer- 
dote , cd auere il rifpetto di Sacerdote-, 
fia tale di merito , non di numerò; noh 
fia di quei tanti di quella Chicfa, ma fia 
de’ tali. Deh date orecchio; dirci.a ciò, 
chcdice piangendo S. Ambrogio , di 
vna tale Monaca rea nella fna Diocefi 
di Milano: Se prodi dit , & Ecclejìam 
maculauit. Intendete ciò, che il delit- 
to di vnfolo fuergognerebbe tutta la 
Gerarchia; Faprccilìone la fama fu i 
delitti de’ Religiofi , lafciato l’indivi- 
duo, neda rea la fpccie vniucrfale , 
Deh , rilegete, direi , ma già il laprettf ; 
come eruditi che fete , cne inualero i 
Sennoni l’Italia, che cinfcro Roma di 
a (Tedio ; edclladifperatadifollencrfi \ 
vsò quell’ arte . Ritirò glihuominidi 
arme nel recinto del Campidogliordon- 
ne, vecchi, fanciulli, tutti gl’incrmina» 
Icofefottoterranellc cauerne: lcPcr- 
fonc di riga Senatoria , Tribuni , Prefi- 
di, Conioli , fi pofero alle porte dc’pala» 
gi cosi in affetto ; così graui , c compo- 
lli, che pareano llatue , non più iiuoml- 
ni . Encrarono gli Sennoni, a Ipade sfo- 
derate , a picche balle . Non videro fol- 
I «lati, ftupiroDo; non videro popolo, 

«tubi. 
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dubitarono ì Videro poi il congrego de 
.Senatori , cheti , immoti , lluccati dalla 
mode Aia, ronzarli loro intorno vnau- 
jra rifpetto/à» corteggiati! vna facra fo- 
fitudjnc,plaudcrelorocomea’ Dei vii 
religiofo uJcnzo . Ridettero, potarono 
•carmi, piegarono ginocchio, e di già 
li adorauanocome Numi ma (èguì al- 
lora vn’ artuccio immodcllo di vnodi 
loro, die fù Marco Papirio .Dunque, 
di(Tcro,ronohuomini, conclusero di 
tutti, tùia premeva di vn Solo, e ripi- 
gliate le arme , Ir trucidarono . Ab co 
inìtium etiti ortum \ così conchiude il 
fatto Liuio, che il racconta . La colpa 
4i vno quanta drago farebbe , nella 
candida fama de’ Tuoi Colleglli inno- 
centi - Deh , direi , vn’occhiata di paC- 
faggio al primo Sacerdote, che fù San 
Pietro, che dalia nauiccllafi butta in 
Mare, così ve lo dclcriuc l’ Euangelo : 
T unteci fuccinxit ft , enti enim nudus , 
& mifitfe in Mure . Sta ignudo in na- 
tte; e per norare più libero, nel darli 
s» Pier » ** ammanta ; Cosi fù fatto , 

citologo djcc S. Pier GrifoIogo,c bene con alto 
.spiffero. Mi rum fruirci , &verimi- 
runh, qui in naui nudus crai , in Marc 
fcicmcrfit indutus . Se mai, mi tolga 
Dio, vifuffe nco , ò macchia in vna 
Vita di vnoEcdcfialtico, fudcincafa, 
fu de in icg reco, innaui nudus ; nefiù- 
no vedclfc , neflùno làpefie , in nani 
pudui. Ma fuori, ma nel Marcdclfc- 
colo , che freme , c gena Spume di mal- 
dicenza, e calunnie, Deh coprite, deh 
iiafcondcte. inMarcfedcmerfitindur 
fui . Cosi direi colla bocca per terra , c 
iicuorc al cuore : ma perche dirlo , Se 
non vi è P occ adone 2 

Volcanor Deinonj Somccare difeop- 

S ic tra Romani: il più fino dell’arte fù , 
i fare loro vedere in immaginaria vi- 
none i (oro Dei mcdcfunLa guerreggia. 
re tra loro come nimici . Il racconto , c 
farifieilìone tuta è di Sant'Agollino. 
s. «soffi- Fi humanum fcclus dittino condire tur 
» de excmflc • Nop è, che fieno viziofi gli 
cii»i Sacerdoti , ma egli c il Demonio T che 
con trauucgolc inuidiofc veli infinge 
per tali, per accreditare i delùsi col loro 
clenipio . Ma dicono ; Che vcggono,c 
non llraucggono ; che pollo io diresù 
fiòf Rammemorare quel CriflaUo fi- 


ntolo di Claudiano ; Crilfallo fino , ma 
con entro vna gocciola non ancora del 
tutto congelata, fi che ne dice il Poeta: 

Non poterai loto mcntiri corperc gem- claudico 
mam . Puoi didurne, a difefa de’ Saccr- dS‘ E ciTn. 
doti , eflere fodi, e perfetti nelle più par- ft4ll# • 
ti di fc;fc poi hanno qualche gocciola di 
difetto, cflcrcciò fegno , che fono in 
farli , ma non ancora fono fatti ? ma 

S tila è confclfione , che troppo dà . 

e po fio io dire sù ciò ? Ritoccare del 
Fulmine l’oflcruazionedi Seneca, ebe 
per quanto fia fuoco leggiero , ed agile, 
è dalla fua condizione Spinto all’insù? 

Pure, perche Seco porta qualche mate- 
ria di SalTo, con uienc talora fi abballi: 
natura furfumvocat , materia dcorfum n?tuii <7. 
deprimit ; c poi dedurne , che per quan- ,8 ' 
to fieno degni gli Sacerdoti , ed al Subii- 
me lijporti l'altezza del loro Ordine fa- * 
crofanto ; pure, perche di platina co- 
mune a noi , e perche graui di palla , 
fono talora indotti volare abballò, e 
prendere chine, c calare in imperfezio- 

ni.Ma dicono 

Che dicono ? Che pretendete voi da' 
Sacerdoti ? Che fiano in tutto candidi ? 

.che abbiano l’ cftfnziqpc dal delinque- 
re ? che come Vccdh-rublimi di Paradi- 
fo , tengono fempre in alto , nè maica- 
lando a terra , vi potino il piè 2 Sono fi- 
alidi Adamo, cd a! fir.c non hanno vi- 
none beata , od vnione ipoftatica , che 
li renda impeccabili a tutte le ore. Clic 
volete da’ Sacerdoti ì Che abbiano vna 
mente , vn intelletto ?... Hanno, fi co- 
me tutti, vn intelletto, die c cauta ne- 
ceflaria , colf retto a bere alla tazza, che 
porge la fantafia , c ùrgerne le fpecie 
Summinillrateda’fcnG, òlord^pnct- * 
te, che clic fieno . Che poi i fenuporti- 
no a quelle menti ciò, die veggono, ciò 
che afeoluno nelle volt re cale , nelle 
volhcconucrfazioni , nel contrattare 
con voi i vanità , leggerezze , ofeenità 5 
fe quella beue, votile liete coppieri 
che potete voi dire di loro, che contro 
di voi non dicali alTai più ? Che volete 
da’ Sacerdoti? Io, che nc voglio? O 
non hanno quei difetti , che tuppone- 
tc ; e voglio vinta la caufa è fc li ban- 
noyditemi ; li ebberoda fanciulli ? guar- 
datcut di affermarlo. Tratterò da voi 
l’educazione, c la nalcita?Sc eglino [ran- 
co 
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«ano il prezzo di redenzione^ vi rifot- 

tano dilla ini U-* „ 


no colpa, evoine auetcil reato . Li 
hanno per inflittone ? Guardatali di 
dirlo , che vi daranno mentita tutte, le 
Scnole.prcffo le quali , che che fi fià il 
difputato dopofftbili , difattoècerro, 
che : h*btt*s vnio/ns à Dco non infmdi- 
tnr . Dunque , le li hanno Rihanno ac- 
quiferi ed apprefi , in quale Scuola ? di 
akri Sacerdoti > noldire, chedi quelli 
ritorna l’argomento : equefii dadoue 
li hanno ? Dunque da’laici , dunque da 
voi li apprcfcfo. EchièMacrtro.rim- 
prouerail Difccpolo, chelofiegucj c 
chi è originale, biafima la fua copia 
cheto immira. 

Cicero prò Domo /ita.... Perdona- 
temi , miei N. , né io Tono Tullio , che 
parla ; cheda tale eloquenza fon più 
lontano , che il più vile piombo dall' 
. oroj ne parlo per la mia caufa , che già 
di me vi confrffo, di effere il più inde- 
gnodi ftola tra Sacerdoti . Parlano per 
lacomune ; efenc pure degli altri mi 
permettete auuocare , dimanderò li- 
cenza alla gkiftizia , che lafl i torcere il 
d iritto della toro caufa . Diròalla ven- 

0 tà, che per ora difTimuli, fé la offendo; 

chiederò permiffione alla pietà , che 
pur dobbiamo a* Padrifpirituali.di dar- 
mi mano con voi,di venirecon voi con 
vii fupportd,che pecdimo i Sacerdoti . 
Peccano ; ma fentiremi . Mentre impe- 
rnia Anradio , EndofTìa diluì Moglie 
loauuisodel mal viucre de’ Cittadini 
di Gaza : effere procliui al male , effere 
male fermi di fede , incenfare Idoli , ed 
ofcurarccon que’loro fumi facrilrehi 
nironìo «a gloria del l'Impero, edcM’Euangelo. 
afo A,ta ‘ j°. so » rjf Pofe Arcadio: ScieCntitatem 
dccur.tnrcrlmi /ìmulachrornm : Ma co- 
munque elfi viuano , pagano con pron- 
tezza gli loro tributi : in pen fiondi sve- 
Eliiobilu conferunt plurimo : edimpe- 
ròcomnene diflimularc, e lafciare loro 
correre, perche corre. ìuouelh, ab- 
bommeuole tolleranza di Principe in- 
tcrenato; ma vale per me, a confonde- 
re, chi troppo zela fui vizio de’ Sacer- 
doti . Peccano, ma profondono da pul- 
pm , e dai le cattedre i bei refon delle 
Dottrine Appollolicfte ; conferunt plu- 
r/W4. Peccano, inadi^Jenlanonc’ fa- 
gli Grumi , balfami pregiatififìmi ; con. 
firme plurima . Pacano, mavisbor- 


tanodaHafchiauitù de' peccati, mentre 
vi affoluorfe* Conferunt plurima . Pec- 
cano , ma difpcnfano dagli Altari il Te- 
lorode Tefori , il Corpo rteffo deffa- 
doratoGiesù .Poflono pagare moneta 
di migliore lega ? Conferme plurima. 
Peccano.... 

E non fanno , e non hanno fatto nut 
altro, che peccare?- Fù conucnuto in 
giudicio Scipione J'Affricano da due 
Tribuni di Plebe , Quinto, e Perdio: lo 
dauano rcodinonsòqualiinisfatM,cd 
era appunto quel giorno, in cui egli , 
anni prima, anca feonfitto Annibale,- * 
cd ripugnata Carraginc. Lafciòdirc, 
lafciò opporre il magnanimo accula co-, 
c poi, dice Plutarco**» multa in ipfum 
crimina wtulijfent ; a rimboccare le ca- 
lunnie agli acculami, altro non fc\ nè 
d]flb,che ricordare a’ Romani , quello 
proprio effere il giorno, in cui ebbe vit- - 
torte cosi degne . Hed,t Quà-ites, Car- 
taginenfet , & Anmbatemvict. Solo 
quello, dice loStorico che bafiò: Po- Mot,,» 
pulu/que/ecntus , accnfatores nerba fa- ì" 5 "* 1 *- 
cientexreLqu \t . Pecca quel Sacerdote.* 
via , sfogate la bile . Pecca , ne fi ; ma 
egli può dirui.comc Scipione a'Roma- 
m: Piodie vici. Oggi, nell’ otfcrirela 
vittima full’ Altare placato l’Aliif- 

firno , glihò difarmata là delira , e tol- 
ti gli tìralidi mano, che contro di voi 
auuentana.-Afcrfi* viri. Oggi, fino ora- ' 
torc, rapprclcmantc perle vollrc indi- 
genze, vihò implorati 1 foccorfi , cd 
cllortc Jio le graziedefiare da pugno a 

Dio , che le reneu3 rillrctte : Hodie vi- 
Ct \ Oggigragnuolc, fulmini, influii! 
rc f “'Ji^Hcvgocrre, fatui, pelli, diferazic 
già fchicrate, e di già polle , fi come le 
vide Giobbe, in ordine di battaglia r hò M 
difcollatc da voi , & il Tuono delle mie - 

preci fudi tromba obedita, chcintimò 
allegià pronte la ritirata : Nodi e vici. 

Oggi» «acrificando, fpezzatchò le ca- 
tene, cd cflrartodal carcere Purgato- 
rio, chi vi flaua penando prigione dt 
guerra , in mano della Diurna Giulii- 
zia •.'Wodievict. Cosi hò vinto oggi , 
cosi fono folito vincere tutti i giorni ,e 
vincerò in auucnire*;e voi m uccia de* 


•» 


■ mici reali trionfi , mi opponete ideme- 

riti.chcfcgnaccl 


in»; 
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Io però, fc furti laico , c parte, non 
mi vorrei già rendere , e darla vinta . 
Vorrei fotnlizare: chiamerei a confu 1 - 
ta la Metafilica, e vorrei dire, che bo- 
rum ex integro , malum ex Jìngulis : a 
fare buono, richiederci tutto buono ; 
ad imprimere carattere di viziofo , effe- 
re badcuolc vn atomo di difetto . Ma 
ciò dicendo, fc punto hò di fodezza , e 
buon giudizio , non dourei anche così 
penfarctrame? Chefchcrzi, crida,ò 
fiaconucrfcuolcvn Sacerdote, in che 
mi nuoce ? Che reciti quell’ Vfficio, che 
porga a Dio preghiere cotidiane per la 
Città, per laPatria, quanto migioua ? 
Che batta le felci ogni dì , che palleggi 
le piazze, c talora veggafi a’ Corfi , in 
che mi nuoce ? Ch'egli interuengaa’ 
Cori, che fiacomprecantc alle Procef- 
fioni , che giri attorno a portare Viati- 
ci, cCrifmi cdrcmi, quanto mi gio- 
irà ? Ch’egli feda tal volta a’rauolini.c 
mefcoìi per diporto i fogli difpenfati 
dalla fortuna, in clic mi nuoce? Che fi 
troni Ceduto a’ Confeffionali , c s’ io 
m'accodo, ne parta affoluto dalle mie 
colpe , quanto mi gioua che parli ? in 
che mi nuoce? Checonfacri; quanto 
migioua? Chcfìahuomo , in che mi 
nuoce ? Chreglifia Sacerdote, quan- 
to migioua ? Dunque. . . Doue fei ora , 
ò regola , iUdentibus , &iuuanttburì 
Vn male, che non mi nuoce, può fa- 
re, che io difprczzi vn bene , che tan- 
to gioua ? 
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\ Chcferuano : terzo, edvltimo 
j\_ punto di qucdacaufa. Quello , 
ficomc gli altri, può edere comune a 
chi che uà Ecclefiallico ; ma pare , che 

E iù dibattali dc’Claudrali. Nel 9. diS. 

Uca , la Città di Samaria negò l’allog- 
gio al Redentore paffaggiere, mentre 
eipaffaua, andando a Gerufaleminc ; 
'• c ir non receperutit eum . La ripulfa è 
feortefe-, maellahàvn perche grazio- 
lìflìmo . Noi riceuette , perche egli era 
auuiatoa Gerufalemmc, e Colo quella 
miraua : Non receperutit eum , quia fa- 
cieseius erateuttt ititi leruj alerti. Co- 
me quelli con Cntlo -, così fanno i 
mondani co’ Rcligiofi . A che vale ? a 


che c vede quel Frate mezo edafico , 
tutto altratto ? di aggiultare differenze, 
di fuggerire partiti ? «'intende affai . 
Meditazione: mirare al Ciclo, cnon 
al tro : Facies cius e unti 1 in leruf aleni . 
A guerre , non fi turbano , perche fono 
in pacifica quiete: acarclUa, non te- 
mono, perche fono eglino proueduti ; 
che la patria patifea, loro non imporra; 
nonpenfano ad altro, chea faluarcfe 
deffì : Facies eius &c. 

Chi mi dite, N.; Sono forfè tutti 
Monaci, ò Ccrtofini ? Sono contcni. 
platini appartati , carcerati perpetui 
nelle loro Celle , che abbiano per ifeo- 
pela folitaria quiete , e l’efclufione di 
ogni moto , fuorché d 1 quello euntis in 
lerufalemì Quando ciò fnffe.poirefte 
voi opporre loro l’inutilità? Rileuò,a 
Cofano de’ Medici vn Caualicrc con- 
fidente, che troppo al tardi dormiffe. 
Ripigliò il Sauio Principe, Giouarc più 
alla Republica quella Tua quiete, che 
l’altrui moto . Altrettanto poffono dire 
gli Religiofi ; Che , collo darfene ebeti 
nelle loro Celie , c Cori, a meditare , 
adorare, giouanopiùad allontanare 
le difgrazie , ed a promoucrcil bene 
delle Republichc , di quanti facendoni 
girano le piazze , frequentano antica- 
mere, ò tengono occupati gli Tribuna- 
li}. Sono adrifidì, <• vero, perche incae 
(Irati ne’ Chioda -, nè girano Epicicli , 
nè mutano cafe, ficomc gli Pianeti, clic 
vagano . Però girano anch’ citi , con il 
moto del Ciclo^ed è Intelligenza motti, 
cela carità. E (èfuffcroquì prcfcnti,ad 
vdirc queda calunnia d'inutilità , vi 
fmenrirebbono la Francia , I* Inghilter- 
ra, laFrifia , tante parti del Mondo 
conuerrite da huomini, Monaci di prò- 
feffìone, A ppodol idi carità. Vifmen- 
tirebbe la Chicfa della in corpo , che 
dall’Ordine Monacale traffe , tanti 
Pohtefici , per fanticà , per zelo , c 
per dottrina legnalatiffimi . Vifmcnri- 
rebbe il Mondo Cridiano tutto quan- 
to , forfè niente meno fantificato dagli 
efempli de’ Monaci, che dalle pratiche, 
dichi non sàcapireil detto Pontefice 
S. Leone , che Plenius opere , quatti tur- 
bodicitur. • : 

Ma poi la Chicfa, deferii ta dal Sal- 
inola c inumamela . varietale , ne li 

vuo- 
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di conccmplatiua,ed attiua *, Angioli di 
Giacobbe, che sù la miftica fcala fanno 
falire a Dio nell’orazione, c difendere 
a terra , per lo! licito de’ loro prodi mi . 
Ha Cherici , Piraufti fortunati , che vi- 
uonodi fuoco di caritàjchc dicono col- 
rAppoftolo.* Optarcm anathemaejfcà 
Chrijfoprofratribus meis;c qucfti chia- 
mati inutili ? Se fono tali, date loro 
bando dal Mondo* Fingete ora , che ne 
fiafgombratoil Criftiancfimo . Via, 
non vi fono più Regolarijfono già, per- 
che inutili , tutti eftinti . Infermi ,chia- 
mateli ficorae è il folito , che vi aflìfta- 
nocon quella loro carità, che 1* inchio- 
daua a* voftri capezzali j come inutili 
fono eftinti . Giudicati , appettateli, fi- 
come il folito , che vi confortino con 
quelle loro così paterne maniere , nell’ 
oraeftrema: come inutili fono eftinti. 
Popoli, concorrete affollati al falutare 
lauacro di Penitenza , nelle fefte di più 
concorfo ; ne’ Giubilei trouate,ficome 
era folito,quella gran copia de’Confcf- 
fori, quella sì facile comodità disbri- 
gami : come inutili fono eftinti * Tan- 
te anime buone, ricorrete, ficomc era 
il folito, a* Macftrifpirituali, a’diret. 
tori zelanti delle voftre cofcienze : co- 
me inutili fono eftinti . Comunità , 
Repubbliche, mandate figli alle Scuo- 
le, ad erudirli in lettere, ad addifcipli- 
narfì ne’coftumi -, rimante i Maeftri, 
ficome era il folito: come inutili fono 
eftinti . Via , confultatc per cafi , e dub- 
bierà di cofcicnza i foliti Teologi.-fi fo- 
no trouati inutili , e fono eftinti . Via, 
alla Predica cotidiana in Quarcfima , 
feftiua in tutto l’anno . Quegli che pre- 
dicauano, fi fono trouati inutili , efono 
eftinti. Come ftarefti, eb , Mondo Cri- 
ftiano , fc non vi fùffero , fe folamcntc 
mancaflero per vn anno eh? Scuole fer- 
rate: chebrauagiouentu? Chiefe ab- 
bandonate : che frequenza de'Sacra- 
menri ? Indulgenze difperfe , diuozioni 
difmeffe; anime derelitte; Eh Mondo 


mile priuazione ? Anzi buone . 

Buono per noi , griderebbono i Tor- 
chi delle Stampe , defifterefiìmo dalle 
impreflfìoni continue de* loro dottiflì- 
mi,ed vtiliflìmi libri . Buono per noi, 
griderebbono le anime libertine , che 
nonfariamo aftrette dalle loro Appo- 
ftoliche correzioni a licenziare quelle 
pratiche, ad iftaccarcida’vizj . Buono 
prrnoi, direbbono dall’Inferno i Cal- 
umi, i Luteri, iMdantoni; che non 
farebbono tanto fcreditatc le menzo- 
gne , che fcpiinaflìmo . Buono per me, 
riderebbe l’Eresìa , che non temerci ar- 
gomenti, chcconuinceflcro; nè sfre- 
giata andrei , ficome me ne vado con 
quegl’inchioftri , eh* dii mi fpruzzano 
invifodc’Religiofi; Voi, che dite? 

Che fono di pefo . Sto a vedere , che 
fiano , ficomc al parere de’ Filofofi , gli 
elementi j che quando fono infua ca- 
ia, e naturale loro fito, neque grunitAtity 
ncque lcHitant\ quando fono fuori,dan- 
no carica . Auetc figli , e figlie fuori di 
cala, ed i chioftri veli alimétano, e per- 
ciò pefano , eh? Se fuficrp con voi in c ai. 
fa,fe douefte così pafcerli , e veftirli, fa- 
biano leggieri , eh ? Pcfa più quella dote 
dimezata ,quel tifico liuello , che date 
loro nel confegnarli a’Chioftri, che pe. 
farebbe il fuftentamento continuo ? Pe- 
fano ? Vditc come pefano . 

Trouaronfi alcuni Religiofi nell* 
Oriente, li quali vedendofi perfegui- 
tati per la fede, rifoluettero di fanfa- 
re il pericolo , ritirandoli a Roma, do- 
ue fapeano di potere menare la fua 
vita quieta . Imbarcatili , appena vfei- 
ti del Porto, ecco che forge tempefta . 
Auanzando il cammino, forge di nuo- 
uo tempefta : Giunti alla fine , dopo 
molti pericoli al bramato Porto , furo- 
no meftì in terra , e caricati di ftrapazi* 
zi da’ Marinari . Appena fmontati , ec- 
co che fi fomraergc la Nauc co* Mari- 
nari . Così pefano , così pefano gli Re- 
ligiofi diC, 
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PREDICA 

DECIMATERZA- 

» • 

Nel Mercoledì dopo la IL Domenica 

di Quarefìma i 

Potefth biberc calie e m , quem ego bibtturus furti ? dicunt ci : . 

Pojfumus . Matt. 20. 

. > \ Laforza dcll EIcmpio. •/ 


Anguiua di etico morbo , 
c< * a ^ nto calore 

^Ì/Ì vé}$\ ^ ua difponeuafi al- 

le fue ceneri vn fedele, ed 
amato feruo di D.Gio- 
uanni Secondo, Rè d i tal 
Home in Portogallo. Si portò, per la- 
nario, la medicina; ed egli, alla com- 
pari del calice abbominaco, a torcer. 
A , a fmaniare j dandogli , ficome è fo- 
lito , maggiore affanno del male il Aio 
rimedio. Calice ingrato , dicea: chi 
a me ti porge , pretende darmi la vita , 
epurefeitofeoamariflirno al mio pa- 
lato , Benanda difguftofa , vorrcfti en- 
trare per ifpcgncrc il fuoco, che den- 
tro mi arde; e fei bitume (temprato , 
che più lo accendi . Tu pretendi aleg- 
giare le mie pienezze , e tu fletta mi 
lei indigeflibile ; affettili mio follic- 
uq, ed alle mie afflizioni fei tormento 
potabile Topi aggiunto . Ce lo veggo l* 
Agaricq , che vi fpuma ; la Senna , che 
loadderifa-, leCaffie, effe lo tingono . 
Bcuachi vuole il calice tormentolò ; 
per me , folo in Autandolo , mi contur- 
bo ; berrei più tolto nell’ vnghia del 
giumento il veleno con Alcflandro , 
che vn antidoto limile in tazza d’oro ... 
Soprauenne alritrofo lo fletto Re di 
perfona, che lo voleua pure fano, ò 
perche ncccttario al Reggimento, ò 
perche dilettittimo alla pcrlòna : lo 
animò , che forbifle , c brindarebbe 
più grato ? cosi he ucndo a Tuo prò ; Ma 


nulla ottenne . Lo per Aiafeda Padre , 
gli comandò da Principe, lo comminò 
da fdegnato : ma tutto invano. Per 
vltimo partito , prefeilRè medefimo 
il calice, raccolto alle labbra, eforbi- 
ua . Ciò veduto l’infermo , rizzoffi ; 
glielo ritólfe , efe lo tracanò . Che 
configli, eperfuafiue? che comandi , 
e comminatorie ? Efeinpio. Chi vuo- 
le, che beuafi , beua egli prima nella 
medefima tazza . Quello è , che pra- 
tica oggi il Redentore . Se puramente 
diceflc : Potefiis bit ere CAlicem di obe- 
dienza , di vmiltadc Euangclica , dì 
negazione di fe ; troucrcbbc naufea in 
tutti, allcgarebbc ogni vno, ò debo- 
lezza, ò ritrosìa di ftomnro , Dcrifcu- 
fa. Ma dandone egli l’cfenipio , ma 
protettando di volerlo egH atteggiare 
perii primo, quem egobibiturusjum , 
fubitoc accettato , efi foibifce : di- 
cunt ei ; Pojfumus . Quefta fù riflef- 
fioncdelGrifoltomo: Adijciins , in - 
quit, quem ego bibiturus fum\ vtip/À 
cum eo communi catione laborum , prom- 
ftiores redderentur . Quello larà il mo- 
riuodclmio difeorfo , chcfarà dimo- 
ftrarui la fotza dcll’cfcmpio ; e fono da 
capo . 

Se voi leggefte in Setto Cheronenfc; 
che in tempo di Ottauiano , Roma era 
piena di giitocatori di palla, perche 
quel Principe fi dilcttaua del giuoco : 
Che in tempo di Tiberio , Roma era 
piena di piocacilTìrai drudi , perche 
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quel Principe non era pago di vn ta- 
lamo j Clic in tempo di Caligola , 
Roma era piena di Pantomimi , e buf- 
foni, perche quel Principe ftaua sù le 
facezie ; Che in tempo di Nerone , 
' noncapiua l’Amfiteatro la tanta co- 

pia dc’Gladiatori , perche il crudele 
Signore fi dilettauadi fangue *, Se vi 
prefenta , in tempo di Vefpefiano , 
perche amò la pittura, tutti pittori ; 
in tempo di Tito, perche amante di 
mnfica , tutti mufici *, in tempo di 
Marco Aurelio il Filofoto, tutti de- 
diti alle dottrine -, in tempo di Tcodo- 
fio, perochc temperante, tutti fruga- 
li i ringraziare lo Storico , che vi fà 
vndono di così belle notizie , e ri- 
cambiatelo con dargli almeno qucfto 
credito , che 1’ Efempio può qualche 
; . * cofa . 

Retta fermo il Giordano, e per da- 
re pattò all’ Arca , fà delie onde arrefta- 
1 ofuc j. te immoto fcoglio : così leggiamo in 
Giofuc a’ capi 3. Steterunt aqu.e de- 
- feendentes in loco vno , ad inflar monti s 

intumefeentes . Sufpicarcdigelo, qui 
non fi può , perche feguì referto di cui 
fiparla: tempore me fjìs . Penfare, che 
dighe , ed argini 1 ’infrenaflcro , ne pu- 
re lice •, che anzi per la piena trabocca- 
li in quell* ora fino dalle fponde : Ri- 
Ras aluei fui impleuerar . Fù’prodigiofo 
ittinrod’immitazionecosì fermarli , 
perche così fcrmoffi anche il Mar Rof- 
s.cre-or. fo , per dare vn patteggio fimilc ad 
Naiì-s n. Ifracìe. Allegoria rifletta di S.Grcgo-- 
no Nazianzcno : r litui} y cognatum 
Mare imitantcs , cedebant . Ciò clic 
vedefi a fare dafMare , lo fanno i fiu- 
mi. Ciò che fi fa nel grande , fifa nel 
k piccolo. Edoue l’Arca, che vale a di- 

re , la Religione , e pierà , per introdur- 
. fi, ò ftenderfi , truoua.il pattò ne’ Gran- 

d i *, lo truoua poi più facile ne’minori : 
Jmitantes cedunt . Santificato Zachco 
daH’ofpitc Redentore, marca S. Luca 
/ Lue. 19. il fatto , c lo dcfcriuc così : Hodie buie 
domui falus à Deo faida e fi . Noncorfc 
già all’ incontro ogni vno che fi rroua- 
ua nella famigliai vi andò foto Zachco, 
di cui abbiamo nel Tetto, che pracur- 
rtns , accenditi» arborem , vtvideret 
eum . Si : ma il pracurrere , l’ andare 
atlanti vn Padrone , Tctterc Santo vn 


Capo, batta a ramificare tutta la cafi» 
cheperònota il Cardinale Gaetano- ; 
che dicitur fatta falus , non foli Za- °. ae,a / 
chea , fed totif umilia eius . Vanta la qui * / 
Dama innamorata di Dio , ne’fagri 
Cantici al primo , le carezze , c i fauo- 
' ri , che ne portò . Introduxit me Rex in 
celi aria fua: exultabimus , & latabi- 
mur. Ella fola ebbe fingrettò priuile- 
giato: Introduxit me. È comeilvan- canu *«’ 
ra comune , e participato da più : Exul- 
tabimus , & Utabìmur ? Così fucce- 
de j riflette qui S. Bemardo,mafTimcin 
donne confiderate , ed illuttri . Vna fo- 
la , che s’infcruori , fe ne inferuorano 
cento ; vna , che vedali a patteggiare 
agl i altari , fc ne fa Corre bandita , c vi 
patteggiano molte. Sola introdotta vi - 
deor , fed non foli proderie . T rahe me, 
grida alcrouc , per conferma , trahe me 
pofite: inodorem curretnus vngucn fo- 
rum tugrum . Hà ella fola rimpulfo , e 
vuole, che tutte fi inuouano : Trahe 
me curremus! Non ci’aucrlo fola , 
ma è l’auerlo prima , che tira gli altri , 
colla condotta magnetica dell’ Efem- 
pio: Trahe me. Se lo dice quella Da- 
madiuota, traheme a quclleClùefe , 
a quegli Oratorj ; andrà quella, e fegui- 
ranno le altre : Curremus. Trahe me 
a carrozzare lontano da’ Corfi lubbri- 
ci , e da’congrcffi arrifehiati ; andrà el- 
la, c feguiranno le altre : Curremus . 

T rahe me a ’ Confettòri più zelanti , a 
fcaricare più foucntc le colpe mie : 
andrà ella , e feguiranno le altre : Cur- 
remus. Così riflette , e così chiude il 
Santo : Habet fponfa imitai or es fui , s ; Iler " i ’ r * 
fìcut ipf-t c(l Chrifti : ideo non /insulari- fcrnuu.'" 
ter art , Curram ; fed , Curremus . V o- 
'la in Egitto l'Angiolo meflaggiero , ad 
intimare a Giufeppe, che ritorni; che 
morto Erode , eraceflato il pericolo in 
Palcftina . Vditelo , e norate , come 
egli parla : Tolte puerum: reuerrere in 
terram Ifrael: defunttifunt , qui qua- *• 
rebant animam pueri . Solo Erode era • 

morto, foto di fua firma era il decreto 
crudele di vccideregl’ Innocenti; 1 per- 
che dice : Quercbant animam pueri ì 
Quetto c il mirtei o, dice GioiGnfofto- jd,, Cti . 

tuo. Fù primo-Erodc a piantare batte- £ «i nHU 

ria, c liuclisrc il bianco dell’ innoccn- 

za . Ma. perche primo , e perche primo naw 
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cofpicuo , non fù Colo : Multi cortftn- 
frrunt , vt inducerent puerum , & ecci- 
derent . Se inai , die tolga Dio , cLi per 
autorità, chi per altezza di porto, chi 
per chiarezza difanguc, od altro fia 
carattere (picca nel Mondo; fc mai pie- 
arte a prenderla contro Crifto , fc ve- 
cflcroi dipendenti... Peggio poi, fc 
vedeflcro certi , ancora Neofiti alla 
- pietà, nel cuore dc’qua li è ancora bam- 

. ' bino,' c non adulto Giesù . Quanti 
(conati da così rei efcmplari, quarerent 
animarti pueri ì 

Colpa degli occhi, dirette voi, allo- 
ra clic vedeflcro troppo , òche troppo 
imprimcflcrociò, che veggono. Se il 
» loro vedere andarti: giutto il parere di 

alcuni, perextramijftonem radiorum , 
direi, disi. Direi, che hanno torto a 
diffondere que’ raggi vifuali , c vibrare 
obtica luce ad illuttrarne , ad ifchiarir- 
< ; neoggetti sìtenebrofi . Occhi incau- 

ti, direi, perche mirare inque* voftri 
maggiori quelle violazioni dell’ Euan- 
gclio , quelle laidezze , quelle ofeenità , 
^ c diffondendo raggi, fwrndctc il voftro, 

per comperare ciò , che folograui l'in- 
nocenza i Ma fc, per più accertata Fi- 
lofofia : Vifio fitper immijjioncm fpe- 
cierum ; fuppofto ciò , che quelle azzio- 
ni , che fi fanno loro innanzi ; che quel- 
le opere , che fate in loro prclcnza;che 
quegl i oggetti , che loro mettete In prò» 
(pettina più diritta, mandino loro le 
fpecie ; fc quello è per natura , che col- 
pa ne hanno ? Che quelle fpecie ree 
pattino poi dagli occhi al fenfo interno, 
giungano a colorirne la fantasìa, e nel 
fantafmo vi lafcino il fozzo impronto ; 
fc ciò è ncccttità , per la grande connef- 
fionc delle potenze ; che colpa ne han- 
no? Che dipoi imbeuuta la fantasìa , 
nè patti P impreffione alla mente , al 
cuore, evi fi concepivano pcnGcri, e 
vi fi embrionino idee , e limili alle fpc- 
, eie, di cui và grauido il cuore , fi parto, 

xifeano le opere , copie deformi di ori- 
ginali deformagli occhi di chi vi mira, 
die colpa ne hanno ? Forzasi del ve- 
dere , marcato maggiore di chiù ve- 
duto. Parlaua chiaro!’ Appottolo San 
Giouanni: Cum appartieni y /imilesei 
' ’’ “*“• erimus , quia videbimus eum Jicuti efi . 

Puntate la caufalc , attuate qui il Fon. 


tefice S. G regorio : Simi le s , quìa -vide- * • 
bimus . Il vedere, cagiona la fimiglian- I!°iì,°E*e- 
za. fedendo, vidend» più volte , repli- «b» 
ca il Santo ; perche vedremo . Ciò, che 
vedremo, faremo . Così fanno dire i 
fudditi, i dimettici, idipendenti: Se 
vedremo i noftrl maggiori viucrc, agi- 
re; cojì agiremo anche noi: Simile s , 
quia vide bimus . Se io figlio vedrò mio 
Fadr^ògiuocatore, òTimofinicro,ò 
difoluto.o diuoto, ò Criftiano , ò atei- 
ita ; come lo veggo , così pure io farò : 

Simile s , quia videbimus . Se io figlia , 
vedrò mia Madre, ò modella, òvana;ò 
agli Oratorj;ò a’Corfi; come la veggo, 
così farò : Simile/ ,quia videbimus. 

Padri, e Madri, che fiete natural- 
mente gelofi di fapere , che fati del vo- 
flro figlio ; non andate nò dagli Aftro- 
logi , a calcolare Effemeridi , a ricono- 
feere figure , c natiuità : lafciatela 
quella mano del figlio, nè più la pre- 
fcntatea’Chiromanti, accioche com- 
pattinola Vitale, a proporzione dell’ 
vnghia policc ; veggano, fchà grati- 
cole al primo monte ; fc croci , a quel- 
lo di Gioue ; fc linee nette, fc la Sola- 
re profonda , fe cingolo di Venere , che 
facci le radici deH‘annulare , c del me- 
dio . Velatela quella fronte , nè più 
fponctela agli (guardi dc’Metopofco- 
pl, perche vi orientino, fchà piu linee 
intiere, arcato il fopraciglio , netta la 

? quadratura , la Mcrcurina (piccata ; 
ciò sodamene predizioni , più delle 
loro accertate . Non influiranno i Pia- 
neti ne’ voftri figli , giutto l’ afpetto 
che hanno nelle loro cafe in Cielo j 
ma per l’afpetto, che moftrano nella 
cafa patema , douefi allcuano. Quel 
voftro Marte, ò padri , ve li farà rif- 
foli, e fanguinari , e li trarrà in crimi- 
nali. Il voftro Mercurio , ò padri, lo- 
ro darà mano leggia , e dita , che fi pic- 

{;hino nel ritomo. La voftra Venere 
i piegherà alle Iafciuie;ed il voftro Sa- 
turno, a Dio sà che. Simile s, quia 
videbimus . 

La notafte la frafe dello Spirito San- 
to in cenro , e mile luoghi replicata ; *• 
nelle Scritture ? Deus patrum nojhro- 
rum . Deus patrum vejhrorum. Deus pa- 
tri t mei . Mancauano attributi ,c titoli 
gloriofida dare a Dio; e elei amano liu- 
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piti gli facn Interpreti , diEtcrno, d* 
Immenfo, di Onnipotente, di Altiflì- 
mo , fenza tante volte ridire quello 
medefimo, e quello lòlo: Deus patrum , 
Deus patrum ? Ciò vi ricorda , ò geni- 
tori malcauti , quel fen/o comuniffi- 
mo dc'SS. P.P. c Teologi , c fuffragato 
da tante fjpcrienzc ,chelarcligionc de’ 
padri palla nc’figliuoli con facile ere- 
dità: F Milllme patrum (idem in filios 
ber editarla religione tran/ire . Quello 
vi accenna > chc quale dii vollroDio , 
tale farà quello dc’vollri figli ;comc (là 
Dio con voi, flarà con effi ; & in pari- 
tà di credito, c concetto , come voilo 
trattate , lo tratteranno . Lo Sapranno 
dire ancor clTi : Deus patrum nofiro- 
rum . Il Dio di mio padre era paziente , 
nefofieriuaoffefecotidiane ; e però fi 
oltreggiaua con più franchezza . In 
tale credito Io auro io heredttaric reli- 
gione , Deuj Patrum : 11 Dio di mio 
padre era modello , fi accori tcntaua di 
poco.; appena vn legno di Croce alla 
mattina , alla feda vna Meffina da 
Cacciatore, e non più: tale vo’ , che 
fia anche meco , /screditarla religio- 
ne Deus patrum drc. II Dio di mio pa- 
dre pottaua in lui concetto di galant- 
Jiuomo; digiuni innofira cafa non ne 
vedeua, fcrupolia procurare le licen- 
ze furrctte della Quarcfima , niente . 
Vi fi padana libero , s’cquiuocaua fui 
lubbrico ; fiviucua , e trattaua con li- 
bertà Geneurina : Anch’io lo (limo ta- 
le , lo voglio tale, enei medefimo con. 
certo , in che lo tennero i mici maggio- 
ri, lo vo’tcncrc ancor io . Deus patrum 
&c. 11 Dio di mio padrc.Qual Dio ?... 
Adorauale Veneri ad ogni incontro , 
con diffoluta latria : Sacrificarla a Mar- 
te nelle vendette , nell’ armeggiare , 
nelle ire; Aliato tcnacillìmo, auea l’Al- 
tare negli dipi; cadca fono Centura dell’ 
Appofiolo, che : AnaritiacR fimula- 
i hroritm feruitus : Sicomeegli , ancor 
io l’hò ber e di tari a religione . Deus p a- 
trum c re. Il Dio di mio padre .... Che 
Dio ? Se non ne aucua , fc mai non po- 
trei accorgermi , che e’ credefle . Come 
egli , così io hartdit stria religione ; fico- 
mc nell’abito, così nella priuazionc : 
Deus patrum nofirorum . 

Elofoffritc, clic io vi facci progno- 
Duaref del P. Cori a. 


dici sì funedi ? V la, padri , fmentitemi. 

Giunti , che fiate a cafa, fé voi vedrete 
quc'figli, que'dimedici a delinquere ; 

Via : nuuole in fronte, tuoni alla voce, 
fulmini nella lingua . E là, /gridate ; 
comunque io viua , vo’ che in mia cala 
fi viuadaCridiano.'SpofieiTaro dal ti- 
tolo di figlio, che non vedrò rigenerato 
alla grazia. Così volete? Dunque mu- 
tate figura, e coll’Appollolo dite loro: 

In C bri fio Iefu,per Euangelium , ego 
vosgenui . Genui . La generazione , per 
dogma delle Scuole, fi è; Origo viuen- 
tisàviuente . Chi non viucdaCriflia- 
no,nonpnòfareviucrcda Cridiano . 

Se è in fimilitudinem natura , chi non 
hà in fc buona natura , ebuona indole, 
non la può imprimere nc’tigli . Dun- 
que , fupplite voi, Maedri , ò zclan fidi- 
mi Àj . Modratc voiaque'figlile rego- 
le del Vangelo, le pratiche Crillianc . 

Lo fanno, lo faranno; ma fc veggono 
in cafa, ò pure l'hanno veduto 7 Sup- 
plite voi, ò Prefidi, cMaeflrati ; inu- 
mate a quc’figli difloluti , ò bandi , ò 
punigioni, le non fi emendano . Lo ; 
po flono fare ; ma fe veggono in cafa , ò 
pure hanno veduto ..... Sanato il lan- 
guidodclla Pifcina , c già dettogli dal 
Redentore : Tolte grabatumtuum, dr 
ambula ; digrignauanoilividiFari/ei , 
ed opponcuano al Medico ,chc; Non 
licer et curare in /abbaio . Che opporrà 
il Figlio di Dio a’zelanti , che lo ripren- 
dono, cd alle leggi, che gli fi citano 
contro ? Interpretazione di Tcflo? Ma 
troppo c chiaro, c tanto più, che fon- 
da fui negatiuo : Non licer . Autorità 
di abrogarlo? Ma di quello fi conten- 
dea dubbia l’eccezione , e la legge in 
polTefiò per obbligare . La neceffità 
dcll’azzione, trattandofidi vno infer- 
mo ? Ma porca differirli ; c cfc i foffrì jo. 
anni, potea /offrire 30 . orc.Nicnt’al- 
tro oppofe , (le non Tcfcmpio del padre: io*r.tu. 
Pater incus v/que modo operatur ■,& ego 
operor. E volle dire con ciò: Odinole 
Leggi, riprendano/ zclanij ; mio pa- 
dre opera cosi ; così vo’ operare 
anch'io . Afcoltociò,chedite, maio 
tanto voglio fare, ciò clic fifa. Così 
riflette Ambrogio, ca voiintima , che 
ciò,cbedifieil Redentore con giudi- 
zia, lo diranno con allio gli velia figli: 

G Pater 
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Pater tttus operai ur , & ego operor . Che 
riprenfioni, che regole, che macftri, che 
Aj? Se io debbo filmarlo, perche egli è 
padre; reputo religione ciò, ch’egli fà: 
s.Amhr. Rcligiofum aftimatur ,quod b ereditario 
Viijin. * quodam paterna virtutis vfn , in noi efi 

fucctjfione transfufum . Dunque 

Mettici mano, ò morte, quando tu 
colla lapida Sepolcrale fuggdlcrai i pa- 
dri fcandalofi ncH’vrnajSe non vedran- 
no i figli fi efempli, fi emenderanno ì E 
volete cficrecosi crudeli a voi ftefiì , e 
metterai a si fil etta neccffità , che ò 
quegli perdano l’anima , ò voi perdiate 
la vita : Sidiiumani a’figli , di porli nel- 
la ferca alternar iua , che , ò fi perdano , 

» o reftano orfani , òcheprofcguano rei? 

Pure , fc ciò luffe , quali al zelo darei li- 
cenza di bramare un rimedio sì cru- 
dele . Ma ... . Porta l’Arca nel Tempio 
di Dagon , l’Idolo cade boccone, e co- 
sì giaccua atterrato .Ecce Dagoniace- 
batpronus in terra. Zelanti i Filificidi 
non vedere il loro Idolo vmiliato , le- 
uatoloìl ripofero in picdefiallo : Re- 
pofutntnt eum in locum fuum . lidi (s- 
guente al rientrare del tempio , vides 
: ro ,fpauentati, nelliminarc le mani ^ 

& il capo dell’Idolo decollato : Caput 
Dagon dut palma abfciffe erant fu- 

ptr limen . Rifletterò confuti , poi s’in- 
noltrarono tremanti , ed arriuati al bu- 
llo, di nuouoilfitrouarno nella pofn 
tura di prima , e boccone comehieri 
lopra la terra : Inucnerunt Dagon ia- 
centetr. fuper facitmfuam . Signori , 
come fia mai , che chi non hà più boc- 
ca, giaccia boccone ì chcvnbufto de- 
collato iacet fuper faciem fuam ? Sico- 
rtie piegano le membra, quando hanno 
il capo; così piegano ancora , quando 
io hanno perduto . Come fi cafra dal 
capo , quando ci è ; così cafca da chi 
dipende dal capo , quando bon anche 
non ci è . Quello è il Lirano , che par- 
la : Licer caput abfci flutti e flit à cor- 
porea corpus ramo: ita iacebat \ ac fi 
facies eiitseflit ad mramverfa , oc fi 
effet foli càrpari iunSha . Quando era 
quel Capo in quella cala, in quella adu- 
nanza, vi lì cadea così boccone inter- 
ra , fpallc voltate al Ciclo . Ancora 
ImarritoilCapo, fimilmcntcfi cadrà; 
r Calcaua il capo in quello inciampo 

L ') - . 
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lubbrico , vrtaua là in que’ talami infi- 
diati , traboccarla con imperi di bile , 
fdrucciolauainbdlemmic, ed inofee- 
neparlatc ; anco a capo fpiccato della 
morte cafcheranno le membra in que’ 
medefimi liti , ficome ei cafcò . 

Se così c , fparagnate le fpefe , N. 
mici : lafciatcl’ambiziofa diligenza, di 
fatui: ficome è folito dipingere, difar- 
uicfporrc nelle Sale dopq morte , og* 
getto agli occhi , fomento di memoria, 
tipo d’immitazione a’ voftri figli . Già 
vi hanno veduti , già ne hanno la co- 
pia , c laconfcruinoin cuore ; idea 
pratica, onde fieno firnilt a voi . Quel- 
la faccia in vn atto cogitabondo , che 
voi aueftc più volte in que’ dilegni te- 
tri, in quelle macchine cupe ; l’hanno 
veduta, ne hanno copia . Quegli oc- 
chi così facili ad inoltrarli cogli /guar- 
di, quelle occhiatesi fiffe, liuello degli 
fofpiri a quegli oggetti , l’hanno vma 
già , ne hanno copia ; non temete . 
Quella bocca sì pronta a moflrarc den- 
ti , in atto di rifentito; sì chiufa in oc ca- 
rtone di Salmodie , e di preci ; sì aperta 
a’ laidi motti , efquarciata in cachinni 
difiòluti; l’hanno veduta , nc hanno 
copia; non temete . Guardate padri , 
fc fono cfati copifti : Rimirateci in ef- 
fi, coloriti sì bene, cheincflì fpiccano 
i chiari, i feuri , c le tinte sfumate , 
che a tutte le arie , ò mefti , ò lieti mo- 
ftrafte . Lumeggiati sì giufio , che 
fino le mcnome azzioni.ed ogni ncodi 
volit a vita , vi fpicca . Vi hanno prefi 
tùtti, ed in tutti que’ lìti , che voiaue- 
fic . Seduti al tauolino , con quelle 
carte in mano; in quell’atto di fct'iue- 
re , colla manfione alla ... In quell’atto 
fdegnofo , coll’arme in refta : in atto 
di parteggio , ò a lato alle carozzc , ò 
colla faccia a’balconi . Che belle co- 
pie , eh padri, che voi morendo larde- 
rete di voi in quello Mondo. Concor- 
dano , fapcte , e vero è il detto , non 
foloinfcnfoFifico, ma Morale , che 
Filini efl imagopatris .Se vi difpiaccio- 
no ,fe volete doterai del pennello, che 
vi oltraggi ; copiandoui sì difformi;do- 
lcteui di voi fleflì , dice Ambrogio, che 
fiere infieme originali , c pittori de’ 
voftri figli : QuiduflU vita , colorasti 
merci adolefcentnm . 

' Kè 
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Nc darà qui , vedete. Succederà di 
voi ciò , che di vna pittura di Tiziano , 
Cenco volte copiata , dille qucll’Acca- 
dcniico Romano: Icombus fobolemfuc- 
cedere , & effenepotes , Sono . copie 
immediate i figli,! dipendenti che add- 
io auetc -, di quefte copie faranno copie 
feconde gli fulTeguenti , e cosi gli altri , 
fino alle più rimote generazioni . Par- 
rà, Signori, che io muoua il pattò trop- 
po oltre: ma fatemi ragione fopr? ciò. 
Se tanto può l’Efcmpio , perche Efem- 
pio-, perche non può il fecondo ciò , che 
può il primo ?• Se tanto può TEfempio , 
perche di Padre ; perche non può altrc- 
tanto quello, di chi farà padre di vn al- 
tro figlio? Se può, perche già vitto nel- 
la ftirpe ; perche non potrà più, quando 
* ne fia in portello di maggior tempo,e vi 

abbia maggiore credito", per auerui più 
_ lunga la predizione? Nacque da don- 

na Greca , biancbiflìma di volto , vn 
figlio così nero , come vn Etiopo. Se ne 
recò la cagione , c s’arriuòafufpicare 
fino della Madre » che Foctus difcolor 
pr edere t ab extraneo fufeeptum . Ma fi 
trouò , ficomc Plutarco rammemora, 
eie, Auus eius erat niger . Dunque , 
dittero tuttti, è tinta del nipote , il co- 
lore dell’auo . Se ci entra vn colore ne- 
ro in vna ftirpe Parlò feucrold- 

Exod. 14. dio , allorache minacciò nel 34. dcll’Ef- 
fodo , di punir i delitti de’parcnti ne’ fi- 
gli , e nc’nepoti , fino alla terza , e 
quarta generazione : Reddam filli s , er 
nepotibus , vfque in tertiam , cr quar- 
tamgenerationem . Tant’oltre col fla- 
gello , fc non ci arriua il delitto ? Que- 
llo e’I rniftcro,diceS.Agoftino in molti 
luoghi . Veduti ivizj de’ padri, Tetta- 
no copiati ne’figli ; riuifti in qucfti , Te- 
ttano ricopiati ne’ nipoti , e da quelli 
ripattano a’ pronipoti , e cominciati in 
vno rendono , direi quafi per traduce 
morale dirò meglio , con reproba ere- 
dità, tutta la dipendenza contaminata. 
Per quello : Reddam filiisy £7* ncpotibus. 
Per quello , và la pena di conferita , 
fino doue arriua l’immitazionc della 
colpa.Così chiude la Chiofa interlinea- 
le : yj ine ad eos vltio ex tendi tur , qui vi- 
derunt , quod male fequerentur . 

C|ri , che mi ascoltate , mi darete 
» pm- 91 a la licenza ctt sfogaci! dolore , 


s’eglièsìgiufto . Se reftaflcro in voii 
voftri mali , li piangerci a lagrime mi- 
furate : ma, paffete ne’figli ... .Se purè 
reftaflcro qui, limitarci fofpiri, quan- 
do trouaffi termine alle feiagure : ma 
inrtoltrarfi fino ne’ nipoti j ma infettare 
l’intera dipendenza; eh padri,c madri » 

Chi dirà colpa di tanti mali , che fegui- 
ranno dopo voi ? In pari caufa, gridaua 
Dauide a Dio : Ab alienis p arce ferito 
tuo. Principe, Capo, Padre, e peccò . 

Per attere peccato in fimili circoftanze, 
confiderò fe fletto caufa almeno efem- 
plare di falli fimili nel Regno , nella 
Corte, ne|la famiglia ; però recali a* 
propi j, e piange come proprj anco gli 
altrui : Ab qlienìs parceferuo tuo : Is 
enim ( parla qui G10: Grifottomo ) Is 
enim qui pr incip tu m prabet , etiam eo~ H'o-Gn- 
rum , qui pofiea f un t auftor e fi . Quelle 41. om * 
diflblutczze , quelle infolenze paiono 
de’ferultofi.- Aliena. Sono tutte vo- 
ftre però , perche nc dette l’Efempio, ed 
a voi fpetta gridare .• ab Alienis parce 
feruotuo . Quelle rrafgrcffionidilegge , 
quelle violazioni del Vangelo , paiono 
d’altrui , fe fono de’ domettici, e dipen- 
denti : Aliena . Sono tutte voftre però, 
perche ne dette l’Efempio . A voi fpet- 
ta gridare : ab Alienis parceferuo tuo . 

Quanti peccati fimili .a voltri fuccede- 
ranno dopo voi , ne’ figli, ne’nipoti,ne’ 
dipendenti ì Paiono d’altrui , fe fono 
ancora futuri; fe feguiranno dopo , già 
voi pattato da quetto Mondo : Aliena 
Sono tutti voftri però , perche ne dette 
l’Efempio , ed a voi fpetta piangere , e 
fofpirarc : Ab alienis parceferuo tuo \ Is 
enim , qui principium prabet , etiam eo- 
rum , qua pofiea funt , auìlor e fi . 

Ah Padri , ah capi , aueuatc paura 
di non dannami a baftanza , per i vo- 
ftri reati perfonali , che vogliate fran- 
cami la perdizione, cpn addottami gli 
altrui ? Sufpicauatc voi di andare 
troppo leggieri nell’Inferno , che però , 
per impiombami con maggiore impe- 
to, cercate di aggrumami’ co’ falli al- 
trui ? Vi rinc refceua , geniali che Ce- 
te 0 cconucrfcuoli , di patire folitudi- 
ne in quello fquallido ergattolo ; che . - 
però ci volete la compagnia ì . Ce 
l’aurete la conuerfazionc , decorre- 
rete , vi parleranno libero . Vdite 
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come', Maladcttigenitori, maladctri 
Mariti , diranno que’ figli , per auerui 
veduti, ed inimitati, per voi fono qui. 
Maladctto padre, tlveddiin camera, 
ti veddi nelle piazze , ti veddi ne’ridot- 
ti : e per auerti veduto, per te fono 
qui. Maladetta madre , ti veddi agli 
(pecchi, ti veddi alle (indire , ti veddi 
ne’teatri,ti veddi ne’ fcftini ; e fc ti 
veddi in Chiefa, ti Veddi , Dio ’sà co- 
me i Per auerti veduta, per te fono qui. 
'MaladcttoEcclefiafiico: tu mi eri indi- 
ce della via del Ciclo , e per auerti ve- 
duto , mi filili faffo d’inciampo alla 
perdizione : per te fono qui . Maladct- 

to Deh, non più Diilìmuia 

Euangclio , fe ti offendo . Tu sbandi- 
ci dalMondo Crifiiano , proferitta, e 
condannata l’ipocrifia rea di fingimen- 
ti , falfatia de’ colhimi : lo meritò . Ma 
per il pubblico... lafciala richiamare, 
e dalle (aluo condotto per i Padri, per 
i Superiori, peri Capi, per tutti que- 
gli, dc’qualiScnecadiffe , che: Nati 
funt in exemplum . Se non fanno effe- 
re, alincn (appiano infingerfi virtuofi. 
Se vanno egli a la perdizione , almeno 
vadano foli , fenza che (eco tirino tan- 
ta la comitiua d’innocenti fcandalizati. 
Riflettete, vi prego, a ciò , che Sene- 
ca dille per conduGonc , clic : Ntmo 
fibi tantum errar . 

SECONDA PARTE. 

L 'Abbiamo vifto il male del mal’ 
efempio, e male si grande , pcr- 
che caudatummalum , perche male di 
confegucnza . Ma , che fare più , fe 
rEuangclo protetta, che : ncctjftcft , 
vt vehiant /condola ? Se non ia poffo 
vincere, comporrò. Se non poffo ot- 
rencre, chcnorvlidia, cercherò que- 
llo almeno, che non s’immitti . Se dà 
s Arort.in S. Ajgoflino , che fumo , come gli albe- 
***“•** ri , {ìtOaiilungola riua de’ Fiumi ; che 
adii , ò baffi, ò diritti , ò curui,chc fieno 
neiracqua , che ftà forto , inipi i mono la 
fna immagine Fonamus alìquid na- 
tHm/nptr oqnam : Notine atm fui ima- 
gìne nafeitur ? Se nòn poffo impedire, 
che non s’imprirg.1 Timmaginc , vorrei 
almeno, chefuireimprcffa nell’acqua, 
che piglia quella immagine > e non la 


tiene ; e fcgiiendo la debita corrente, fe 
pure rincontra la fitgge. 

Vanno molti ali’Infemo.* ma come 
vanno ?Mt ri fponde il Profeta pereffi 
loro , e dice , che : Situi oues in Inferno 
pofìtifunt . Se mi canta la Chic fi : 

In ter oues loturn prò fi a , & ab baedis me 
ftquefira ; Se fono le pecore manfuete, 
clic fono ed innocenti , propelle pei 
vnfimbolo degli eletti , direi di no , 
che non fnt tn Inferno fìeot oues. Vdi- 
ftc mai quella, fu fioria , ò fiutola dd 
Filofofojchc per ingombrare vna Naue 
da vnamandradi pecore, ne comperò 
vna, e fattala faltarc in Marc , dietro 
quella vi andarono tutte le altre! Così 
fuccede, dice l’Abbate Galfrido . Cer- 
ti fpiriti , ò troppo deboli , ò troppo 
(empiici hanno per videa regola dd 
loro fare, il vedere , che altri (anno. 

Non vanno, ouc dee andari! ; vanno i>b *. » 

là, douc veggono, clic fi và .• Propter 
/implicita! em , qua malis refìftertno- 
lutit . Per quello vanno all'Inferno : 

Sicut oues in Inferno pofiti funt . Si fi 
dunque fi faccia ? Si và alle veglie , 
a’ telimi: dunque vadali? Si velie.. . . 
dunque fi veda ? Si profanano le Chic- 
fe.- dunque fi profanino ? Si rompono 
le QuareGme : dunque fi rompano! Si 
và all’Inferno: dunque G vadaV .. Si fi: 
dunque fi faccia ? Quello altrui fare 
none già , clic lappiate pnbblic azione , 
aotenticadi vna Legge forzofa da of- 
fcruarfi ; anzi è vna con rr a legge , vna 
definizione de’Canoni,cd vnofeanda- 
lolo antieuangel io. Si fa:dunque fi fac- 
cia ; Chiedo altrui fare , non fonda già, 
che crediate preferitone ? Gli hà moda 
litelaChicfafinoda principio ; gli dà 
fentenza contraria l’Euangelo , tolga la 
buona fede la moderna finderefidi di» 
fà . Anzi lo lidio Autore , che così fà,l’ 
abiura poi , quando fe ne confrflà; l’ ac- 
cula , come ingiufto, e loritratta pena- 
to, come mal fatto . Si fi dagli più . , . 

Perche li fà dagli più -, dunque fi faccia? 

Piangea pure il Cardinale Gacrano,rhe 
laddoue nelle altre Cpecie inferiori aH’ 
huorao,ii difeuuofo è il più raro;!a fpe- c«t. in 
eie vtnana all’oppoilo: Iacea t hoc mi - ^‘-‘ •t-7». 
feria ? vt malum baitene inplnribus, b*- 1 

numinpautioribof « Loconfeffate pure 
voi, edere multo più facile il male , che 
.fcV-wO ilbe- 
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qucfto Mondo più rei , che buoni ; Ve 
ioauucrtiua pure Seneca , che Argu- 
iteti tum pelfimi turba efl . Dunque, chi 
fono quegli, che fono i più ? Dunque, 
cbcftimamerita,chcficurczza vi por- 
ta quell ’eflcre fatto da’ più ? Si fa da* 
maggiori, fi fadachiprcfiede,dachi 
comanda. Sentite poi , che dicono , 
che belle nuouefpargono di voi . Non 
pollo credei lo... .Si fa pure anche del 
bene; egrazieaDio, oN. , clic in tc 
fi veggono tante perfone cfcmplari . Si 
fa da quelle : equi, perche non dite , 
Dunque fi faccia? 

Fedelicari, a qucfto vltimo punto 
vi afpcttaua . Gli abitatori delle Co- 
gliere Affricane, edi quelle Ifole , che 
fono fiapofte tra la Guinea, 8c il bra* 
file, non fi dannoanauigazioni ; nè 
pure a fine di pefea, fi fidano di mette- 


rò* 

re vela in Mare . Dicono poi di non 
fare , perche non fanno . Come non 
fanno ? ripiglia Gio: Boterò , che Io 
racconta Veggono Inglefi , Porto- 
glieli , Ollandefi tutto giorno folcale 
que’ Mari, radere quei lidi , & affer- 
rare que’Porti , e dall’Effempio loro 
non imparano a nauigarc ? Come 
non fare ciò, che da tanti veggono , che 
fi fa ? Così egli a loro : ed io , per cau- 
fa umile , così a voi . Voi vedete tante 
opere di Criftiana pietà , e voi vedete 
limoline, voi vedete digiuni , e peni- 
tenze; voi vedete frequenze di Sagra- 
menti. Vedete , e non immitate ? e 
qui, perche non dite : Si fa : dunque 
fi faccia ? Siamo all’vltima ftretta , e 
mi i i (ponila , chi può . O non fi dee far 
male , perche fi vede far male ; ò doue- 
te far bene , perche vedete il bene , che 
pure fi fi. 
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Nel Giouedì dopo la IL Domenica 
di Quarefima i 

— Mortimi efltiuet » & fepultui efl in Inferno . • • 

v V <. Luca: 16. 



> Ettere vn hnomo in Cro- 
CC |? c ^ 3ni * apfèvn pen- 
nello , e rauolozza , a 
cattarne Pfdea di vn Cro- 
cififfo girante , fu vna 
Ipietata elattezza dell’ ar- 
te troppo fina di Michel Angelo Buo- 
narota.Fu dunque il vile plebeo vnOri. 
ginalc del Re de' Regi dipinto ; fu co- 
pia del redento il Redentore j c quel 1 
pxarrf.dd l’CUri* ^ 


Il maggiore tormento dell’Inferno': 


Verbo , che Jafsù in Cielo fu dall eter- 
no Pittore con l’Idea , c la cognizio- 
ne dell* effere fuo immortale cfpi effo al 
viuo , nella tela del Buonarota fu 
colla vifta di creatura partitole , 
anziché paziente, pcnnclleggiato fpi- 
rante , e moribondo . Ma tale era 
la ftima , che concepita aneua 
delle pene del vero Crocififfo , che 
per quanto vedefle addolorato il 
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fuppoflo Tempre meno parendogli , ri- 
petei» : Nondum fatis trifiis . Smania- 
ua il paziente, torceafi.rannicchiauafi, 
c parea sì che diccffe : T riilis e fi Anima 
meav/que admortem . Ma ciò non ap- 
pagai» lo fpictato copilla : Nondum 
fatis t rijin . Alzaua ai Ciclo mille agli 
folpiri le (Irida , c eluedea pictofa aita ; 
cnonl’auendo, parea , che replicarti: 
querulo quegli accenti : Quid me dere- 
liquifii * Ma ciònoncraDaltante , a 
foddisforc all’idea ; Nondum fatis tri- 
pli . Gonfie le vene per la gran violen- 
za della tortura , offa mezo slogate , tu- 
more di muicoli, efpiccamento di ar- 
terie ; e parea si , che diceffc . Pagati; 
o crudo, che per copiarmi a minuto , 

Dtnumerafii omnia offa mea , Ma 
tanto non baftaua : Nondum fatii In- 
fili. Interrotti Colpiti ; fingluozzifuf- 
focati, occhi ftrauuolti, lagrime più 
(premute , che cadenti dalle errabonde 
pupille ; (puma alle labbra , lento pal- 
pito al petto, languore ; sfinimento , 
agonia , c anima già mezza licenziata . 

Diceua, tacendo. Umifero, in quello 
dato diremo allingcgnofo carnefice ; 

A te , crudele » che per cipnmere più 
viuo , a me dai la morte , e per dare 
anima* efpirho al tuo ritratto , a me 
la togli , a te la dò . In manut 
tuoi commendo Spiritar» meum . Ma 
ne pneq tanto ballai» : Nondum fatis 
trifiis . Balia però per me , per cattar- 
ne motiuo, ed ordine di foddisfarc all’ 
odierno Vangelo , parlandoti! dcH’In- 
fcrno . Anclie degli dannati , diffcS. 

Ep'fi. ir. Giuda, chcperleruiredi originale a’ 
copilti , fono ] torturati : Fatti futtt 
exemplum tgmi aterni panar» fufimen- 
tes. Ora noi vedremo in quel ferale 
catalogo di tormenti , che colà giù tor- 
turano i ribelli di Dio giu(iieiati,qualc 
da quello * che renda fatis triftem ; 
cioè , quale fia il maggiore tormento 
dell’Inferno. Quìc’èilcuriofo , e c’è 
i’vtile: due memi di attenzione, c co- 
mincio. 

Et fepultus e fi injnftrno . Mi fi pro- 
j>one per pruno l’orrore del luogo. Se- 
polcro fetido degli già morti alla gra- 
zia , carcere tcnebrofo , onde ha ban- 
do eterno ogni fpiraglio di luce, fqual- 
Udo recetaicoiodcllà triffezza ; Terra 


T* 
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mi feri a , &tenebrarum, ubi nulla/ ar- 
do , fed/empternus horror mhabitat . 
Che poi vn ‘anima rea, nell’ entrami , 
debba dire ,.c riflettere tra fc flefla : Qui 
paffo dalle mie Sale addobbate ; quclto 
luogo hanno per termine i miei coriì , i 
mici palleggi ilo, che non rcfpirai au- 
re che profumate , in si fetente cloaca ì 
Ip .cheeodeua di compagnie facete , 
c giornali, in sì orribile conforzio de’ 
Dcmonj , de’ quali vn Colo compar- 
lo mfugga a Raimondo Corrafio il ifi 
morire d’orrore i Io qui. ? E dai e in 
dietro vi» occhiata a ciò , che laida ; 
e porlo qui a confronto a ciò , che truo- 
ua ; che dolore ! Eh , che Inferno , 
nell’ ingreffo dell’ Inferno | Ma 
quello è il menomo : Nondum fati t 
trifiis. ... . ; ;j ’ . ; / 

Andar ni poi anche il corpo, riunito 
che fia nel di finale , e ritrouarfi iui 
entro delle anguffie del centro della 
tetra, quanti tei occuparono laiupcr- 
ficie, ammucchiati, cconfufi , pene- 
trati, lenza potei fuiifpolgcic , Icarfi. 
ckfpaziofino per rcfpitare , ciascuno 
naufea , e naufeato dall’altro eoo 
jfcambieuoleangullia, e mutuo sfini- 
mento, edoucrciuiqucl nobile deli- 
cato (lare mmifch» con quel più iin. 
mondo plebeo; quel padrone , coljuù 
vile Icruo ; quella Dama , colla più 
ic biffa , & olida cantoniera ; quel ne- 
mico, col fuo nemico così antipatico, 
di cui non poto» loffci ire la fola villa, 
e fino ingrata ne auca la ritnembràn- 
ben ajtro è quello , che l’cflcrc Ic- 
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gaio a quel fetido cadaucrc di vn de- 
funto , a rclpirare vno viuo fopra la 
faccia di vno morto , per comando 
del crudele Mczcnzio ; cpurc , que- 
llo è de’ minori : Nondum fatis tri- 
fiis . . ,, , d idi 

Effere poi iui efpofli alla continua 
mozzicatura de’ vermi , c degli 
pioni; fcruirc di lento palcolo a’ ler- 
penti, che rodono, non mai làtolli ; 
fcntirfi a lacerare a pigia rabbia tu: te le 
partì più tenere , e dilica te ; chi io può 
concepire, fenza orrore ; Il Creden- 
ziere di Vedio , clic pcr. vaa caliate 
fattura di vn bicchiere di Ci iftallo » fù 
condannato ?d e,fi^ogciuio nella, pc- 
ù,hl9U,òc lui dinotato u-uie Murene : 

ga- 
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gettoflì a! pii cH Augii do , appellando 
alla fin clemenza. Celare, diffe , più 
cogli occhi piangenti , che Colla boc- 
ca , Nonchicggogiàla vita , ma di 
Sen. Ub.i. nonmorirein galla si penofa, fatto ci- 
f ‘ r *’ bode’miei carnefici . Configli ad Ca- 
faris pedes , nihil aliud (/triturai , quàm 
'vi ali ter perirei ; ne efeafieret : E pu- 
re , peggio di quello douri fofferire 
fenza che gioui appello apprelTo forda 
clemenza , vn pouero dannato . O tor- 
mento l o triftezza ! E pure quello 
non palla gli mediocri : Nondum fatis 
■triftis . 

Effcrui poi vn fuoco , ma di cosi ef- 
quifita attilliti , che al diluì paragone 
il fuoco noftro elementare , e terreno, 
neabbia appena l’odore , che così lo 
chiamò Be rnardoSanto, Oues ignis ; 
Ma fuoco , che fdegnata come debo- 
le, e pigra la fua virtù naturale , chie- 
dein predito dal braccio deliro di Dio 
quella, che le Scuole chiamano. Virtù 
obedienziale , con cui hà tanta forza, 
chefino i puri fpiriti faagonizare di 
fpalìmo; ficomebene diflc Agollino: 
Aitrìs , fed ver'ts modis ; Ma fuoco , 
che non è gii vna Scintilla ,ò mefehina 
fiammella , ma tutta in vno la piena 
■della virtù combuiliua, che tale la chia- 
mò Tertulliano •: Thefaurum ignis •: 
Ma fuoco , che non è già fluzzicato 
àfoffiode’ mantici, che gli danno iiv- 
fieme l’arfura , e gliela temprano ; 
ma fuoco , folo acccio nello ardente fu- 
rore di vn Dio fdegnato , giuda che 
diffe il Profeta.- Ignis accenj usefiin fu- 
rore meo . Ma fuoco , che piccato» , 
con ifpierata ambizione , di eflere il 
Rè de 1 tormenti , con tutti sfidali , a 
chi può recaq: più fpafimo ; e tutti vin- 
Ad Hr- ce . Che gara cfpreffe 1 ’ Appodolo 
b»toui. agli Ebrei : Ignis emulai io confum- 
ptura efl aduerfirios . E vi fa poi il 
commento Tertulliano , chiamando- 
lo amulum ignem . Ma fuoco , che ge- 
lofo di non mifchiare allo fpaGmo alcu- 
no follieuo , diuide le fue ingenite 
qualità; fà, che Dio gU lafci il folo 
ardore , che cuoce , egli leni la luce , 
che pur darebbe conforto . Tale diui- 
Wai.ij. f ,onc ? accennata nel Salmo 18. Vox 
Domini imeni din ti s flarnmam ignis . 
Et c così puntata da San Gregorio , che 


quel fuoco, combarit y fed nufqnamlt- 
nebras difeutit , <$• inipfo igne e fi obfcu - 
rifai . Ma fuoco , che non arde già <*«•& Kb.», 
vna fola parte , e non hanno già occa- jS< ori ,Ci? 
•fioneque’ dannati di ripetere con Lo- 
renzo , affatimeli, verfa , nò . Ma . .. 

Vdirc . Qncfto è l'cfecutore principale 
del furore, de ira di Dio . Quello è , 
di cui dice nel Salmo 68. Effundc fa- 
per eoi ir am tu am , & furor Ira tua com- 
prehendat eoi . O quanto troppo figni- 
ficaqucl Comprehendat \ Che ci vuo- 
le, ò Teologi, per comprenderei Co- 
nofccrc, voi dite, tutto l'oggetto , e 
forbire, giuda la votiva frafe , quanto 
egli hainl'edicognofcibile, c diente; 
ita quod nihd latext videntem . Tanto 
ci vuole per voi. Ora , quanto pene- 
tra quelPoggctto , chi lo comprende ; 
tanto penetra il fuoco tutro il corpo , 
c tutta l’anima dcMannati ; tutto * e 
ciafcuna pane reale di quello , c Virtua- 
le di quelta , tutto abbrucia , tutto cuoc 
ce, quanto ci c di abbtncciabiJc; c que- 
llo il fa, per comprendere a modo lao, 
giuda che lafciò ferino PEmiffeno.chfe 
interrogabit offa , & medullas ; c vederi»' 
dolosi applicato a riconofccrc tuno , 
a feoprire rutto , a penetrare , a 
comprendere tutto , il chiamò Mi- 
nuzio Felice , ignem fapientem . O 
fuoco ! o tormento ! E pure qutf- 
do non è il maggiore . Nondum fati ir 
triftis . Si creici più . 

Cadent, dice il Sahnida nel Salmo p , . 

1 3 9. Cadent faper eos carbone} : in * ’ ' 
ignem deijcies eos . Che è quello , che 
oltre il gran fuoco , che pruouano in. i .n< i < 
quella ardente fornace , ancora loro 
lopracafchinodc’ carboni ; ò , come 
folle pouero di fuoco l’Inferno, il Cic- 
lo gli mandi foccorfo ì Cadent faper 
eos carbones . Ciò non è alno dice S. 

Agoftino , fuori che la deffa Gloril 
de’ Beati , che loro accrefcc la pena i • 
non fono carboni, chefcocino rouen- 
ti, madie lucenti colla loro luce l’m- 
fellano . Quel vedere a rifplendere 
nel tallona quel parente , quell’ami- 
co , quel conofcente , etra tanto cgli- 
no llarfcne tra le ignominie , c tor- 
menti; quello c, che più tormenta , 
che il fuoco ifteffo : C adent faper eos u 

carboni} ; fcihcet Santi » , qui ex mor- 
C 4 tuis 
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tuis re furienti Cumenim mali vident 
eos lucere , inuident eis , & fuper eos ca- 
duto . Quello c , che fù permcffo all’ 
Epulone di penetrare collo fguardo nel 
feno d’Àbramo , e vederui Lazzaro 
Beato . Fidit Lazjirutn in finn eius . 
perche pcnafle più per il godere di Laz- 
zaro , che per la propria pena ; il che 
fu rifleflìonc di Gio: Grifoftomo: Diui- 
u inorino augebat excidium profpettus 
dele&ationis Lazzari . Oh Dio ! Quel 
ripenfare vna Pouera anima * Gli miei 
ferui in Gloria; ed io, qui ? Quel mio 
riualc , che procurai di abaffarc , nelle 
altezze del Par ad ilo j ed io , qui • Quel- 
lo, a cui inuidiauo ogni poco di meschi- 
no bene, Iafsù nelle delizie j ed io , 
qui ? Oche tormento ! O che Inferno , 
auere Inferno dal Paradifo ! E pure 
quello non è il maggiore. Nondumfor 
tis rrifiis . Si crcfca più . 

Ma dopo congregata tuttala fchicra 
deeli enti tormentatori , che più vi 
reità ? Ci conuerrà chiamare le priua- 
zioni. Ec-cone vna . Come lo ftrale 
vibrato già da Alierò contro Filippo , 
portaualcritto nella fua canna , Afie- 
ro , al Rè Filippo in vn occhio * così 
quella è indirizzata dalla diuina Giu- 
fìiziaa colpire l’anima rea nella pupil- 
li , prillandola per (empre della bella 
villa di Dio . Fuoco , gelo , trulle di 
Diauoli , furie carnefici , e quanro 
affligge, c quanto c pena di fenfo , voi 
fetc fiacchi nel tormentare politiuo , 
che voi fate , fe vi lalciate vincere da 
quella più di voi torraencofa priua- 
zione- Oh Dio 1 dicealagrimandoS. 
Agollino \ Se quella donna dice all’ 
innamorato , non mi ventre più d’ 
auanri , non ardire di più mirarmi j fi 
pruouano tanti affanni, e creppacuo- 
si» e fono ftilkui al cuore quei Laconif- 
mi : Impudica hoc dicit > & terree : 
che farà il dii fi da, Dio ? Oh Dio » Se 
quelle due forcHe Crilliane , rinwfe 
fchiaue de’ Turchi , nella rotta di Pa- 
tologo > nel fcpararfi tra di loro , e 
darfi l’vltimo .amplellb , per non mai 
più riuederfi , fi abbandonarono!’ vna 
coll altra al collo , mutue -agonizanti 
cramouiron© , r c fpirarono di crcp- 
pacuore -, che farà quella eterna fcpa- 
razwae da Di<M Oh Dio ! Se i AL te- 


tani, accompagnando l’AppoftoioaU* 
imbarco , per aacre da luì vdito, che 
non più il rinederebbero , fi abbando- 
nauano l’opra di lui , perduti di fpirito : 
Procumbebant fuper collum Pauli , do- 
lente s maxime in verbo , quod dixerat , 
quoniam ampliusfacicmeius non ejfent 
vifuri . Dolente s maxime ; che fata vn 
anima difperata, tra le dicendo ? Mai 
più non vedrò il mio Dio , quello che 
fu Padre per creazione , Padre per gra- 
zia , e mi farebbe fpofo , fe non 

10 aueffi pazza ripudiata ì II dire con 
S. Cipriano : NonvltrovideboDeum 
in tenebrie figillatus ; Sapere , che il 
Ciclo mi era deftinato per Patria , 
edio andarne sbandita ? Sapere che 
quello è il mio centro , cd io re- 
itarne lontana ? Ah , replica , fofpi- 
randoS- Agollino : Exulare è dui - 
tate Dei y Alienar i 4 vita Dei , carert 
mHlritudtne dulcedtnis Dei, tam gran- 
dii efi pana , vt nulla poffint tormenta 
comparavi . Con licenza ,ò- Agollino, 
quello è bene de’ maggiori , ma non il 
ma (lì ino -, Nondum fatis trifiis . Il fin 
qui detto, è di fuoco , che li arde : è 
di (olfo , che loro fuma sù gli occhi , 
perche non veggono Dio ; e di runa la 
congerie de* mali , che grandina loro 
Copra alla fpicrara * altro non fono , che 
vna parte, c vna menoma parte del pa- 
tire de’ dannati . Così ne auuifs il Pro- 
feta ; Ignis , & fulphur , C5“ fpiritus prò- 
eellarum pars c alias eorum . 

Due fono gli ecccffiui , e r»3 filmi lo *• 
ro tormenti . Vno , il peniate quei 
poucridilbcrati, chemaipiù non po- 
tranno vlcivc da quelle pene : l’altro, 

11 pcularc, clic poteano non entrami . 
Quell’ vltimo lo riferbo per fecon- 
da parte . Trattiamo il primo , per 
conclufionc della prima. CliedireAp- A 
portolo , per atterrire gli Ebrei ? Hcr- u 
rendum e fi incidere m manus Dei vi- 
tantis . Non faria peggio vrtare nel- 
lo Itlegno di Dio * che nella vita JrSde-' 3 ! 
guato: atterrirebbe con torna guardai 
rura - E lappiamo pure di que’ dite? 
Caualicri , clic veci fe vno fguardo bie- 
co di Filippo Secondo loro Re . Diràfi 
dunque : In manxs Dei irati . Non '■* 
faria peggio , duro- nelle mani di Dio - 
Gituiicc' inclorabife ;3 che fulminaflc^ 

con- 


Nel Gtoucdì dopo la II. Domenica di Quarefìma. t ej 


condanna ad occhi c hiufi ? Sappiamo 
purcdc’rci, chcaueuanoaprcfcntarfi 
al Tribunale degli Efori ,chc molti in- 
canutiti» no, alcuni moriuanoper ti- 
more. Dicali dunque : Inmamu Dei 
Indici/ . Non farebbe peggio , dare 
nelle mani di vn Dio onnipotente , 
che come talcpotefo conuocare tutti 
gli tormenti efidentiad infierire, c fc 
queflinon badano , cauainedc’ mag- 
giori» e pili Iquifiti dall' itnmcnfo fer- 
raglie de’ poiTibili ? Noi fappiamo pu- 
rc»ciòchcfeccrOnnipotcnza, quan- 
dofolo modròle vnghie in Egitto , in 
Pcntapoli, tnPalcdiua. Dicafi dun 
que : In marna De» Omnipotentis 
Nulla è peggio » che dare nelle mani 
di Dio vitto: Horrendum ejì incidere 
in manne Dei viuentis . Dioldegna- 
to, non Tempre stoga attualmente lo 
(degno,; Dio Giudice , non fempre 
efercita attualmente la giudizi» ; Dio 
onnipotente , non fempre lutti brac- 
cio defilo attualmente in opra. 
ftt fono attributi , che poflbno talora 
defidcre da quella libera , e contingen- 
te terminazione ad extra , in che s’ 
impegano. Maiiviucrcdi Dio, co- 
me predicato immanente , comecofa 
cheètiitta«di/r/r4 , mai non può cel- 
iare . Viue dTenzialmentc , viucrà 
fempre , e quello è , dice S. Anfelmo , 
dicchi dà nelle mani di Dio viuente , 
fin che Dio farà vino , vi darà fempre , 

• dilperato di potere mai fottrarfene . Si 
aliqtuDido Deus worereiur , pejfet ceffa - 
re pana -, fed quia femper viuit , femptr 
manet id , qxad in tini iudieio decretimi 
e/i.E riflettendo il dannato , fino che 
viucrà Dio , fin che Iddio farà Dio , io 
daròqui: VitadiDio, età di Dio qual 
fé»-, Voi pafferetco anni, e non farà 
innoltrato nell età. Voi feorrerete , o 
ludri , c noi farete proucrto . Vi auan- 
zcrcteolccoli , «noi vedrò incanuti- 
re . Sarete giàdecorfe , o decine de 
fccoli , c quando dimarò di vederlo 
decrepito mi farà intendere dal Pro- 
feta, cheraillc annilo lafdano bam- 
bino di vn folo di» , Aitile anni ante 
aculei tuoi tamquam dia hefierna , qua 
praterijt', cd io tra tanto daiòqui,co- 
me prima in mona Dei viuentis . Vita 
dtDio>etàdiDio qualcfcii Paflcma.. 


^oprocclTìoni di Olimpiadi, eferciti 
di fccoli alla sfilata * c fegnari ciafcuna 
l’ ecatombe funeda al mio penare-, 6t 
allora chiedendogli , in che dato fi 
truouidcllaluaeta, ini faràin tendere 
quel Genitore eterno , che allora , 
allorail genera , egli dà la vita -, Epe 
bodiegenui te : ed io tra tanto darò qui 
come prima in marni Dei viuentis ? 
Mettendoli Mare in Clepfidra, Se a 
Hill iddio pigro licenziando vna goc- 
ciola dentata ogni mille anni, quanti 
ve ne vorranno, perche empia ripaf- 
fato l’alueo , che lafciò ! Èrgendoli 
montagna di Diamante, e beccando- 
lo vna fol volta in ciafcuno miliaia 
, de’ milioni col fuo tenero rodro vn 
vccellino , quanto ci vorrà , perette 
tutta la fpezzi dalla cima al fondo V 
Marcando tuttpa numeri il concauo 
dell’Empireo , ciafcuno de’ quali di- 
noti vn milione di milioni d’ anni , 
quanto ci vorrà fino che pallino ì e do- 
po tanto , quanto m’infingerò, che 
fi; ridotta al fine quella vita di Dib, che 
midi morte , cnc fiamai all’vltimo 
de’ fuoi giorni, mi farà intendere, che 
appena efee dal ventre, eappena è l'- 
aurora di quell’eterno f uo di : ex vtera 
ante Luciferumgenuite . Ed io tra tan- 
to darò qui come pri ma , in marni Dei 
viuentis , e darò qui morendo , finche 
egli viue. Vita di Dio , età di Dioquat 
lei* Oh che horrcndtm incìdere in ma- 
nia Dei viuentis 1 

Delinqui Adamo, ficome pure crop» 
po lappiamo , nell’ affaggio del pomo 
vietato , e n’ebbe in pena lo dentare 
faticofo di giornaliere In /udore val- 
uti tui vefeeris pane tue . Delinqui 
Eua,eneH’adaggio, c nell’indurrc all? 
aflaggio, complice fcandalofà, il fuo 
ccmlorre, nc ebbe in multa glifpafimi 
di doiorofò parto : In dolere paries . 
Delinqui più di tutti il Serpente rema- 
tore, nell’ indurre ambi al peccato, e 
nel dare occafione di quella immenfa 
fpirituale ruina , che nc frgul ■> e ne 
ebbe per gadigo , lodrifciare Icftcffo 
fopradcl proprio petto : Strafeline . 
tuumgradicris - Male quello é natu- 
ra del Serpente; ma fe quella é inclina- 
zione fua propria , come dargliela i» 
pena I Se c tutto coà ciò, che ó retuie, e 
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fcrpeggia , come mutarlo in ciò, clic 
gli eral'ponraneo ? Super peti su tuum 
gradierij . Non c’c tempo, N.N.di 
fermarci . Fattcuidireda Dione, che 
«rano vaehifiSme le opre tragicomi- 
che, che Roma antica rappreìentaua 
ne’ Jtioi Teatri. Tuttauia gli fpctutori 
cosi ne rimaneuano attediati , che ar- 
riuauano a fingere fuenimenti , per co- 
lorato pretcfto di ritirarfene. Tanto è 
vero , che tormenta anche ciò , che 
lx Dioae piace , fetroppo dura : Torq'iet quo- 
que iucundum dìu/nr^um . E così del 

Serpente , òmiei N.. Egli è fuo ge- 
nio, e fuà naturale inclinazione quel- 
lo ftrifciarfi per terra ; ma il doucrlo 
fare Tempre , TefTerc condannato a non 
mutare mai, glidiuiene tormento in- 
foffribile : Sopra pettm tuumgradìens . 
E volle dire il Giudice, in cosi dirgli, 
Qualctitruouial prefente, fchiffofif-* 
fimo Serpe, Sèmpre Starai /quella è la 
punizione al tuo delitto , ìidouerccf- 
icrc Sempre quello, che fei : Saprà pe- 
ttus tuum gradierij . Oh Dio ! Oh 
Vditori miei diletti! Se è tanta pena il 
douere durarla a lungo , in vno ltato 
per altro naturale j le chi fiede in Tea- 
tro a’paflatempi , a" mori de’ Pantomir 
mi , e lolleuatQ dalle mutazioni di Sce- 
fic, fuenneperla lunghezza , phe fi- 
nalmente non era più d’vn giorno ; il 
durarla per Tempra , e per tutta l’etcr- 
nitàinvno fiato si dolorifero , e vio- 
lento ; in vno Inferno ; il penfare, che 
mai più non fegu irà mutazione di fee- 
na, che farà ì Quidgrauius immorta - 
lilate miferabili . 

Che dice là quel dannato , per boc- 
ca del querulo Geremia? Focauit ad- 
ucrfttm me t empus . Quello cforopo- 
lico di chi delira di fpahmo .. Chiami 
pure Dio quanto sà , quanto vuole il 
tempo; che chiama in vano . Se egli 
chiama il preterito j dice di edere fug- 
gito , nè torna più \ fé chiama il futu- 
ro , dice , die viene , ma non può» ac- 
celerare T ordine , che gl’ intima la fuc- 
ceffionc ; T alno , non accade che’ 1 
chiami, perche lo ha presènte . S'egii 
chiama grillanti , mentre chi le chia- 
ma, loro dà la fugga , fe egli chiama 
le parti, già non può conuocarle ; per 
chegdolcdi precedenza 7 non fitol- 


Predìca Dcctrhaqu affa 


AcT* 


S. Ambr, 


Jt 


gonoinfieme. fecliiama.il tutto, il 
tutto gli rifponde , che non fi può 
giuntare , per afcoltorb . Che dice 
dunque il dannato: Focauit adxerfum 
me tempus ? Sì, cheli chiama , «lo 
congrega tutto infieme, allora, che 
lofa eflere Eternità , L’ Eternità lafsù 3 
in Cielo , c int er min abili s vita tota fi- 
mul , oc perfetta poffeffio , come fai , ò 
Teologo , da Boezio . L’ Eternità ncH* ' 
Interno, benché non fia adequata 
à parte ante , benché non TiancH’eflè- 
rc fuo reale indiuifibile dotazione , fi- 
come quelle di Dio ? però nell’apprcn- 
fione del dannato , è tota J, imiti . Og- 
gi , oggi quel mifero dannato , precor- 
rendo con Tapprcnfione tutta la fua 
penofa eternità , tutta l’aduna in oggi , 
per tormentarlo . Dimani farà come 
oggi : tutti gli giorni faranno come og- 
gi ; e gli anni , & i fecoli , de i mi- 
glionidi fecoli farano come oggi , e 
così tutti quegli anni eterni, quei fc- 
coli interminati , benché ancora fu- 
turi, fi fanno prefenti all’appicnfioue 
attrifiata , per tormentarla . Così , 
non c da pazzo , benché da difpcrato » 
la querela: Focanit aduerfum me tem- 
pus : c quella è rifldfione , che fece 
co* fuoi Monaci Eufcbio TEmilTeno : 
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rit, pofi immenfa tempora , m preferi- 
ti fentiuntur fequentiam tormentale** 
lorum. .. . -"i 

. Ma voi , Diurna bontà? ma voi , vi- 
fccie dolci del tenero Gicsim# non 
verrà vn giorno , che tante pene , tan- 
ti gerait i di vna , che poi al fi ne è vollra 
creatura , vi intenerifeano ? Mai * 
niente ? Quando Roma abbruciali a , 
correuano quei miferi Cittadini alla 
torre, fopea cui ftaua Nerone , per 
indurlo a pietà . Piangolano, llrillaua- 
no , dauano in quella di capo gli miferi 
addolorati; ed egli in tanto fonaua la 
fua cetera insù ia cima ; accoinpa- 
gnaua , gli fofpiri con le toccare, e der i- 
deua le (manie de* disperati . E cosi fa- 
rà Dio coni dannati: aMoro fofpiri, a* 
loro vrli , alle loro pene riderà loro in 
faccia .* In interitu ridebo , Ma fe vi 
chiedono la graziaMi annidi ilari i , per 
finire di elfcrc vna volta ; voi tenero, 
td amorofo , aonpicgherecc alle pre- 
ci? 
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ei? Mai» mente. A Liberio, chevi- 
Ctaualecarceri, chicle vno de’rei pri- 
gionieri la rpedicionede’ Procedi , che 
iil-dannaflc predo col meritato patibo- 
lo , ed egli diffe , a relazione di Plutar- 
co: Nondum tecHtn redi) in gran am ; 
Plutarco li che fu vn dire, cheil dare morte ad 
vn mifero , è pietà; e quella non la 
fperafle. Ma voi Denionj tormentato- 
ri , non verrà' vn dì , chepofiatc, fian- 
chi da tormentare ? Mai^ niente. Nu- 
mera Sofonia, nel primo capo: Diet 
ira, Ai* t tributati otti s , dia calanuta- 
tir, dies tenebrarum , dies nebbia , & 
turbims, dies tuba, & clangori t . Di 
fei ne parla; del fettiitio, che c il Sab- 
baco dellinatoalripofo * nonne mo- 
liua , è ciò, per dinotare , che nell’ 
Interno fono tutti dì di lauoro , e non, 
vièdìdiripofo. Riflcfiione diRupcr- 
to Abbate: Nibildcfeptimo die in In- 
ferii, nihil de S abbaio Domini : quia 
fitte requie, & fine vlla requisì fpetri - 
bulabirur . Ma tu , o Morte , non 
verrà vn dì, che finendo di didrugger- 
li, c dando fine al loro edere , lo dia al 
di loro penare? Mai. Adriano , tro- 
uatofi in angndia , chiefe per pietolà 
mercè al più barbaro de’ Tuoi Soldati , 
che lo vccidetfc; Qui mortem prò be- 
neficio darete II barbaro, ricercato , 
fc nc fuggi . Cercheranno la morte 
quei dannati, la brameranno, la chia- 
meranno; ma ella, per non finirli , fe 
ne fuggirà. Dunque , non finiranno 
mai di penare? Mai, mai, mai. Oh 
mai ! Oh eternità ! Oh mai 1 
• Entrò nel capo quello pefantiflìmo 
Maia tanti , c tanti, eli drappo da’ 
Palazzi, alle Corti , e fino qualchu- 
nod.V Solj,. e li tirò a’ deferti, ad vna 
vita auftcritfìma, per fuggirlo. Entrò 
in teda a tanta giouentù ricca ; nobile , 
delicata, eia drappo dal grembo delle 
delizie, e la tuo ; e molta tuttauia ne 
Hra a’ ticcctiflìrm chiodri, per fuggir- 
lo . Entrò in teda ad vn giouane-di do- 
luto , c lo drappo dalfimpudica -, e ri- 
cercandogli la slacciata Jdui'a.chc mu- 
tazione era qneda , che hauejfe in ca- 1 
po? le dille : Mai, else mi fp allen- 

ta , e mi ti toghe . Vn Mai : e non vi c 
mezo da cacciarlo nei capo di quel cale 
peccatore , che mi alcojta ì In che 
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banco fei tu, che hai da eflere il primo 
ad incontrarlo, forfè fra pochi mefi . 
forfè fra pochi dì ? Se tc lo diceflì 10 , lo 
potredi dimare elagcrazionc 4 fc telo 
diceflero i Teologi foli , !o potredi rx- 
putarcopinione probabile: telo dice 
la Fede; la Fede , fai, telo dice, cho 
vièqucdo Mai, quedo Inferno . Ti 
foggiungc la Fede , chequcdo c pre- 
parato a chi viue, ficomc tuviui: che 
confcgucnza necaui? Vnimpuiiò di 
grazia , vn ifpirazione ci dice al cuore, 
cheti muti ; il fuo fenfo ,la tua abitua- 
ta pcruerfirà ti fudurra all’ orecchio , 
cheé vno fpauraccio da fanciulli , da 
donnicciuolc \ ed io ti replico, chcfo 
nollo credi, loprouerai ; ciò Spinto 
Santo me lo fa dire , Forfè fra pochi 
mcfilo prouerai ; e guai, fei pruoui 
prima di aucrjo creduto. Ms, veh , rmiir. 
veh , quibm haeprius expenendafum , hm •' 
quam credenda . 
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SECONDA PARTE. 


P Oco reda da dire in queda feconda 
parte: ma quedo poco c il più fi- 


no. Irouarfi vno neU’Inferno, cri*» 
penfaretra fe, che poteua , csìfacil- 
mcnte poteua non entrarui; quello A 
1 altro maflimo, cd c forfè il più maf* 

/I t (1 * »• 


fimo dc ! tormenti . Quedo finifce di 
renderlo, fatutrijlcm . L’eflerc mife- 
ro pcrdif^razia, cforziofodcdino,cgli 
c poco ; e vnauerela mifcnaafocictà 
con molti galantuomini , vircuoG , 
Si innocenti ; egli è vn edere tmfero 
con riputazione . Eflere milcro per de- 
merito , qui c il dolore, ignominia >c 
difpcrazionc . Chi hà fuori di fc la cau» 
fa del luo male , nc hà fuori difcla 
metà: chi ha di chi dolerli , ha sfa- 
gatoio aperto al fuo dolore , Se in gran 
parte lo /carica lamentandoli. Clune 
è au tore da lefolo , per /ùa colpa , per 
ina infingardaggine ; qucdoha vndo- 
lore affogato , che perche non lusfo- 
go, opprime più. Tutte le cole tono 
maggiori, o minori, giuda che bru- 
no più, o meno di dipendenza . Le 
creature , perche /orto ens ab alio , per- 
che lono dipendenti , tono quel pochi- 
no di ente, che (apriamo. D. o, per- 
che è ens ajt , è quei Grai \ud 
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malfimo, quell'infinito. Ora, l’cflc- 
ycvno dannato, in quell' edere sì pe- 
nofo glie gran dolore; ildoucrui tem- 
pre durare , gli è maggiore crucio ; 
inalefleruifi pollo da fc , federe in 
quel Tuo sì mal effere vno ensàfe\ que- 
llo c il mallìmo de’ tormenti , ebe li 
rend e fati* trijtem . 

Penati a l’Epulone laggiù nel llnfer- 
no : penauaperil luogo, fepultus ih 
Inferno: pcnauapcr il fuoco, crucior 
in hac fiamma: ma bifognadire, che 
penaflepoco , fe chiedendo refrigerio 
a’ tuoi ardori, didc: Mine Laz.arum , 
vt intingat extremum digiti fui in 
aquam , Nonbifogna, che abbia gran 
male, chili accontenta di sì poco ri- 
lloro , extremum digiti . Ma quando 
Abramo gli dilTc : Fili , recordare , quia 
recepifti bona in vita tua, allora illuo 
penare lì accerebbc , arriuòal main- 
ino, e diuentò fopraffino j 1 fuo tor- 
mento i in legno diche, efclamò: E 
troppo, è troppo; auuifate , che non 
ci vengano gli miei congiunti : Ne c ir 
ipfì veniant in locum tormentorum. 
Ah tormento , che hà a’ dannati quel 
recepì fti bona in vita tua'. Io , dice 
quel mifero difperato, ebbi ricchezze 
in abbondanza nel tempo di mia vita ; 
poteuo darne limolìna,(òuuenire Luo- 
ghi Pij, ccon quello comperarmi il 
Paradilo. Che mi collauapoi, dare 
(blamente gli auanz i della mia tauola , 
il luperfluo de’miei redditi ? e noi fe- 
ci, perche non volli ; Sono qui, per- 
che nò voluto : recepi bona in vita . Io 
vincua di entrata, nonaueua neccfla- 
ric occupazioni , poteua (pendere il 
tempo in orazioni , inChielc, in fre- 
quentare Oraconj-, recepi bona in vita 
mea ; e noi feci , perche non volli ; 
Sono qui, doue poteua non entrami. 
Ah dolore ! ah rabbia ! Poteua viucre 
fenza quello d'altri , da nuo pari, lèn- 
za (mungere il (angue de’ poueri, len- 
za tiranneggiare , lènza vlinc; recepi 
bona invitamene e non volli, e fono 
a quello, che poteuo fuggire sì facil- 
mente. Ahfpafìmo ! ah rimembran- 
za tormentatrice ! Io non folo nell’or- 
dine di natura , ma in quello della 
grazia recepì bona in vitamea . Tante 
grazie, che Dio mi diede, pervfcirc 


del peccato -, e non le accettai . Tante 
chiamate al cuore, per indurmi al rau- 
uedimento $ c feci il Tordo . Tanti 
Sagramenti , per me iflituiti ; tanto 
Sangue di Giesù Còllo , fparfo per 
me : recepi bona in vita mea . Poteuo 
pure con tanti aiuti euitare facilmente 
la mia dannazione, e non volli; e fo- 
no qui , doue poteua sì facilmente 
non edere. Ah dolore de’ dolori ! ah 
madìmo de' mici fpalimi , che mi ren- 
di fumme trijtem ! 

Fù Crefo negli anni più teneri al- 
1 ieuo di Soione , che gli diede le regole 
de’ collumi: adulto poi feguì Marte . 
Vintoin battaglia , diede nelle mani 
di Ciro fuo nemico , che lo condannò 
ad ardere (opra vn Rogo. Vedendoli 
l’infelice Crefo nella pira con attorno 
la legna , c già accollati i carnefici , che 
accendeano , folpirando , efclamaua : 
Solon y Solon , Chi chiama? a chi ri- 
corre ? diceuano lìupiti gli circodanti . 
Ah Solon, Solon (Che aiuto (peri da 
vndifarmato Filofofo, difiegli Ciro 
prefente di perfona alla fua morte ? Ah 
Solon , «SW 0 *:ìnuocando il Madiro, 
volcuadire . Turni auuifadi, tu me 
locpredicelli ; ed io non ti afcolrai . Ah 
sì, è vero ciò, che mi prediceli!, più 
da Profeta , che da aio ! Confejfus , qua 
deipfo dixerar , omnia euentjfc , così 
Uà predo Erodoto . Così lucccde a’ 
dannati , c (decederà a ce » fe non ti 
emendi . . Quando che ti vedrai in mc- 
zo al fuoco : Solon , Solon : Euangclo , 
Euangelo: Tu lettomi, c (piegatomi 
tante volte; ed io non ti afcoltai . So- 
lon , Solon : Predicatori , Predicatori 
me lodicelle , fudafte per imprimerlo 
nel cuore; ed io fui duro. Solon , So- 
lon : Confederi , Confedori , tante 
volte mi auucrtifté , mi riprcndclH ; 
cd io volli feguire nel mio peggio. So- 
lon , Solon : Giesù, Giesù, voi feen- 
dcllc per me dal Ciclo in terra , perche 
io non (cendellì quaggiù ; monile per 
me in Croce , perchè io non monili in 
eterno; Fudalfe , vi sbracciale, per 
faluarmi : ed io da mia polla ho voluta 
la perdizione ; quella àia lemma delle 
mie pene ; penare , perche hò voluto . 
Nella fua Apocalide dille gran cole 
Giouanni dell’ Interno , ede fuoi tor- 
menti ; 
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menti ; ma dirte poi il fommo in quelle 
parole: Cruciabuntur in confpcttu Agni. 
Cruciari tn confetta Agni ì in vifta 
della man fuer udinese fofferenza di Dio 
perniarne la ieucrirà ì In profpertiua 
della fua mifcricordia , ftare fono alla 
fcuticadclla giuflizia? Quello è l’aue- 
rcmalc , con in su gli occhi i beni, che 
fi poteano aucre i quello è vn patire il 


flagello , per non auere volute l<* carez- 
ze y quello è , l’elTere caduto nel preci- 
pizio , con alianti la llradadi cimarlo; 
quella è la maffima deirinfelieità , 1* 
auere potuto eflere felice, e non efler- 
lo. fnfehcitatis genus eft , pfftuijfe effe 
ftliccm . Quello , che rende il dannato 
fati* triftem , renda te viatore fatis cau- 
tum : c tanto baila . 
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Agrìcola y apprahenfis f battè, altura ceciderunt y altura occiderunt , 
altura vero lapidauerunt . Ma 1 1, iu - 
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Anno cominciato , ed* e 
quello il mouuo di pro- 
fegàire . Vno de* ferui 
mandati , abbandonato 
ad vn albero , mezo già in 
agonia» tutto negli fpafimi» riuoltaro 
nel fangue, che caldo ancora grondano 
quelle piaghe , non à paga la crudeltà 
dc’gaftaldi, chelo feri ì Hanno corniti, 
ciato. Vn altro miferabile già finito , 
già freddo , boccone in terra , cercan- 
doti! fepolcro da che fpirò ; e ciò non 
bada a’ vigoainolifpictati ì Hanno co- 
minciato . Il terzo » più infelice , giun. 
<o in malora a quel fatale podere , 
ad incontrami vna grandine di pietre, 
e tra le pietre la morte , c la Aia torn- 
ea i e ciò non fazia l’oftinata fierez- 
za de’villani altiofi, che ceciderunt , 
occiderunt , lapidauerunt ì Credeua 


bene , dì vedere a quelli falli il non 


plus vltra , e il termine degli cccef- 
tì .* ma l'aucrc cominciato fa , ebe 


di quelle pietre fi laflricbi là firada 
l* iniquità , per. andare più oltre 
a palio franco , ed inoltrarli a 
commetterne de’ maggiori . Raddop- 
pia le milfioni Tinnaiìucduto Padro- 
ne : Mifit alios feruos piare* priori- 
bus : cd eglino raddopppiano le llragi , 
fino al fare della vigna vn cimitero : 
drfecerunt illis fimiUter . E ciò non 
balia , fe fono Leoni , vederne tanti a 
terra ì le fono Lupi , auere in tanti 
cadaueri (tracciati, pafcolo agordo al- 
ia loro fame crudele ? Hanno co-' 
minciato . Sopprauicnc l’erede , man-' 
dato a ragioneuole fiducia, che li in- 
duccfle a rifpcttare quello , che por- 
tana carattere di figliuolo . 4 vereburtr 
tur fili um meum. Crederei pure , che 
allacoinparfadi quello, pofallcro le' 
cette: difarmaflcil furore la pucren- 
za , c gcnuflcùi gli fi portartelo a* 
piedi . Ma , perche hanno comin- 
ciato ; nppreUn/um fff ctr*»t extra 
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vintam, & occiderunt . La capite. 
N. ficorac io l’imendo ? Quell’aucrc 
cominciato, quel grande legame de* 
cuori boriofi , acutiffimo (prona a fare 
carriere , perche fi prefero le mode , 
l'Impegno : quefto c l’autore di tanti 
mali che vdiftc . Ciò che fece in cofto- 
ro, lo replica fouente ne’ Criftiani . 
Oh quanto, oh come, oh fin a che ! 
Lafciate che io la prenda contro di lui , 
c vi moftrii grandi danni, eglipreci- 
pizj,a’quali guida I Impegno", e’1 de- 
bito forzofo, checonoldutolo ingiu- 
llo , tiene ogni Criftiano di ritirartene. 
Sono impegnato in vn punto, il mag- 
giore, il piu pratico , il piò niellante * 
che fi podi trattare fu i pulpiti . Voi già 
prefenti , fete ancora impegnati ad a (- 
cok&rrpi • 

Io vi cercai, ò Teologi, c quante , 
e quali fieno le ree cagioni agli huortii- 
ni di peccare ? Voi in prima feconda 
mi rifpondefte, Edere vna volontà per- 
uerfa , epiegheuolealla malizia , in 
irafeibile fiacca all'arduo , vna concu- 
pifcibilc lubbrica al dilerrofo \ abiti ten- 
tatori, occafioni., c limili nitri mo- 
rali , elemento di fuoco a’ già difpo- 
fii. Ne adegnafte molte, ma non già 
tutte : ne abbiamo vna oggidì, c di- 
uerfa , e piò fina delle accennate. Si 
pecca , per auerc peccato ; ed è incen- 
tiuoamal fare , l’auerlo fatto . Dica- 
mi vn adirato,perche ferifca,cd vccida? 
Io (Vendo la fioccata , perche imbran- 
dì : fcarico il colpo , perche già prefi 
■di mirai feguola ridi, perche la co- 
miniciai: Sono impegnato . Dicami 
vn Damerino , vn Adone follccicance , 
perche tracci vna Venere ritrofa , 
perche prodighi ilfuo, e voti gli fcri- 
gni , elpogliguardarobe , e dilapidi 
patrimonj 2 Per non cedere, ò retro- 
cedere i voglio aucre cicatrice , perche 
ebbi piagai voglio viucre fchiauo, per- 
che mi arrefi : Sono impegnato . Di- 
cami vn Auuocato , perche caldeggi 
vna parte , perche protegga vna caufa , 
a ritrofo del diritto , e della cofcienza , 
che gliela dicono ingiufta ? Seguo a 
portarla , perche nc prefi il carico ; per 
smerla mirata, lavo’ vedere, l’hòfpa- 
ciata vincibilc, la vo’ vinta . Sono im- 
pegnato. Dicami vn Giudice , perche 


proficgua a trattare vnodareo, quan-. 
do gli trapelano a gli occhi i raggi non 
ofcuii dell’innocenza ? Lo tengo in 
carcere , perche lo feci introdurre } 
vna mia apprenfionc gli aprì le porte \ 
orail mio giudicio le tiene chiufe: per- 
che reo fuppofto, lo vo’conuinto; So- 
no impegnato. Dicami vn Grande , 
perche deprima vn fuddito meriteuole, 
perche fofienga in alto , ò pure innalzi * 
vn indegno 2 Cosivi, mirifpondela 
Prede fiìnaz ione in terra, a contrario 
moto di quella iu Cielo i lafsù fi pre- 
mia, ò per il merito, òcon il merito : 
qua fi premia , per il primio ; eper 
auereefaltato, fi tiene alto. Là, (ole 
fi deprime per il demento ; quàfi de- 
prime , folo per auere depredo j e V 
auerc dato vn calcio , è ragionedi te- 
nergli i piedi fopra : Sono impegnato . 

E la ragione 2 e l’impegno 2 Le leggi, 
e l’impegno 2 e le cofcienza , e l'anima, 
e Dio, e l’impegno 2 
Quefto è niente . Erode ha detto alla 
troppo gradita faltatrice : Chiegga 
ella pure, eie darò ciò che vuole: etiam Marc. «. 
fi dimidittm Ragni jnei petieris . La 
(cabragli dimanda ilcapodel Precur- 
forc : da mihi in difeo caput Ioannis 
Baptifia. Al tuono dell orribile richie- 
da, fi arrofla , impallidire, gela , c 
fuda racapricciato il Rè . Per vna rea , 
vn Giulio 2 per vna danza di troppo 
viua fanciulla, vn (alto così immorta- 
le 2 vncapo, e capo fimile, per quei 
piedi? Oltrepada Erodiade gli confini 
della promeda . Efibì mezo il regno * 
ed ella che vuole 2 Ilfanguedi vn Pro- 
feta . Chiede vna propora , che tutto 
intiero il fupcra di valore . Perche mi 
vfcifti, ò parola, (e mi poni alla tiret- 
ti , di troncare la voce per mantener- 
ti! Rumina, vi ripenfa, rifoliic, ri- 
tratta j non vorrebbe , ma vuole , e Cl- 
eome v uole , comanda : prasepit affer- 
ri caput eius in difeo . Se voi credete , lbid> 
òN.chc ciòfaccdc , perche legato a 
farlo col giuramento, propter infiaran*- M . ^ 
dum , sbagliate , dice Beda ; quefto fù catena 
la coperta, non fu il motiuo: Sceltts hlc * 
e xcufatiur amento , vt fub occafiorte pie - 
tatisimpius ficrct . Se quefto era, gl iene 
daua io la dilpenlà , foggiungc Teo- 
filaco: Dcccbat magi sin hoc peri urxrf x 
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ron tantum feelus operati . Fù l’impc- 


III 


gno pubblico contratto alla pre/enza 
de' circolanti : propter Jìmul di fc am- 
bente! . Grandi , così guida ; tant oltre 
guida l'Impegno . 

Ma quello è poco . Gneio Pilone 
prende ombra con vnodc’fuoi faldati, 
tornato falò al Campo fenza il compa- 
gno, con cui da quello, con fua li- 
cenza , due meli prima parti . Si figu- 
ra , che lo abbia vccifa , lo fuppònc 
reo, ciò condanna a morire. Era al 
palo, lubendaagli occhi, gli ardii al- 
la mira, egli nell’agonia , e la morte 
fulcalcdclìcfacttc. Scoccauafi cenci 
mentre foprauenne il compagno , te- 
llimonio viuo dell’innocenza giran- 
te : ed il Tribuno , che aUìllcua all* 
atto , comandò che defillefl'cro, difar- 
mallcroj cfciolto il reo fuppolto , lo 
prclentaa Pifoncconil compagno , 
perche lo affolua. Vede Pilone, eri- 
conofcc , c crede , e decreta . Che 
afpcttate , Signori .» Decreta , che fi dia 
mortcal primo, perche fi era impegna- 
to didargli morte, che lìdia mortcal 
compagno , perche cagione d’incorre- 
re nell’impegno ; cheli dia morte al 
Tribuno, perche non falciò correre , 
ad degù ire l’impegno . Cogitanti , con- 
chiude Seneca , che il racconta: C oli- 
fanti queir, tdinodiem tria crimira face- 
ree , qui nullum muenerat , vt ir eodem 
loco tres corfltiuerit ob virus ir.noccn - 
tiampertiuros . Goucrnanti, così gui- 
da; tant’oltre guida l’Impegno . 

Ma quello è poco . Alborota Lute- 
ro, perche gli viene negato di queiìu- 
rare lìdie Indulgenze ; ne mormora 
ne’ Chiotta, ne motteggia nelle Cat- 
tedre. Lcapella orpellate depilazioni 
di boria , ritrazioni gratuite dall era- 
rio demeriti già ripolii , c sbol lì mal 
intcli del Sangue prodigato del Re- 
dentore . L’impugnano ' le Scuole , c 

10 redarguirono di errore . E Lutero 
impegnato, bifògnachclo dica, per- 
che lhà detto. Lo conuiene Roma , 

11 Vaticano lo fulmina con anatemi , 
perche , ò vegga gli erroria lume di 
lampo j ò non volendo ridirlene 


gna abiurare chi contradice; el’mpci 
gno l’induce a farlo. Abiura Roma 
come fallaria; Abiurali Papa come 
(cdtutore de’ popoli , edapclia Ami- 
ci ilio, chi ne è Vicario. Ciò detto, e 
pubblicato, aforzadi vna Logica im- 
pegnata , gli conuiene dire: Dunqo* 
elTerc falle tutte ledecifionidel Vati- 
cano, fé le diede vn oracolo menzo- 
gnicrc. Dunque , cflerenullc tutte le 
Canoniche, fc hanno Legislato- 
re dilautorato . Dunque, elTcre inuer- 
tum Sanata , il Papato, etiranniain- 
foffenbilc la bella Ecclefiaflica Gerar- 
chia. Dunque, affuoco Bolle, e Di- 
plomi . A lacco di laica mano , Beni di 
Chicfa . A terra , Chiolli; c Itnura- 
gliateui, o Ginecei di vergini rileruatok 
A Tacco , a ruba, afiainmediErcfia 
auam panie , si bella parte del Mondo . 
Quello fegua , per feguire vn impe- 
gno; epervn fofienerc vna premefia 
Ipropofitata , bcunfi Vittcmbergo, be- 
ualìlaSalTonia, bcuafi la Germania , 
beuafi tutto il Mondo le confegucnzc 
efecrabili , dell’impegnato Pfcudotee- 
logo . Fermi qui voi fu l’oi lo del preci- 
pizio . Lo vedete , fealto ì Vi vedete , 
letami vi foni caduti ? Vedete, oue 
ribalta l’impegno auriga ? Chcdite » 
Propollo a Galba vn cocchiere dilpc- 
ciofa apparenza , quale però conuc- 
niuafi a reale cocchio ; falò perche fep- 
pe, ch’egli guidaua arri /chiaro ; quei 
c arpertum per prarupta ducerei, lo ri- 
cusò. E voi, chequi vedete , nonri- 
fchj,non cadute , non pendenze di coc- 
chio ; ma ribalti eflfettiui , ctali , c 
tanti, a’ quali guida l’Impegno , che 
dile ? Auealcommefla , ed impegno 
giurato vn tale Spartano , di faltarc da 
vna rupe : falì alla vetta, fi accollò in- 
trepido all’orlo ; ma indurata con l’oc- 
chio la grande altezza, cfcandagliato- 
ne il precipizio, temd, rellò, ritirò il 
palio, die volta in dietro, ediflc,fico- 
mc Plutarco rammemora: Nefcrébnm , 
votum hoc maiore voto indigere .£ voi, 
qui allo llels’orlo, clic vedete ciò , che 
vedete ; cheditci ‘ - r t , 

Che io non fono più in tempo a 
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rcllitocco. E Lutero impegnato: gli \ parlare così? Che già farpafic, e ficte 
o mene faftenere, perche affen. Per j già fatto vento, c vano dii getta re A n- 
oitcncre ciò, che mal dille, gli bifo- l core a tratteticrui ? Che già ficte in 
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carriera , e di gii la poppa all’impe- 
gno , vi porci a difcrczionc ? Che 
non vi hi freno, che a mcza porta vi ar- 
redi? E che? E forfè l’impegno la cafa 
antica degli Pubblicoliin Roma, che 
auea le porte apribili per di fuori, non 
per di dentro ; poffibile ad entrami , 
non ad vfeire ? E che ? Forfè l’impegno 
c quella via (ingoiare del Quinzai , oue 
chiunque ci entri , la parta tutta; pe- 
na, fc alcuno veggafi a retrocedere ? 
Quando ciò fia, che debbo iodirui,ò 
N .? Io vi vorrei pure fatui, che per 
querto vi parlo , per querto dò il fudo- 
re, edarciil fangue . Ma fiere Caua- 
licn, GetcMinifìri, Cete quei di gran 
cuore, c di gran Capo, che liete. Pof- 
fo io volerui (alili , fenza vortra ripu- 
tazione? Patteggiamo dunque così : 
Se nella via dell’Impegno voi non ve- 
dete alcuno , che retroceda *, chiudo la 
bocca al zelo, diffimulo per ora l’Euan. 
gelo: ire douc vanno tutti: ve lo per- 
metto . Ma voi , Signori cortcfi , e ra- 
gioncuolichefietc , non mi ricambie- 
rete vna limile permiflione , vn parti- 
to sì lareo, che vi faccio , con q uerto al- 
meno, che fc ne incontrate qualch’vno, 
che ritorni, fofpendiatc la gita?Ora qua, 
nel fatto. 

Carlo Quinto hà fegnari memoria- 
li , egià firmati i decreti fono regiftrati 
in Segretaria . E chi si? Forfè ne fono 
\rfcitc le copie . Impegno di Monarca , 
e Monarca fimile . E pure , riuede , ri- 
penfa ,e ritrouandoli non in tutto con- 
formi all’equità , egiuftizia di quel rer- 
tifiimo Principe , che fù fempre ; non 
che ritrattali , ma di fua mano ne diuel. 
le il figillo , che li firmò . Chi è quello , 
che retrocede ? La fagra Ruota Ro- 
mana , l’arbitra vniuerfale de’ litigj , la 
tripode fagrofanta della giurtizia , 1’ 
Oracolo confultato da tutto il Mondo, 
fludia, legge, vede , dàlcfentenzc .* 
quelle appena emanate, le traferiuono 
cento penne, leregiftrano cento Ar- 
chiuj, girano per le mani degli eruditi 
Lcgiftì , col titolo venerato Decijìones 
Rota. Sono impegno legato, le fono 
sù i libri: e pure , al chiederli reuifione , 
rilegge , riefamina, e fe gli sfolgora agli 
occhi vna nuoua luce ,c noto a tutti , e 
praticato feuente , che- ex imi ter de- 


dotti s , contraiudicat . Chic querto,' 
che retrocede ? Si è dichiarato Dauide 
full’erezione del Tempiotlo fanno non 
che i Grandi , ma tutto il Regno : Ca- 
pimartri accordati , materiali già pron- 
ti, difegno efpofto; impegno immo- 
bile, perche fiflo ne’ marmi già prepa- 
rati: epure , alfolo intendere , ciò 
non edere in grado a Dio : Non adifi- 
cabis ntiht hanc Domum ; fa leuare 
mano, fa ritirare il difegno j rimanda 
i madri , edefirte. Da che fi retroce- 
de ? da vn atto di magnifica Religio- 
ne, dal fabbricare vn Tempio , dal- * 
la erezione di A Itat i , dalla difpofizio- 
nede’làgrifizj. Echifuflc impegnato 
didiftruggere lcChicfe, di deprimer- 
ne i diritti , eie ragioni , òpure di 
violarne l’Imm unità; conofciutochc 
auefle } .... che douria ? . . Nò : rifpon- 
detemia querto folo : Chi è quello , 
che retrocede ? Nella lauanda de’ Pie- 
di, efempio di Euangelica vmiltà , che 
diede il Figlio di Dio là nella Cena 
Appoftolica , ritira Pietro le piante *, 
perche il forprcnde vn religiofo or- 
rore , di vedere a’fuoi piedi vtnilia- 
to rÀltirtìmo. Si prorclla ben chia- 
ro di non fofferirlo , c ne fa pubblico 
impegno di negatiua : Non Uuubis 
miht pedes in aternum . E pure : 
vditodaCriftoqucl Sinonlauero te y 
non habebis partem mecum : Ah Signo- 
ri, Chi rifletterti: a quello non habebis 
parum mecum , fubito gli fi arrende 
Domine , non fol firn pedes, fed&ma- 
nns ,c£* caput ; Elaftefadelpiè al cati- 
no c dedizione a Crirto, c calcio dato 
all’Impegno , che gliel vietaua . Da 
che fi retrocede ? Da vn vmile protetto, 
di non volere vn altro a’picdi fuoi - E 
chi fuffe impegnato , di porgli il pie fui 
capo, e fermentare a’ più degni? Co- 
nofciutochc auefle, clic doucria ?... 
Nò: diamo fui punto. Chic qucfto , 
che retrocede? S. Cirillo vi propone 
queft’vltimo , per efemplare , e compa- 
gno di ritirami : T u tibi Petrum propo- 
ne , qui & fi dixerit : non Uuabis mihi 
pedes , ce din amen confefiitn .Mavì 
fieno tutti proporti .• mirateli bene in 
vifo . Vi paiono huomicciatoli da can- 
tone, Icoprite loro fifònomia da ttolidi, 
ò da infeofaii ; Hanno bollo d’infamia 
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In fronte? Ricercateli bene da capo a 
piè. Hanno, dii laurea al crine , chi 
fcettroinmano, chidiadema triplice 
fopra il capo : Vi paiono eglino inde- 
gni di compagnia ? Potete loro nega- 
re, di ritornare con erti da voftri impe- 
gni? Dotte quelli che fono.... recedo- 
no ; voi , che fiere ..... 

Mirate pYima nella famofa Giorna- 
ta , quando Ifradc (con fi (Te i Galloni- 
ti . A comando di Giofué ridette im- 
mobile il Sole ; che azzionc sì bella , 
ben mcritaua Ipettatore Affato dallo 
ftupore . Quello dal Pianeta arreda- 
to, fu fe non retrocedere , per lo me- 
no vn dcGdere dall’impegno . Pianeta 
errante ch’egli è , ha l'impegno di erra- 
re per natura ; e pure dà fermo i Lu- 
minofo corriere , ha l’impegno di cor- 
rere tante pode in vn giorno -, e pure 
defide ? L’afpettano paffaggiero alt* 
alloggio le cale dell’ Ecclkica occiden- 
tali: celi è in parola con effe di vifitar- 
le a tal Vira , e pure loro manca . Ve ne 
dupite, òN.? Io nulla. Stupifco con 
più ragione , che fcrmatofi il Sole , an- 
che la Luna fi fermi : Steteruntque Sol, 
<$• Luna, dente vlcifceretur . Che fi 
arredafle il Sole , per allungal e il tem- 
po della vittoria , te c miracolo gran- 
de, c però quello midero; ma la Lu- 
na, a che prò fermarli, edefidere an- 
ch’cffa da’ luoi impegni ? Dicono , che 
fefermatoGHSolc , feguiua acorrcre 
la Luna, giungeua a unto, divenirgli 
per Torto a perpendicolo , efrapodafra 
lui , e loro , eccliffarglielo . Ragione 
buona , ma filofofica . Dicono , che 
fc auuto l'arredo vno de’ Pianeti , non 
loaueanoeli altri , fi confondca l’or- 
dine nelle Cafe, s’ incontra nano a mif- 
chia negli Epicicli, edera vna vittoria 
della terra dilordinc allefchicrc di tut- 
to il Cielo. Ragione buona, ma Ma- 
tematica. Dicono... Senza tanto, io 
dico a voi, chequedi due Pianeti fo- 
no così appellati nelle Scritture , Lu- 
minare maini , & Luminar* minai ; 
e ciò, che fa il maggio re , lo fa il mi- 
nore; e fe chi è Sole, ò per madia , ò 
pcrlapienza , ò per autorità nel Mon- 
do , defidc da’ Tuoi impegni : molto 
piùhàdadefidere , chi ha minore lu- 
ce , chi a minore sfera , chi pergra- 
Oliar* ( Ael V Oa-L-*. . 


do e per condizione è Luminare minai 
E voi?.. 

Vi compatifco però lite gelofi di 
auere quell’encomio , che Tullio diede 
ad vn Senatore Romano : Quod num- 
qaam retraElauerit , aat vllum ver bum, 
aat vii am fententiam . E tutto clie 
Agodino appunti queda lode vn folen- 
niifimo sfregio : Qua laus quamuit * 
praclarijfma viàeatur -, de fatuo ta- 
men, quàmdefapienteeflcredibilior j 
voi però la vorrede , Delicati che fie- 
re, apprendetela ritirata , come vna 
vergogno!» confelfione di corfa : non 
vorrede auere errato . Filofofi, depen- 
nate ciò , che di accordo infcgnallc , 
cheilfaperefiacquidia poco a poco , 
fer faccejftuam nouarum ffecierum ac- 
quifìtionem : io ne ho qui molti , che vi 
fmemifeono , pretendono di aucrloper 
fpecies congenita! , ficomcvolcua Pla- 
tone . Seppero da principio ciò , che 
fanno ora , c ciò cne fono per (a pere ; 
e fono però incapaci di auere errato . 
Tu, Natura, ritirati fuergognata , ad 
offeruazlonedelle Scuole , fcrui nelle 
opre tue la gradazione % procedendo 
tbimperfcEhoribus adptrfeftiora ; ed 
io ne hò qui molti , che non furono 
mai imperfetti , che ebbero da princi- 
pio tutta la loro polli bile perfezione . 
Angioli , voi non fiere piò foli ncU’auc- 
rc indeffibile volontà , immutabili, e 
fermi i proponimenti : nèhòquì mol- 
ti, che niente meno di voi , hanno a 
ciò, che l'apprefero , immobile l’adc- 
fione . ebbero da principio la comprcn- 
fioneadequara di quell'oggetto, di quei 
mouui impellenti, detraenti; preui- 
dero gli cuenri contrai^ » ifauorcuoli 
alle rifolozioni intraprefe , quanto 
voi ; e però ciò che veliero , deono 
volere ; e la ragione di volere, è l’auo- 
re voluto . Vi pare, che fia,c polla cf- 
fcrc così ? Eh , diceS. Ambrogio : Ni- 
hil pacare , /oliai tft Dei : celie della 
diftcttuola vmanità inamabile confc- 
guente il potere errare . Siete hnomi- 
ni al fine-, lafciateuidimarepcr quegli 
che liete, e ditemi. Lo conofcac add- 
fo, cheerrade da principio , che pati' 
ftctraucgolc , che vi frappò l’appren- 
fionc a concepire Itrauoko , c guada» 
gnate le redini al buon giudizio , vi 
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trafportò nell’impegno ? guardaceui di 
negarmelo-, che il dire, di non cono- 
fcerlo ; e confeflàre qua in pubblico, di 
non auere acquiftata più cognizione , 
di non auere progreflo nella pruden- 
za , di eflere ancora come prima , inca- 
paci a difeernere j diefferc , che è più 
che auere errato , eflere incorrigibili 
nel cuore . Guardateui di conceder- 
lo ? che Ce conofcete l’errore , fé a lume 
di ragione vedete l’mgiuftizia, la tiran- 
nia , le ree confegucnze di quell’impe- 
gno , òdoncte recederne , edhògià 
vinto ; ò volete feguirlo , ed è un vo- 
lere il male già conofciuto per male , 
ed vnaoftinatiflìma impugnazione di 
verità conofciuta , ed vn reGftcrc in 
faccia allo Spirito Santo j c liete al pef- 
limo , a cui polla maiarriuarc il piu 
pernerfo degli huomini . Quid tam 
de fonfide damnatam » (grida S. Ago (lino , qxÀm 
catione . voluti t ai additi a huic neccffit*ti,vt non 
nifi portieri e moueatur . . 

Sò , che Pilato , dopo auere fcritto 
il cartello della Croce del Redentore 
Jefus Nazjtremts , Rex Iudaorum , ri- 
cercato che fu a mutarlo , per gelosìa di 
titolo; Noli fcribere , Rex ludaorum* 
fiflo già nell’impegno, rcfiftéalla pro- 
pellagli mutazione, c fermo , citabile 
d iflc ; Quod fcripfi , fcripfi . Ma fapetc 
il perche , diccAgoftino , e volle , e 
douctte eflere così fermo ? Perche Pini, 
pegno era di aperta giuftizia, e verità. 
Volle auere fcritto ciò , ch’egli auea 
già fcritto i perche Dio volle auere 
St Ago n_ detto ciò , che auea detto ; Ideo Pilatut 
fièli» Gs» quod fcripfit , fcripfit ; quia Dominai , 
cena, qui , ^ , Scriuefti , Caualie- 

re, quel cartello di sfida -, fcriucfti quel 
viglietto.piccante ; feriueflia tuoi, che 
faceflcro, che diceficro . Tihà detto 
Iddio vdifcriucre, ed impugnarle: Do- 
minai dixit ? Perche dunque Hai duro ; 
Quod fcripfi , fcripfi . Scriuefti , ò To- 
gato, o Giurifta, a tauorc di quella esu- 
la , che bene fai eflere ingiuila . Tihà 
detto Dio di così fcriuerc , Dominai 
dixit ? Perche dunque ttaiduro ì Quod 
fcripfi , fcripfi. Scriuefti , ò Iufdiccn- 
te, contro la verità, contro giuftizia. 
Concorda con il detto di Dio qucfto 
tuo fcritto ? Dominai dixit ? Perche 
dunque sì duro nelPimpegoo ? Qpod 


fcripfi , fcripfi • Quello foto può dire.* 
Quod fcripfi , fcripfi , che può dire a 
Dio , Ciò che dettafti , dettarti . Ideo 
quod fcripfit , fcripfit ; quia Deai , quod 
dixit , dixit , Maconofccrc l’iniquità 
dell’impegno, vdire la giuftizia, vdi- 
re la Ragione , vdire la cofcienza, vdire 
Iddio che detta tutto in contrario ; e 
volere feguitarlo , e foftenere , e incoc- 
ciare ì Qucfto vi torno a dire , volo* 
re il male già conofciuto per male , e 
de’ reprobi Spiriti la vera , e diabolica 
oftinazione , 

Ma non è tanta in tutti , nò.Sòpoi 
io , che molti fono docili , che fc ve- 
dranno al l’ifperi mento , che l’impegno 
èvn nobile borfàruolo; che quel man- 
tenere fgherri, quel porgere a’manda- 
tar), cfpila i patrimonj , fmungc le ere- 
dità; che i’aucrc tefta fccca , riduce al 
verde-, ciò conofciuto, deftreggieran- 
no, volteggieranno , e faranno onore- 
uolc ritirata . Sò poi io , che quel Giu- 
rifta, al dirglifi all’orecchio , Ó defitti , 
ò tu incorri nella difgrazia di quel 
Grande , di quel Miniftro ; fi riporran- 
no le fcritture , fi ceflcrà dalle iftanze, 
cabborriràla caufa vicino alparto.Sò . 
poiio , che fe gli penetra al cuore vn 
apprenfionedi eflere mirato in bieco 
da quel vifo adorato , fe non ritirali . 
Oh Dio ! quel farli intendere. Quella 
cara , ella è l’idolo mio : la fua bocca c 
vn oracolo, hòdafèntida . E fi retro- * 
cede, c non fi dice più : Quod fcripfi* 
fcripfi - Oue a punta di ftrali depenna- 
no gli amorini: ouc fuanìlagranmaf- 
fima, Ò foftenere, ò morire ; oue fi 
fgrauidarono quelli cuori dalle loro 
concepite riloluzioni , ò vi è fparrito 
queirimmobile. Non errai . Elofof- 
fri, riputazione? e taci, Cauallcria?e 
per tanti motiui, infunili congiuntu- 
re ? Dunque , per vn intereflc , per non 
perdere quella grazia , pei- non imbruf- 
chire quella fcrnina , non è fcapito il re- 
trocedere ; e fe farà a ritirarli per 1' 
Euangelo, e per l’anima , per Iddio ? 
Da quanto in quà motiui così baiti 
hanno guadagnata la mano all’Euan- 
gclo,cheil ritirai fi per quegli da vn 
impegno fia comandato con pruden- 
za , Varrctrarfi per quelli impronti 
marco di leggerezza, ò d’infamia ? Da 

quan- 
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quanto in qua, mio Gicsù , fece ridot- 
to a tale (credito , che fi vergognino di 
fare per voi quello fteffo , che fanno 
per...? Da quanto in qua» fi è ridotto 
Iddio a tanta la fcarlczza, e mendicità 
dipartiti, che fe vuole ritrarre vnim- 

E gnato , debba fargli parlare da vn 
:onomo , da vn Palatino , da vna 
femmina? debba mandargli oratori vn 
intcrcfic, vn timore, vn nfpctto vma- 
no, vnamorefozzo ? Con qucAelin- 

f uchàda parlare la bocca (agrofantadi 
fio , s’cgli vuole vdienza dagl'impe- 
gnati ? Oh Dio è sì alle flrettc , che fc 
vuole ritirami con vofiro onore, ha da 
vfare mezi cotanto baffi , cotanto inde- 
gni di fe? òvoifete alle Arcete di con- 
fettarmi ,che fi può , con riputazione,e 
fi dc’per giuAizia retrocedere , quando 
<i vi chiama , da fuo pari , ficome lo fa 
alprcfentecoll’Euangelo . 

Che volete ? che dite ? Ne l’vno , nè 
l’altro . DcfiAerc per la terra, è baffez- 
za ; per il Cielo , è Aolidadabennaggi- 
ne . Impegno inCorfo , fi de’ vederlo fi 
ne a candella finita. A dado già butta- 
to, non e più tempo ritirarfi da punti, 
comunque vengano . Parlate da que* 
nobili, e gencrofi che fiere ; Sì , mi ri- 
dico da quanto hò detto finora . So Ae- 
netclo quell'impegno -, & io vi bollo in 
fronte , con il marco di timidi , ed in- 
coAanti. SoAcnctclo quell’impegno. 
Quale ? Se mai per auuentura futtcro 
due contrar} , fia a ragione di efempio, 
vno che vi lega fie alla negatiua , l’altro 
all’affcrmatiua ; l’vno , clic vi obbligai 
fc a fauorire vna parte ; l’altro , per la 
contraria -, Quale degli due douctevoi 
(ottenere ? Mosè c nato Ebreo , nu è 
poi educato nella Corte di Faraone . 
Duc impegnicontrarjin vn foggetto . 
La Corte 1 hà accolto mifero gettatel- 
lo: lo hà careggiato con vezzi, nudri. 
to con delizie , c con onori, obbligato. 
Grandi impegni a feguirla , é profilar- 
ti per lei. I fraclc gli die la nafeita , gl' 
ifiillò col fangue la Religione paterna. 
Grande impegno contrario , a ritorfe- 
U , e ricondurti a’ Padiglioni natiui * 
Mosè, che fai? Sono Ebreo i dunque 
recedali . Sono fauonto in Corte : 
dunque rettili « Corte , quelle Corone 
chemiefibiAialcapo, fono ripaAatc a 


fare da boghe al piè : Sono tuo . Dio 
d’ifraelc , col darmi fangue Ebreo , mi 
detti migliore porpora . Sono per te. 
Corte , quegli aurei monili fono tuoi 
doni, fono le mie catene che mi ti ren- 
dono fchiauo : Sono tuo . Ifraelc,quel- 
lo che mi imprimctti , carattere di tua 
fede, mi marca di tuo feguito : Sono 
per te. Cosi ondeggiaua . Ma l’impe- 
gno di Religione paterna , ed cflerc na- 
to Ebreo , peroche anteriore all’educa- 
zione , preualfc a quello di Corte , c lo 
ritirò . Rifleffione fodiffima dell’auto- 
re dcirimpcrfctto : Pcrdidit beneficium 
JEzyptus : non potuti beni nutr tendo fa- 
cere fuum t - qui meliut n afe e r. do fuerat 
* alienili . . 

Ora qui, impegnati, e debutiamo- 
la a tu per tu, per finirla. Aucteimpc- 
no di profeguire quella caufa, di re. 
are fuperiori, di fargliela vedere a 
quclriuale? Se quelli fono giufii, io 
non vi parlo: feingiutti, viricordo , 
che ne auetc vn altro contrario nel 
Battcfimo , anteriore a queAi c più 
Aringentedi queAi. Quello è impe- 
gno contratto in facie Ecclefu , giura- 
to alla prefenza dc’tcAimonj . Compli- 
caAe in quefioim pegno eCaualieri, e 
Dame, c forfè Principi, chedapadri- 
ni promifero per voi; e cento, emile 
volte lo raffermafie, fegnandouicomc 
CriAianl, entrando nelle Chicfe, ac- 
coAandouia’Sagramenti: tutti atti , 
che fono , al dire de’Santi Padri, e delle 
Scuole , iterate: Fidei proteftationes . 
Ora quale degli due doucte voi (otte- 
nere ? da quale retrocedere ? Sete gra- 
duati, feteCaualieri, fece huomim di 
rifpetto per ogni verfo ? Tutti impe- 
gni di Corte. Ma fete prima CriAiani: 
auetc prima l’impegno del Battcfimo : 
Quale degli due doucte voi fottenere ? 
Interrogate le leggi , e vi diranno , 
che prtor tempore , prior iure ; che 
pojfefpo fiat prò antiqtùore ; perche 
quello hà più lunga la preferii ione . 
Interrogatela pratica vniuerfale , evi 
dirà , cne di due vendite a compera- 
to» contrar) , la prima tiene : c fi deue 
tefeindere la feconda : che? tft 4ue ipo- 
teche, prcuale la prima , e la feconda 
Ifon obbliga il già obbligato . Interro- 
garci» AelTa cauallcria i la puntigli» 
H 2 me- 
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mcdcfiraa; Interrogatela . Ella è pure 
d’effa la parteggiana maggiore degl’ 
impegni} c pure d’effa, che vi canta , 
O (ottenere, ò morire ? Interrogatela 
nondimeno , che io l’accetto per giudi- 
ce. Che vi dice J Che , mentre con- 
(radice vn impegno all’altro , moue- 
re palio al fecondo è vn ritirarli dal 
primo } che l'abbracciare rn eftremo 
c vn dare difpallc all’altro incompof- 
libile , e ripugnante ? Echiaro , cra- 
gioneuoleciò , che dice • Ora io ripi- 
glio , c termino . Dunque il (ottenere , 
ò lo fpofarfi vn impegno contrario 
alBatteGmo, foppraggiunto all’impe- 
gno del Battefimo , è vna aperta 
ritirata dal primo impegno . Vi par el- 
la legittima filiazione ? Dunque » fe- 
guo a inferire, Secazzione vile rece- 
dere da vn impegno , è tale il (ottenere 
quelli contrai) impegni chefoftenete , 
perche in ciò (ottenete vna ritirata . 
Se non è tale , fete conuinti a recedei cj 
ed io ripolo. 


SECONDA PARTE. 

S E è, ficomemidite , così difficile 
il retrocedere da vn impegno , vi 
(caia almeno quella cotanto apprefa 
dittkultà , a renderui difficili nell’incof- 
rcrlo . Io fperaua di anere potuto 
ottenere dalhivoftra virtù , e capaci- 
tà , che conofcinto l’impegno ingio- 
ilo , ne battette da voi la ritirata . 
Quandonò, datemi almeno quello , 
c per ben voftro , e per cortefe corri- 
fpondenza de' mici (adori , di non effe- 
re sì facili nell'abbracciarlo . Guardate 
Li figura conchilc , che vi mottrano i 
Matematici: Sopra vna linea retta , 
lòtto vn altra non paralella . Quella 
forellaalla prima , poiché nafee con 
effa dal medelìmo punto : ma nata ap- 
pena incomincia a deflettere verfo in 
giù • Da principio , è poca la dittanza , 
poco ildecluiio ; ma cominciato a de- 
flettere j lìcgùc fempre a deflettere 
«on maggiore , c maggiore dittanza in 
ònjìmtum& E poco quell’impegno , da 
principio ; vna piccola deuiazione dal- 
li rettitudine dalla giuttizia : ma co- 
minciato che Ea , biògnarà , ficomc 


dite , feguire la linea , e fi andrà deman- 
do Tempre più . 

E ri (olino Faraone di opprimere , ed 
ettirparc, per quanto poffa , il popolo 
d’Ifraelle -, ingrombratofi, dal vederlo 
fempre più numerofo , femprepiù for- 
te . Ecce populusfìliorum /frati multar , 
& f or tior nobls e fi : venite , & J, apienttr 
epprimamus eum . Opprimere con po- 
tenza , ò con prepotenza , già fi sà, già 
ttvede , Come fifa . Ma opprimere 
confapicnza , quella è vna nnoua ma- 
niera : come farà } Comanda alle 
mammane , che neH’affìttcre a’ pani 
delle Ebree fgrauantilì , diano morte 
agl’infanti , nell’atro che li ettraggono 
per la vita : Simafculus fuerit , inter- 
fiche illum. Quello è l’opprimere con 
fapienza, opprimere da principio . Pu- 
re nel fatto non gli rie fee . Parto, che 
viene a luce, egiiin poffeffodi vira } 
Innamora, chi il vede , quel corpicci- 
no ; intcnerilic chi l’ode, quel vagito-, 
c piangendo, difartna la crudeltà: Sttr 
pitnter opprimamuj . Truouavn altra 
maniera più (Indiata . Delfina i geni- 
tori a lauorare la terra , giù corni , e 
baffi per cattare materia di fornaci : 
perducebant vitam forum operibus darti 
luti , & omni f mulatti , quo in terr A 
operibus premer entur . Quella è la ma- 
niera pai dna , per impedirei figliuoli 
con le fatiche ; con quel tenerli già 
curai fiaccarei reni a’ genitori (lenta* 
ti , e con ciò farli inabili per la prola ■ 
Riflcffione acmiffima del Lifano : 
Principaliter inttndebant debilitatem 
filiorum Ifrael , vt minus pojfent gene- 
rare, aut prolem debiliorenf facerent . 
Abbottonate, Signori come tirannica 
uefta crudeltà dell’Egitto ; mà cOnfi- 
eratcla comcingegnòfa , & abbiatene 
poi ammaettramento . Se l’inrpegno 
viene alla luce, fe vi cdichiarationc , fe 
incomincia a faperfi ; la riputazione 
mammana vorrà ieuarlo al parto , celi 
darà fomenti , c lo nodrirà , difficile che 
fnpprimafi . Nelle reni dotiete oppri- 
merlo, prima di concepirlo, ò in capo 
òin cuore . Confidcrarc bene prima* 
che farà , fe potrà manttnerfi fenza 
(capito dell’anima , fe nò opprimerlo « 
prima che venga a concetto formato, e 
partorite : opprimere fapienter . 

Gran 
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Gr;m cofa , che la porta dell’Impe- 
gno fia così aperta , evi fi entra con 
tanta faciliti . Leviamole vna volta 
quel Porta patens e fio , e fcciuiamol c in 
vece , ciò che fcriflc quel Gran Filofofo 
siila porca della fua Scuola: Nomo bue 
non Geometra ingrediatur : Chi non 
mifura , non entri . Chi vuole entrare , 
vii prima la fquadra, vili quadranti ; 
vG le ficaie altimetro , e talora anco le 
bolidi , fc abbifognano: Nomo non Geo- 
metra ingrediatur . Auuocato,pwma 
d 'impegnarti in quella ca tifa, rrùi arala: 
mifurati, fc potrai andare retto, ò att- 
rai bifogno di angoli , òftorcimcnti : 
Nemo non Geometra , &c. Giudice, pri- 
ma d’impegnarti in quella Temenza , la 
fquadra all’occhio : mira , fc i punti in- 
contrino, c vanno per diritto: Nemo 


non Geometra . Caualiere prima di af- 
famerò quell 'impegno , la fcala altimc- 
tra : mira le circoftanze , leconfcguen. 
zc di quella altezza pretefa : Nemo non 
Geometra , &c. Superiori Ecdcfiafiici, 
prima di promuoucre a quell’Ordinc, 
a quel benefizio; la Bolide , ed il Piom- 
bino , a fcandagliareil profondo dei- 
la virtù, etici fapcrc : Nano bue non 
Geometra ingrediatar . Tutti, tutti , 
quando fi tratta d’impegno , efamina- 
te, vedcte,riuedetea conofccrc il giu- 
flo,il conuencuolc . Se non ce lo troua- 
te più che aperto , abborritclo, fuggite- 
lo , come vna fcrca catena , che vi gui- 
da sforzati a quella incuit.tbilc alterna- 
tala, O di recederne poi,con poco ono- 
re ; òdi Tega irlo , con rouina cotale 
della voli t ’anima . 
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Erat lefus eijciens Daemontum , & illud erat 
mutum . Lucx 11. 


La Confcflìonc: 



! Clic tace , ò che parla 
troppo ; così dà negli 
cftrcmi Satana , checvi- 
ziofo . Parlò fecoli intie- 
ri in Roma , in Efcfo , in 
Delfo ; fpacciando oraco- 
li , epredizioni fatidiche , cloquacc 
per fino ne’l'afii , afl'ordò dalle fiatue 
confutiate I’ Antichità fedotra , il 
Gcntilefimo credulo : cd ora è mu- 
tolo ? Parlò tante le volte , e benché 
(òtto voce : voi però lo afcoltafie, 
N. mici , quando egli venne Rettore 
melato , a farui l’oratore a fauorc 
del vizio,- quando pretefe parlamenta- 

^ì*i dal I* {"Itivi et 


reconvoi , e della Rocca del voflro 


cuore affalito chiamò la refa ; cd ora 


è mutolo ; Parìa tuttora in bocca 
de’ feduttori compagni , parla con 
lingua di configlicri facrileghi , par- 
la ne’ vezzi di lufinghicrc Sirene , 
parla per que’ vigliati affettuofi , 
parla per via d’inchini, edi laluti, par- 
la con più energia pervia degli guar- 
di ; con occhio fiflo , con mano che 
accenna ; con pie , che preme . In 
quelle lagrimucck, inquc'fofpiri, in 
quegl'incontri fcreni ; in tutto par- 
la , e mi fi dice , che è mutolo: Erat 
mntnm } Biiògna crederlo , perche lo 
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dice il Vangelo . Io però crederci con 
diftinzione, cherifaputo qucft’afforif- 
modclSauio: TtmpHiloqutndi y tem- 
pnt incendi ; fappiaa legge di tcmpi,e 
di occafioni , a Tuo profitto fauellare,e 
tacere • In fcguitodiciò , quando fi 
tratta d’indurre alcuno a’ delitti , fia 
Tullio, e Dcmoftcne che perori : ma 
doue poi fi tratti di Confcflìone , pro- 
ferì allora vn contumace filenzo , e fia 
vn Arpocrate, con vn dito alla bocca, 
per impedirla . Tanto dice Pafcafio 
dell’ odierno Demonio ? Obtorferat 
linguam , nevocem Confezioni t ernia 
ttrtt . Ora , che il Figlio di Dio tenti 
oggi (cacciarlo da vn inuafato •, fc il 
demonio è mutolo , forza è bene, che 
gli fia nemico il Verbo . Ma potea ben 
dirmi l’Euangelitta . Eiecit Iefm Da- 
monium ; edione argomentano la fa- 
cilità dcll’imprcfa , vcggcndola in vn 
Cubito, edintraprefa, c finita : tiecit. 
Ma trattenermi a lofpcnfioncdilenia 
narratimi : Erat Je/uteiieiem Damo- 
nium i fa , che io l’apprenda difficile, 
e contrattata ,trfcntrc nontapprefenta, 
ch’egli pure la facettc apocoa poco ; e 
giuftalcifcrizioni delle opere belle sì, 
ma non ancora finite, dice , che In ia- 
cea ; non , che l’hà fatta ; Eroi eliderti. 
Finiamola noldunque, N. mici, cd a 
(cacciare quetto Spirito mutolo, e vin- 
cere del tutto la ritrofia , che retta an- 
cora in voi al confettami , io' vi propon. 
gocosì ; Che peri voftri peccati, vi fo- 
no due Tribunali ; quello di Confeflìo- 
ne, e quello del Giudizio vniuorfalc.Io 
li porrò a confronto , e voi eleggerete 
quale più vi aggrada. 

" ' Per gli vmani reati vi c il tribunale di 
•Dio nel dì finale j c quetto è punto di 
Fede . Perglimcdefimi vie , achilo 
vuole ancora, il Tribunale diConfei- 
fionciftituita anch’etta per modum iu- 
dicii , ficomc Stuellano le Scuole , e 
quetto pure è di Fede . Da ciò ne fie- 
gue colla certezza almeno di Teologi- 
ca conclufione, che fono i noftri pec- 
cati, direi quali in buonfenfo , crimi- 
Ha mixti fori , ed ònett’vno , ò nell’al- 
tro fi hanno da riconofcere, e giudica- 
te . Educo veramente, cttercartatia 
quefla sì odiofa alternatimi . Cic vali- 
co, Teologi, per v (cime? Scorriamo 


imodi, co’ quali può fuccrdcre a vo- 
flrofenfo, cnevn peccatore fi giuftifi- 
chi. CicilBattefimo,ditc : ma que- 
tto, ò già l 'abbiamo, c non può più repli- 
carli a noftro orò , perche egli è Sacra- 
mento initcrabil c ; comecheimprime 
carattere, ’ò non lo aucndo , non fiamo 
ancora Criftiani, e non accadde, che 
fi profegua la Prcdica.Ci è il Martirio, 
dirci ma di quetto non vi è occafione, e 
per non vi edere chi ttrauafi il fangue 
in odium Fidei , ci manca , chi ci laui a 
quetto bagno . Ci è Tamore , voi dite,e 
la di lui Torcila germana la Contrizio- 
ne , atti riconuerfiui , e giuttificanti 
etiam extra facramentaliter : ma que- 
lli , benché leuino la colpa , lafciano pe- 
rò l’obbligazione a confettarla , quarto 
primum . Ergo , voi concludete , e noi 
ne fiamo conuinti : Confejfo e fi necejfa- 
ria l.tpfìs -, necefftt aie medii , diamo 
a capo al biulo,ò di ricorrere fpontanei 
nrckntatial tribunale diConfcflìone, 
odi edere tratti; cosìteicome fiamo, 
con vna irrcGttibile citazione al tribu- 
nale diDio. E duro... Ma Tappiamo, 
chela giuttizia di Dio mai non ci guar- 
da dal Cielo con occhio pacificato , fc 
prima confettando! delitti, non fi cfpo- 
nc qui in terra la verità . Così accenna 
ilSalmitta : Peritai de terra orla efl, 
& iuflìtìa de Coelo profpexit . Così 
fpiega Agottino : ConfeJjjo de homine , 
ve fe accnfet, & ftc iujiiriA de Calo prò - 
fpexit . E duro ; ma Tappiamo , che fi 
come la Lconza , per tert telonio di Pli- 
nio, infinochenonfifgrauade’Lion- 
cini ,fente dilaniarli dalle loro vnghie 
le vifeere ; c fino che hà gli figli , ha car- 
nefici nel Tuo ventre : cosili reo, che 
grauido di colpe , fe dolendo non le 
confetta, & concipiertdo dolor em , non 
parit iniqnit atem , porta feco i minittri 
della Tua morte . E duro: ma Tappiamo , 
perauuifod’Ippocratc , che qua romi- 
torio modo non trahuntur , calamitofa 
fune ; efe il reo non vomita le fuc co I- 
pecol veleno trattenuto , fi pana . E 
duro . . Ma rant’c,dice Agottino : Pec- 
cata impunti a ejft non poffunt . Aut ab 
homine pani! ente , aut in india o Dei 
indicante pleEiuntnr . Ora, fe fotte in 
balia del reo l’elezione del foro , cfcic- 
glicrc de’duc giudici , etiiburuli, quale 
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più gli aggrada, quale fi promettereb- 
be più fauoreuole , e mite ? 

Direi co^i : di vedere prima la tem- 
pra,e rvmore de’Giudici, chi fia di lo- 
ro più rigido, clii più dolce.Stà deferir- 
la in Giouanni a cap. 20. l’iftituzionc 
de 'Giudici , chedeono conolcere le 
caufe nel tribunale di Confefiìone. lui 
c, che il Diurno delegante , infuffla - 
mt , drdixit : occipite Spiritumfan - 
(bum , & quorum remiferitis peccata , 
remi tt un tur eis . Ed a fare giudici per- 
ticaci , e fiiputi , a bendifcernerele 
circoftanze,le qailità de’misfatti, non 
ipiccò raggi da quella fua teforcria di 
luce , e non dille loro , in darglieli -, 
Occipite /denti am ; ed a farli autore- 
uoli , e riueriti , non ifiaccò dalla fua 
fronte reale vn ritaglio di Maeftà , e 
non diffe loro,nell’improntarghelo in 
vilb : Accipit m aie fiat em ? Èdafarc 
Giudici , che dcono, fecondo la malti- 
ma del Politico, nec amare , nec odijje , 
eflcre di neutro cuore, che non lo in- 
duri fdegno, e non lo fletta l’amore $ li 
fa coH’infùfione dello Spirito , che di 
fuanozionale proprietà non è altro , 
che termine di dilezione reciproca , 
fiore di carità,bollo di amoreiAccipite 
Spiritum fanElum ? Sì , dice Agoftino , 
di quella palla lòno formati f Giudici 
Confcffori.Vuole Dio, che fieno Giu- 
dici sì , ma tutti di cuore tenero , ed 
amorofo,e però li fermenta collo Spi- 
nto fanto, che è tutto amore .* Eccle- 
fia eharitaj , qua per ipfum diffun ditur , 
peccata dimittit ... Auanzate il rifleffo , 
foggiunge qui il Pontefice S. Grego- 
rio . Quello Spirito l'anto de’Contef- 
fori, non fi afpettò a mandarglielo dal 
Cielo, Cenine feguì nella folennc mif- 
fione di Pentecofte : loro fù dato da 
Crilto prima deH’Afcenfione , mentre 
ancora trouauafi quaggiù interra ; e 
quello, a fine , che non fuffe vn amore 
foloverfoDio , ma vn amore degli 
huomini, ed amore dato in terra , re- 
gione di miferic , clima proprio all’ 
vmane infermità , e però compaflìuo 
delle loro dcbolezze,delle loro colpe : 
Prius de terra datar difeipulis ; pofl- 
modam de Calo mittitkr : de terra da- 
tar y ut diUgatur proximus ; de C celo 
mìttitur , vt diligatur Deus . Peni! ora 

a / % 


dii è reo , fe di tale tempri fi può pro- 
mettete il Giudice nell’ vniuerlàle 
Giudizio. Egli sà pure, c Giobbe lo au- 
uerti, che farà si terribile, e fpauento- 
fo , che fino le fteffe colonne de! Fir- 
mamento , benchc fondaco sù gli ala- 
baltri di vna innocenza più candida , 
contremifcent. Ora , di quelli due Giu- 
dici confideratcne precilàmcnte la 
tempra, qual fi parrebbe da eleggerne 
Direi ancora , di fare prima rifleffo ' 
allapotellà : Quanto polla , chevo-. 
glia, a che fi effónda. Quella, di chi ftà 
Giudice in confcffione, già fù nel dar- 
gliela fpecificata così: Quorum remife- 
riti s peccata , remittuntùreis : quorum 
retimeritis , retenta funt . Siche, N. 
il più che polla a vottro disfauore , é il 
retmere ; lafciare di affoluerui, ficome 
talora fuccede per giufta caufa; non vi 
sbrigare da’ vincoli , in cui vi truoua ; 
retinere , e non più . Per altropoi, può 
feiorui , può rimettenti in prillina li- 
bertà, poterti alternatiua, poterti ta* 
le , che puole ancora-, e può primaria- 
mente recami bene; e quello il fà per 
lo più « Onde è però , che dicefi in 
primo luogo : Quorum remiferitis ; e fi 
ìafeiain fecondocome al più,cola che" 
feguirà talora per voffra colpa ^quorum 
retinueritis , retenta funt . La trouere- 
te fimile in dii farà da Giudice il dì fi- 
nalejChe che fia il difputato de via ab- 
foluta ; parlando fui fatto , llando alla 
legge già ftabilita , e ferma dalla prc- 
fcntejprouidenza di Dio , fcritruoiu 
quel Giudice alcuno reo di colpa , che 
fia mortale^ion può,le dnche voleffe , 
perdonare , rimettere , ufare pietà . E 
riftretta in quel giorno quella giudi- 
daria potefta ; gli hanno legate le ma- 
ni gh luoi decreti^ion può più affolue- 
re,non può più liberare , non può fare 
altro, che v lare rigore , e fulminare 
condanne . E di due giudid , vno , che 
non può fare altro , clic dannami; lal- 
tro,che pure può dami la remiffìone : 
di due poterti , vna, in quel dì riftretta. 
apulamente nuocere a 'malfattori ; T 
altra, dicui l’Appoftolo vi affìcura , 
ch’ella è potè fìat in adificationem , non 
in defi rulì ione quale appoggierefte 

la voffra caufa . 

S’clla pur fuffe caufa puramente dui- 
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le, efiaueffeavederea fentenza paci- 
fica, al folo lume del diritto, etereo, e 
non piti.- Vada, dirci, in mano di chi che 
fia ; e , ficome già fù coll urna to in A te- 
ne, fé ne eftragga il Ponente a pura for- 
te: Ma il criminale , ficome Capete , 
caufa di offefa , caufa di lefa Altilfima 
Maeftà, epcròcaufadifangue . Adi- 
fcorfopcròsù quefto punto . Quello 
che fede Giudice in ConfelfioneTiTfor- 
*% fe egli quel d’effo , che il peccatore offe- 

(c pcrionaimcnre, ed affrontò, ficome 
gli Teologi , & i Lcgifti fauellano ,per- 
fonali la fon e ì Lo lefcro le bcftemmic , 
glifpergiuri , le impurità , le vendet- 
te , che li comifcro? Furafte voi,c lui,c 
per quefto è poucro più che mai fuflc ì 
il ferifte voi forfè , onde per quefto 
appare intrifo di fanguc ? Fuftevoiin 

2 uclluogoabbomincuolc ? Salì però il 
Palliano il Confeffore ? Peccaftcvoi, 
Scegli per quefto din Croce ? Dio sì , 
che è l’offdo perfonalmente , e da cia- 
scuno mortale, ficome dice l’ Apporto- 
Io, ccTocififtb. Dio sic quello,a cui fi 
chiama nimico chiunque pecca. Ora, 
«ietterebbe ragione di fottrarfi da vn 
Giudice amorofo ; od il meno che po- 
tiate concepire , almeno differente , 
c darli nelle mani di vn altro offefo , e 
y coptrario ? Auere a dire quello , che 
tanto deplorano i litiganti : Inimici no- 
firi flint iudicei ? E chi sà , come ftà vo- 
lere vn Giudice , che fia g iudice , e par- 
te ? Se chi hà plcito , maÌTìme crimina- 
le , può fufpica re , non che prouare nel 
giudice affinità colla parte, impegno di 
amicizia colla-parte , obbligazione per 
donatiui alla parte*, fidàfolpctto , efi 
tenta fottrarfi dal di lui Foro . Edouc 
trattafididoueredarem vn Giudice , 
chcc la parte fteffa , l'offclò filetto , 
punto bene offeruato daS. Gregorio ;• 
videro cut» , q:iem contempfijfe/e me- 
nimi -, quefto fi vuole ? 

Bifognabcne, Confeffori, che voi 
fiate terribili , clpauentofi . Che voi 
abbiate vn afpetto di Radamanri . Na- 
scondete la faccia , che qualora la mi- 
rano, come fe vede ffero il tefebio di 
]Medufa ,fi raccapricciano; e nella fio. 
la che vi cadedalcollo, fembra loro di 
vedere, a Vipere pendesti , vnachio- 
»udi fùria fcarmigliata . Tanto orro- 


re : Chi farà mai al fine quel Confetto? 
re ? Ha forfè egli tant’odio , ed amier- 
fione al peccato, ficome l’hà Dio ; Lo 
vedette affai volte fcagliarc fulmini su 
la ceruice degli empj ? a piouere fuoco 
sù reprobi finaggi de’ Gommorei ? ad 
alzare di fua mano catarattc , per in- 
nondarci! Mondo con i diluuj ? Chi 
farà mai al fine quel Confeffore > Sarà 
maieglilafantitàper effenza , la fteffa 
prima regola de’ cottomi , ficome l’è 
Dio , fiche ogni reo di colpa , gli muo- 
ua vn’infinitadifpiacenza , gli fouuer- 
taloftomaco , eprouochicon naufea 
irritata la ritrofia del genio 2 Chi farà 
mai al fine quel Confeffore ? Non è già 
vnoefcntc dalle paffioni , fiche non 
pruoui le fpinte che danno al male ? 

Non hà già egl i il fomite legato , fiche 
non abbia occafionedi compatire, chi 
tal volta prendete redini ? Chi farà 
mai ? Vditelo da S. Giacopo , che Io di- 
ce nel j. della fua cpiftola : Confitemini Uc *• 
alterutrum peccata veflra . Sapca pure 
l’Appoftolo , che dee il Confeffore effe- 
re vnto col cnfma Sacerdotale , e con 
ciò auere poteflatem Ordinis ? Sapca 
pure , cheli ricerca dippiù l’approua- 
zionede’ Velcoui, c conciòanerepe- 
teftatem iurifdiQionis ? Lo sà : ma , 
tant’è, dice: Confitemini alterutrum . 

Qualunque fiali, òdebbaefferc il Sa- • 
ccrdote affolucnrc, éfempre huomo, 
è Tempre figlio di Adamo, quancoi! fia 
chi fi confetta . Tanto il Giudice, quan- 
to il reo, poffonoeffere guardati allo- 
ra che nafeono , conafpetti malefici , 
e da Marte , e da Venere , eda Satur- 
no : Confitemini alterutrum peccata ve - 
fra . Che vi credete , che dica , ò penfi 
tra fe quel Confeffore , quando alcolta 
i delitti, che deponete? Dice egli ciò , 
che ditte il Redentore , quando (coprì 
il peccato di chi inacchinaua tradirlo 
là nella Cena: Qyi in tingi t mecum ma- Miub.it. m 
num in paropftde , hic me tradet . Que- 
fto, per bile accefa , ò bcuuc , od ebbe 
fete del Sangue di vn fuo nimico .■ lo 
pureral volta di quella fete ne ardei : 
intingit drc. Quello mangiò fui defco 
di Babilonia : io pure taT voltalo ^ad- 
dentai, c ne ebbi almeno la fame : in- 
tingit ère. Qycfto ftcfela mano a’ piatti' 

(cititi, attinie Idòlotiti: io pure tal vol- 
ti : 
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ta : Intinga &c. Quefto è huomo .• io 
pure fon huomo, e in rutti i confcguen- 
ti della figliolanza di Adamo xlntingit 
mecum manum in paropfide . Cosi egli 
penfa, c faccia a meno, dice Vgone 
Cardinale , che non la penfi cosi : 
Confejfor cum pamtente in eadem paro- 
pjide miferi a mantim tingere debet ,id- 
ejl , per human* fragilitatis experien- 
tiam ,/ìmilem fe peccatoribus reputare : 
c però dice a’pcniccnci l’Appollolo : 
Conftcmini alter ut rum peccata veftra. 
C*c più apprenfione? c’c più orrore, N. 
di quello Giudice? 

Anzi per quello , dicono, perche 
il Confeflòre, è huomo, fi come fiamo 
noi, ctefce l'arduità delia Confezio- 
ne. Mettere gli atti mici al findicato 
di vn liuo'".? 1 Dargli la contrazifra de’ 
penfieri ? aprire pone , c fineflrc al 
gabinetto del cuore? dame ftcflb ac- 
cularmi , e pormi in vifo la mafehera 
d’ignominia ? Tanto rofforc, nel pale- 
fare ad vn huomo le voflrc colpe ? 
Pure , fc fono di omicidio, e di vendet. 
ra , viconucnne parlarne co’manda- 
tarij; Se violaflc digiuno, viconucn- 
nc parlarne a’ieruidori , ed a cuochi : 
Se mormorafte , già parlafle ne’ circo- 
li , e ne’ ridotti : Se fdrucciolafle a 
lubbrico di fcnlo; viconuennc parlar- 
ne a’ meflaggieri indegni , òfpiega- 
re la palfionc a’ complici fuergognate: 
dcpofitaflc il credito , eia (lima, in 
mano di fgherri, in mano di abbietti 
huomicciatoli , esula lingua fdruc- 
ciola di donnicciuolc loquaci: c douc 
trattali di palcfarc le colpe al Confef- 
forc , auete volto vergine , e vi arroffi- 
tc ? Dille Dio ad Adamo, nel d iterar- 
gli il faggio di quel pomo fatale : Qua- 
cumque die comederrs ex co , morte mo- 
rieris , N . mangiò Adamo, e pure non 
. morì. Oue ù la penasi rifolutamenrc 
In comminatagli? Si c mutata, dice Ter- 
tulliano, in quelroflore , che foffe- 
rìAdamo, quando cognouitfenudum . 
Cosi mitigò Iddio con benigna cpi- 
chcia, quel filo primo decreto códizio- 
nato , che non più vfcifle il fangue , ma 
fok> ringerte legote : Maluit f angus- 
ti tm fuffundere , quàm effundere ; rubo- 
rem , & verecondia»-, optauirpro patria 
mo tis . Ci fiaro fibre nel comparire 
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ignudo, e fpogliatò dell abito della gra- 
zia alianti vn huomo . Ma lecon quel 
rodo re hà Dio cambiata la morte, che 
meritaui : Si ruborem optauit prò pana 
mortis , di quello cambio ti puoi cliia- *■ 
mare aggrauato ? E pollo in mezo tra 
quel roflore, eia morte ;c quella altcr- 
natiua , che pure c ineuitabile, a quale 
de’ due ditelli ? 

Diafi, ed è quel folo,che puoi rifpon- 
dermi, che in te fia vna tale delicatezza 
difpirito , clic più abbonimi di vergo- 
gnarti, diedi morire. L’hò veduta in 
molti, in Catone Vticenfe,in Lucrezia 
Romana , in chiunque hà tal fangue 
nelle vene , pronto più a tingere ferro , 
che a lafciare roda la faccia . Ma , poi- 
ché (lai fui pianto del vergognarti , vie- 
ni a patto sù quello , e mi accontento . 
Ti clcggerclli più follo , che luclare' - 
quelle fcgrctc tue colpe ad vnfolo , e 
dilcrcto ConfcITorc , che l’alito qua fo- 
pravn Angiolo, a fpiegarrcneia par- 
tita , la leggefie qua in pubblico, ad alta * 
voce: Ahimè, che orrore! In prefen- 
za alla madre ? Sugliocchi del marito ? 
Chcfcntiflc la moglie? Cliepcnetraf- 
fe a notizia de’ parenti, di amici, di tan- 
ti^ e tanti, che pure mi tengono in cre- 
dito ? Che fi fuentafieciò, chcnafcofe 
quell’angolo? Ciò, che celò quel ga- 
binetto fcgrcto ? Ciò, che copri con 
amanto di tenebre quella notte ? Veli , 
eh, come calarcllc fopra le faccic ? 
Capelli , come fareflc tirai i ben giù ne- 
gli occhi ? Ridotti ofeuri del Tem- 
pio, come vi cercherebbero per naf- 
conderfi ? Lapide fcpolcrali vi fmoue-' 
rebbono , vi aprircllc fcpolcri , e 
l’orrore, che voi menate, cederebbe 
aH’orroredi elfcrc feoperti . A patti 
dunque, ricleggerclli , più rollo che 
fidare gli tuoi peccati ad vn foto , che 
volaffero sù le aledelle gazerte , ad ef- 
fcrc letti in tutti i circoli , in tutte le - 
anticamere del Mondo ; in modo tale, 
chetufuflì prefentea vdireimoti , « 
frinitele filettiate, che fi farebono , e 
vedere gli occhi di tutti fopra te, e ve* 
dert i accennare a dito, Quello è Timo* 
moda bene, quella è colei? A patti 
dunque, dice S.Agollino. NonèroP- 
forepiù leggiero * farli fapcre ad vn * 
folo in confrflìonc, che lalciarecbe li 

faDoia . 
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Predica Decimaf ‘fi a 

Aug-mu. fap pia tutto il Mondo, ficome li faprà » fare, e Scomuniche, in quanto io va* 
4 e_vific. certo nell’ vniuerfalc Giudicio : Non- | glio, e tu ne Tei vincolato; cositipar- 
ne melius efi cor dm vno aliquantu- » la Phuomo , fé ti confedì . Io ti intimo 
fom ruboris tollerare , quàm indie iu~ per Tempre dal conforzio mio, e de’ 
dici i cor am tot millibus denotai Hm ta 
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befeere ì 

Nonne melius efi cor am vno ? Tanto 
più , che quell’ vno hi il fuggello alle 
labbra , ficome ve lo ebbe Èfeftione , 
dopo letta la lettera di Aleflandro ? 
Tanto più , che queft’vno è obbliga- 
to trip lici. iure t Naturali , Dittino , & 
Ecclefiafiico , ficome il Teologo, cil 
Canonifta fatteli ano, a non citire in 
eterno di ciòchevdi? Tanto più, che 
queft’vno cammina in ciò del pari con 
U Vefuuio, che per quanto fi getti den- 
tro , fia traile , fia fatto , fia che che 
fia , nulla riuomita , Te non ceneri pu- 
re ; Nihil prater cineres eruttat ? E co- 
nfi Confeffore, altro non può mai di- 
re ; nè dirà mai , Te non al più, che il 
tale fia penitente cineres eruttare . 
Tanto più , che quell’ vno , è come 
quella Rocca de’ Perfiani , detta il Ca- 
mello delia Dimenticanza , l’entrare in 
cui era vn vfeire della memoria degli 
huomini, lichene pure quello, chefù 
portinaro, lapca chefuflc . Óra , a 
quell’ vno manifeftarei tuoi Talli, per 
non Tentirli a pubblicare neHvniucr- 
iale Giudico , a Tuono di tomba , e 
in faccia di tutto fi Mondo, ti fernbra 
patto , e conuenzione accertcuole > 
Nonne melius cor am vno rubar em tolle- 
rare , tire. 

Me ne pento però , di auere polli al- 
la bocca del Confelìore sì rigorofi fug- 
gelli. Voglio, che parli, e voglio che 
tu lo alcolti , c mi Tappi poi dire, che 
diuario fia , tra che u parli vn huomo , 
òche ti parli vn Dio, in materia cri- 
minale. Didero gli Ebrei, colà nell’ 
Effodo al 20. a Mose loro Duce : Lo - 
UoJ.10. quere tu nobis , & audiemus ; tir non lo- 
quotar Deus >ne forti mortamur. Così 
terribile Iddio nel Tuo parlare, che fino 
ne tema vn popolo a lui diletto ? Tan- 
to è , ripetono .* Loqucre tu nobis , tir 
non loquatur nobis Deus. Attendi, Tea 
te compie di dire lo fielTo. ioti afioU 
uo; così ti parla vn huomo , Te ti con- 
fedì . lo ti condanno ; così ti parla Id- 
dio , Tc egli ti giudica . Io ti lcuo Cen- 


miei eletti Scomunica inapcllabile _ 
cositi parla Iddio , Te egli ti giudica. 

10 ti Tpruzzo di (angue Redentore, io ti 
riuefio la bella dola di grazia , io ti ri- 
metto agliamplelfiparcrni divnDio 
pacificato ; così ti parla l’huomo, Tc 
ti confetti. Io ti rifiuto , c ri rigetto in 
eternò ; così ti parla Iddio, icegli ti 
giudica . Ego-te abf oluo' y così l’huomo 
Ite in ignem aternum ; cosi Dio. E be- 
ne , ò reo , quale più degli due linguag- 
gi ti Tuona grato agli orecchi ì Ah , 
ci parli pure l'huomoin Confcfiìonc 
e non ci parli Dio : Loqucre tu nobis , 

& non loquatur nobis Deus , nemoria- 
mur. 

- Pure ci vieni vna volta ne’Tenfi miei, 
c moftri di conoTccre , a quale de due 
Giudici , e Tribunali tu puoi trottare 

11 tuo meglio: Il nodo è fatto: ora, a 
dare l’vcima Uretra . Quando Tono due 
Giudici , e Tribunali , che poflono co- 
noTcerc , ed attuare sùla medefima 
caufa, èfolito, che giochino a preue- 
nirfi ; ed è mattìma franca tra Giurifti, 
che in quelli cafi ; detur focus praiten . 
tieni ; e caufe limili , chi le preuicne , 
le fa . Ora, Te tu tardi a portare la tua 
cauTa al tribunale di ConfcTfione, tri- 
bunale sì dolce , ficome vedetti; chi 
si , che in unto non venga la citazio- 
ne , che ti porti , cprefentia quello 
di Dio ? Rifletterti aH’auuifodcl Sal- 
mifta* Praoccupemus faci em Domini pfjJi 

-| in Confezione ? Non dice, fugere ; non 
dice, declinare y che ciò non puoi: di- 
ce ypr aoccupare , per au uertirti , che ti 
conulcne vfarc celerità , che ti cornite- 
ne giucare di preuenz ione. Cosi pun- 
ta, c riflette Ruperto Abbate: jìnte- 
quam quis vocetur , vltrone 'e in Confef- 
fione loqui. Non hà ferie,fai,il Tribuna- 
le di Dio; hà tuteli giorni vtili. Ogni 
dì vi fi pigliano, cfifpcdicono caule. 
Dunque preoccupare , perche ogni di 

puòcflcrc Non mancano Curfori 

al Tribunale di Dio , che portino pa- 
pere citazioni : le portano le arme , 
le portano le febbri precipitofc , le por- 
tano le gocciole , e le apoplcfie , le 
. por- 


ti. 
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portano le morti inafpettate; c quando 
meno fi afpcttano , l'opraucngono . 
Dunque ^preoccupare , pere he ogni di 
può eficre . 

Vero. Maquando pcnfoal confcf- 
farmi, comincio a fornire tormini, c 
conuulfioni , epruouo in me talc_» 
commmozionedi vifcere,chcmi pare 
difentire il dolore del parto . Per me 
ditte il Profeta, per me lo hà fcritto : 
Ibi dolores , vt parturientis . Te lo ac- 
cordo, ripiglia Rupcno Abbate: ma 
fi, che te ne informino le mammane, 
che forte di dolori fieno quei di parto. 
Si agita, fi contorce, anfa, palpita , 
fuiene quella parturienre addolorata ; 
ma colio vfeito il parto , tutto allegra , 
folleggia. Tali fono i dolori del parto- 
rire ,chc pretto voltano in vnaccccllì- 
ua allegrezza : Dolores parturientis , 
idefl fruSlum gaudi) afferente s . Rin- 
crefcr, è dolorofo quel partorirei pcc- 
cati : Dolores par tur iemis . Ma panu- 
nti che fieno , che gnidio , che giu- 
bilo della cofclenza (grattata , fruii um 
gaudi) afferente* ? Sane, grida la Si- 
nodo Tridentina , Sanerei, dr effe- 
Qus huius Sacramenti eft reconcUiatio 
cumDco , quam inter dum in viri* pi/s 
fax , oc ferenitas cum vehementi fpi- 
ritus confolatione con/equi folet . E dil- 
lo tu, fc noi prouatttpiù,epiù volte , 
dopo aucre fatta la (carica delle tue 
colpe ì Quel non sò quale allargamen- 
to di cuore, quella interna quiete del- 
la cofcicnza -, quell' arcano tripudio 
.. v Chilopruoua , lofpicghi, chi io 
ttonsò. Oh Dio, quando vn anima , 
dopo il pattato diuorzio, rifpofandofi 
a Dio, gli dice intenerita conAgotti- 
no : Deus mtus maritane mentem 
meam . Oh Dio! Quel potere dire , 
hònafeofi , efcpoltii peccati mici, c 
per quanto fi cerchino nelPVniucrfale 
Giudicio , qu ere tur peccai um meum,& 
non inuemetur . Che pace vera , clic 
gaudio lineerò , che Scurezza di cuo- 
•re, eh ? Qucfta tritona, chi elegge il 
tribunaledi Confeffionc clu lo rifiu- 
ta, ò il fogge, trouerà quello di Dio 
in quo dir a conf affo cruciabit . Fratello 
peccatore, io ti hò metti al confronto 
gliducTribunali, quello di Dio, che 
e tutto fuoco di fdeguo ; quello di 


Confcflìone , che ti refrigera , e fa- 
zia: uippofuitibiigntm , & aquam , 
eleggi tu. 

SECONDA PARTE.* 

I L mio zelo, ò N. Ita fin ora adempi- 
te le fuc parti di vero zelo Euan- 

f elico, perfuadcndoui la Confeffionc. 
la però qualche finderefi, perche ze- 
lo difcrcto , diauerla infinuara quali 
i pervia forzofa, per timore del giudi- 
cio , che le mettcua a confronto . Se nc 
duole il mio zelo, evene chiede per- 
dono, diatlerlada vóipretefa come 
parto Ccfarco ,* quali che il vottro cuo- 
re non fotte già per farla come parto 
fpontatteo , lenza alcuno intcruento 
di tortura , ò violenza di taglio . Chia- 
ma perdono , e vi protetta l'emenda: 
rifoiue di chiamatuelo in altra gitila 
-attai più degna di voi , accio che gliela 
diateda Criftiani nobili, quali ficte . 
Vna Confettionc nobile , miei N. 
Vnatalc Confettionc, che in tutte le 
fite parti eflcnziali, od integranti che 
fieno, porti bipede del Tuo decoro ; 
Vn dolore nobile, vna Confcttione 
nobile, vna foddisfazionc chefia da 
nobile. 

Ve ne fono due dolori, licerne fa- 
petc; l’Attrizione, e la Contrizione . 
Quella c dolore perfettittìmo, c conce- 
pito, ficorne dicono le Scuole, ex mo- 
lino dilezioni s amicabilis ; dolerli del 
peccato, perche ottefa di vn Dio co- 
sì amabile , così buono . Quella , 
dolore di lega (limata più batta ; tlolcr- 
fi del peccato, perche irritò quel Giu- 
dice fupremo , perche prouoca gli ga- 
ttigli è calamita di pene . Qui vor- 
rei , ò N. che cominciane a trattarli 
fui punto, la vera, cCrlttiana nobil- 
tà. Poiché abbiamo a dolerci , doler- 
ci, per libinolo più fublimc ; qualifi- 
care il dolore colta nobiltà del rnotiuo ; 
nobilitare le lagrime, c farle cflcrc va 
rio più rifpettabile, con dare loro fonte 
più alta . Dolerli per amore; clic dolo- 
re nobile , s’cgli c vn dolore da figlio * 
Dolcrfi del peccato , per offclà dì Dio» 
non perche è danno di noi ; che dolore 
liberale, fecgliè vn dolore, che nou 
lo guida in t erette? * 
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Ma quello forfè non è frutto da_ * 
nafccre in ogni cuore . Ciò che c fino , 
t è fublime. Iddio , che bene conofcc 
' la noftra lega , lo pretende da tutti . 
Losà benimmo ciò , che fé’ dire da 
Seneca , che Suadenti* perfetto , 
fed tmperanda rtonefi : perfuade vn 
si bel dolore , non lo comanda però ; c 
dirci , rifpettandolo. come nobile ; 
Se non 1’otticne Ipontaneo , non Io co- 
manda forzofo • Si accontenterà anco- 
ra dell’ Attrizione , e raffinandola nd 
Sagramentojdignificandolacon il fuo 
Sangue , farà , che baffi ; dr faciet ex 
attrUo,contritum. Abbiate pelò Ri mo- 
do , ornici Signori , efenon vi per- 
mette la pouertà del cuore ; di compa- 
rire in porpora con amanto reale di 
contrizione ; lludiate però di compari- 
le attriti almeno, con decoro. Non 
dia quella attrizione concepita per fini 
baffi ,ò terreni, per danni temporali, 
.che fi temano ,ò lopraticngono . Non 
. fig naturale per motiui Iperrantt alla 
natura , dice nella fua Bolla Inno- 
cenzo Vndecimo . Sia , per motiui 
diretti alle Fede , fpettanti all’ ordi- 
ne della grazia , fia per raoriuo di 
.Cielo, c non di terra . Abbiano gli 
nolfri cuori quella riputazione ; che 
fe hanno da venire al pentimento , 
jion ve li muoua natura , ma ve li 
«induca la grazia . Partorifcono le 
Cerne per timore, ficomc Tappiamo 
da Plinio , ma per timore cagionato 
dal Ciclo ,. colle nnnaccie dc’tuoni . 
,Se dobbiamo dolerci , e partorire in 
ConfefTìonc le colpe per timore ; 
temati nobilmente , temafi folo chi c 
fuperiorca tintigli huomini, a tutta 
Ja natura ; adunque , Dio . Sono 
fatte per lattare , le noflre lagrime ! 
ana perche lanino bene ; fieno quel- 
le , che Giobbe defiderò : Si lotus 
fuero aquis ttiuis , crfulferint mundi fi- 
rn* manus mete . Non fieno acque di 
fiumi, c di Jagune; ma fieno acque di 
neue, chevalcadire, vn acqua, che 
viene dall’alto . Quella c la diflinzio- 
ne,che riccrcaua la Chiola : Quicom- 
pungitur prò elatss , aqua niuis perfu/us 
ejì ; qui compungi: ur prò terreni s , aqua 
terra . 

Succeda poi al dolore la Confcfiìo- 


ne, refpreffionc, c candida, e linee- 
rà di noflre colpe . Teologi , perdona- 
temi ; voi fate torto al fapere di quelli 
micivditori, in fuggerirc loro, che 
dee edere intiera , e che l’eflcrc intie- 
ra , non c Dazio di Roma , ò aggrauio 
di gabella sù le cofcienze , ficome di- 
conogliErctici, nò, ma elice de iure 
Diuino , ch’ella fia tale ; perche ex vi 
fua inftitutionis , è iflituta da Dio , co- 
me giudicio; eper vn gufilo , e bene 
fondato giudicio , ci vuole intiera la 
cognizione delle caufe. Quello punto 
sì franco . Teologi tacetelo : già lo 
fanno: lafciatelia confulta colla loro 
Crifliana nobilita , e loro dirà quanto 
balla. Vi faria bene che dirne , che 
perfone si degne, che floridi huomini, 
dopo auerc penfato , dopo auerc detto, 
dopo auerc fatto , ò con fopito , ò con 
diffimulato il timore di Dio, & il ris- 
petto delle fuc leggi , aueffero poi a 
tacere in Confezione , per panico ti- 
more , eper rifpetto di vn huomo. 
Ebbero cuore si franco di non temere, 
chefifapcffe quel rifentirfi , quel mor- 
morare , quell’odio , queU’amorc ; 
che poi temette di manifcflarlo a chi 1* 
obblia , c non ne parla in eterno. Con- 
fidcrate, fede’cadere in cuore nobile 
vn tale rifletto , di vergognarli a dire 
ciò, che tù figlio del genio, figlio deli* 
elezione , c figlio di vna libera volon- 
tà . Io mi vergognerei di confettare il 
trionfo delle mie palTìoni , cornicilo 
colle mie perdite , fc non auclfì aulito 
la libertà di loro rcfillcre : Ma fc pote- 
uo. Per me aurei roflòre a confettarmi 
pcrvinto, ma non a dire che mi refi. 
Se non potato rcfillerc , nonhò col- 
pa. Se potato , nonfù perdita, ma 
cclTione; cccttìone hbera,non vi è rof- 
foread cfporla . Chiriceuc dame la 
chiara Confezione di quel peccato, già 
mi vede pentito di auer lo fatto : vede, 
che lo ritratto ; vede , che lo disfaccio , 
c che lo vinco; in confegucnza , fiip- 
primeràil difcapitodelle pallate feon- 
fiitc, l’orrore che torna colla prefente 
vittoria .Chimi fente contrito del paf- 
fato, già mi fcuopre nimico del futuro. 
Non vi perdo di credito , nè di onore, 
fc confettando il reato di quel giorno , 
propongo a me, prometto al Confet- 
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forc l’innocenza giurata di vna età in- 
' «era. 

Vkima refta la foddisfazione , di cui 
effetto c, feemare quella pena tempo- 
rale, che dourefte patire ctiampoflrc - 
mijfam cnlpam . Confeffori che auete a 
imporla... A’peccatigraui, peniten- 
ze leggiere? A colpe così fatte, cilicio 
di Martori , ò Zibellini ? Ah , è Caua- 
lierc, e Dama. E perche Caualierc , c 
perche Dama tradirti? Corta meno a 
Giesù l’anima di vnaDama } ò di vnCa» 


ualiere , che abbia però a lauarfene mi- 
nore cura ? Perche fono più dilicati, li 
volete più tempo in Purgatorio ? Peni- 
tenti, che auete a farla , Crirtianiche 
fietc, foddisfatea Giesù, feontate la 
partita de’ voftri debiti - Nobili, qua- 
li fiete, vendicatiui della carne, ven- 
dicateui dell’ amore proprio , vendica*» 
teui delle comodità.Se li trouafte nimi- 
ci, trattateli come tali, Rifcotete da 
loro ciò, che vi tolfero . Siete nobili , 
fiate rifentiti . 
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Quanta audtuimus fati a in Capbarnaum f fac bìc in 

Patria tua . Lue. cap 4. 


11 Bene perduto, 



Chi vuole nauigare , la 
Carta è auì delineata, a 
tutto ridrografico rigo- 
re,da’nocchicri periti de’ 
riollri Mari ; Per quanto 
vafte fieno la diftanze , 
che frapofe natura tra lido , e lido j 
tutto auete in vn foglio, e le può l’oc- 
chio feorrere j immoto parteggiare in 
vno irtanie . Voi qui vedete dalle 
vifeeredi vn folo punto vfeire più li- 
nce, quefte, fenza feomodo di cam- 
mino , viaggiare pellegrine ad ogni 
fpiaggia rimota ; Andare da feno a 
feno, per ifcortarc ficuri gli nauigli 
erranti , con regolatli a’ rifpctti de’ 


punti filli ; Incontrarli ita loro , c 


formare angoli rctti,ottufi,ed acuti , e 
in ciò prefcriuerc agli auucduti Piloti , 


i rombi direttori de* loto viaggi * In- 
crocciarfi, confonderà j maciafcuna 
eclofa di fua mano diritta* le tutte in- 
terne formare vn matematico labirin- 
to , e dare clafcuna il filo per iftricarfe- 
ne. Quiuifcoprire Liglfre, ò Britan- 
no Piloto c fcogli , c piagge baflc -, c le* 
Cariddije le Sirtijc fenza vfo di Bolide, 
òdifcandaglio , trouare fopra in vn 
foglio in piana fuperficie il profondo 
delle acque , che falcare vuole . Co- 
sì , per nauigare in quefto Mondo, vi 
danno nautica regola ,c videferiuono 
le vie i Tolomei , gli Atlanti Magni , 
cMagini . Ma per andare alla patria 
del Cielo , tuttoché fia maggiore la 
diftanza , ve ne dò io la carta affai più 
breue , e rirtretta . Due punti, ed vna 
linea -,cd è qui tutta . Vn punto in prora 

del 
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del voftro cuore , che c naue, giufta 
chedifle Agoftino : Nauis tua , cor 
tuumefi: Palerò punto nel termine, in 
bocca al Porto della celclle Patria , a 
cui fi vi. Sedi queAi due punti vno 
guarda l’altro , in qualunque fia moto 
yi trouiate , purché non veda a contra- 
rio, c linea Tempre diritta, ad ogni 
\* pafloin quella vi approfiìma per quel 

termine. Scòlo perde di mira, ò ne 
diucrte ad altri difparati , fiamo già 
fuori di rombo ; e per quanto cammi- 
nici a vento , o remi , il moto c vano , 
e niente gioua aH’ecccflo. Parlo ofcu- 
ro, eh, Signori? Parlo però finoni- 
jmocol Vangelo . Tante le belle, ed 
ammirate azzioni,con che già Chr jfto 
aueua c refo fe gloriole , e tante Gen- 
ti , e Nazioni beneficate , le riproua- 
rono gli Nazarei feueri,comc fatte per 
altri , non per la Patria : Quanta, au~ 
diuimuJ alta in Capharnaum , fac & 
hicin patria tua . Quello fuccefl'e a 
Crifto,per mifterij ben noti ad Agofti- 
no , ed Ambrogio . Ma il limile I uccc- 
dca’Criftiani , per loro deplorabile 
negligenza. Non farli perla patria , 
per la fallite, perii Paradifo ciò, che 
fifa, per quanto bene fi faccia, fuori 
di Ornile fine , e Cimile mira, c tutto 
bene perduto. Se il cuore, che è na- 
ue, non mira diritto al punto della Pa- 
tria, nauiga fuori di rombo, non ha 
più linea , è trauuiato il cammino . 
Qui è, donemifermoadimoftrarui, 
il Bene perduto , per difetto del fine , e 
deJl’intenzione • Ora fate voi,che que- 
lla mia fatica , non fia fatica perduta, 
per difetto dell’attenzione, e comin- 
cio &c. 

Di tutte le vmancazzioni, purché 
non fieno di luo genere difettuofe, è 
anima l’intenzione * con cui fi fanno, 
cd il carattere di buone , ò ree, che por- 
tano , imprime loro il Perche . Quello 
iffnXm. vici dalla penna di Boezio: Cuius finis 
quxrt 4». bonus eji , ipfum quoque bartum efi , cu-> 
ius finis malus efi , ipfum quoque malum 
efi . Qucfco dà per certillirno S. Tom- 
mafo , che gli atti mafiimc interni , ne’ 
quali il merito , òil reato confifte < 
accipiunt fpeciem à fine . Quelto è il 
ai. Ang.ìn COll ' une icntire delle Scuole , ed a 
loro fouofcriucS. Agoftino : Noneri* 


tis ex animo quemque pendendum ad re • 
tribut ione premij , velpcena . Quello 
si alto, e ben fondato principio abbia- ^ 

telo voi, oN. in qualità di premefla, 
ed io ne didurrò per conclufionceui- 
dente , che , Qualunque noftra opera , 
per quanto ella fia lecita ex obietto, per 
quanto faticofa , per quanto eroica el- 
la fia, fenon ha fine virtuofo , fpec- 
tante a riga di merito, e di falure, èpa- * 

glia lenza grano , e come fufle perdu- 
ta} e tutto è il farla fenza il fine domito, 
quanto non farla. Ex animo quifque 
pendendus,&c. 

Fin qui parlai co! Santo , ora egli fic- 
gue , e vuole paiiarui dafe. Mirate- 
lo, vi dice, quel Nocchiero, farpa , 
rinuirchia, /piega, fi lancia a golfo . 

Seduto in poppa , arìmone, veleggia 
afehiuare fecchc, rade fcogli, cnon 
vrtaj fende fiotti , e marofia prora 
diritta. Egli è Agoftino, che parla : 

Temonem optimi tenet , dat proram 
fluttibus , cauet ne Intera infligantur , 
ducit nauem , quovult. Ora, fc riduc- 
ilo il così brauo Nocchiere , oue egli 
intenda portarli , qual rombo tenga , 
che Porto abbia in difegno di afferrare? 
rifpondefle, di non faperlo, di anda- ^ 
re cosi , doue loguida l’ andare , fenza 
prefilTo alcun termine al fuo viaggio : 

Dicatur ci , Quo isì Et dicat , Ncfcio : 

Voifubito qual pazzo lo fgridarete , 
che imprenda via fenza iiucjxuoe^i 
termine, chcnauighi a neflu nò Por- 
to, chegiriacafo. Ma che ti dice il 
Santo ? che voftri fono i rimproucri f 
che lui fate . Tanto è il nauigare , e 
non fapcrc a che Porto , quanto l’opc- 
rarc, enorilapeve a che fine? tanto 1* 
vno quanto l’altro va fuori di ftrada , e 
per quanto cammini, non giunge al 
termine : T alis efi , qui optimi cmrr 'rt * 
fed prater viam . Sudare qucU’Artifta , 
e logiarfi la vita ruttò giorno i chc»> 
giufta opera ? che fine ? Impallidire 
quel profelTore di Scienze le notti in-» 
tierc sù i libri, che bell* opera? che fine? 

Agire, eriuoltarequcifacendoni , e 
girare in vn giorno quanti fono gli 
Epicicli del Ciclo politico , che grande 
opra? che fine? Dicat ur ei , Quo ts > 

& dicat , Nefcio : Neflùuo fine fpet- 
tante all’ anima , alla falute , a Dio ; vn 
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vibrare di Arali , acoftume degli Ari- 
mafpi, Colo verfo terra , e mai non 
alzaie la mira all’alto, al Cielo, c tut- 
to bene perduto : curri t , fed prxter 
viam &c. 

Ella fù dettatura dello Spirito Santo 
ciò ,chefi dille in Giobbe al 39. Penna 
Struthionis fimilis tennis Accipitris : 
E pure. Signori, chi di voi lefle, ò in 
Plinio, ò nel AldrouandiJe nature, c 
proprietà di così fatti animali , trouerà 
bene di che ftupire arai detto. Struz- 
zolo, che mai non leua vn palmo da 
terra jSpaiauierc, che vola così velo- 
ce , e fublimc : e come penna Struthie- 
nisfmilis pennis Accipitris ? Struzzo- 
Io , che è l’Ipocriro de’ volatili , perche 
ne ha le penne , ma non il moto ; Spa- 
rauiere frezza animata , clic /oprale 
ale fi vibra ; arco a fe fletto , ed a fc 
fletto faetra ; e come penna S truthionis 
fimilispcnnis Accipitris ì II Tetto c ben 
difficile da capire , per quello ha pro- 
fondiflìmo il mitterio.Tutti gli huomi. 
ni, come che nati a volare verfo del 
Cielo, hanno per ale e penne le ope- 
razioni, c quelle fono, che (fendono 
pcràlzarfi. Chi però le ha di Struzzo- 
Io , chi di Sparauicre . Nell'apparenza 
molti fono, che le hanno fimili: Pen- 
na Struthionis fimilispcnnis Accipitris. 
Ma l’vfo , alzandoli con intenzioni 
dcuatc , e fini alti , fe ne vola verfo del 
Cielo , e quella è penna Accipitris . 
L’altro , che, ò non si, òtralcura di 
auere quei fini fublimi, per quanto egli 
operi, mainon leua vn palmodater- 
ra, c quella ù penna Struthionis , di 
cui dice la Chiofa per conclufione : 
Alas quaf ad volatum fpecie tenus eri - 
git fed nunquam fe à terra volando fu- 
fpendit . 

Rcligiofi ,chc fofferitc ne* Chiottri 
dirigorofo , e penale? Vn obbedien- 
za efattitti ma , vnnon clferc vn’ora 
Padrone di fc, vnottrozzarcin falde 
le proprie voglie... E noi abbiamo al- 
tretanto , dicono i Cortegiani . Quan- 
do abbifogna moto per cfcrcizio,refta- 
rc ftatuc immobili allcportierc. Quan- 
do fuori yì fono fpcttacoli,cd allegrcz- 
ze;marcire ipocondriaci in Anticame- 
re , vegghiare ad onta del fonno, c 
reggerlo fofpefo sii le palpebre; gire» 


ritrofo del cuore, volereciò, che non 
vuole la volontà, e camminare Anti- 
podadi fc lìdio . In farti è limile : Pen- 
na Struthionis fnnilis pennis Acci - 
pitris : ma l’intenzione è diuifa . Il 
Religiofo opera a fine di merito pretto 
à Dio , però fi innalza al Ciclo. Il Cor- 
tegiano , fe non ha tale intenzione , 
mai non leua vn palmo da terra : Nun- 
quam fe à terra volando fufpendit. Ro- 
miti , che lofferilìe nelle Tcbaidi ì 
Squallide folirudini , sferze di Sol Lio- 
ni, rigori ertremi d’inclemcntillìmi In- 
uerni; pane duro, acqua fetida, ter- 
ra per letto fatti per origlieri. E noi ab- 
biamo altreranio , dicono q nei giorna- 
lieri , e campagnuoli : Sole" anche 
noi, che mietitori ci sferza ; grandi- 
ni, e piogge, che fuori di follaci col- 
gono ; ilentare di pane, edilctarfi alle 
fotte delle paludi . In fatti c limile 1 
Penna S truthionis fimi li s pennis Acci- 
pitris : ma perche non è limile l’ inten- 
zione, i Romiti che l’ebbero di beni 
eterni, e motiui fpirituali , fiataro- 
no; giialtri , perche non l’hanno , non 
mai fi leuano da terra : Nunquam fe à 
terra volando jufpetidunt . Martiri, che 
fofferifte da’Trianni ? Confifcazioni 
di beni, efilj dalle Patrie, nafeondigii 
di Catacombe , piombate, pettini , 
cculci, croci, morti. E noi abbiamo 
altrctanto, dicono quei Soldati; ab- 
bandonamene di Patria , la douc i Du- 
ci li comandano; nafeondigii fottcrra 
negli aprocci, veglie in Garctte , na- 
zioni a punta di mezze lune ; battute , 
ftroppiamenti , pcrcotte , ferite , mor-* 
ti. In fatti c limile : penna Struthionis 
fmilis pennis Accipitris : Ma i Martiri 
diCrilto, per auere alta l’ntcntionc , 
e fine fopranaturale , ed eroico, fi alza- 
rono fino al Cielo, e laureati vi entra- 
rono : gli Soldati, per non auei lo, tan- 
to dentano , e nulla acquittano . Oh , 
fe bene indrizzattero i patimenti,i peri, 
coli, le agonie, che incontrano ad ogni 
patto, conuerriafcriucrc Martirologj 
continui , e non foglietti, ò Giornali di 
Afl'edj , è di Fazzioni ; c perche non lo 
fanno; Nunquam fcà terra volando 
fufpendunt . 

Ah Fedeli, Fedeli, e tanto fare, c 
tanto patire ? che le indrizzati futtcro 
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con vna buona intentione di fare , e 
patire per l'anima, per Iddio, farebbero 
tutti tanti numeri d’oro , aggiunti alle 
partite de’ voftri meriti ; e per non far- 
lo, tutto è gettato , è tutto bene per- 
duto . Ah Paolo Apposolo , che pal- 
leggiando per ifinaggi di Atene, tro- 
uaflc quell'anonimo Delubro , che 
tanto offefe il voftro zelo Appoftolico, 
e vi induflc a dolerucne in quel Senato: 
Inutni arma , in qua Jcrìptum trai : 
Ignoto Deo\ Se palleggiane tra noi , 
quanti ne trouerefte di quelli Altari , 
cioè, quante le azzioni, e patimenti 
fatti , o fofferti cosi , o dedicati a chi ? 
Ignoto Dea. Ah Fedeli, Fedeli, pian- 
gerebbe a caldi occhi , c griderebbe 
a gran voce: Giàchc fate l'Altare, vi 
corta unto il mettergli l’Infcrizionc I 
L’ordinare a Dio , ò nell’ opera attua- 
le, od almeno, rizzandoui la mattina, 
quanto farete, e patirete in quel gior- 
no? Vn’attod’intcnzioncCrirtiana , 
che vi guadagni il tutto , e come in ma- 
no di Mida, ciò che tocca , coaucrta 
inoro , evi arricchita di meriti : e 
che vi corta poi ? Vi reca fcredito ? vi ti- 
ra contro le dicerie del Mondo, folita 
riluttanza di chi ben fa ? Egli è atto oc- 
culto, neffuno arriua a vederlo. Vi 
reca applicazione ? vi intifichifcc ? In 
vn momento è finito . Non aucte a 
cercarlo fuori di Voi , che egli vi nate 
in cuore-, folo, che vogliate che fpun- 
ri . Non vi fpreme fudori , non ci va 
forza di fchcna ; batta il volerlo fare , 
che egli è già fatto . Quella sì piccola 
cofa fa, come le formiche degl’indiani 
riferite da Plinio , che per piccolo cor- 
po « c minore bocca che abbiano , ca- 
lano oro , c l'adunano per teforo . 
Qucfto sì mefehino moto di volontà , 
aiutata dalla grazia;quetto atomo mo- 
rale, quello leminientc, viacquiftail 
tutto: efe qucfto fi oramene, il tutto 
c perduto &c. 

Miferabill . Con dii parlo ? Furte 
uì tutto il male . Non ordinare a 
ne meritorio ciò , che fi fa , e patifee , 
è danno nrgatiuo , è puro lucro ccflan- 
tc. Egli è ordinare ciò, che farti anco 
di bene, a fine tutto contrario , òd’in- 
terefle , ò di ambizione; il che c danno 
emergente, cdvna politiua peruerfi- 


tà. Glihuominiapplicatilfimidioggf- 
dl, fono di vna Scuola, che non am- 
mette vacanza delle intenzioni ; ne 
hanno tante , che più per volta le im- 
piegano , ò tra feltrando le più dirette', 
c le prime , fi danno ad operare colle 
feconde . Regnante Domiziano , era 
in Roma vna Giouane così mal fatta, fi 
lercia , che fino a’ fuoi di cafa mctteua 
orrore. Nafo feimo , occhi piangenti , 
bocca di Arondine , tumide labbra , 
dentatura più di Ebano, chedi Auo- 
rio } fattezze aguazzo, colore di me- 
za notte . Pure vno de’ primi Patrizj di 
que’ tempi fe ne inuaghì, trouòil fuo 
Sole in quell’ombra , "e riputò fila Ca- 
ritequelia furia.. .Vene (lupite, N. ; 

10 nulla ,cbe mi appagai! Satirico coi 
perche . Quella , quanto deforme, era 
altretanto ricca , vnicadifua Cafa , 
ereditiera di tutto . La ricchezza trouò 
l’amante} c piùdagli fcrigni pieni , che 
dall’ arco dei ciglio vibrò , c ferì . Co- 
sì fù motteggiato quell’amante nella 
Satira fcfta .- Nec pharetris generis 
macere fi ,nec lampade fernet , inde fa- 
ces veniunt , veniunt à dote fagitta. 
Quella è feconda intenzione , febene 
capite ; ora a trouarne vna Amile, per 
confronto. Si propone a certi vni vna 
vita diuota , c (pirituale . Oirnc, q uat> 
to ella è orrida, vanno dicendo, Can- 
tare Salmi , c mafticare Corone ; oh 
che bocca! Efcrcitaredigiuni, ed atti- 
nenze: oh che denti ! Starficompun- 
ti , c piangere le colpe, benché non 
graui : oh che occhi ? Fiutare sù le or- 
me, clevcftigiade’Santi, per inuni- 
tarli: oh che nafo! tanto fono lontani 
d'innamorarfene. E pure, fe tal volta 
fe ne fpacciano amanti , e fe feguono , 
e vi pretendono : ma veniunt à dote 
fagitta . Abbiali a conferire vn Bene- 
ficio pingue, che richiegga ne’concor- 
rcnti merito, buona vita , fantità . E 
vifite di Chicfe , c frequenze de’ Sagra- 
menti , colli torti , occhi batti , fi fa 
l’appafTìonato della vita diuota, e fpiri- 
tiialc , Ma , veniunt à dote fagitta . Se 

11 Prelato, fe il Principe danno fui pun- 
to di promouerc pecione di alta virtù ; 
Mattine agli Spedali , il giorno alle 
Quaraiu’ore , ad Oratori! } nel rinfre- 
fcarc, ò su le muta comi Rofario in 

mano , 
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roano, odvn patteggio dinoto a’ Ca- 
puccini.- Ma vemunt a dote f agite a . Se 
-vi fono dori da’LuoghiPij dilombili 
ad onorate zitelle ; Oh che Veftali ap- 
partare, che andare dimetto , che veli 
agli occhi, che mani giunte, od incroc- 
ciatc al petto ; che atti,c portamenti da 
Paralccuc ! ma per la dote uà Ut tram : 
Venturi tÀ dotefagitta . Bene fatto per 
limile finc,è tutto bene perduto. Cam- 
mina pari alla Cnconcifionc dc’Sichi- 
miti , ricordata nel Genefi al 34. $ offe- 
rirono il taglio coloro : Ctrcamcifìs 
cen. 14. mantbas , e fottoferiffero a langue , Le- 
ga di Religione con Ifraele ; ma per fe- 
conda intenzione, e della Dina prete- 
fa , ed intcreffe perii lucrofo commer- 
cio cogli Ebrei; però non ebbero meri- 
to, anzi rearo ; e del reato, nella ftra- 
gc lego ita 1 3 punigionc : Quid mirar » , 

■ ebbe a dirne S. Cirillo , ftctrcamctfto ru- 
ttiti. lue. hil illius profili! 1 nulla Jiquidem pittate 
trio neh art tur tri Deumi Jed voluptatis,dr 
comm odi caafa , ere. 

Nè dittìtnili a quelli fono quegli, che 
operano per quel fine detettato dall’ 
Euangelo,di Vanagloria, d’acquittare 
credito , e piatilo .Sci me del Redento- 
re S. Matteo , che Ittunauit quadra- 
gin tu die bus , & quadragmta nodibtu . 
La feconda particola pare di più. In or- 
dine al digiuno , la notte e ìndiuittbile 
con il giorno ; e il digiunare di notte , 
non aggiunge al digiuno del giorno in- 
tiero canonico , ed vlualc. Pure, ve la 
polè, ed hà profondo imiterò: ietunare 
dtebas , drnochbus . Mori ifìcarfi, efer- 
jcitarc virtù, ramo la notte , che il dì; 
.tanto, quanto vno e villo, ed ofieruato, 
che quando nò: Quello è il picco dell' 
Euangclo, quello è l’inte nto di Criflo , 
ed è ciò , che egli vuole da’fuoi feguaci. 
Coftoroali’oppofto, quanto fanno lo 
{pantano , dell’innocenza di vira ne 
fanno buccato, che fubito lauatott, e 
metto i\{so\e:facÌHtrt opera, vt vi dea ri - 
tur. Ncirjndia Curagangetica vilò- 
Herad , 1 no Gioite di Alberi, a relazione di 
io Thjiii: Erodoto -.n T balta ; altri, che il palato 
Infìngano , e torto benemeriti della go- 
la. Altridchucto Iterili, natifolopcr 
numero nelle Selue, Altri, ne Iterili , 
ne fruttiferi , nè cacciano fruita , nè 
gettano pure foglie; ma tutto per J’in- 
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torno alla corteccia de'ram i fanno cer- 
ta lana, che raccolta , e tettoia dagli 
abitanti, (èruelorodi vette, cdiclla 
ne fanno abiti da comparfa : Pr eterea 
agreftes arbores profràlla lari am feren- 
te!, qua tri ve fitta Indi vt untar . Figli 
di Adamo , che , come il vottro Padre , 
vi feruite degli alberi per copnrui, in- 
tendete l’allegoria , che ella c per voi. 

Sono alberi le vottre opere, e voi fece il 
terreno d’onde ellcnafcono. Se voi le 
fatcconfinc virinolo, eCrittianain- 
tenzione; già fono fruttiferi, l'anima 
hà diche pafeerfi, e và dicendo colla 
fagraSpofa de* Cantici : FruBas eius 
dulasguttun meo . Ma Tele fate a fine 
di comparire, cpcracquilto di credi- 
to ; non fanno altro che abiti da com- 
parfa , ed il frutto è perduto : Arborei 
prò fruita lattar» fere nt et . Figli di Ada- 
mo. Partorito Mosè , c vedutelo bam- 
bino cosi bello , lonafcnfclaMadrc , 
ficome rammemora l'Eflodo a’ capi a. 

Vide ns eam eleg antem , abfcondit tri- 
bus menftbus . Quello fù il fatto , e 
quello fù il nuderò , dice Origene .• 0rj 
Precipitar in Mtrpfe ab/conduofnebo- UiiTV i« 
nos alias in pubico geramus;nijtcnim i» 
occulto f aerine, diripientur ab AEgypttjs, 
&flaUibasfabmergentar. Annientai’ 
opera , il volere che fi Tappi di auerla 
fatta . Figli di Adamo . Elileo , che pre- 
tte di raddoppiare il fùo Spirito , cd il 
luo merito, e ne richiele il luo Macttro 
Elia : Obfecro , Domine , fiat in me da- 4 u 
plex Spiritai trai: ebbe l'intento ; ma 
quado Elia rapito,lafciò cadere il man- 
tello fopra di lui, c coprii lo. Rifleflìone 
piccante di TeofrcdoAbba(e:£/ncjp4f- Apud vi. 
ìiam Elifeo Spiritar, n duplkauit . Il me- c,nel * 
ritoè di cal fatta , clic cln'i nalcondc, il 
raddoppia ;c chi l’oltenta , lo perde . 

Troppo rigore. Al fine la (lima è le- 
gitimo parto della virtù . Le belle az- 
zioni , perche non fi hanno a faperc ì 
Crudeltà del Vangelo , le volendole 
occulte, non vuole, che figlino quella 
riputazione , dicui fono degne. N., 
che putto io dire sii ciò ? Se ambite la 
gloria appretto gli huomini , operate 
perquefta, cercate quella . Sùvia» fi 
iapranno le vottre azzioni , le addentò* 
ti la fama , & auutclc in bocca , a fuo- 
00 di Tromba le loderà nelle orecchie 
I di 
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•di tutto il Mondo . Sù via , fi fcriucran- 
tap ;da dii ? Le fermerà il Demonio; e 
£ià leprine nel Tuo Martirologio. Se 
‘mai lo vdillc leggere, fumo a tempo: 

K altri da Ianuarij ; Commemorano 
■ tnul forum , che vdhrono poueri ignu- 
*di , e finodiedero il lacco alle guarda- 
Tobe, a riparare loro dal freddo j non 
'Chea ciò il fpingeflc la Carità, ma per 
^feconda intenzione di acquillarc coft- 
’-cetto, d’intrudcrfi in quella grazia y c 
■veftireeffi apocrifa liurea di Santità . 
S J dibus Februarif ; 'Raffio maltornm^ che 
•in tempo de’ piu floridi baccanali , fi 
«Sbanditonoda’ Corfi , e da’ Teatri, che 
incontrado Coiriparlc , ò Mafchera- 
^ *te, martiriza o gli occhi colla mode- 
•ftia ’ t che nelle ore piu allegre , ò fi fecc- 
to ih (Safa , od in Chielc appartate le 
‘Catacombe; «ma tiiftoa finedl acqui- 
fere la ftima di rimati , edefferepiù 
«notati, quanto meno veduti . Noftìs 
’Af*rtìj i P affto aliquerum , che in terti- 
• -pò Quaroiìmale fi fanno vedere ette- 
r huati, e fmunti'per i digiuni, che piaga- 
4 0 ‘-rono le carni co’ flagelli , che interuch- ; 
«• « • iterò a pubbliche penitenze; tutto pfcr ; 

*** fcuereaura, onde gonfurfi , ed a turgi- 
de Vélchanigatea quei Porti de’ loro 
' difegni . aprili/, Mai} , Tknij . -Puffo 
Mlionmy che maltiCaronocalunnicsche 
•tfigerirno -affronti* die incontrarono 
•diCgufti a petto aperto, io controuerfie 
‘digiurildizione , iòdi diritti venerati* ; 
nòn periterò zelo di verità, ò Reli- 
gione , ma per auere picdeltallo più al- 
to,*nicchia piu decorota , moftrandofi 
mimatmo nella coftanza. Et alibi alio- 
‘ * ^empiurimoritm Martyrumyche tutto 1’ 

stillo patiremo, chi* ciilj dalle patrie , 
‘thicarceri perpetue nellecellc , chi ve- 
glie alle notturne Salmodie . Chi fente 
-si, mapcnofiflìraccrocidi vitaaufte- 
ra . Chi dcrtinato a trattare con vmori 
ffìrauaganti , daninatus ad befiias . Chi 
•agallare nuoue miniere di capricciofe 
dottrine, ad metalla damnatus. Chi 
•emicranie, chi diflillazioni, chi etiche, . 
^dhi la morte .*■ Tutti pcrambizione, e 
Vanità. Martirizati fub imperante F+- 
fiu , ór Pr afide Vantiate * c re. 

Eletto il Martirologio, e voi tacerò 
-Con? Non ioggiugncce a canto trion- 
fale ; Pretiofa iti eonfpottuDomkti màrs 
* V> <*• ♦ 


•ìfi orami Come, Pretiofa mors ?fe pre- 
tefero pagati gli patimenrlida vna va- > 
nifiìma glona,preflb il Mondo? fe ripu- 
tarono le sberciate laureole, ecerca- 
rono bopalniene’bacciamani ? Milcra- 
•bilrmartiri del Diauolo ; e tanto farete ‘ ,l * 
ofcnto (offerirete maltrattarli, c fu dare , 
e innfichirc,c tutto perduto ? E andre- 
te vna volta auantì a Dio, Giudice beh 
-accorto-, edefatilfimo retributore de’ 
meriti ; prelentarete quelle opere i, 
quelle azzioni così piaudite nel Mon- 
do ; c Dio vi faprà dire : recepifhmer- 
cedemvefiram . Egliè Agoihnò, che 
velo pròfeciza per accertato : In hac Aueufl in 
vantiate pracipunm loevm obtinet amor pfal * 1 ,8, 
laudi s human* , propter quam multi 
magna fecerunt , qui magni in hoc ftecn- 

• lo nominati fum ; quarerrtes non apud 
Deum ,fedapud homines gloriami ad 
quanrperuentintes , receperunt merce- 
detojuam yV arrivati am , óre. 

Nocafli , anima Crill lana, la ripulfa, 
che diede il Redentore a quello Scr iba\ 
che fe gli oftcriua feguacc ? Magtfier , Matlh# s. 
fequarc tCy quocuntque ieris . Accettò i 
due Germani di Galilea, che relitti* re- 
tiibus , fecali funt eum . Accettò glialtri 
Appolloli alba Scuola , e non folo ac- 
cettò, ma finotraflc da’ Banchi, e dalle 
Vfurc ,a magnetica forza , gli Pubblica- 
ni . E qui ributta, chi per feguirlo fpon- 
taneo , Catecumeno Ìcgìi accorta ? 
Quidejly dicertupitoS. PicrGnfolo- 
go , quo A magiflro multanti , difcipulus crifoi. 
difplicuit t am paratasi Accettò gli al- 
tri , perche andauano a Cnrto , per fc*- 
uirc Crirto ; rifiutò quello , perche egli 
andaua a Crifto , per fcruire a fe fteflo, 
cd a’ Tuoi vantaggi . L’accorto fatto, lo 
•ributtò l’intenzione : Intelligimus , fe- 
gueadireil Santo, Intelligimus iflum 
hominem y fi fequeretur Chrifium , fua 
quafiturum , non qua lefu Chrifii . No- 
tarti , anima Crirtiana , ciò , che dille f 
Ehangelifta, deferiuendo la Icenadcll’ 
vniuerfalc Giudizio? Exibunt jingetiy 
»CT feparabunt malo s de medio ifiorum . 1 1 j * 

<Chi pofe i rei tra buoni? chiconfùfegli 
reprobi cogli eletti, fiche in quel gior- 
~no debbano fepararfi,e veiiimerra fcel- 
•tiper opera di Angioli ? Separabunt 
-mal os de medio tufi enim . Ve li polcl’ 

• apparenza dcMit loro vita , ve li "potè 
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ropiniùne degl i huomin i , che veggcn- 
doli. operare , c viuere coire i guitti, tra 
giaftili riputarono. MaDio,chcpiù ; 
che i falli pondera.lq intensioni 
i'*u(l.iri Dio, dice Aeoftiqo, chcnon4/T<Wtt 
u ,J 1 • quid homo jacidt , fei quid cui» faci t , 
affici at ; vedendo , che quanto fecero , 
quanto patirono, fù a fine di acquiftarc 
credito , ed ettcre promoffi , c preferiti; 
mandagli Angioli, afepararli: Sef.i- 
rafani maJos de medio iufiemm . 

Qui è, doueferifee a diritta mira la 
conclusone di quel Seruo di Dio , for- 
fè giànota » ma poco intqfa, da.molti,:. 
m fi u/ Dies/udia in dui admirationis . Gior- 
u ‘ nodi Giudizio, giorno dj marauiglia. 
Come?; perche?' Misforzcròdi dirlo; 
Voi* fc potete, vditelofcnza orrore . 
Viene in giudizio quello tanto ftimato 
pqlja Città , quello acclamato per vna 
idea di perfezione Criftiaua . Clune 
dubita ? Canonizato dal credito yui- 
uerfale . Apparccchiatcgi Angipttpcr 
riccucrio ; tango. Jì<;3ii , sii quei genv 
r ,!»,£>• mari fedili, per fargli luogo, {pure , 
Angeli fe far ani . E giudicato, nc viene 
c/clulo dal Regno. Che ftupoie ?comc 
è poflìbije ; D.es aum/ranonij . V fc l *c 
quell altro , sfodera la fua fede de vita , 
&moribus, qui fi leggono digiuni, c 
penitenze; qui vifitc di Carceri , c.dii 
Speda li ; quitti mofin e , cd opc re di pie- 
tà, e quanto fi ricerca per la qualifica d’ 
vnCrittiano perfetto. Chi ire dubita ? 
Eccoli, che già (picca $ù la bocca del 
Giudice ridente quell’ uitr,ungwd.;<m 
Domini mi . Eccolo già pofto in mezo 
al Corodc’ Guitti . E fcw^Angelt-fifa- 
rant ; c ritrouato manclicuolc, è r rpro- 
uato, Cb« ftupore i cotqc òpqttìlfti)?! 2 
Di.es admirationis . Vengono due vni- 
ri , vno Secolare, cd vno Ecclefiattico. 
Chi ne dubita, fe quello fi godè il Mon- 
do , che pianga ora ; fc quefto ne fù pri- 
uo, e menò vita si rigida, qui che ri- 
da ì E pure quel fecolare , quel faceto , 
quel conucrfeuolc , quello che tenne 
allegre le compagnie : tnuemt aditnm 
mifericordia : e quell’ Ecclciiaft tco .... 
State alle motte, lagrime, fc potete , 
qucll’Ecclcfiaftico ... E tante le nottur- 
ne Salmodie , e frequenze si efatcalle 
Chiefc, a’Cori , e tante notti di veglie , 
c fudori nc’ pulpiti , c nelle Cattedre ; c 
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difciplmc, c attinenze si continue? Co r 
I. rpc è pò. libile? Dies admirationis. Ma' 
! qui termina tutu la marauiglia , che 
quel fare , e pqtircnon fu copretta in- 
tenzione. Quefto c il perchè dcl/cpdr 
r.ìbnnt malosSe medio infioriti. » . Que- 
fto fà cttere diem ludici ) , diemadmir.u 
tioitis . Tutto il fatto, e patito , òfcnza > 
retta ,ò con finiftra intenzione,c tutto, 
bene perduto . Profeti , e Santi, che^ 
tante volte piangcfte fopra i peccatile* 
Popoli, piangete ora con lagrime più. 
giufte, piangete fu le virtù; fulcviruj, 
mal’vfate, è mal dirette; pelò perdu-, 
te . Ah fedeli, fedeli ; perdere il Paradi- 
so per non fare , c patire , quefto è gran, 
male : ma fare , c patire tanto, c per,4cr r . 
(p nondimeno ; quefto èil peonia, Aia, 
fedeli, fede li, aprite qupl cuore, c % 
fciatcui fcriucrc ciò, che giàdiffc A&9‘ 
fti.no :• Non auenditur quid homo. fa. 
ci at ì fed quid cumfacit , affici.it ere. 


SECONDA PARTE- 


H O parlato finora fu)l’Euapgelip: 

j i 


pure truouo chi pai opponete mi 

cultnngc afe togliere vna obbiezione . 

S ergono Aluri, c Cappellp spregiatici 
fimi marmi, a foprafiun Icolturc : u?a », 
interpone l’Arma, ò vi fi incidopp clo- 
gj lapidarj , in lode dotterei; tore . P^r 
quefto..? Si alzano Chiefc pianta* 
enei più cl pofto a gli occui , vi uà ir 
nomcglonofo dichi l’ercffc,e vi 
gc a caratteri d’Architraue ? Per que- 
fto-.. ? Si fondano Spedali, c Luogh^ . 
Pij , ed in faccia alla porta , ò vi ftà l’iiv 
finzione del Fondatore , ò vi fi truoua 
U ftatua , che tutto che di fatto , dice ift 
inutafaucla, Qucft’opcra è mia. Per 
quefto ... ? Opre sì fplendide , magnifi- 
cenze sì pie, vogliamo dire ?.. Io nulla 
full’opra : Già la venero come Santa , c 
bacio quelle mani , che vi concorfero . 
Sù l’intenzione poi ... . Lattatemi al 
racconto d’vnabrcqiflìma Storia. Gli 
due fratelli Principi Gallo , e Giuliano, 
iuanoagara, a chi potette più nel fare 
le opere di Criftiana pietà ; Fabbrica- 
uano Templi, cd ergeano Altari ; tut- 
te opere intigni di vna pia , c reale ma- 
gnificenza. Ma che : Douc lefabbiiche 
dì Gallo profpcramtntc andauano a 
l a per- 
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perfezione, le di Giuliano aucano que- 
lla forte, che quanto fabbiicauafi dì 
giorno , tutto diroccaua di notte . Così 
raccontaSan Gregorio Nazianzeno , 
nella fua prima Orazione contri /ulti - 
num . Così riufeirebbono le fabbriche, 
fé fi faceffero per ambizione di credito, 
òdiauere plaufo tra gli huomini jnon 
per il vero motiuodì Crifiiana pierà . 
Quelle durano dunque ?... Ottimo fo- 
gno . E legno , che quelle Armi , e 
quelle Ifcrizioni vi furono polle, dopo 
pattato al Cielo il benefattore , ò dalle 
Chicle bcnficate per gratitudine ; non 
da’ benefattori per vanagloria . Quan- 
do fufle altrimente ? Dura nelPefiere tì- 
fico la fabbrica sì , ma nell’eflcre mora- 
le di merito , e di virtù , è già ridotta in 

S duerc , c l’aura popolare la fuentolò . 

ura nella memoria , c nella bocca de- 
gli huomini ; ma nella mente di Dio , a 
cui fìà di riconofcerla , è già fmarrita . 
Coteftc fabbriche ,cotefti Altari,fplen- 
didi , lifei , adorni,fatti perche fi vegga- 
no , c fe ne lodi fautore, fono quegli d’ 
elfi , che riprouòl’Altiflìmo colà nell’ 
Effodo al 20. Non adificabis alt ire de 
feElis laptdtbut . Non riprouòla fabbri- 
ca ; riprouò il fine , ed il difegno . Così 
chiofaua Stefano Cantuarienfe : Lapis 
in ir» non pohtur , nifi vt videatur j & 
ille Altare conftruit de {etti* / apidibtu , 
qui tdeòfacit opera , vt videatur . 

Pure, io non voglio, N., che fi ri- 
Qunzj alla Gloria così fubito. Io bene 
sicché fi come è iftinto delle per fone di 
grande cuore il fare grand’opre; cosi 
'pure gliene rifulta il diritto , di potere 
almeno dire diauerle fatte . Nonv’ 
inombrate, Signori, che già vi appago. 


Softrate , il Gnidio , quello che fù l’Ar- 
chitetto della Torre del Faro , colà in 
Egitto , finita la grande fabbrica , fcolpì 
ilnome del Rè , a di cui nome , a di cui 
fpefefù fatta , e ve l'efpofeih marmo 
maeftofo j fiche l’occhio lo trouaffe a 
primo incontro . Incile pure il fuo pro- 
prio , ma in vna piccola , e modeftifit- 
ma pietra ; c quello , più che il porelse, 
il fcpellì in vn angolo ; anziché , gli diè 
fopra a più mani di calce vna incrolla- 
tura. Cosìeglife’permodellia. mail 
tempo , per giuftizia , decorticando p/t- 
rietenty fcrollòla pietra, efivedde,e 
rileppc più gloriofoil nome di quell’ 
Autore ; così di lui Luciano . Io così a 
voi . Fattele quelle opere di liberalità, di 
pietà Crii! iana , di Ikcra magnificen- 
za; ma che vi fia il nome , c rutte vada- 
no a gloria , ed onore di quel gran Rè , 
che ve ne diede l’aiuto colla fua gra- 
zia. Uvollro nome, la vollra gloria, 
per ora contentatati , che fi occulti . Si 
fuelerà col tempo , fi rifaprà col tem- 
po, c Dio llcfso, per vollra gloria ve- 
ra, per vollra gloria eterna , nello fero-- 
llarfi di quello corpo morralc , le pale- 
ferà in faccia di tutto il Mondo . 

Fedeli miei , vnariflelTione, per vlti- 
mo, a ciò, che difsc il cieco dell’Euangc* 
lo. Ricercato da Grillo, chcvoldse? 
rifpofe : Domine vt vidcam . Signore* 
fate , che io vegga; prcremfo di vedere , 
intendo di vedere ; quello è lo feopo , 
quella c la mira mia, vedére, -vr videim . 
Quello auetc a cercare nelle Opere vo 
ftre- x non diclfcre veduti, ma di vederéy 
non di eflcrc mirati,e meriti nel Mon- 
do , ma di vedere Iddio glorificato nell’ 
altro « Non vt vide or ^[edvtvidcam v 
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PREDICA 

DECIM AOTT A V A- 


Nel Martedì dopo la III. Domenica di 
V «.* Quarefima. 


Si peccauerit in te frater tuia , vade , corripe eum , inter 
te , (yipfumfolum . Matth.i8. 


La Correzione fraterna . 



|Ovi abiuro , òFilofofi. 
Voi m' infegnatte quella 
terza entità, che voi chia- 
mate Modale , clferc 
vn ente menomo , vn 
non sò che si mcichino , 
che da fé iolonon reggcfi all’ cGften- 
za : sì miicrabile , e guitto , che 
calca fubito in nulla , (e non hà la 
fua cola, che lo (ottenga . Voilodi- 
cette , e lo dite, che Modus , efi ens 
minimum , ed io lo truouo il più cer- 
cato , il più valido , il più robufto . 
Modo. Bellezza , per quanto ellafia 
rara , c foprafina , le non hà grazia e 
modo, degenera in frigida venuttà . 
Abbia pure luci nere , crine d'oro , 
labbradi porpora , e telo l’arco del 
ciglio ; c però difarmata, fc vna dol- 
ce maniera non le incotta gli ttraii , 
con cui fenica . Modo . Nobiltà , 
(la pur ella rigagnuolo diramato da 
fonte , vecchia di fangue : fia pur el- 
la buon di ramo di ceppo illuttre ; ie 
non hà tratto , c mamera, è rampol- 
lo degenere dal (uo tronco , c caual- 
leria plebea quella , che bàia iattan- 
za , ma poi (alta nel modo di Caua- 
iietc.Modo. Dignità , altura dipo- 
rto , prefidenza di dominante , fia pu- 
re ella munita di autorità , conuali- 
data alle Leggi , cd alfittita da 
Artrea -, ie non regge con modo , non 
incontra ; (e non da fiiduoloaue la 
verga di comando, è Chilo di lcrpcu- 
Quarc/. Htl P. Garin. 


te , che pone in fuga gli fudditi fpa- 
ucntati . Modo. Santità (leda , fia 
pure ella la più fina , la più Appo- 
rto! ica , benché fia tutta grazia , 
ie non hà modo , e maniera ; non 
sà introdurli i ie troppo ama il rigo- 
re , la chiuderanno prigioniera in 
iftretti chiottri ; ic vuole edere autte- 
ra , la manderanno relegata a viue- 


refolitaria per i deierti di Egitto , e 
delle Tcbaide ,* s‘ ella non e ciuilc , 


non fapràgiamai edere cittadina , nè 
troueràchi l'accolga , ie non fiiaprà 
rendere geniale . Modo . Oggi u è 
reio il Mondo sì delicato di (toma- 
co , che non martica cibo , che ben 
condito ; ic’l volete alla vortra tauo- 
la , erto la vuole appunto in quella 
guifa , che l’imbandì Cleopatra a 
Marco Antonio , oue , a relazione 
di Plinio, plus trai condimenti , qunm 
cibi . Modo ci vuole , e più clic in 
altro , nel neceisario si , nel merito- 
rio sì , ma però zaroio eicrcizio di 
correggere il prollimo delinquente . 
Il Redentore ne comanda la iuttan- 
za: Corripe. Macon maggiorccner- 
gìa fi ordina il modo ; che non fi cor- 
ra, con ri (petto di zelo precipitato ; 


ma , che lì vada bel bello l'ode 


Che non fi iucrgogni il corretto , 
che non fi faccia fchiamazzo ; ma 
(otto voce , e a quattro occhi.* tnrtr 
te , & ip/um foltm . Per la liiftanza del 
precetto , vna fola parola. Cornpe . 

I ? Per 
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Pqcil modo /tante ? Forfè importa più 
il modo , chela fuftanzaìQueflo cfpri- 
mc il Vangelo'.qucfto fono per prouar- 
ui, le mi attendete &c. 

\ fi Colla lolita Angelica chiarezza di» 
ftinguc S.Tomrnaio due forti di corre- 
zioni ;rvna,ch’è propria de'Superiori, 
c Prelati-, l’ altra , commune a ciafcuno 
che hufproflDrai,e conuiuc in fociétà . 
Quella à atto fpct tante alla giuùizia n 
. eferciziodigiurildizione, e perlopiù 
coneiuntacon punizioni, e condan- 
ne. Quella, è atto di pura carità, hà 
per lùo fine l’emendazione del proffi- 
mo , il torre da quello il male (piritua- 
aj,n le, Icndo eguale inclinazione di qua- 
lunque fia virtù , tanto il promuouere . 
il bene, che hà per oggetto ; quanto al 
rimijoucrc il male , che gli è contrario. 
Quella è vn correggere a fifehio di bac- 
chetta , quella c vno ammonire a 
Tuono di mufica . Quella diroza i maf- 
fi duri, ed informi con il piccone; que- 
lla dolcemente li tocca colla punta 
dettala di vno Amorino. Cosi egli và 
«diuifando nella a. a. alla $3. queftio- 
ne . Ora io del la prima correzione de’ 

. Prelati, ede’Prencipi non parlo qui , 
per non porre la bocca iti cielo ; ma 
iòle della feconda , che può , e dee fare 
vn fratello colf altro , ciafcuno prem- 
ino col fuo prolfimo -, chedi quella 
motiua l’ Euangdo: Siptccautrirfrar 
tir , carrife. 

Di quella io fuppongo, (he ciafcuno 
fappia, che non è puro configlio , ma 
è obbligatoria fri {matto ; così con 
S.Tommafo conchiudono tutti i^Teo- 
logi j eeon ragionc.S’egli c vero 
‘ttteè vcrtfìmo, che PnicttiqHe mandt- 
Hit Deus de froximo fuo ; come non 
deue ciafcuno aucrc cura follecita del 
fuo profilino , cnon ktfciai Io perire ? 
& egli è vero , ficome è vcrilfìmo , che 
fiamo in obbligo llretto , di foccorrerc 
ad vn famelico, di liberare dalla mor- 
te chi è ili pericolo ; come non è mag- 
giore P obbligazione di foccorrereco’ 
buoni conGgli, e correggimenti op- 
portuni , vn’ anima , che vediamo lan- 
guire famelica della grazia d’iddio, ò 
- • . 'patteggiate in ifdrucciolo orlo dell* 
eterno precipizio ? Chisà , che il Fi- 
glio di Dio per vn anima sborsò il fan-. 


C e, neghi il debito, fcpno, disfece 
e egli pure vna mefèhlna paróla,, 
odvnauaifo . A ricomperare vn ft*- 
tello , edouevedevn Dio profonde- 
re per vn animadiluùj dfredénzione, 
neghi, fepuò-, vno fcarfo moro dttm- 
gua. Chi sì poi , a ricordo dèlia co- 
(cienza, di aucrc lcoate tante anime a 
Dio, induccndoleal male cogiiefem- 
pli, con i configli , efino talora con 
i comandi ; neghi , fé può, il debito 
di rendergliene altretantc ; l’obbligo 
di giuftizia , di ridargliene tante , 
quante, tic hà ‘taire; e maffime che 
Dio glie ne fà illanzane! Lenitico, a 
14 .Animàmtro Anima. Era mutolo il Leuit 
figlio di Crcfo ; ma vedendo chi ftaua 
col brantio alzato per recidergli il pa- 
dre , amore lo fe’loquace, e gridò : C<- 
ue ; ne Regem interfteias . *Edaurà cùo- ' 
re vnCriftiano, vn Figlio di Dio, di 
vedere , chilo traffiggecolle vendette , 
colle beftemmie , colle impurità, fen- 
za dire : CVtwr , we 'Deum eccèdasi Ella 
è obbligatoria , ella c neceflaria la 
coirezione , Sì, C<drt fub prjcepto , 
grida l'oracolo de’ Teologi : c4<f/r fub 
f ricetto . 

Ma con modo JGon fioritittìmo 
Efrrcito andana il Re Filippo , a ftrin- 
gerc con attedio la famofa Città anti- 
ca di Bizantio . Intefane la venutala 
•Città inerme, gli mandò con ero ora- 
tore di pace il (ito Leone, quello, che 
♦fu primo difcepolo di Piatone . Mira- 
telo arriuato al Padiglione reale . 
Aditelo , come parla . Sire, ditte , 
voi fete della Greca Monarchia, e di 
quelle armi condotte la perfetrinìma 
intelligenza motrice ; Ma voi chi 
muoue ad imiadcre con otte sì formi- 
dabile vna Città pacifica , edifarma- 
ta ì Vcrgognifi vn Eroe quale voi 
Cete, di vincere, oue hà facile la vie- 
roria . Sdegni Leone magnanimodi 
sfoderare vnghioni , contro chi hà già 
proftefo appiedi fuoi . E ramo bella , 
rifpofe a lui il Macedone , che io lo- » 
no innamorato di poffedcrla : a lei ne 
vengo amante più , clic guerriero ; 
amore , più che bellica Erinni , fa , 
chcio ne tenti Tacquifto . Eh, Sire, 
ripigliò a tempo l’ oratore, Chi ama, 
và con mafica , e non dòn arme : 

jima- 


Nel Martedì dofi*lalf& De meni? a di Qu are fma. 

Amatore* armi* mimmi graffati tur ; 
ncque enim bellica, fcd. muficaexpetant 
iìu?? 1 ''*' organa ., qui amori fiudent > cosi ftà 
lauto in CeUo Rodigino. Edio di ciò 




mi vaglio, per farmi incontro acati 
zelantoni, che non hanno altro di ma- 
lica , clic il morden tc -, che vedendo il 
Tuo proflimo a delinquirc , fi auuenta- 
no Ini contro , e con barbaro vifo, e 
Con occhiare da cannone > e con ciglio 
chcfcoccaanatemi : Oh, die proce- 
dere ! Oh i che fcandali ! Bel bello , fi- 
gli di Elia: chiv’inuiaalPimprefa ? 
VoiviaccingctcaU’a(Iedio,anziairal- 
ihlco di vn cuore , che inalbera bandie- 
ra di libertà , che vanta priuilegio dì 
città franca ? AU’attalto di quello fé vi 
fpiuge la collera, òla pattfone, ritira- 
retti, «he ciò non è correggere ma 
sfogami . Se vi muoue la carità , v fa- 
se i modi , e le maniere di amore \ con 
carezzevoli con minaccie ; cogli fini- 
menti di mulica, e non di guerra; N*- 
que enim bellica expetunt organa , qui 
amorifiudent . 

. Le ottoniate, ò zelami>lc maniere 
del Redentore , per indurre alrauuc- 
dimento V Appofioto rinegato ì Vi fù 
parola, che punto aucflcdcU’afpro? 
non apri bocca . Vi fu vn alzata di ma- 
no , per minacciarlo > le auea legate . 
Vi fù vna bieca guardata? Rtfpexit Pe- 
tratti: mafù, perfentimento dc’fagri 
Interpreti, vnolguardo amorofo,non 
d’iracondo Col canto di vn gallo fe 
lo acquifiò : Mafie a expeelant organa , 
qui amori fiudent. L’ofleruaftc, ciò che 
fucccfle a S. Paolo? Perorò in pubblico 
• con energìa Appofiolica ; declamò da 
acccfo oratore ; intimò anatemi , mi- 
nacciò geenne; tuono nella voce, fol- 
gore agli occhi , fulmine nella lingua *, 
epure, non fe 5 ne* cuori la breccia > 
chepretendcua^ . Quando decapitato 
fpruzzò latte d’intorno , con eflò rad- 
dold gli cuori dc’circoftanti , efino 
l’apima truce dello fiefio carnefice 
conucrtì . Oflcruazione , che fece 
Gio: Grifoftomo : Clamando , tonan- 
do, non conaertit . L’ofleruaftc la mi- 
fieriofaifiruzione , che diede Crifio 
a’ Difcepoli , per conuertire le ani- 
me? Io, ditte , veggo le anime tut- 
te immerfe, guizzare foci’ onda de* 


loro vizj, epcccati: tutti pefei, per* 
che fenza il rcfpiro della mia grazia ; 

| però voi altri vo’faruone pefouori .* 
Fatiamvos fieri pifcatores hominum , Lue t. 
Ma conche arneft mandolli allape*. 
fcaggione? con ami ? Non li vuole ; 
che non predano , fenon pungono . 
Confrofcine ? Nonleapprouò/ cEc 
foloacquiftano > feauucntatc con im- 
peto . Cor» patte concie > Non gli 
piacquero /che non prendono , fe non 
iftordifeono . Le follerai lorocom- 
mife di vfarc , che prendono fenz’ of- 
fendere ; cannano, ma confavano : 

Laxate retia vefira in captar am . E fu 
vn’acuta ponderazione di Ambrogio: . . , 
Bene Apofiolic a infirumenta pùfeandi rio in ’ 
reti a fanti qua capro; non pc rimane , Lllc,Ci i* 
fed referaant , & de prof un do ad lame » 
extrahunt . Tutti paragra 6 di vna me* 
defiraa lezzfone , che vi infogna » 
niente edere putì efficace all’ acquifiò 
dell’ anime , che vna dolce maniera 
nell* ammonirla , eflercil cuore vaia- 
no di tale tempra , clie più lo penetra , 
chi meno lolafcia accorgere di pun- 
tura. 

E troppo galanthuonìo il Predica* 
core . . E che ? Dico io cofe nuoue , 
nel così dire ? Sono maffimc pratica- 
te fino daU’infanzia del Mondo . Non 
approuaua Iddio , che l’huorno fotte 
folo ; decretò dargli vna femmina 
per compagna : Non efi bonam homi- 
nem effe folam : faci ama; ei adiatoriam 
firmile fibr. Quefto non fi farà , fon- 
zalefionedi Adamo: conucrràleuar- 
gl| vna cottola dal fianco . Che lof- 
fia : non puolc aucrfi fimile compa- 
gnia, fenza lafciarui delfuo . Si fati 
però in modo, che Adamo uonfiri- 
fenta , c goda il beneficio , fenza 
auerelcnfo di piaga . Cosi fù fatto . 

Si procurò , chedormifle, edall’ ad- 
dormentato fi IcuòT otto : Mifitjopo* Cea. », 
rem in Adam , & taUt vnam de co flit 
eias . Intendete, grida Oleattro atto- 
nito del miftero , Intendete , qaàm 
difficile fit ab homine aaf erre i eh am , 
quodeeditin eias vt aitatemi Leuarc 
da vn huomo vn oflòdi vnaconfuctu- 
dineinucterata ? Leuarc da vn huo- 
mo vna femmina dal fianco ? Leua- 
cedavnhuomo vn afliofadurczza ; 

I 4 **~ 
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auferre vnam de cofiis ? Difficile.E non 
farà mai, chcricfca difarlo, fé non fi 
fàcónifquifitadeftrezza , addormen- 
tandolo prima con maniere foaui , cd 
obbligami, e al dolce canto di lufinghe 
amoreuoli , immitre fido foporem. E chi 
defse in fchiamazzi , e dii declamante 
importuno cominiciafsc gridando , il 
Quoufque tandem ? quella faria ma- 
niera di addormentare ? E, feto vidi- 
co , che , chi corregge , accarezzi , ad- 
dormenti, prima immittAtfoporent; mi 
* rinfacciate di galantuomo ? 

Non mi fdegno; vi ringrazio di que- 
llo titolo . Se litòte , l’ha pure la natu- 
ra , che per quanto fia zelante della 
(alme di ogni vno della confcruazione 
de* parti Tuoi , maffimedegli volani , 
che fono più degni ; tutta volta i rimc- 
dj , eh* ella congegnò per tal fine , li' 
vuole dolci , cgradcuoli almeno nell’ 

; apparenza . Così notò di lei , chi ne 

fù fagacifTìmo fegretario, che Pinxit 
t « reme di a in fiori bus . Se l’hò io , l’hà pu- 

re farce , che tutta intenta a (caricare 
vn corpo de’ Tuoi nullori , non irrita , 

- < . non altera , andando a contragenio 
della compie dionea ma, due piegano 
gli vmori,colà fi volge, gir* natura ver - 
git , co ducendum . Se l’hò io , Oh quan- 
to mi onorate neU’oppormelo . Se l’hò 
io, Plià pure la grazia . Euui nulla in 
Ciclo , in terra più zelante più inten- 
ta , più efficace di quefta, a ridurre ani- 
me ree al rauuedimento ?Son pure vit- 
torie di quefta le Maddalene piangen- 
ti , gli Pubblicani ridotti, gli Centurio- 
ni credenti . Sono trofei di quefta, e 1’ 
m arcione voto del Caualiere di Tarfodi- 
•ìnupi' tornato, e ibrandiftochi gettati dai 
•« .di; Guglielmi, e le treccie rccifc dalle Ma- 
rie Égizziache : tutte a quefta vna fi 
denono le conuerfioni. E pure, fatte- 
celo dire da’ Teologi r ■ che miniere el- 
la tenga nel dare falsato» , c neir*ndui> 
rc alla refa . O’ prima fp kxper fetenti am 
con dit umaiorum, oncpicghijouc chini 
quell aibitrio;qualo inuùo, c concer- 
ie accetterebbe , c là (orto lo flette* otte 
lo vede piegare -, c quello inulto gli dà, 
che gli preuede gradatole, cd accetto \ 
e quefta è maniero fa foaui tà G , fa lèi 
prima lo fpinge -, l’ vr to c cosi dllcreco , 
w - c temperato , cheto muoqe ? ma non 


te caccia ; dimanda l’ano , e Iafdagli la 
potenza; chiede la refa a patti, lafcian- 
do libera la negatiua . E qucfto è tratto 
ciuilc, &vn buon termine della gra- 
zia -, che però fece dire ad Ildeberto: 

Ojfìc'tofa e fi hominibus grafia .Non 
via violenza , finn via moto ritrofo 
dell’ arbitrio * malo inuita , ló alletta, 
lo lufinga al bene , c folo fà cHè^ld ''ab- 
bracci,' tonfare die ne abbia! dilettò . 

Così Agoflino chiamò la grazia , e 
quella più robnfta ,e pìùèffica'ce: De- 
leftationcm vfohicem . Quello è ilittb- 
do di vincere i peccatori j coti dilèttat- 
\\: Dcleftat totem vittrhem . Si voi ne 
aucte vn migliore , dirò alla grazia , 
che venga afcuolada voi , ad impa- 
rarlo . DiròaCriftomcdefimo, che 
fùilprimoMaeftròdi faluare ahimè , 
che fi porti a pigliare lezzionc da 
voi, edifimpari quelle maniere fue 
proprie . Vdite , quali le ebbe , e quali ’ *- 
vsò. 

Quando egli venne al Mondo , lo 
trottò sì feorreno , si dedito alla terra, 
e così auuerfo al ciclo, come fi sà . Prc- • 
refe egli pure , fi attentò pure di folle- 
uarc gli cuori balli degli huomhìi a* 
penfieri, ed a’defideri delle cole celeftl. ’ - 
Cominciò a pai lare del Cielo,del Parar 
difo. Macome? Attenti i Stimile efl 
regnum C a forum homini , quifecit nu- 
ptins. Il Paradifo in metaforica dì noz- 
ze ì V irginità , celibato , non vi lagna- 
te. Che muti frafe: Homo quidam fecit 
ccenam magri Am. Il Paradilò lotto la vi- 
le allegoria di cena? Agli Eliógaboii; 
agli Sardanapali,a Luco Ili corcfti balfi 
penfieri. Che muti frafe. Simile efl Re- 
gnum Ccelorum grano Jìnapis. Il Paradi: 
lo fono l’analogia di temi, c piante ? 

Agli Columella , a* Varroni cotefte 
agricoltorie oflferiiazioni . Che muti 
frafe . Simile efl Rcgnurp Ccelorum thè - 
[auto abfcondito. H traSlato, c meno vi. 
le , perche contiene tcforoj'fiamo però 
ancora in ricchczzc,che fono di fango. 

Che muti frafe. Simile e fi Regnum Cce- 
lorum homini negoziatori. Il Paradifo 
fotto figura di trafficoJLa mercacanzia 
gli toglie la nobiltà , Chemùti frafe. 

Non vuole, così parla , così replica in 
cento ,e milc luoghi dclfuo Vangelo. 
Chcmiftcro ?che fine £ 

Atwn- 
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Ancnti , Certi giouani di buono 
braccio vennero in gara con Mi- 
che] Angelo Buonaruota , à chi di ' 
loro riufcifie più. predo >dirozare 
collo fcafpcJlo vn’informc marmo . 
Quattro di quelli 6 pongono da 
vna. jparte ,’ £ dall’altra Michel An- 
ge]o loia , e feflagcnario * Quegli , 
a battere a Ditta lena *, quelito , a 
lentilfimi colpi , che più sforzaua- 
no lo /carpello ad imprimere baci , 
che a formare piaghe nel faffp . 
Quegli , a tripola concitata battea- 
nola unifica delle fortore pcrcoffe \ 
quello , lènza fcomporfi , daua le 
lunghe , , c concertate battute colle 
lue pauife . Quegli affannati , an- 
fibi , , per lungo , per obliquo , 
battono , ( l cpnuabauono > vanno 
per fotto , a (carpello diritto , c 
piegato ; quedo, vniformc ne colpi , 
qual quieta diaftple ribattendo , 
fui/ccra il /affo , quanto meno mo- 
ftra di offenderlo • L’cfito fù % che 
In termine di vn ora {piccò più 
fcheggie Michel Angelo folo , c 
vecchio , che i quattro , e quattro 
giouani tuni inficme . Ve ne /lupi, 
ce, òN. ì Io nulla - Il vecchio vsò 
qucd’arte di fecondare il cor/o della 
vena , fecundum vena indulgentiam , 
c battendo , a feconda , fenza colpi 
forzoii , più ne leuò . Óra al pun- 
to . Vedcua il Redentore gli imo- 
mini inclinatiffìmi a’ diletti carnali . 
Quello è il loro taglio , dicea , 
quello è il corfo della loro vena , 
c però , qui fi batta , c fi piglino, 
per tal verfo nelFammonirli : Simi- 
le efi regnum Ccelorum homini , qui 
fecitnuptias , . Vedcua altri inclina- 
ti alle crapule , ed a 1 banchetti : 
quello è il corfo della loro vena , 
qui fi batta , fecundum vena indul- 

f entiam . Homo fede ccenam magnam. 

: cosi di altri tutti , giuda le loro 
diucrfainclinazioiìi , tutti pigliaa fe- 
conda della vena , a tutti itudiafi d 1 
incontrare nel genio , per guada- * 
gnarli al cielo , e il cielo a loro : 
Sec'undum vena indulgentiam Oh 
Dio , fe ùpeffero praticarlo i Cri- 
mini co loro fratelli ^ Guadagnar* 
prima l>ffctto^ cnjrace loro prima 
«A 




pel genio , e fecondando la vena , 
ridurli di fafiS informi ad edere 
darne degne del Campidoglio del 
Cielo, Oli Dio , che faria pure ne- 
cedano nella Chiefa .4 che ficomc il 
Demonio ha i fuoì ipocriti., che lì, 
modrano Angioli di luce , benché 
fiano neri Dianoli nell’Inferno i > 
così Crido aueffe altri ipocriti alla 
ronerlcia , che fuffero Santi al di 
dentro , e nell’ ederno face fiero il 
galantuomo, il faceto, il geniale , 
per guadagnare gli affetti , c tirare 
le anime a Dio . Oh Dio ! QlicIU 
comune lamenta , che la verità fia 
sbandita dalle Corti , non vi fareb- 
be , s’ ella fapeffe introdurli con 
maniere ciurli , con trarrò geniale , 
c rii pcttofo ; Secnndum vena tndulgen - 
ti am „ 

Da clic viene , N. che talora 
vna correzione cagiona tanti torbi- 
di , c Iconuolgimenti , ed vq’arraa - ; 

d’amore porta gli fdegriT , c turba- , 
menti di pace ì Nella fommità del- 
Monte Canato , là nelle Spagne , , 
euui vn Lago profondo di acque 
nere come vn inchiodro ; ma 
come vn olio chete . Se fi valica , 
c in calma .* fc fendei! a Upita voga 
co’ remi , c calma ; (e foffiano ven- , 
ti , alloro fifehio fi dorme , e fcm. 
prcc calma . Mafe alcuno degli abi- 
tanti dentro vi getta vn faffo , ò che 
fia duro , fubito è in borafea , 
c freme, emuge , e tuttofi fconuol- 
ge da cima a fondo . Cosi nc fcri- 
'pc ii nel primo libro Kerum If^a- 
nicarum j il Marineo . In quem , fi Mirineo 
incoi* lapidem , vel aliqtud durum nirvani- 
proiiciant , magna protinus tempefias ca .lib.i* 
exoritur . Da queito vengono i tor- 
bidi , che fufeitano talora Te correzio- 
ni.; fc le vibrate con impeto^ indi- 
fcreto , fe lòno fallate , fc inoltrate 
durezza , maffìme con certi vmori 
tetri , che fono laghi di acqua nera »„•; 
magnam illico tempefias exoritur . E 
notabile in tal propolìto le diuerfirà 
degli clienti , che a Dauidc , c San- 
fonc rifultò delle loro vittorie . Due 
iùinfigni , tra le molte li fegnaiomo z 
,o sbranare del Leone , l’vcciderc il 
Cigaqte. fingermi, prefenù al fatto x 

eno- 
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e notar:, v.» mirteto , clic c’c bellirtìmo . 

Datór Altezze dello sbranato Leone 
efee viso fciftmc di api , e ia fierezza 
fpfratauitra riroluefi in dolce' , col da- 
it» le madri dèi mele : De cemtdtnte 
exitir cibai deferti egreffaefi dulcedo . 

ÀH’oppoftoy ti Cadaucro-dcl Gigante, 
dopo fpiiatò , fracidoficorrompc , cT 
rodono, e*lconfumanoarrabbiatirtnTii 
vermi . Il perche del diuario, fula diffe- 
renza dcl modt> , clic tennero gli vin- 
citori nell’abbatrere l’Vno , e l’altro . 

Nello sbranare del Leone fi vfarono 
le maniancora tenere , e morbide, e 
gattonili } nulla di duro , ma la fola 
deprezza v'adoperò . Nell’ atterrare 
iKBigante , vi fu colpo drpierra , c non 
fu pietra a manó , ma (cagliata con 
frómbola ftrepitofn; e non fu pietra di 
tutta forte , ma tolta da vn torrente , 

./Olito agli' vi ti d’impetuofiffimc piene ; 

Elegie lapidei de torrente , fu» da iecit , 

’• coltimancrttc , ch’auctc nel primo la- 
bro de’ Regi a 17. Ciafcunode’ corret- 
tori fi pone in zuffa cd vizio del cor- 
retto . Se via il moribondo di delicate 
maniere , fe accompagna la forza colla 
deArez/a , rroùcrà il corretto dolcif- 
fimo , e pacifico efecutoredclbuono 
ricordo : Ègredietur dulcedo . Scau- 
uenta farti di dure , e di afpre innettiue, 
fc (caglia pietre portate più dalla cor- 
rente di vn zelo precipitato , può effe- 
re , che atterri il vizio ch’ei fi prende di 
mira ; ma quando bene gli riefea * 
riameranno pétò vermi nèìcorretto , 
ch’il roderanno per liuOre, Vermi d’ 
odio , e dì fdegno , che falora anche i 
tjorpi gigafitclchi dèlie più grandi 
Comunità Oraziano d’arrabbiati , e 
rendono putffdi , e fchiffi per diffen- 
fioni. 

Ma fe vengono le occafioni , che 
la dolcezza non gtoua , che Icgafigre- 
né , e le fittole vogliono ferro ; fi 
praouino prima rlehitiui , e fomenti, 
efepoinon giouano , fe vi ha bifo- 
gnodiferro , fi adoperi , ma come 
fe adoperò quel buono Cerufico rifert- 
toda Seneca , che per tagliare vna tu- 
tumida mammella ad vna figlia reale , 
nafeofe la lanzetta in vna fpugna,econ 
occulto ferirla , la nfanò : C*m regisfi- 
Hum curare deber et s nec fine deferte 


pefiety fcalpcllum /pungi» tetlum indu- 
rir , repugnante putllareraedief alane 
admeto . Ma fc fi veggono pazzie, ma, 
fe quel tale (propofita come bcAia ; 
che giouano gli attuili , e le placide 
correzioni ’Sivfi l’Elleboro , ma non 1 
a dòfa calcata , non in tutta forte de’ 
tempi , non quando freme il bollore 
della partitine , non quando dura il 
torbido , e’inuuolofo ; chetale rito 
preferiffe di dare l’Elleboro il Colle- 
gio de’ Medici d’ Anticira ; Cauendum 
ne nubile die detur r quippè impatibiles 
. Ma fe vede talora 


Plinto I 
ca PJ . 


cruci a tu s txifiunt 
vn agitato ? vno ardente portato 

• Allora il zelo della carità 

non fuggerifee a fmorzarlo- , scacciar- 
gli fanguecon vna ben filata correzio- 
ne ? Non all’ora , che non è tempo , 
auuifa Cornelio Celfo : Si vehement conwiio 
febrisvrger-, in ipfo impetro fangmntm £«<>» *“»• 
mitrerei iugulare efi: diucrtitclo con 
derttezza r mitigatelo colie buone,fin. 
chela furia paflfi, c poi dategli il colpo, 
che il fancrcte . Ma , fc ci fiamo proua- 
ri tante volte, che la deprezza non gio- 
ua, che farui più? Vditcmijcapitemi , 
epoifinifeo . 

ftireruenne Saranno in fala di cor- 
teggio auanti a Dio , vna colle altre 
Angeliche creature : Cetre venijfenl fi- 
li j Dei, vt ajftfierent coram Domine , 
affitte inter eoi edam Setta» . Interro- 
gato dj-DiO , onde venifle , rifpofe , 

Circuiti ttrretm , & perambulam e am ) 
cosi fta fcritto in Giobbe al cap.i. Re- job 1. 
carebbemotiuodi riflertìone quel cir- 
cuiti terram /come giri la periferia 

vno rilegato nel centro ;come 

Ma per ora filafcl, che nonéalcafo < 

Et per ambulati e am : qui si , che batte 
il punto più controverfo . Del moto 
Angelico come parlate , ò Teologi ? Sia 
continuo ,òdifcreto ; fìa pnreinltanta- 
nco, òfuccertìuo,gliaffegnategrande 
fpazio , per adequata sfirra da correre 
In vn momento . Anzi che vi è tra 
voi , chi lo porta aU’eftrcmo , lenza 
trovare del mezo , ed vn tale moto sì 
rapido, che né perdono le Aquile , i 
vcntiegli Arali al paraggio . Non fi 
dicc,cbcfiavn volare, od almeno vn 
correre j macificfprime per vn lento 
paffeggio di mobile progrertìuo -, p f- 

ram - r 
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T'ifl. te. 
ai JU.Ui. 


Nel Martedì dopala dii .Domenica di Quareftma . 
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rambulaui. Così è, dice S. Gregorio, 
quando va in tracciarli anime loSpiri- 
to tentatore , non va di volo , ma gir a a 
lento palio , per improntare le orme 
per doue palla : Non tran finir, t , ftd 
per ambulai ; quia non cito deferit , quem 
tentai: ftdmoratur ,vt ve {ligia impri- 
ma: paruitatis . Così fanno gli Appo- 
rteli dell’Inferno , pcrtirarfc le anime 
in fier<JÌ 2 ÌÒfTc : 'Pkforarhur vlveftigia 
imprima: . Così facciano gli Ape- 
rto lidel Ciclo , e i corretto^, per citare 
Icatrimcalla Rilute .• Non tranfuolettt, 
fimerhmbulem . Non balla dare di 
paflàggiovn buono auuifo, e poi non 
più replicarlo ..Non pretenda pollare 
volando, coartare' /eco wjmiiha in. 
Parodilo . Vada lento, ritorni, replichi, 
ma lenza corfe , ma lenza parricrc ; 
ferambuletj che-così ritìfeirà di- Al-, 
uarc fefleflò , e chi àfcòlta : Hoc cairn 
faciens teipfumfaluum fatue * etir 
e»s , qui te audiunt . 


SCOONDA P A RT'E. 


X T I hanno tra noi certe anime alla' 
V Platonica , cioè , che hanno 1* 
idea di Piatone. Vorrebbonovna Re- 
pubblica , vna Città, che fdrte in tut- 
to efente d'imperfezioni . Non è porti- 
bile , dioc Ariftotile , quella ideale 
Repubblica; che quaggiù in terra non 
vi puoeflcrc puro bene : Non de'cer- 
£arC., diccS.Tommafo ^ e chi la cer- 
ca pretende troppo : PoUtimu non de- 
ber con/ìderare poluiam fmpliciteropti- 

SM I rmt , xfrpofft- 
btUteft. Vh, che mi ftruggo di rabbia, 
dicono, di nonvederela città tutta li- 
mile. alla cclellc Gerufalemme : io la 
vorrei vn Paradifo in terra. Se furte vn 
Paradifo , la voftra rabbia per prima 
non vi farebbe Fù paragonata ia Clvie- 
fa militante nell’EuàngcIio , non ad 
'vnRc , che furte puramente Re,' ma 
ad yn Rèhuomo ; Hmini Regi , qui 
fecit nuptias filio /ito . Fin Ohe fiamo 
qui in terra , fiamo buónnni , damo 
figli di Adamo .portiamo confeguemi 
le imperfezioni : in cielo folamentc 
non vi faranno 
di Origene . 
bomini, cura 


X- w ‘- 


t-iru* 


ficcata iCe/fabmurfeeundHm- hominem 
ambulare. -Vh, chipuò (lare alle m«?f- 
fc? Bilognorebboertèee di Hocco , ve- 
dere andare tuttoal rouerfeio , e tace- 
re . Quell è? lo fi erto, die dille vn vec- 
chio zelante, ehc fitioleuacon 'AgJde 
Re di Sparta ,-4he le cofedi quella Re- 
pubblica -andartelo al rouerfeio s ma 
Agidc gli rifpofe ; lentite come , 

Quando io era fanciullo , vdiua a «fi- 
ne, che lecofedi Spana «uflauano -al 
orouerfeio ronde , le puroadeffo vanno 
Al rouerfeio ^andrannodil rpuerfeio del fiat Apo. 
Toucricro r'Iafciale dunque andare ,' phtt s™- 
che andranno diritte : Ergo ree beni 
■ibum , rilavi et iam wibi puero oltm di- 
Rum pfi t ree mefdfàiquc verfks . VI» , 
non fi porto vedere , vanno dicendo 
ccrt; diflbluti ! Vh , che huominUQuc- 
rjtofl opportoali olò, giie.y Mei'* 

10 dell Apocaliflc al 2 . Hoc «, 
m/quiatoiifii faEla Nico/attarum . 

Non lì d<r volere male alle perfone , ma 
al le opzioni. Quella è Urifleffione di 
-Lirano : NonJ/xt : , Nicol aitai ; (ed t 
fauaiNicolaitarum , quia perfora dèli- S<ù. 
gonda fune, vitia odio bobe itela . 

Abbiate flemma, ò zelanti : non ci 
vuole rabbia , non ci vuole bile . Vn 
buon termine , vna bella grazia , vn 
morto , vna facezia vaierà più all* 
emendadivn delinquente, Ac cento 
afprc inucrtiue Catilinarie . All’ifpe- 
ricnza.ennifco . Viuea nelle Spagne 
vn tale Sacerdote , noi dito difcolo., 
nò , ma così poco diuoto nel dire la 
Meffa , che era perpiò di pubblica ant- 
nitrazione . Genuflcflìoni., cheparca- 
no cadute precipirofc , ò ribalzi di 
palla, che piomba , c fale . Segnarli . 
parca vn tremore di paralitica mano . 

Croci fopra l’Altare , erano fendenti 
di fciabla mal menata . Orazioni , 

Euangejj , Epiflolc lette fono a biscro- 
ma, trentaduc parole in vna battuta . 

11 profferire, vn rotolare di fallo , giù 
per lo pendio di vn monte ; vua cadu- 
ta di Nilo alle Cacadupc . Il zelo dèi 
fuo Vercouo nel riprefe ; ma non gio- 
rno. Glicomminò Sofpcnfioni , priua- 
zionediMcfla: niente. Quel grande. 
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Afpettò, chcfuflc all* Altare, il lanciò 
confecrare , c leuare l'Oftia ; e poi con 
deliro modo fi accollò alili , e con 
faccia fcrena , fpirando grazia Angeli- 
ca, Signor*, differii. Trattatelo bene 
quel desk , che è figlio di buono Padre , 
«di buona Madre . Ritiene il Sacerdo- 
te , forrife alquanto , c pendutegli al 


cuore {'acuto della facezia , forbì la 
correzione si bene condita , e valfe 
più a correggerlo la fagra arguzia di 
vnoLaconifraograziofo , che quante 
riprcnfioni ,c comminatorie gli furo- 
no fatte di primo modo.Modo, modo . 
Zelo si , carità si . Ma , modo , modo , 
modo- 


PREDICA 

• DECIMA NONA 


Nel Mercoledì dopo la IIL Domenica 
di Quarefima. 

Quarc dif ripulì tuì tranfgrediuntur traditìonem feniorum ? 


. 

Matth. 15 , 

fcut t ' -r* • 

i ; 
0 . 

Le feufe ributtate. 

? p r / i ' |j,r 1 si 


Gni male ha il fuo perche. 
Qualunque lì a reato, od 
azzione meno giuda, od 
ommiffione colpcuole , 
ha pronte le difcle, ed ar- 
mato cammina di cento fcafe , a rin- 
tuzzare i colpi di chi rimprouera . Ri- 
prendali il Gentilcfimo , che viua feo- 
flumato , che libertino tralcorra in 
ogni forre di nefas ; imbraccia broc- 
chiere di feufa, evirifpondccondirc : 
Se io non hò legge, che mi indirizzi a 
benfare , fe poliedro sbrigliato non 
truouo chi mi infreni , e mi dia (cuoia 
con Canoni , e con precetti : Gente/ 
legem non habent ; conuicnc patì * ria 
per buona . Oppongafi il Giudaifmo , 
che venuto il Meflia Redentore , non 
lo conofca , e non lo accolga bcncuo- 
Io ; anzi , che lo malrratti , ciò cru- 
cifigga : egli oppone lo feudo di fua 
difcolpa , c vi rifponde , con dire :• 
Se io mi truouo ua !c orabie della 


Mofaica, come volete , che io’l veg- 
ga , ò lo conofca ? Se egli fta frutto 
inuolco lotto corteccia di lettera , co- 
me volete , che io ne abbia il faggio , 
e lo galli ? Conuiene panargliela buo- 
na; lo Hello Redentore gliela fa buona: 
Pater ignofee illis , quia nefeiunt , quid 
factunt . Conucngafi vn Eretico cosi 
nato, perche dilegi Roma , perche re- 
fraehi al Vaticano infallibile , edi Ca- 
noni di Jrcnto (facci per fatannichc 
dindoni; fi cuoprcagiacco, e rifpon- 
de ; cosi credei fi , c viuerfi , ficomc 
egli crede , c viucne'fuoi paefi ; aucrc 
cosi imparato da' padri (ùoi ; attere 
fucciato l’errore dalle poppe , e dall’ 
vrcro defio edere nato gemello coll’ 
En fia . Conuicnc panargliela , e lafcia- 
re dire al Profeta : Errauerunt abite- 
rò, & loculi funi f alfa . Ma , che vn 
Crifliano;ma, che vn Cattolico; nta 
chcvnN. con in siigli occhi la verita- 
dc Vangclica , con agli orecchi i confi- 
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Nel Mercoledì dopo la Ut Domenica di Quare finta. 


Ul 


S.Torn- 

maro. 


gli ,e le iflruzioni j con al pie le orme di 
tanti efempj precorfi,con in mano gli 
aiuti, tanto Dio è pronto di darglieli, te 
vuole i ò non pigli ftrada della falli- 
te, ò fi abbandoni sù quella perdizio- 
nej fe qui fi dice , Qtfare dif apuli tran f- 
grediunturì c’è il perche? c’c la fc ufa? 
c’èlarifpofta ì Tré Tene portano feufe 
di non far bene: Che non fi sà : che non 
fi può : che è diffìcile . Dibattiamole ad 
vnaadvna, per poidedume , che vn 
Criftiano,chenon fa bene, c inefeufabi- 
lc. Il punto è grande : corrifpondentc 
defidera l’at tenzionc.-e fono d a capo . 

Quare dif àpuli tranfgrcdiuntur ? La 

{ «rima leu fa , e quella di non fapere . Io 
aico,e mondano, che pollò io fapere di 
afforifmi di fpirito , chcm’indnzzino 
alla falutc? Io foldato,chc pollò io fape- 
redi Criftiane iftruzioni ? nei Quartie- 
ri , e ne’Padiglioni elle non arrniano,fe 
non talora di fugga , e per foggettodi 
fcherzo . Io mercatante , che tutto di 
difpacco zeri , che ne sò io di maneg- 
giare il libro maftro deir animallo idio- 
ta^ rozo contadino, che non arriuo vn 
dito più in sù del capo, come pollò io al- 
zarmi alla cognizione di Dio ? Iodort^ 
na , già , come talechiamata a non fape- 
re,ediuerrica dalle mie brighe domefti- 
chc;d’Euangclo, di Miller j ,di Sagra- 
menti , che ne sò io ? E più che vero, 
che/0 multi* deliri quimus omnes \ ma 
facciamo male , per non fapere fare 
bene , % dice per noi l’ Appainolo : Igno - 
ran sfeci . Che mi dite , Signori ? E 
forfè vera la'trafmigrazione Platonica 
delle anime ? E ripagata in voi l’anima 
fciocca d’Iri , ò pure quella ftollida di 
Margite ? Abbiamo a credere, che dal 
chimerico vengano all*effere reale le 
metamorfofi, ed altri infogni poetici, 
che fecero d’huomini,c piante, e fallì , 
e giumenti? 

Sete huomini .• il meno , che fi poffa 
penfaredivoi . Come a tali vna grolla 
cognizione di Dio , come nume in 
confufo , comecaufa, motore, e fonte 
originale di tutti gli cflet» , la lugger i- 
fee , afcntimento ctiS.TommalOjcdi 
tuttequantelefcuole * lafuggerifcc il 
puro , e nudo lume della ragione na- 
turale . Ch’egli fia Creatore vniuerfa- 


co; ; io fchizzano negli occhile creatu- 
re dlclfc , iòle» chele Inverni 
plicc rtfleflìooe. Quando ben egli fi vo- 
lefle nafcondercairintcllccio ,iiucedc- 
rebbe a 1 ui ciò , che a Lucio Plocio , che 
fi andò a rimpiattare ne’pni fotterranci 
di Salerno ;ma dagli vnguenti , e dalle 
vefti odorofe fù dilcoperto, a chi ne an- 
daua alla traccia . Così Plinio di lui : 

In Salernitano latebra ^vnguenti odore 
proditum confiat. Così di Dio PAppo- 
ftolo, che quando egli facefTe ilrkirato, 
lo feoprirebbe l’odore delleopcrc fue,e 
farebbero leazzionilc fpiedeHaucorc! 
manifeflato: giacile per effe , ficomc 
flà ferino nella feconda a’Corintj: Odo- t,Cor.», 
rem notiti <e fu e m orafe fiat . Ora quello 
lume così mefeb ino , efemimorro eh* 
egli è , èlanrcrna bafteuole a* palli tuoi-, 
balla a farci feoprire la deid , come bar 
liaronole Lucciole agli Etiopi , a rin* 
uenirecol lóro erratico lume miniere 
d’oro -, c a ciò ballando , balla, dice l’ 
Appotlolo , a renderti inefeufabile 
Quod notum efi Dei , manifefium efi il- *• R,omi 
Ut , itavi firn ine xcu/ abile s .ETauerc 
poi, oltre quello , il lume della Fede , 
che tc Io moflra venuto , nato , e mor- 
to per amore tuo-, autore della grazia,, 
retributore fedcliflìmo de’ meriti , e 
punitore de’ misfatti;queflo non ti por- 
ta più insù dcireflcrehuomo ) non ti 
rende difcepolo illuminato della fcuola 
di Criflo ì Quello non è nodo più ftret- 
to all’argomento AppofioUco,chccon- 
uince: Ó che non fei Crifliano,fc neghi 
di auere queflo lume ; ò fei inefeufabi- 
le, fe non lo vfi. 

Se fulTc a dire , che queflo folle vn 
lumeriferuato, che folo ardefle come 
le lampanc facre di Gerofolima , entro 
delle cortine de’ Santoarj Che fufle 

vna lucerna delicata , che fi teneffe 
viua folo con olio purgato di fopr afinl 
cerueÌli;òcomele perpetue degli An- 
tichi , folo le alimemaflero gli ori 
ftrutti , e quinteflcnzc più fcielce ; 

Che la cognizione neeelfaria per viue« 
fe bene , e faluarfi , fi dielTe folo a’Teo- 
iogi , a* Dottori., a perfone capaci di 
folligliele jdirci, anche sù quello di 
paffaggio^cheCriUo luclò molti de* 
fuoi miAcij,, quali in fcgreto a riferii*. 




|c, conferuatQrc, c prolùdo ? e benefi- .repcrfonc ; la Gloria? * «e foU nel 
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TaborrCt l'Eucnriftia , fidamente a’di- 
(cepoli in refettorio priuato , cd altri 
molti a più- pochi . E pure nel coftitu- 
to fi giuftifica : Ego palam locutHsfum 
Mando, in occulto locutus fum mhil . 
Capueillergo ? Direi con Adottino : 
Può dire, cdicc con tutta verità ,Palàm 
l oc ut us fum Aiundo ; perche egli ha det- 
♦- to,ed linciato a tutto ciò che diffe agli 
s.agoftì- Appoftoliche poi lo dicono a tutu : 
€at»n° qui 0 $* ‘ n acuito loquitur , fi hoc loquitur 
putte ts , per quos veht inrute/cere mul- 
tisi Cosi direi ,£hequcrtacognizionc, 
quando ben fufle data fido a’ Teologi , 
folo a’ Dottori ; l'aucrla eglino , c , co- 
, me l’abbiate tutti; perche eglino hanno 
robligod’iniegnaria , e voi di appren- 
derla . Ma per andare più diritto . 

Vditc , che dice Dio adEzecchiclo : 
Sttme ti hi laterem , Or deferibes in co ci- 
uiratem Ieruf aleni . Gcrufalcmmc la 
nobile , la reale , in vna nuda di fango? 
Gerufalemmc la guerriera , la trionfan- 
te in vna creta ferita ? La fanta, la Capi- 
li^ 4. tale di Paleftina in coù lord» materia * 

in eiò, che và lott’a piedi , delineata ? Io 

a/'pcttaua in Porfido Li nobile figura d t 

vna citta sicofante per la Legge ; af- 
pettaua in vn candido abbaino I nn- 
maculata fede dell’innocenza ; ioafpct- 
taiia in vn Incido nero di paragone , 
qucjl’accademiaditutte le ombre Ma- 
laiebe ,qucirAtencodiFede. Anzi per 
quello , che ella è feuola di Religione,© 
di Fede-, ciré ella ha rutti i lumi dc’miffc- 
s), c porta fino nel nome la vifionc, cd 
afortion , la cognizione di Dioiper que- 
llo, dice l'impronti in creta, c fi delinei 
infango. Fattali Li figura, inciderà in 
vn angolo Origene ", che Later fune 
JgR» fìMBnuutamima; ccapiraffidaciò,che 
Coìtici o la Gcrufalcmmc, la cognizione di Dio 
■ rapale, cdc’fuoi mittcrj, non (olo la riceuono 
argenti, bronzi, cori di tede fine; nu 
fino il loto , buormcciatoli (empiici, ed 
idioti. 

Vdiicciò, che rifponde il Redento- 
re a’ difcepoli, che il nccrcauàno , doue 
gli fufle m grado di celebrare I3 Paf- 
qua. /te, dille loro , Ite in Ciuitutem 
tulquendum , ardici te et : apud te facto 
E ajc ha cum difcipulis meli . Lo accen- 
na, ni, lo qualifichinogli lo hanno a difeer- 

nerc , e ritrouare . Niente . Ite ad quen- 
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dam, ad indiuid 110 vago; e fe non vo- 
gliono i Logici , che fia , ite da chi 
1 rotiate , ad quendam . Profonda uflef- 
fione di Vgone Cardinale . Inde termi- vgore 

nata loquitur, quia nullui e fi , ad que,m. " ' ,u *’ 
Dominus difcipulos fuos non mi t taf ’’ b ' 

Sia contadino indotto , fia rozo alpcg-, mi., j 
giato, fia folo per mezo grado nella sfe-. 
ra degli en ti intcllcttiui , fia homo qui-, 
dam ;a neffitno nega Dio la cogtrizip*. 
ne ncccfiaria , per Capere, quanto bada, 
gli Tuoi mificij , per vedere il fcnticiia 
della falute . Nulius e fi, ad quei» Domi.-, 
nus difcipulos fuos non min ut . Dicedi 
piùS. Tommafo,che fe vi luffe vno vif- s . Tom- 
lùtofcmprc in vno (binario bofeo , fia*. 

. erogato da tutti gli huomini,iloiato dal | l t r Vì."ìt. 
Mondo,romito an.ttiuitatefc nza auc- 
re mai in telo clic vifia Inferno, che vi 
fia Paradifo,cbc vi fia Dio: purchcdalla. 
fua parte ci non poneffe obice alla gra- 
zia, coldifettare moralmente; Iddio fa- 
ria obbligato , ex vi prafemù prouiden- 
litc, a dargli lume balicuolc per lai 11 ai fi, 
quando, bene cjòcofiaficla imlfioncdi 
vn Angiolo maoftro , delegato per que- 
llo folo . Stando ciò , pollo io credere v 
che manchi poi di lume, e cognizione, 
clu c nato in città , c città limile, viffura 
tra Cattolici, noduto tra Cm-filunn? 

Se ciò fognaffì , o N. farci ingiuffo a te, 
blasfemo a Dio . Dio , che vuole làlua* 
re, per dottrina certi (lima dcU’AngcH- 
CO,t mumquemque fecundum modumfua 
natura, vuolc,chc gli huomini acquifti- 
no la falute ,e racquietino d a luiomini 
per mezzo di atti liberi , c merhor j; per 
alias humanos \ dunque , per alias pro- 
nenientes à principio intrinf eco , cum ad- 
dinone feientit . Dunque , è collreno a 
dare loro la cognizione quello , che fià> 
impegnato d'illuminare omnem homi- 
nem veniemem in Mur.dum . Chi è oca 
che dice di non fapcrc ? Se vi è , mi 
afcolrl. - -r 

Seneca, in quel fuo fcherzo movali! 
demone Claudi, fingeteli* l'anima dell' 

Eroe , poco anzi morto, fi prelcn ruffe al 
tribunale de’ Dei , chiedendo di effere 
ferina nel loro catalogo. Era èi facile T , 
allora il dare agli huomini il titolo dt .. a 
Dei, ficome foggili dare dclPIHuftrili 
fimo a chi porta merletti fui mantello^ 
òperuccaincapo. Gli fuoppoflo > die 

fufle 


■é 
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-■fuffe*reodi<iUi?llo enorme misfatto, che 
'gialiipcre, ò Storici, di Mcflalina ftroz- 
Zata . Negò Claudio , c ditte di non (à- 
'yX'.- ■ per ne : Ad hoc in illese nefeire de morte 
Lud J" Come no! fai ? rifpoléro. 

morte ' Mcflalin3cra Dama , che frequentaua 
cuudj. la Corte , ed era frequentata in fuo Pa- 
lazzo.* frequenti vifite,cotidiani con- 
grtfiìcon ettblei : Edici.dinonfaper- 
.nc ? Principe;ed ignorare ciò.che fucce- 
dcnel Regno, nella Rcggia.in Corte, 
■equatt fotto l’ombra del baldacluno ? 
Peggio dell’omicidio è , nonfaperlo . 
JVe/cio, inquis ? T urpius e fi , quod nefeis 
quum quod recidit . Cosi può ri- 
dirfia te , oCnftiano. Come non fai , 
•come fi pofla,e debba fefuire a Dio , e 
.cièche debba euitarfi , pernonoffen. 
derlo? Qui , douefi profefla fioretti 
Vangelo.; in città sì cofpicua per dottri- 
na, ecottumiCrittiani; folto Prelato, 
celie tanto zela per 1‘ittruzione delle ani- 
one ; circondato da’ Parodi! , cimo da’ 
(Religiofi maettri, eziandio vltronei di 
ben viuere,enon fai \ Nefcio inquis ? 
Sono clandcftinc le prediche? fono fi- 
gillauEuangcIj , e Catcchilini ? fono 
; proiOTxi libri fpirituali? fono le dottrine 
Oittianc,combMcolcnomirnedi Vgo. 
notti? fono gli direttori delle cofcicnze, 
turni di loro prefcnzn , fieomegli Re di 
iEtiopia,chofi fanno vedere vna volta 1’ 
annoi c dici, che non fai? Ella c igno- 
ranza fupina,c conlcgucnrc, perche da 
te voluta; ed c però il peggiore dc’tuoi ! 
sreati . Turptutefl , quod rtefeis., quttm 
■quod occtdis . 

Si sà, ma non fi può ftarc alle vigilie ! 
«digiuni vno,chenon è vn Paromio, 
òvho I l.irione : Non fi può? Rimet- 
tere Ara pazzi , obliare onte vno (pi- 
rito nobile, e delicato . Non fi può ? 
Camminare ritrofo dalle pattìoni , e 
contraltare alla corrente de’ vizj: Non 
fiptiò? ....... Viticrc a tuttodiritto 

dcll’EuaogcIo , non c pianta da nafee- 
rc il mio terreno . Appunto vi era fi- 
enile lamentanza appo gli antichi di 
«Roma , che le piante d’incenfo,'mirra., 
aloe, edaitri limili aromi non allignar- 
le»} cjuì nella noftra Italia., laddoue 
4>c c si fcrtilc-l Oriente. Tufei parzia- 
. le, o Ciclo, cosi doleanfi , negare a 
noi ciò , che doni amano -larga alle 


Sabee campagne. Voftercingiufte, o 
(Ielle veliere in Roma tanta copia di 
Numi, e Deità, ©poi fontane toro i : 
fuinei tributi.; coti clic lionorano. Tu 
fei amici fo,o clima . >M« ImctiU tut- 
ti , e rimboccò le querele, il vedere , 
che nc’ tempi di Nerone , fimili pian- 
te elette nc* vigneti del «Lazio rad icaro^ 
no. Ammutifca, dice fui fatto Coìu- 
mella che lo racconta , ammutifca u '*** 
chiunque taccia l’Italia d’infeconda., 
fterileilclima, aiuto il Cielo vertica- 
le , che le flà fopra .* Hit extmplit ud- 
monemur obfequtntiffmam effe Jtahum 
que pene totius Or bit. fruiti , udbibiìo 
fluito ctlonorum , ferre di dicerie . Così 
nel terzo libro a capi 8. Cos i d i te , Coi- 
ftiano. Quel produrre puntcd’mcctv- 
fi, che è il frequentare orazioni., *e fàìl- 
inodic; Quelle piante di mirra, chc«c 
l’cfcrcizio di mortificaZioncjQucl-pro- 
dtirre altri aromi di piòcfemplari virtù 
tu le filmi folo piante dell'Oriente., 
cioè di quando il primo Sole della -Fede 
fc’ germogliare la primitiua Cbiefa in 
Pafeftina; *c vai dicendo , che non rice- 
ui influttì ;ò le rnggiadc per ette, e che 
non puoi , c lacoltura chic manca , c il 
volere, e volere dauuero., che none'©, 
per altro adhibito fluito ferre poffes . 
Cheterrcerano i Pubblicameli Ladri, 
le Maddalene, eie Marie Egiziache? 
epure, equefte, cimile altri peggiori 
fruttificarono . Hit txemplis mentri 
obfequentifpmnm effe terrnm . E doue 
tanti fecero tu non puoi? 

Sì; ma l’iiaucnni dato vn certo cuo- 
re ... . parta di feoglio., fermentatone! 
Caucafò, ò ne’ Tifei, duro ritrofo. « 
con intorno vn pericordlo a giacco , 
che tutte (punta le tenerezze pie , c , 
non vi lafcia entrate la Compunzio- 
ne ; temo fu il cuore , che memora 
Ezccchiello, cor lupideum . Che vuol 
dire per quefto? Attcntia me . Crifio 
nell’orco fi difponc ad orare prima-., 
che cominciare la fua Pallionc . Òratte 
vicino a' dilccpoli, non loappruoua •• 
che all’orazione è cara la folitudinc-.. 
Dipartirtene , è duro ; che l'amore 
non lòffi c la lontananza . Così tempe- 
ra i genj , che contftllano ; nc tutto 
andar(cne,nc rlmanerccon etti ,- 1 tra rii 
così a largo , quanto wgiRarcdipie- 
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• tra ; qucflogli piacque , ed il foie : 
•\Auulfus efl ab tu, qu antim i a fiat e fi 

tac,u, lapidi j . Nota il miflcro 5 Se non và 
tanto lontano , che non lo giunga 
vno (cagliare di pietra, none si fuori 
, di sfera , che non pofla arriuarlo vn 

• cuore di (affo . Cosi picca , e riflette Si- 
mone di Caffia: Vtnumquam, ita ab 
aliquo elungetur Chrifius , vtcorlapi- 
deum hommis non pofjit ad illuni , fivt- 

. litreuerti . Che dici , di auere cuore , 
che non podi ? 

Io , che lo porto in petto -, ben sò 
•qual’ è : ci ho prouato più volte ; 
Non G può. Fermo qui. Se mi dici di 
'non potere , fenza la grazia di Dio , 
tu proft'crifci oracoli , non parole ; 

a udio è linguaggio notiflìmo di Ago- 
ino -, de’ Padri , ede' Concilj. Ve 
nero i fenG tuoi , come Vangelo. Ma 
egli è ben anche oracolo indubitato , 
chcl’huomo colla giazia il tutto può-, 
.è Canone chiariamo dell* Appoftolo : 
Omnia pojfum in to , qui me confortai : 
è indubitata maffimadc'Tcologi , da’ 
quali è detta la grazia, appo Si. Prof- 
pero, ominipotens trofia . Conucnuti 
che fumo in queflo punto , alcolta 
•Gio.Grifoftomo, che vuole inGeme , 

cconfolarti, e confonderti Sci 

Giudeo? rimpiattati nella più ritirata 
Sinagoga: la grazia ciarriua , e farà 
teco , fe vno i , per aiuta rt i . Sci Turco ? 
afeonditi nelle più buicMelchite ; la 
grazia ci arriua , c farà teco , lo vuoi , 
per aiutarti . Sei Scita ? fei vn Barbaro 
feottumato? ritirati alle tue felue, a’ 
tuoi deferti: la grazia ci arriua , e farà 
teco, fe vuoi , per aiutarti . Gentil- 
huomo , nelle tue Sale hai la giazia 
pronta, fe la vuoi; Soldato, ne'tuoi 
Campi, «Padiglioni ; Mercatante , 
attilla, giornaliere, bifolco, guana- 
co, miserabile ; tutti l'auctc pronta , 
C vi fa, fc volete , dalle mano Santi 
da vn ora all* altra. IlSantocosì par- 
la: Gratin Dei in omnes diffufaefi : 
non Judaum , non Gr.tcum , non Barba- 
rum , non libcrum , non ftruum , non 
virum , non muherem , non ftntm , non 
iuutntm , neminem excipit , aut dtdi- 
gnatur. Cosi a Tnano larga tratta tut- 
ti Iddio, ed a trattare da fuo pari con- 
uicne , che tratti cosi . Egli è impe- 


gnato di volere tutti fa!ui,a!meno fuffi- 
citnter : dunque conuiene , che dia 
i mezi ncccflarj per là Inai fi ; e fono la 
grazia. Ha comandato a (imi la fami* 
tàde’coflumi : f'òluntat Dtiefifan- 
Dif cario vefira . Canta dall’altra parte 
l'Ecumenica Smodo Tr idi mina , che , 

Deus impo/fbihanon iubet . Dunque , 
pcreflerc Santi , conuiene ci dia le 
forze, c fono la grazia : Ergo, in om- 
nes diffuf a eft . Ora, fc la grazia, con 
cui turto G può, e così pronta ; non ro- 
da più luogo a dire, che, non G può. 

Santi Padruonate a Concilio ; riapri- 
rei Sale venerande di Latcrano , c di 
Trento a definire di nuouosù qui tto 
punto . Ci andò mai altro , a viuere 
bene, efaluarG, che grazia, c libero 
arbitrio ? Il carro della nottra falutc , G 
tira più, che a due ruote, la grazia, e 
libero arbitrio? Ad aprirò la porta del 
Paradifo diede mai Criflo , ò ci vanno 
più, cheduechiaui ; grazia, c libero 
arbitrio? Scalrro non fi ricerca, ciò 
tacete ; voi non fete ma'ettn , ma 
feduttori . Se q uefto ba fta,ed è sì pron- • 
cala grazia ; che non G facci, spolpa < 
dell'arbitrio , grida S. Agoftin^Non 
c che tu non pofla , ma , che tu non 
vuoi . 

Si può, maeglicdiffìcile.- quetta è 
la tei za, ed vlcima ritirata. Diffìcile? 
Ciarriua l’irafcibile , all’arduo dell' 
imprefa?Chc lari mai il viuere Criftia- 
no, e lo fiabe bene con Dio? Vno di 
que’ Mondi deferirti dal Filofofo ad 
Àlcflandro , auido sì , ma però difpe- 
ratodiconquittarli ? Sarà mai Grillo 
ritirato allolpazio immaginario, che 
tanro Ga difficile rinuenirlo ? Ego flos 
campi, ditte egli di fefleflb alla fua Spo- 
fa de'Cantici ; ed in eff-t lo diflc a tutte 
le anime . A maggiore fuo decoro , pq- Cjn ‘ u 
tea ben dire : Flos borii , fltsviridari ; 
che fono bene di altra flima gli fiori de' 
giardini , che qiteidc’ campi . Que- 
gli , dclizicile’CaualicrijCdiDame, 
che non li fpicca mano fuori che gen- 
tile -, laddouc quetti , o pie villano 
calpcfta , o vanno colle erbe in falcio, 
a pafcolodc giumenti: c pureamòdi 
dire : Ego flos campi ; e fù , per dimo- 
ttrarc , che non è fiore riferuato , ma 
fiore di luogo aperto, onde fia facile a 

chi 
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chi che fia carpirlo . Rifleffìone di 
S. Bonauentura : Flos horti claufus 
s. nonau. efi flos campi cemmunis efi: ita Chrifius 
qui * communi! efi omnibus . 

E difficile ? E forfè Catto * cl’vnio- 
nc con cito mercatanzia , che tanto 
cofti ? Crifto fu venduto da Giuda , 
triginta argenteis . Simuoue queftio- 
nc , quanto fuffe il valore di due’ dama- 
li. Vi èchi rtima , per trenta libbre di 
argento ; così il Baronie . Vie, chi 
dà" loro il valore di 30. feudi ; così 
Dionigi Cartufiano . Ruberto Abba- 
te , e l'Angelico S. Tommafo Bima- 
no 30. giulj, e nulla più. Persi poco, 
s. Pan iin. sì gran teforo ? Per così poco , dice 
3A S." Paolino ; perche ne fia più faci- 
ni ' le , a chi che fia la compera : Vili vult 
afiimari , vt ab omnibus ematur . Ma 
più fotto N. che c miftero profondo , 
c affai più degno di voi . Giuda , nel 
cosi vendere il Saluatore, non diffe già: 
Date mi hi triginta argenteo! ; & eum 
vobistradam ? Non chiefc egli già pri- 
ma i trenta giulj come prezzo tartaro , 
infra cui non fuffe per venderlo ? Diffe 
fe bene notate ? Quid vultis mi hi dare , 
CT eum vobis tradam ì II che fu dire , a 
buon linguaggio di fiera , e di mercato; 
Anche il darò per meno : date ciò , che 
volete, che farà voftro ? Quid vultis 
$ ,H ri ro ir* dare, & tradam ì Rifleffìone piccan- 
te. ° a tcdiS. Girolamo .• Ponit in potefiate 
ementium,quantum velint dare . . . Oh 
Criftiano, fe quello oracolo ti penÉ- 
traffe nel cuore . Spirito Santo , fe 
glielo aprifte vna volta , e gli facefte 
capire, che vuole dire quello , In po- 
tefiate ementium , quantum velint dare. 
Ricco, vuole dire , con dare del tuo 
fiiperfluoa’pouerelli , con que’ ritagli 
dimenfa, con quegli auanzi di pane , 
fi compera Crifto , e ti fi vende la gra- 
zia; e che ti colla poi ? Pouero , con 
vnatto di fofferenza , con accettare 
voionticri dalla mano di Dio le tue mi- 
ferie , fi compera Crifto ; q^he ti colla 
poi Auuocato , Giurifta , col dona- 
re di vna occhiatale poluerofe , ed ob- 
bliate fcritturc di quella vedoua , di 
<juel pupillo , e promovere il diritto 
delle loro caufe, fi compera Crifto ; e 
che ti corta poi ? Grande , coneffcre 
facile alle vdienze , collo fpacciare me- 


moriali di oppreffi , fi compera Crifto; 
e die ti colla poi ? Donna , con un pò 
di orazione in tempo di ozio , con vn 
fofpiro iaculatorio , che getti interra- » 
lare alle tue facendc , fi compera 
Crifto; e che ti corta poi? Tutti, con 
moto di cuore verfo Dio , con vnatto 
interno di cui nulla c più facile , nulla 
fta più in tua mano , fi compera Crifto: 

Efi in potefiate ementium , quantum ve- 
lini dare , e foggiugne più chiaro il Na- 
z i anzeno : Adi hi cunftis rebus emendus 
efi Deus ; con tutto da ciò , che vuoi , e 
comperi Crifto , e ti fi vende lagrazia, 
cunftis rebus .Poteua fare di più l'amo- 
rofiffimo Dio,pcr renderti più facile la 
fantità, eia falute , che confegnarc il 
potere in mano del tuo volere : dedit 
potefiatemfilios Dei fieri ? E dò puoi 
allegarmi , che fu diffìcile ? 

Truoui nelle Fiere del Mondoprez- 
zo sì facile , c così baffo calmiere ? 

Per la compera di vn vile piacere , 
fi fa intendere l’auaro , che te '1 pro- 
mette . Che vogliono effere meli di 
fervitù , regali replicati ; Votare 
la boria, e riucare patrimoni . E non £ 
ci guardi ? e non folo fei pronto , ma 
feiprocliuc ? Pcracquiftare la grazia 
di quel Grande , ci fi fa leggere alla 
tariffa di Corte , c tributi fegreti , e 
digestioni durirtìme di affronti dirti, 
mulati; elunge ipocondrie, mifurate 
a’ cordoni delle portiere ; e non pentì 
all’arduità ; e non che ti fgomenti , 
ma ne hai diletto ? Perla compera d* 
vna vendetta , e mantenimento di 
fgherri , e paghe traboccanti a’ man- 
datari , confifcazioni di beni , efilj del- 
la patria; e fe vi torni, vn palco, che 
ti afpctta alla manaia , c ci vai di ga- 
loppo, claftrichilaftradaconi mede- 
fimi inciampi ? E poi acomperare Cri- 
fto, eia fua grazia , che puoi auerc 
conciò, che vuoi, cunftis rebus emets • 
dum , che ti fi getta alle manivltronea 
merce, dici, che egli è difficile , c clic 
non reggi alla fpefa? 

Oue fono, inchefonocotcftepuca- 
tiue difficultà ? Vi fono oggi nel Mon- 
do gli Neroni , gli Dccj , gl » Mczcn tj , 

Iene coronate , e Tigri fpictatiflìme 
dominanti , fotto de* quali il profef- 
farfi , e viuerc Criftiano .coftaua la fu- 
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ftanze , coftaua iJ fangue , e la vita ? 
Vi fono oggi gli cenici , le mannaie , 
le croci , umili arnefi di ftrazio , che s' 
incontravano ad ognipaffo,dachi fc- 
guiua le orme del Nazareno abborrito? 
Coha oggi giorno il profeffare Vange- 
lo, confifcazionide’beni, feparazio- 
ni de* .calami , na'condiglidi catacom 
be, bandi dal Mondo, e penofiffìme 
morti ? Tanto coftaua rvc’ tempi della 
Chielapcricguitata : c pure non fiar- 
reftauano fgomentati i cuori di que’ 
Fedeli : Nulla , dice S» Efrem , Nullis 
perfecutorum tcrroribus Mutria Mie- 
£honi j feror in ip forum pefioribusex- 
tirtgui potuit , Ed oggi , cd in oggi 
limile egli è a dire , in quella calma di 
tempi , che il viuere virtuofo, rende 
(limato, ed amato chi loprofeffa , 
ed è altretanto delizia , quanto fu allo- 
jatormcnto ; pretenderemo difficultà 
nell’ amare , e Cernire alnoftro Dio? 
Nos vero edam requie , ai que delitiis 
diligere bcnignijjìmum Domimtm de - 
tre fi amia ? Quam excufationem bobe- 
btmus apudDcumì Si ; che feufa ab- 
biamo più ? Si sà , fi può, èfaciliffi- 
mo il fare. Quando Dio in atto di Giu- 
dice ci dirà: Oliare non fcciftfi. Qnàm 
excufationem hs-bebimus apud Deum ? 
Ah fedeli ! Edere peccatore, è gran 
male; mal’cffere peccatore inrfcufa- 
bile ? . . . Scorrile tutte , ini vna breuc 
occhiaia , e le Scritture , e le Storie . 
Trotterai cento , c railc , che da le 
(ledi fiaccufano peccatori , e fi con- 
ftffano rei : Ma nè pure yno , che non 
adduca, ò ragione, òdifcolpadelfuo 
peccare . L’ effere peccatore , il foffro- 
no : ma I* eflcre melcufabilc ?... Que- 
llo fuergogna tanto, e reca così gran- 
de la coninfione ,* che non lì truoua 
ftomaco a digerirlo . La maggiore lo- 
de , che diafi al virtuofo , èl’aucrc 
potuto peccare , e non auerc peccato . 
Qui potuit trafgredi , & none ft tran f- 
grcjfus • facere mala , & non fccit , fla- 
bilita Junt bona illius in Domino . Il 
maggiore bufimo , e la maggiore con- 
fufione di vn reo tralcurato , farà , c fa- 
rà guidamente , l* attere làputo U bene , 
potutoti bene, attuto facile il bene, c 
non aucrlo fatto . 
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SECONDA PARTE. 


p Chi mai vi dipinge la ftrada del 


_ , Paradifopcr tanto afprà, e diffi- 
cile ? Se egli è il Demonio ; interroga- 
telo ,come lo lappia. La fece egli vna 
volta à capitombolo:, vennegiù , co- 
me vn folgore impctuofò : t^idebam 
Satanam , tanquamfulgur de calo ca- 
dentem . Echi l’ ha fatta in tal modo, 
come può dire , eh* ella fia lunga, ò 
breuc •, facile , ò difaftrofa ? Ah , Pa- 
dre , èli Vangelo che ce le canta ben 
chiara : Arfia e fi via , qua duca ad vi - 
tam . Quello è vn gran punto : ci vor- 
rà tempo a nfpondere : io vi dico tra 
tanto vna Storicità . Ritornato l’Im- 
peradore Germanico dal Campo in 
Roma , gli parue , e fi dolfe , che le 
llrade , ed i cor fi di quella augufta Ca- 
pitale del Mondo , fi tufferò impicco- 
lite . Erano Uretre in fatti ; non perche 
le pareti fi fuffero accollate tra loro ; 
ma perche erano nelle Iliade molte 
botteghe pollicele , banchi di riuen- 
diglioli , che le ingombrauano tutte , 
ficome fuolefucccderc in tempo delle 
Fiere , c de’ Mercati . Le fc’ leuare il 
Principe ; e ciò fatto , ritornarono le 
vie fpaz iole , douc prima erano vicoli 
di tré palmi’. T urto efpofe Marziale in 
pochi verfi : luJfìfH tenues Germamce 
cre/cerevicos , dr modo, qua fucrat fo- 
rnita , fa fi a via eft . Cosi al punto , N. 
None, ne farà mai, chela ftrada del. 
lafalute fia ttretta , ed angufta di fua 
natura: noi la rendiamo tale cogl’im- 
barazzi , eglioftacoh , che da noi vi 
poniamo . Ingolfarli nc’ traffici, ad- 
doffarfi pefi di reftituzioni , caricarli 
di colpe di confeguiinza , impegolarli 
col Mondo : c poi ,' quando fi tratta di 
Conteffionc , gelare , fudare , racca- 
pricciarfi ? Quelle fono le botteghe , 
che la fanno ftretta . Se leucrcte gli 
oftacoli , farà larga , c dircre con il 
Profeta : Qfatuiftì inloco fpatiofopedes 
meos. 

Ah , egli è ben quello : Io fgrom- 
brarfi lubito del Mondo , il nfoluerfi , 
c fare dauuero . Oh , che pelo è mai 
quello alle mie fpallcl Quella è l’ap- 
prenfionc delle diuote , ma timide 
donnicciuole , che andauano a cercare 
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Andammo, imperla A rada timide, e 
palpitanti iuano tra fé ripenfando , A 


noi donne, deboli, fprouucdute,co 
me potrà riiifcirc di dare la lena al pe- 
famiilimo fatto jCheneU’auello il riuc- 
ritocadaticro fuggplla ? Quis reuoluet 
nobis lapidem ab ofì 'to monumenti . Co - 
sì penlauano le léomematc j e cosi 
graue era loro nell’apprenfionc la pie- 
tra, che ritardati! loro il cammino, e 
più che il /affo reale, il faftbapprefo lo- 
ro fcruiuadi termine, e non plus vi tra. 
jQius reuoluet nobis lapidem ? Andaro- 
no però, c pattò palfoaccoftatofi, vi- 
dero (inolia la pietra , ed ifuanita rut- 
ta 1 arduità ; er refpicientes vi de r un t 
reuolutum lapidem . Scriui , o Daui- 
de, all’orlo di quello fatto a difin gan- 
no de timidi laftioma .* Trepidane- 
runt timore ^ vbi non erat timor . £ tu 
leggilo b^ne, oCriftiano apprenfiuo, 
e dimmi poi , che è , che ritarda dal 

jf l if a r C i^ r ^°’ eracttcrt i s ù la ftrada 
della taluce? Oh , il gran pefo l Òuis 
reuoluet nobis lapidem ? Prouati^ e 
iperi menta , che trouerai reuolutum la - 
pidem , che ti trattiene da quella refti- 
tuzione , che deui fare ? Ah queldiue- 
nireperciò leggero di borfa. Oh, che 

^ ran /xT° * reu °l uet nobis lapi- 
dato f Non è vero: prouati , & aiute- 


rà Dio colle Tue mani , gli Confcttòri 
che fono Angioli , daranno brac- 
cio , eoonfiglio ; Provati, c trotte- 
rai reuolutum lapidem. Oh Dio ! tron- 
care quella pratica , lafciarc colei , 
viuere lenza cuore, come farò? Òuis 
reuoluet nobis lapidem ? Dio ti affi- 
tterà , ficomealTittè ad Agoftino , a 
cui parea imponibile il viucrc catto- . 
Prouati , fperimenta , che trouerai 
reuolutum lapidem . Prouarfi , è poco 
male: ma poi:.... 

Si legge di vna ferua di Dio , che 
eflendole tocco in forre il biglietto : 
Atetoccadiuentare Santa ; da prin- 
cipio ridea , fe ne buriana , e lo fti- 
maua imponibile . Ma ci fi prouòper 
vn giorno, per vna fettimana , pervn 
mele. E vedendo la buona riufeita , 
diuentò Santa. 

Concludiamola , con ciò , che 
ditte l’Eunuco della Regina Canda- 
cc , iftrutto prima da Filippo Dia- 
cono : Ecce aquam , quìs prohibet 
mebaptizjiri ? Scc. Ecco la grazia , 
che fta pronta , anzi ti inuita . Ec- 
ce aquam . Ecco i Confeflòri , che 
ti afpetrano , pronti ad afcoltarti , 
ad attoluerti : Ecce aquam . Ecco 
Critto , che fta colle braccia aperte, 
ed agli ampleftì ri inuita ; Ecce aqstam , 
&c. 
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Socrum anterri Simonis tenebatur magnis febribus. 

Lucae 4. 




La Lafciuia. 



^Hiudafi per vn poco P 
Euangelio, e fi a corte el- 
io a quelli miciingegnow 
fi , cd eruditi vditori , 
Wk aprire in vece di lui , i 
poemi di Omero, òdi Virgilio . Gior- 
no di Giouedì, dedicato a (qllicuo de’ 
virtuofi , loro dà come giufta la per- 
xnifiione . Se vi incontrate a cafo in 
quella ben famofa defcrizionc dell’in. 
felice Capitale dcll’Afia incenerata , 
ringraziatela forte , che vi guidò Io 
fguardo in vno oggettodi còsi dilet- 
teuole compaffione , cd applicate 
1 animo a concepirlo qual fu . Mira- 
telo il crudele Tacco, che danno quel- 
le fiamme : come affollano impetuo- 
fc , inficine furie , c faci . Notturne 
mafnadiere; e pure lucendo, forpren- 
dono. Fifchiano, e fono le voci, col- 
le quali s’inuitano alfo ftrage ; (trepi- 
dano, e dannocrcpi * cd è la calla , 
che battono per la -mifchia : il vento 
chclcfpinge, è il fiato delle trombe , 
che l’inuira : ed c Itendardo il fumo 
alledigiàfuperbcperla vittoria * So- 
no alle porte, dimorandole ingorde , 
prendono dall’oltacolo in fuo riftoro. 
Sono alle cale , e danno feconda 
fornace a’ materiali , Sono agli qua- 
dri, e pitture, c vampa, e fumo loro 
danno il chiarofcuro, Sono agli araz- 
zi ; c ne (nudano le pareri , perche 
già calde * Sono alle guarderebbe > e 


■ 


perche recano Eftate , disino gfì 
abiti. Sono aglifcrigni , e chimiche 
funelte vi fanno ori potabili , e perle 
(trutte - Sono a* corpi degli abitanti; 
e quelli in mezo a loro , e perdono 
la luce, ed hanno acccfe le faci al fu- 
nerale . Sono per tutto , ed ouunque 
elle vanno , le precede l’orrore , le 
accompagnano le ftragi ; le Succedono 
le ceneri , Tulle quali ìtampò Virgilio: 
tìic campus , 'ubi T rota fuit . Se vi 
prende ftupore , ò compallìonc di sì 
grande Icempio , fate punto , cd udite 
Malfimo Tirio , che pretende appa- 
gamene col perchè . Non fu , dice l* 
Autore non fu Greco furore la rea ca- 
gione di Itragc sì deplorabile . Nonfìi 
bellica Erinni, che vi fcotelìe la face fu- 
riale, per appicciami l’incendio. Vna 
Caritè fu la furia , il volto di Elena,pa- 
radifo di chi il muò> fu nell’abbruccia- 
mento da fe cànforo , il temporaneo 
inferno di chi la rapì . Eucrfor Afu 
vultus efi . Qui c’c fuoco , c facehcg- 
giamento, cagionato da vn volto . Vn 
altro nc motiua l*EuangcIiò , con vn 
miltico zergo bene ofleruato da Am- 
brogio , fiato figura di vna accenfio- 
nc febbrile .Fuoco , cagionato da vn 
volto, la bella, e ricca Troia Taccheg- 
giò . Ed io fono per moltràrui , che' il 
fuoco dell’amore , e della libidine, dà 
il Tacco uniuerfalc a tutti i beni dell* 
huomo. 

- Gli 
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Gli beni di fortuna , diopulenza , 
di facilità , come fono beni ertemi , 
fono i più cfporti al facco , e fono 
i primi ad cflere manumeffi . Muo- 
reilpadrcaqucl giouane , e lo lafcia 
crede di fondi , cdicontanti . D’in. 
di a pochi anni, fono, ò confricati, ò 
vendutigli migliori effetti , impegna- 
te le fupcllctili le più preziofe , difola- 
ta la cafa ; lenza lullro , lenza deco- 
ro, fquallido, pczzentcllo batte tapi- 
no le felci della città . Doue quelle 
liurcc ? doue lo sfoggio degli abui ? 
doue le primiere comparfe ? Ah quel- 
la lite di tanta confcqucnza , che fi 
perde ? Quel Tribunale iniquo ? Non 
fu quel Tribunale ; fu vn Lupanare . 
Fallirono le annate , e fcarfeggiarono i 
raccolti. Ah I non furono quegli an- 
ni, furono quelle notti . Quelle gra- 

{ ’nuolc, che furono fcagliatc dalCie- 
o, a lapidare i raccolti . Ah! non fu- 
rono quei globi gelati , furono quegl' 
impuri ardori , che diseccarono . Fu 

? [uella pratica , fa quella mantenuta , 
u la sfrenata lurtiiria , che diè il Sac- 
co . Così decide , per bocca di Salo- 
mone, lo Spirito Santo . Qui nutrì t 
J corta . , perdi t fubftantiam : qui pafeit 
mere trite s , aifpetdet diuitias . Più 
dentro , a vedere meglio , fin douear- 
riua a Taccheggiare la libidine. 

Nella cafa di quel coniugato ci era- 
no pure fcrigni luperbi , e per la mate- 
ria, e per l’arte . Negli fcrigni c’erano 
pure monili ingioici lati , cerano pu- 
re anella, che furono gli clementi del- 
ia nuzzialc catena ; c’erano pure 
pendenti , ed orecchini ; tutte le par- 
ti, cuccomponcuano vn ricco Mon- 
do donnelco ? Ora, c’è l’inucntario , 
c nulla più. Doue fono: Io non ardi- 
, feo di dirlo così all’aperta -, vditelo , 
detto in metafora nel ;z. nell’EITodo . 
Il facrilego popolo d’Ifraelc , attedia- 
to per adorare fempre lo fleflò Dio , 
cercò di aucrc idolctti , per diuerfionc, 
c ne richicfc Aronne : F ac nobis Deos. 
Capi icciofi che Ictc , potete aucrc vn 
Diopiùmaertofo , più graziofo , più 
bello di quello che avete ì Vi careg- 
gia egli , come con vezzi amorofi . 
Mortrò pure di amarui , (c fpiegò 
amianto di fuoco nel roucio . Lo prò- 

D*1 Ami T? f? nv l a 


uafte pure dolce , fcpioutie manna. E 
vero: ma quello aucrc fempre loftefi- 
fo . . . . Fac nobis Deos . Aurcte gl’ido- 
Ictti , che ricercate , rifpofe il Sacer- 
dote troppo indulgente ; ma chi vuole 
idoli nuoui , conuienc fi fproprj di 
quanto ha di preziofo , di monili , di 
an ella , di orecchini , e di tutto ciò , che 
vanno pompofe le voftrc mogli . Tan- 
to corta il fare idoli , c diucrtire... . 
T elitre maures , cr off erre ad me. Li 
ebbe , & frese ex eis vitulum conflati- 
lem. Quel maritato -...brama diuer- 
fionc di affetto . Diucrtifcc col cuore 
dal luo talamo ; vede , adora : Idolo 
naio , mia Diua . Ma in tanto la polle- 
rà moglie . Doue è ?... . doue c ? . . . . 
doue è ?... . Degni anelli , de i monili, 
del retto? Chi vuole idoli nuoui , chi 
vuole oggetti di vna nuoua, cd adulte- 
ra adorazione , porta a fondere quanto 
ha di preziofo negli rtipi della conforte: 
Ferì maures. Non mi fate di re più. 

E l’onore , pure numerato tra beni 
ertemi , come lo tratta la libidine 
predatrice ? Eh ; non gli fa gran male : 
che finalmente oggidì c bizzaria 
caualcrefca il far dire , Che fi ebbe 
l’intento . Il poterli vantare di aucrc 
trovato corrifpondenza , è argomen- 
to di vna auuenenza attrattiua . Certe 
cadute , come quelle di Anteo , in- 
nalzano nella ftima di huomo difinuol- 
to . Ubere alla sfuggita le acque del 
Nilo, lènza che foprautienga il Coco- 
drillo , accredita di fagacc . Buono per 
me , dicela libidine , che vi fieno di 
quelli tali, eh eglorianturcum mali fe- 
cerini . Dunque , mi prenderò confi- 
denza didare il facco al l'onore, giachc 
quelli me Io lafciano in abbandono j 
nelle conuerfazioni , e ne* circoli fa- 
rò , che fi motteggi fopra del vero . 
Farò , che quella tale refti legnata a 
dito. Stamperò al liminare di quella , 
e di quella cala bifacuti caratteri d’ 
ignominia: marcarò d’infamia eterna 
quella famiglia , c con parti gratuiti 
luergognerò . Ridurrò quel lafciuo 
a tale mefehinità , che non abbia più 
faccia da comparire - Se pretenderà 
di accufarfi con gentildonna onorata » 
farò darne tal vera relazione , che ne 
abbia , come indegno , la negatiua . Se 
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tenterà introdurli in quella Corre , 
alla fcruitù di quel Grande; glielo farò 
•deferiuerc si viziofo , clic fi vergogni 
d’auerlo. Se a Dignità, fe a’ maneggi 
afpirerà , femincrodilui concetto ta- 
le, chcil dimoftri l'oggetto dinon fi- 
dartene ; clic l’arctri dclufo , e fucr- 
gognato . E tanto fa, fe lo dice; e lo 
vediamo (accedere tutto giorno ; e lo 


rii" 0 -' 1 * 4 ? P 01 ^ accenato S.Pier Grifologo , che 




Sepelitnrftma, & perir gloria,Qui ma- 
net turpitudini , crefcit infamia . Ma 
quello è poco i fcguitiaino , che c’è 
di più. 

Medici , che fcrivete nelle ricette 
voRrc, falfc, decotti, erbe fante • per 
chi? Sono pcrccrti corpi, pieni giad’ 
infezione ; fono per cllrarrc da midolle 
contaminate certi morbi , clic infulc 
vna Venere pellilente . La perfona 
I abbiamo [uh figlilo ; nonpotemo dir- 
lo . Ceruuci , per chi fono certi cartoni 
in piedi, all’alcezzadi vnhuomo , ma 
fino al capo exclufiueì Certe camere a 
volta bada , a fineftre ftiuate , con 
quell'afa , che accora neH’entrarui , 
efatrici feuerc di violenti fudori , ipo- 
caurtiforzofi , c purgatoci» via , di 
chi è ridotto a mal termine ? Lo abbia- 
mo fubfìgillo ; non potemo dirlo . 
Giouanc , douc fono quelle tue forze 
primiere , ouc quel brio della tua flo- 
rida età? One c il colore sì vino ? Ouc 
i capelli ? Ouc quella tua pristina leg- 
giadrìa f Languido, ecafeaticcio ap- 
pena ti reggi in piè , pallido , fmorto , 
occhi grattali , gote fcoloritc , Infidi 
labbri , e numerabile il crine : che 
vuolcdire » Chitiha così ridotto ad 
edere quale fei, aflìderato (lecco, ri- 
tratto di malattia , fchclctro moueuo-' 
le? Digiunato fin ora ? ti flagellarti a 
lingue ? ti ha così rofe le carni qual- 
che~indifcreto cilicio ? Ouc furti fin 
ora ? in Paletona ? in Tebaida ? e 
nell’Egitto tra Monaci penitenti ? Ah , 
non mcl fate dire ; il dirà però Gere- 
mia : Immifit in rtnxbus meli fili a t pha- 
rctrafua , & fagitt a eius ebtbunt cruo- 
rem meum . E fe non (intendete , ite a 
farlo fpiegare da GioiGnfoftomo, che 
dirauui ; che Non foli anima , ftd & 
carpari funt nociua delia a, eoquod ex 
forti fìt debite ; ex fan 0 agratum , ex 


| formofo deforme , exiuueneveterofum; 
| lichc , fu la lafchfia , che die il facco Al 
vigore, c alla foniti/ Più oltre. 

Che borbottate queruli fervidori f 
Non è poflìblle , non la potemo più 
durare. Se (aperte. Che ? vn padrone 
così inquieto ; che non pofa nè dì, nè 
notte; le drilli fcttitnanc non hanno il 
Sabbato , perche non truova quiete . 
Se mangia , l'interrompe co mfjpiri . 
Se bcue , nonTcco acqua , perche lo 
mefee col pianto . Seconuerfa, aftrat- 
to ; fe parla , con pareri refi , e digref- 
fioni. Se compare vnviglietto , gela, 
fuda, giubila , trema prima, che leg- 
gerlo -- Parteggia comefifuole dire , 
che parteggiano le baccanti , fi agita da 
maniaco, varia da Lunatico ; tran- 
quillo in vifo , (piega vn Iride in fronte 
rade-renato; poi a difpetto dell’Iride , 
ripioue. Di notte, ò fcntinclla a quel- 
la porta , ò pattuglia battuta alla finc- 
rtra . Si ricorca , ne ribalza . Rumi- 
na, rifolue , ritratta, mi manda, mi 
richiama, mi comanda velocità , mi 
preferiue l’arrefto : Non fi può più . 
Hòintefo: qucftoèvno predominato 
dalla libidine ; quello è vno inuafato 
dallo fpirito tozzo dell a lufluriaic quel- 
lo dello , Che memora S. Ambrogio 




Notteferuct, die anhelanr. a negotio ab- Ambr. 
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ducit , àratiane reuocaf-, Sichefula li- "“in,' & 
bidinc, che diè il facco al ripofo , e Ab«i. 
alla quiete di quello cuore agitato? Più 
oltre ; e trouercte gelosìe arrabbiate 
tra coniugati, odiati diuorzj , efean- 
dalofe discordie : Fu la libidine , che 
diede il facco alla domertica pace . 
Troucremo figli (cacciati da’gcnitori , 
per accafarfi a capriccio, doue vn af- 
fetto impmdcnte li impegnò : Fu la li- 
bidine , che làcchcggiò il rifpetto di 
dipendenze . Troucremo parti ertimi 
prima di vfeire alla luce ; germi, pri- 
ma che (puntino pretocati ; embrio- 
ni sformati , allorachc l’anima le ne 
veniua volando, (oprale ale del fiato 
creatore , per informarli ; e Dio vo- 
lcflc, che anche dopo l’arriuo non fi 
trouartero aborti , con eterno difeapi- 
todcll’infufa : Fu la libidine cagione 
dello (concerto ; quella , che diè il fac- 
co al ius viutndi , alla vira, all’anima 
■ degl’infanti traditi dalle loro madri . 
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libidine, affai più crudele , che non 
fu Erode ; che quello almeno recò agl’ 
infanti la morte , ed il Battefimp; ma 
quefta gliela reca , perche non l’abbia- 
no. Più oltre; e troucrete riffe, omi- 
cidi . Nò, che vegg’10, che fimili mo- 
tiui non fanno breccia. Quelli tali han- 
no vn cuore sì generofo, che non cale 
loro di perdere , nc beni di fortuna , nè 
Aima, nè quiete , nè finità . Che vi 
credete , o N. che la- fola Filofofia 
abbia i Tuoi Crati , e Diogeni, che ami- 
no di effere miferi , ed agitati dalla for- 
tuna ? Che Zia talento foto dell’Euan- 
gelio , il fare huomini , che non curino 
nè roba, nè onore, nè vita? La libidi- 
ne ancora 0 pregia di auerne tali nella 
fua fcuola . 

Se così è , mettiamo mano a più for- 
ti . Del figlio prodigo ebbe a dire S.Lu- 
Lucsii' ca nc | f uo Vangelo , che dijfpauit 
fubft anti am fu am , vivendo luxuriosè . 
Per fuflanza , non prendete qui le 
ricchezze , &i danari , die partendo 
dal Padre fcco portò ; che nel voca- 
bolario del Vangelo quelli non fono 
futlanza , ma fono effimeri , & paffag- 
gieri accident i . La luflanza di vn h uo- 
mo è ciò , che fa effere huomo : ciò che 
il difeerne da bruti , è la ragione , la 
mente , l’intelletto . Quello perde 
il giouanafiro , e lo lafciò nel lacco dcl- 
TìtoBo* la libidine , viuendo luxuriosè . Così 
finente TitoBollrcnfc: Di/fipauit fubft anttam 
n “ u fuam , ideftintelleElum . Supercecidit 
ignis , c 5* non vi derum folem , cosi can - 
Pfct.t7. . ta il Profeta nel Salmo 57. Che è que- 
Ao , o N. che luce fia contro luce ? e 
le fiamme non più fmarrifeano alla 
prefenza del Sole , ma vittoriofe lo 
sforzino a fparirc Supercecidit igni s , 
& non viderunt Solem ? Che fuoco è 
quello, che così abbagliai lumi, che 
s.Tomma più non veggano il Sole ? Egli è ignis 
1 <iui . concupifcentit ;, dice S. Tommalo, che 
lorprclo da quello fuoco della libidine , 
perde ogni lume , fcapita d’intelletto : 
libica’ Scofl'ulcacila ragione . Se AriAotile 
era CriAiano , lo citauo anche lui 
perche conferma di limile fenfo; men- 
tre egli dice nel fettimo dell’Etica, che 
Verna furai ur intelleElum fapientis . 
Citauo anco Platone , che... Ma 
nò: ftiamoncllagro, che più contite- 


ne al 1 uogo , e alla perfona . 

Nel Gcnefi a capi 9. prefe piede CcD -*- 
nel Mondo la lafciuia . Poftquam in- 
greftì funtjìlii Dei ad fili as ; vdite dò . 
che il Tello , dopo tale narratala , im- *’ 1 
mediato foggiunge: Vidtns Dentano d 
multa maliria hominum ejfet m terra . , 
drcunfta cogitatio cor di s intenta ejfer 
ad malum omni tempore , pccnituit. con 
ciò, chefcguedi vna bene fpauentofa 
comminatoria . . CunEta cogitatio : ogni J 

penfiero . E troppo . Qyalch’vno di 
paffaggio , per diucrtirc . Qualche 
faltelìamento di certe fpccie allegete . 

Nò. Tutti: CunEtacogitatio . Qual, 
chcfantafimo , che intrudali fui ron- 
zio : e lulinghi paffauolando . Nò : 
tutti fermi , c filli , c trattenuti con 
pieno affenlo del cuore . Cangia cogi- 
tatio cor dis . Qualche volta , in qual- 
che ora . Ma quando mangiali , quan- 
do li trattano affari dilpcrati , quando 
diuertefi . Nò Cuti Et a cogitatio cardi * 
intenta ad malum omni tempore . V no 
dedito alla libidine , mangi , bcua , 
palleggi, traffichi , fidillragga quan- 
to sà , fitroucrà fempre fiffò nel pen« 
fiero di quell’oggetto . Ogni moto di 
mente è per quei termine : ogni linea è 
perquel punto . Vdite Gioì Grifofto- s cio.cr. 
mo, fc ini alTTllc : Magnahuius verbi folt ,U1, . ^ 
emphafis eft . Non inquit . Aliquacogi- . I 
tot io , vt diuertant quandoque in aliami 
fed omni s cogitano eorum , & verba , 
cogitatio corda, multum habent momen- 
ti: non enim ex fubreptiotie hoc illis ac- 
cidie , fed corde cogitane , & per fingu- 
lat horas volunt ; fc tutte le ore li pen- 
fa, fe fempre fi Ila fido in quell’ogget- 
to impudico. Ripiglio con Atjollino, 
che dopo auerloprouato, cosilo pian- ^ ■ 

ge, elofpira : Quid cogitar i poi eft ; 
quando mene ipfa , quacogitatur , il la 
carnali delcElatione/ubmergitur . Scn- 
fualc,(c ti occorrono affari economi- 
ci, che ricercano applicazione , come 
potrai tu penfarui ? Quid cogitati po- 
tè fi : Se aurai da fare vn contratto , co- 
me potrai penlarc alle claufule più ac- 
certate? 0 ^‘d cogitati potefì ; QueAo Ex Dione 
cilmotiuo, cheTibcrio diede vn ni. 
torcad vnlafciuo, l 'opponendolo ina- 
bile a gouernarfi . Scnlualc , fc ti oc- ^ 
corrcffc di peufarc all’anima , aU’ctec- 
K * nifi . 


u* 


Predica Vìgeftma 


nità , a Dio ; in eucntodivno acci- 
dente , di vna febbre maligna, di vna 
ferita , come ti applicarci ? Quidco- 
gitari poteft ? Quando bene ti sforzai 
ofe *- li, non lo farai . Cosi Ofea ti profeti- 
zk: Non dabuntcogitationes fuas , vt 
rtuertantur ad Dtum , quia /pi ri tu j for- 
me ationis in medio eorum . 

Se tanto inol trafi a taccheggiare la 
libidine, nella più ritirata , e migliore 
parte dell’ anima ; io temo affai , che 
dopo taccheggiato I’ intelletto , non 
forprenda la volontà . Flemma, Teo- 
logi , Io non intendo già dire , che 
qualunque peccato firozzi l’ arbitrio, & 
incateni la libertà . De tetto i dogmi 
peruerfidi Vittembcrga , cGineiìra. 
Abomino ciò che fcriflero , ed infrena- 
rono a’ Popoli fedotti gli Luteri , e Cal- 
umi pfcudotcclogi. Confetto , c pro- 
• fedo 1 veritieri Canoni di Trento , che 
anche in Intorno peccatore duri , e 
confcruifi 1’ indifferenza di eleggere , 
ed operare , e per la indifferenza ob- 
bicttiua , c per la Inanità de' concorii . 
Gridano però le Scuole , chele volut- 
tà , fc non incatenano , inuifehiano ; 
fc non eftinguono nell'arbitrio l’inclL 
nazione a fuggirle , per lo meno la 
finorzano , e l’addormentano .• Con- 
r. Atoft cupifetntia auget voluntarium , cr mì- 
4 at'prr- nuit Itberum . Grida però S. Agoftino, 
icS.fcftit. che in coiai genere fi comincia a pec- 
care per libertà , fiprefegue a peccare 
per vtanza , poi vi fi retta per non sò 
quale impotenza di flricarfenc - Per 
or bit rii hbcrt arem faUum e fi , ut homo 
efeteum peccato . Sed iam panaluvi- 
t iofit.u fibfecuta , ex liberiate facit ne- 
ct/ftatem . Grida però la fletta fem- 
Piou.-. mina rea , deferitta ne’Prouerbja ca- 
pi 7. che quel fuo letto cfecrando è pie- 
no di lacci , che annodano ; è tutto 
corde , che legano; ed è vna retetef- 
futax foniceli!, per catturare : Intexuì 
funibus lc£lum meum . Gridano : ma io 
taccio,, ed in punto di fintile rilenanza 
non vo’dirc nulla,che non vi dica Euan- 
gdio. - 

* Degrinukati alle nozze , colà in 

S. Luca a’ 14. nè pure vno accettò di 
lue* H- andare : Et caperunt omnes excufare . 
Il primo , che anca fono vn acquifto 
diceria Villa , allegò l’vrgcnza di an- 


darla a riconofcere : Villam emi : ne- 
ce/fe habeo exire, & videro illam : Ro- 
go te , habeme excu/atum . Ma non 
potrefti ? . . Potrei : ma batta : feufo- 
mi , e te ne prego : fiabe me excu/a- 
tum . Il fecondo allegò la compera 
di certi buoi aratori .• Jugaboum emi 
quinqut : eo probare illa. Ma nonpo- 
trefli?.... Potrei : ma batta : fatta- 
mi : Rogete , bobe me excu/atum. Il 
terzo ebbe vn affare di vn altra forre : 
Vxorem duxi ; e fenza tante feufe , 
feco rifpofe : Non poj/um venire . Ma 
non potrefti?.- .Nò , affolutamente : 
Non po/fum. Notafte la differenza? di- 
ce il Cardinal Gaetano , Il non andare 
de’ primi due , fu negligenza : il non 
andare del terzo , perche prefo da 
donne , fu impotenza : Vacare dele- 
ttabiltbuj non parit negligentiam , /ed 
reddit impotentem ad veniendum < E fc 
ci è l’impotenza , non èqui taccheg- 
giatala libertà ? Senfualc , quante le 
volte Iddio , che pure vorrebbe aiutar- 
ti fetu voleffi , tiinuita , ò con inter- 
ne chiamate , ò per bocca de’ Tuoi mi- 
niftri , alle Chicle , a’Sagramcnti , a 
quella cena Eucariftica) Come accet- 
ti ? comerifpondi ? Oh Dio! Vorrei 
pure. Ma , bifogna lafciare chi mi le- 
gò ? Non poffo : non po/fum venire . 
Vengono le più fante Solennità , s’ im- 
bandire per tutti la menta de’ facri Al- 
tari: Vorrei, dourei: non poffo : non 
poj/um venire . Arriua Pafqua delle 
carni dell’ Agnello immolato . Se ne fa 
Corte bandita : nonfoloc’cl’ inuito, 
ma vi fi cacciano i conuitati con vrtoni 
di anatemi , edi feomuniebe : Com- 
pelle int rare . Vorrei , dourei. Ma, 
come potrò io fepararmi » Non po/fum 
venire . Vacare deleElabiltbus non parit 
negligentiam ,/ed reddit impotentem ad 
veniendum . Mifero , non ti anuedi , 
che fei fchiavo ? che la voluttà , c la libi- 
dine ti menano in catena , e ti hanno 
taccheggiata la libertà ? 

Ha già predato tutto t defi fiera vna 
volta la crudele , fc non ci è più che 
leuarc . Io sbaglio , o mici N. Dopo 
attere taccheggiato quanto 1’ huorno 
ha , vi mette a tacco ancora quello 
che non ha . Quello c putito lottile : 
ma è fodiilìmo . Attenti . Non ha 

l’hnrv 
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l’huomo quelle grazie, c quegliaiutì 
rnartìme preuenrorj , che fpingono a 
rauuederfi , e che danno mano a ri- 
forgerc?Querti danno in mano di Dio; 
la fola mtfcricordia glie nertrappadi 
tempo iiuempo , per chi ella vuole, 
quando ella vuole , per Tua mera , c 
gratuita bontà . Querti fono beni per 
l’huomo , ma non dell’huomo . A que- 
ftiancoradàil Tacco, per vltima , Se 
irreparabile rouina , il peccato della la- 
feiuia . Vdirtemaiciò , che cantò il 
Profeta nel Salmo 87. Sicut vulnerati 
dormiente s in fepulchris , quorum non es 
memor amplius ? Quedo è vn oracolo, 
che /piega la citerà , Io flato deplorabile 
de’ fcnfuali . Sicut vulnerati , fono 
quegli che vanno dicendo , clic hanno 
piagato il cuore dagli rtrali del cieco ar- 
ciero jche con poetico treno vanno ri- 
cantando , Che vno fguardo li feri , che 
con loro periglio fu loro dardo vna oc- 
chiata, ed arco vn ciglio . Sicut vulne- 
rati dormientes in fepulchris * fono 
quegli 1 che ftanno come futtcro in vn 
fcpolcro, fra putridi carnami ad infra- 
cidarli, lofi da’ vermi, che delle loro 
vifeere fi fanno pafto , prilli di refpiro 
vitale prilli di moto , che li riuolga 
al Tuo termine > morti alla grazia , 
c ftomacofi a Dio .♦ tali li defcriuc 
Clemente Aleffandrino : Qui firn i- 
catur , Deo eft omnino mortuus , & 
ù rat ione , tanquam à fp ir itti ca - 
dauer rtlittus , Quello c grande lo- 
ro male : ma il peggio è ciò, che fc. 

f ue: Quorum non es memor amplius . 

antofono fchifofi , ed abbomincuo- 
li , che Dio volge loro le fpalle , non 
più fi degna mirarli con occhi di beni- 
gna mifericordia , fottrae loro,e guida- 
mente lo fa , gli Tuoi aiuti efficaci , ed 
obliatili Iafcia alla perdizione : Quo- 
rum non es memor amplius. Quello non 
è concetto pellegrino , mac commen- 
to, che fa la Chiofa ordinaria : Sicut 
vulnerati dormientes in fepulchris jdcft 
t amali voluptatefopiti , vnde Deus non 
txcitat eos . Fatene voi la pruoua,fe noi 
credete . Dite voi rteffi ad vno di que- 
rtirali, così fopiti in abituale la/ciuia , 
che oramai è tempo da rauuederfi j di 
qucft’orecchio non fentc: Deus non ex- 
citat% Parlateglieli Eternità ; le nc ri- 


de, comcfauole ; Deus non excitat 
Moftrategliil ConfefTore :fi raccapric- 
cia ,come fe vedette il tefehio di Med ti- 
fa? Deus non excitat . Inuitatclo a’fa* 
gri Altari , a cibarli di quelle carne pu- 
rittìmediGiesù; virifponde, che non 
hartomaco: Deus non excitat . Nojv 
fente più rimorfo della cofcicnza , non 
hapiùpcnfierofalutare , che lo com- 
punga ; egli è arriuato a quello dato sì 
miferabilc più deplorato con lagrime, 
chccon inchioftro , deferitto dà'Sanri. 
Padri, flato di durezza di cuore, dato 
d’mfcnfibilità , lafciato d^lla grazia, 
abbandonato da Dio : Vnde Deus non 
excitat . 

A quedo termine , fai , o fenfualc, d*. 
cheti ha già ridotto la tua libidine , fe 
ora non ti compungi-, ò,che ti ridurrà 
fé non ti emendi. 

A quedo termine , o fenfualc . A* 
quedo termine ì Futt’e mia iperbole . 
Ilfuttepure, che ben volentieri ini ap-- 
pagherei di non auere credito io , pur- 
ché tu aueflì fallite . Ma tu detto mi 
moflri veritiero, con argomento elù- 
dente * Se non ti penetra al cuore 
ciò , che ri dico ; fc non ti fuegli, ci fei: 
Deus non excitat . Sai fe pianfc Gcrc- * 
mia il facco di Gerofolima .* fono Ferir- 
ti con quelle lagrime gli Treni Tuoi . 
Maquandodittc: Manum fnammifit 
hofis ad omnia defìderabUia eias ; al- 
lora cfprette il pettimo di quel facco . In 1 
lingue delle Scuole , le cofc defidcra- 
bili fono quelle, che non d hanno, ma 
fi potrebbono , ò fi dourebbono auere . 
Ora l’auerla il nemico così faccheg--’ 
giata , che le Icuafle non folo ciò che 
aueua , ma ciò che douea auerejquerto 
fù il peflìrao : Manum fuam ni'iftt ad 
omnia defìderabUia eius . E quello è 
pure il peflìmo del tuo ficco , che la li- 
bidine ti abbia leuatd i beni di natura , 
chegiàaucui. Ma auere e le grazie , e 
gli aiuti di Dio , che non hai, e douredi 
auere, ed hai bifogno di auere de fiderà* 
bilia : c che ti laici in quedo sì mifera- 
bile abbandon amento ? Anima mife- 
rabilc di vn lafciuo , a che termine 
fei ? E che, mentre dura quedo tuo 
dato, fucceda vna malattia , vn acci- 
dente di gocciola , vna morte non af- 
1 fatata * clie farà di ic ? Che- farà dite ì 


che 
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che farà ? Torno a dirti : fc ciò non | 
ti muoue , già ci Tei : Deus non excitat . 
Se ciò ti muoue , rifoluidi emendarti , 
per non venirci . 

SECONDA PARTE. 

I Nterrogato il Demonio , quale fuf- 
fc il maggiore peccato fra tutti, rif- 
pofe pronto , Efiere quello della lulTu- 
ria. Fu ripigliato di errore , condir- 
glifi, che erano maggiori le infedeltà , 
ladifperazioqe, Podio di Dio ; e con 
ragione : e perche il peccato c maggio- 
re , inquanto egli fi oppone a virtù 
più degna , c più alta : però fono mag, 
giori i peccati , che fi oppongono alle 
virtù Teologiche , Scc. Il Demonio , 
che è fimiTìmo Teologo , come non le- 
(oinnaturahbus , difiinfc , efi sbrigò 
dell’argomento , cosi : Quantum ad 
T hcologiamjnaiora \funt ijfa: qiuntum 
adreditum , maiorafunt illa: E volle 
dire in riftretto \ Gli peccati liidetti op- 
pofii alle virtù Teologiche , fono mag- 
giori, perche fi oppongono a maggio- 
ri virtù .11 peccato della lulfuria è mag- 
giore in qucft’altro fenfo , che egli è più 
difficile di riforgerne . Intendete ? Que- 
llo è il maggiore , perche maggiore è la 
difficoltà di riforgere . 

Dunque , che rimedio ? Se non fi 
può riforgere , a che parlarne ? Io par- 
lo adeflò alla giouentù , e dico , che 
le non vuole arriuare a quello termine, 
non faccia i primi palli , non cominci . 
Quando il Saluatore volle cftorrc dal 
cataletto il figlio della Vcdoua già fpi- 
rato, notate coll’acutezza ch’è volita 
propria, come io dille : Adolefcens , 
tibi dico : Surge . Non chiamò per il 
nome , ma per l’età ; non gli dille , 
Pietro, ò Francelco ; ma giouane , 
gioitane, a te dico, che riforgi: Ado- 
lefcens , tibi dico : [urge . A che titille- 
rò r a che fine? Per quello , dice Vgo- 
nc Cardinaleibifogna guardarli a buon 
ora ; che tardi , non fiarao più a tem- 
po: Adolefcentem dixit , vtinnueret , 
quod inueterati in feccatis vix refur- 
gunt : Guardarli da principio > vfare 
cautela a tempo ; e doue fi preuede 
difficoltà di finire , non cominciare . 
Ed a chic inoltrato , chedeggio io 
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dire? vn fucceflò tremendo : macco 
fa comune , e decantata ben mile 
volte da’pulpiti; non poflò crederlo « 
Se foffe fiato ben fentito , e ben intefo 
altre volte , non fareffimo a quelli 
termini . Vditelo dunque bene . Vn 
tale Vgone godeuafi l’antica : ne fù 
auuifato da Dio , per vna voce not- 
turna, chcglidicea : Ceffi de ludo : 
fatis lufifti Vgo . Non afcoltò, profe- 
guì nella pratica . Si replicò l’auuifo vn 
altra notte : Cejfade ludo : fatis lujìfii 
Vgo. Non fi curò: feguì. Fu auuifa- 
to la terza volta : Coffa de ludo , &c. 
ed egli duro, ed aldilpetto della mife- 
ricordta di Dio , che fi sforzaua di aiu- 
tarlo , volle feguire. Seguì; e fu col- 
to da lubitanca morte , mentre offen- 
deua attualmente Dio . N. potrei cer- 
care da voi lagrime ; e voi , fe auete 
dell’vmano, dourefte tributarle ad vn 
cafo sì deplorabile . Ma vi cerco fola- 
mente vn poco di riflcllìone *, e che mi 
feguiatc colla Logica fola naturale , 
mentte argomento così . Tre volte 
quello tale fu auuifato , e non più ; e 
perche nonvdì , morì dannato . Tu 
furti auuifato pure cento volre da’ Pre- 
dicatori , dalle ilpirazioni interne , da' 
Confeflòri . Se non ti emendi, che con- 
feguenza ne caui ? 

"Disloggiatoli Demonio dal corpo 
di vno inuafatocol potente eforcifrao 
della prefenza di Crifio , tentò di rien- 
trami , e ne fpiegò l’ardimento , allo- 
ra, che difle: Reuert ar iti domum me am, 
vndeexiui. Come, in domum meamì 
Come tua, lacafadacui furti taccia- 
to come tirannico vfurpatore ? Qt*o- 
modo tua, fi exifli ? dice Origene .Non 
l’vfucapi, perche ne hai interrotta l’abi- 
tazione . Non la preferiui , perche 
non fei capace di buona fede . Non hai 
titolo alcuno , fallitacelo che fei, e pri- 
llo di ogni diritto di pofledere: Ouomo - 
do tua , fi exifli } Perche vna volta fu 
fua la chiama fempre per fua i operò 
reputa facile il rientrami . Riflelnone 
piccante di Origene : Quia aliquando 
fuit fua , femper ideo dici tur fua . Gio- 
uani , giouani , fc fi comincia vna 
volta &c. 

Amaua Amene Tamari fua forel- 
la , cdafpiraua l’impuro x aciò, che 

auerc 
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auere non potea , fcnza la nota in fa- f Cum effer Virgo, difficile videbatur quid 
me di abbomineuole rtupro , ed efe- quam inhonefi'c agere cum ea . Difficili- 
crabile incerto . La concepiua la re- qui* Virgo. Gran freno , ogiouani , 
proba fperanza , ma gli abortiua in quel non auere cominciato ; Non lo 


cuore , sù la difficultà , che ramme- 
mora il Teilo nel 2. de’ Regi a capi i 3. 


perdette . Chi non comincia con vn 
peccato, li fugge tutti . 
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* Si feires donum Dei . Ioan- 4; 
La Bellezza dell'Anima . 


< ,■» '• 
* » « 

* 

HBgv IT 

m -ni J ' 


r -JM9- A 

• ^ . . . . 


Ilegiata da’conofccnti,dif- 
famata in città , acculata, 
e coniiinta ne’ Tribunali 
piangea inconfolabilc^# 
vna tale nobile, edauue- 
nentc donzella. La calunnia era fcrit- 
ta dagli emoliconinchioftro si fino, che 
non valeano a tergerla le lagrime della 
innocente. Le apologie, edifefe degli 
Auuocati, erano tarde difcolpe a’prc- 
ucnuti orecchi de’ Radamanti . Alla 
fentenza , ch’era già in coua all’arco , 
per fulminarli, erano icudo di carta le 
allegazioni . Abbandonauafi già dif- 
peratalacaufa , & allora il vaienriffi- 
mo Pericle l’abbracciò . Prefentò l’ac- 
cufata aitanti a’ Giudici , efolamente 
detto loro alla Laconica . Si feiretis , 
Se la vederte : nè più parlò . Ma folo 
alzato il velo , che la modcrtidìma 
faccia le ricopriua , furrogò l’energìa 
della bellezza a quella delle parole , c 
più benigna ottenne vdienza dagli oc- 
chi, che dagli orecchi. Reduolo leuiter 
v velo iparticulam pulcherrimi orìs o fleti- 
Mt. Tanto , nè più ci andò ad iigom- 
brarc le nebbie delle accufc , feoprire 


la faccia del Sole . Oh, riufeifle a 
jne fare altretanto a fauorc dell’anima, 
che certi , indegni di auerla , e vili- 
pendono, com’ellafufle vna fchiava ; 
e vogliono morta , come ella fufle ni- 
mica. Ella non è (limata , perche non 
vifta.Hailveloin vifo; nesò ben di- 
ro, feda ella , che fc lo ponga , per 
coprire gli sfregi , che le facciamo , ò 
Eamonoi , che l’abbiamo auanti gli 
occhi cicchi fponranei per auuerfione 
a mirarla . Ah Crirtiano , fe la vederti, 
sì bella , così nobile , sì preziofa 1 Si 
feires , dirò a te coll’odierno Vangelo , 
S i feires donum Dei . Per fartela cono- 
fccre, c ben mirare , Jc alzerò il velo , 
accioche veduta innamori chi la de- 
prezza velata . Apri gli occhi del cuo- 
re, applica l’attenzione , che io te la 
moftro . 

Eccola dunque la nobilirtìma infan. 
ta, Torcila minore degli Angioli , fi* 
glia fecondagenita dell’ Altifumo , Ai- 
lìanza sì perfetta , clic in fc medefima 
furtìlle, enonriccue (oggetto , che la 
fudenti , ficome gli accidenti , e le 
forme più casioncuoli : Cosi vnica * 
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cosìfcmplice , clic però fola con emi- I le Ariftotilc , che Sit aftus pr ìmuscor+ 

- 


ncnzaequiuale alle due inferiori , Ve- 
getabile , e Senfitiua . Cosi fattile ed 
lindiuifibile, che però tutte informa le 
.molte parti del corpo, tutta prefente a 
tutte , come fe tutte fuflero vna fola 
parte ? Così ha del Grande , che non 
entrò in palazzo , che per la porta reale 
della facciata -, ed a tal fine il Creatore 
che rinfufe : infujflauit in faciem /pira' 
raculum vita*. Così degna Regina, che 
benché infoi mi, ed abiti tutto il cor- 
po j ha però il Quarto reggio , e prin- 
cipale nel capo, oue ricetic , e fpedi- 


fcc le vdienze dejjli enti intelligibili , 
che la cercano . Camere in volta nelle 


cauitadi del cclabro , fineftre di criftal- 

10 alle pupille , galleria nella mente , 
oue fiatino i ritratti delle fpezie, e per 
le più legrctc rifolutioni il gabinetto 
nel cuore : così difereta Signora , che 
benché tutte impieghile membra fud- 
dite, tutte però l’cfcrcita giufia le na- 
tiuc loro forze , e giufia che i loro or- 
gani fanno oprare ; altre a concuocere 
e fiagionare gli alimenti nello ftoma- 
co; altre chimiche a fugere , e fare 
TefirattodeglMpinti vitali: altre nell’ 
officina del fegato afeeurare dallcfec- 
ciofe le parti pure - Altre diftillatrici,a 
ripaflariein fangue , da tramandai el- 
le vene ? Altre nell anticamera della 
mente a depurare i fantafmi , e dirozar- 

11 dalla plebea condizione del materiale 
loro cffcre , per più degni introdurli 
alfvdicnza : Altre archivifte, nell’ar- 
ca della memoria , a fareregiftro di 
quanto fu fuggerito , c fi tratto . Cosi 
applicata , a tutto iopraintende , che fi- 
no, quando calate le conine de’lumi , 
e chiufe le fineftre de’ fenfi , cerca riti- 
ro, e dorme; finge di eflcrc lontana , 
e non parte: Vincala , ma fa dire che 
non è , c con auliciftno notato da Ter- 
tulliano, dijfimulatione prafenti a . S’ 
ella intende, c produce verbo ; oh , 
che bocca gratiofa , nel profferire 
mentale ! Se le prefenti oggetto di fiu- 


pofe ; oh , che bel ciglio innarca am- 


miratiualSele rimoùrivn turpe /me 
damno ; che leggiadri fogghigni forma 
rifibile! Dirui qucfiodelPaninia, cosi 
mirata a lume fchietto di fiaccola filo- 
sòfica , e dirai quello fieffo , che ne dif- 


poris organici phi/ci , potentia vitam 
habentis : e in fuftanza l’oracolo di Pla- 
tone, che Sit id , quoviuimus , mone - 
mur, fumus, & intelligimus : è dirai 
infomma, ch’ella fia forma del cor- 
po . Quello intendo auere detto, c nul- 
la più /Ma poi da quello deduco:Dun- 
que, ella c quella d’effa, che rende il 
corpo vegeto, efenfitiuo , egli dà il 
moto , eia vita. Dunque per lei, e da 
lei fola ha il corpo : bellezza , grazia, e 
tutto ciò, che fi apprezza , e fi ama 
tanto dal Mondo . Dunque, come è 
poffibilc , efdama qui Gio: Grifofto- 
mo, che tanto fìimifi vn corpo , che 
fia ben fatto , vnaviuezza, vn tratto 
geniale, vnauucncnzaattrattiua; e 1* 
anima, per cui ha il corpo tutto quan- 
to fi (lima , fi filmi nulla ? Come c pof- 
fibile, che t’innamori tanto vn girare 
di occhio, vn parlare dolce , vnmuo- 
uere pie leggiadro ? e non ti innamori 
dell’anima , da cui tutto prouiene , che 
tutto fa f Egli è il Santo’, che argo- 
menta : «5* i tqfemformam, & talem vi- c r . 
tam anima corpori prabet ; qua ipfa in ì Saltami 
fe pulchritudine , ac vita viuet ? Come * t in Mat « 
è poffibilc, ragioneuolee dottochc ti cap,,tf * 
fuppongo, che non ti imprima nel cuo- 
re ftima dell’anima , la fteffa (lima che 
fai del corpo ? amore dell’anima, lo fief- 
fo amore del corpo ì S’egli è filmato , 
ed amabile per lei ; come refifii all*eui- 
dente principio : propter quod vnum - 
quodquc tale , cr illud magis ? 

Guidami vn caffo atlanti , Filofofia V 
da che feorgo fedele la tua condotta . 

Dimmi , come producafi , chi la pro- 
duca qucft’anima ? Si sfarinano le ftel- 
le in lucide particole , a fine d’impaftar- 
glienc la fultanza ? Ripaffano lambic- 
cati gli elementi , a diffidarli in vn ef- 
ferecosì fino ? Si agitano in fctaccio , 
ole più pure, ole più degne fuftanze , i 
per trarne atomi fcielti che la compon- 
gano ? Nò , tu mi dici ; non c’inter- 
uicnc materia ex qua, vel in qua: ella 
è folo creata da Dio ; così rifponde, e s.cìrot. 
teco parla Girolamo: Hominem Deus e Pj 7dca * 
non de fyderibus cjfccit : fuumvoluit effe srum™*’ 
quod/umus: nihil eie mentis , nihilqui - 
buslibet principiò voluit nos debere . 
Ripcnfaora, ò anima , quanto degna 


opera 


Dìgitized by Google 


Nel Venerdì dopo la 111, Doménica di Quarefima . 157 


opera fei, fc Dio Colo vuole aucre l’ono- 
re di aumi fatta . DiAmulio Pittore 
menzionò Plinio, che laddouc appli- 
cauafi ad ideare più fino , ed a figure 
piùinfigni, Togatus accedebat ad ta- 
bulai . Ripentì* tu quale Tei , fé per farti 
piùb'ella , il tuo Diuino autore , non 
{blamente togato ti pofe mano, ma con 
pieno Senato delia Triade fagrofanta , 
•tifiapplichò, mentre ditte: Faciamut 
hominem ad imaginem , & fimilitudi- 
nemnofiram : riflertìonc piccate di Ter- 
tulliano : T otum homini Deum occupa - 
tnm . Sì dunque , anima vmana , tu hai 
autore, tu hai padre Iddio : tu fletta lo 
ricanti cotidiana orante : Pater nofier , 
qui es in Coclis . 

Ma qui fermati , dice S. Pier Grifo- 
cri foióso logo: Intellige tibi gema effe de C odo , 
ferir, 57. cuius Pater habetur in C celo . Se quello 
èteco, perdono di nobiltà quanti già 
diramarono da vene alte, e reali, di an- 
tico fangue. Se queftoè, non vie al- 
bero di Famiglia , che porta giungere a’ 
gareggiare col tuo ; che douc gli altri 
giungono al più fuU’cmincnza de’Solj 
co* rami fuoi , il tuo arriiia al Cielo 
colle radici: Intellige tibi geniti effe de 
Cedo . Abbila* tale fuperbia , eh’ ella 
ègiufta, edipoitratefterta: Portala 
nobiltà della mia ftirpe , che io mi ab- 
balli ad azzioni vili , ad intercrtì meca- 
nici di roba , c di fordide traccie di vo- 
luttà , c non mai penfi alla Reggia del 
.* Cielo , per cui fono nata ? intellige fibi 
genus effe de Cedo ; e feguia dire j Lo 
comporta il decoro de* miei Natali, che 

10 mi tiuol toli in fango di lafciuie , co- 
me furti l’anima di vn maiale ì Che io 
fisarga fangue de’ prortimi , come fc io 
forti l’anima di vna Tigre ? Che io latri 
sù*a fama delmiei fratelli, come fe io 
furti l’anima di vn martino ? Ah uò : dì 
pure, ficomediccuaAriftippo a chi il 
voleua auuilire . Non e fi nobiscurade 
eadem anima . Intellige tibigenus effe 
de Cado , efieguianimaadirc : Soffre 

11 mio parentado , che io vfi termini d’ 
inciuiltà verfo Dio? che io bella figlia 
di iui,mirendafcbiaua di vna fregolata 
.padrone ? Fanno così le anime (ante , 
mie folcile : Trattano così gli Angioli, 
miei fratelli ? Ah nò : rifletti a ciò , che 
•quitiauuiià Cali ioduro « Pud fot de - 


linquere , qui fimilianequit infuo genere 
reperire . Intellige tibigenus effe de Cop- 
io ; e ficgui anima a dire . 

Non ti ftà meglio, tacere, cdoflcr- 
tiare ? Ecco là Boleslao Rè di Polonia 
è in prortìmo la battaglia , e giàfquille 
guerriere ne danno il fegno . Non sò 
qual furrettizio fgomcnto forprende il 
reggio cuore , e gli va fug^erendo , che 
fiarctri, Chevn bel morir tutta la vi- 
ta onora; ma con vn bel fuggir fi fcam- 
pa ancora. Egli l’afcolta .... ma guar- 
da vn medaglione, che tiene in petto . 
Ripiglia cuore, di già mezo furatogli 
dal timore, e gencrofa fi azzuffa. Mira- 
lo in gabinetto. Hàconfigliere all’orec- 
chio, che gli fattura ; Potere , chi re-* 
gna , trafeorrere , ed effcrc quello/ 
Reggere a fccttro corto , vno che 
nolloftende oltre i confini del giufto; 
eflere cuore da fchiauo, e non da Rè , 
quello che flà alla catena della cofcien- 
za . Boleslao lo afcolta .* ma mira il 
medaglione ; rigetta il Con figliere , 
comeAteifta, cne abiura le raaffìme 
Turciche* Miralo tra gli agi reali, tra 
i luflì , e le delizie della Corte . La 
comodità, leoccafioni , il prometter- 
li facile ogni sì , fono torzoti inuiri,chc 
gli dicono al cuore attediato , Chi lo' 
faprà ? chiofcràdi zittirne ? Boleslao 
loafcòlta : ma mira il medaglione ; 
e cauto Vliflc turra gli orecchi al canto 
delle Sirene . Che farà mai , qualche 
medaglia fatata, che lo renda impia* 
gabile a tanti colpi , ed immobile a 
ipintccosìforzofc ? Nient’altro , elio 
l’immagine di fuo padre , che lo fa ver- 
gognare di quanto lo può rendere in- 
degno figlio . Quefta folo ricordai** 
dogli , come nacque , ingegnagli 9 
come viua . E tu anima Crirtiana -, 
che non folo porti in petto , ma fei cu 
fteffa numi/ma Diuinitatis , e porti in 
te l’impronto di chi ti fece , ad imagi - 
nem , & fìmilitudinem fitam ; non hai 
roflbre diauuilirti , e fare battezzo, 
e di figlia che fei del Rè de’ Cieli , darti 
fchiaua a Satana , fcacciato come 
indegno dalla fua Corre ì Animale s 9 
ti fgrida Bafilio il Grande . Animai 
es , b homo , imperium natum ; cur tua- 
pt 'e [ponte mancipium te confittale Dia* 

Ufi t 

Non 
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Non sò capirla , N- A quel vigliac- 
co figlio Hi Scipione Affricano, perche 
feccua azzioru indegne di quel padre , 
e di quel fangue , gli parenti nu-Hefi- 
mi (frapparono dalle dira l’anello , 
nella cui gemma era (colpita la teda di 
sì gran padre. Non e gran tempo , che 
in vna -città d’Italia , la Religione 
Maltefe , zelantifiìma fempreditcnc- 
re illibato il fiore di Nobiltà , e di non 
auere macchia nella Tua candida Cro- 
ce , fece ftrapparc din petto la Croce 
daCaualicread vno , die cale era na- 
to, ma nonviueua datale ; impcro- 
chc applicato alla mercatura . E veden- 
doli vn anima sì ben nata , figlia di sì 
>ran padre , a sfregiare il decoro della 
UA (Urpe, a fottomctterfi a vizj , ad 
andare m catena guidata dai Demonio 
a diicrczione : Non vi è orrore > 
non vi è apprcflìonc ? N. E tu non fei 
quella Città si nobile , che ti dmol- 
ga la fama , e non mi puoi rifpondere 
all’argomento ? Non vedi tu, a con- 
tinuo (perimento , nc' tuoi Patrizj il- 
luda , ed in chiunque fi pregia di auere 
in/c vira vena di (angue vecchio , vn 
fommo orrore a tutto ciò , diedi me- 
canico paté? vn mirare con occhio di- 
fpcttofoognibafiezza? vnafinderefi , 
come della cofcicnza, così del fangue, 
che latra , c morde oiiunque vegga vil- 
tà! Orarifragami j fe puoi . Tanto 
orrore a macchiare il fangue , perche 
ì fangue di vna Famiglia colpitila ,• 
e nulla , a macchiare l'Anima , aùtu 
pater balte tur in calo ? Tanto rifpctto 
al (angue, die finalmente da vnafpor- 
ca (orgiua ti fi trauala alle vene ; che 
cola a te per fetidi meati ; die mentre 
ci fa nobile , tifa fuccido ; cimila all’ 
Anima , eh: ha dipendenza immedia- 
ta da Dio , die getto* haber à Calo ì 
Che Demetrio , lblicciuto da Celare 
con dì bizion idi recali, edi monete , 
a fare vna azione vile , contraria ai 
decoro de’ funi natali , debba dire , 
piccatoli , predo Seneca : Si tentare 
me confi ituerat , toro Mi fueram expe- 
r tenda Imperio : Ed vn Ànima , cosi 
nobile peda dipendenza da Dio , nulla 
(Umidi renderli ,. c degradare per vn 
lucro , per vn diletto ? . . Che il Demo- 
nio ile do lUuu unto l’anima , die ve- 
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nuto a mercato col Redentore nel de. 
fertó , dalla vena di vn monte gli mo- 
Ara all’occhio , omne regna mundi , c 
dicagli per comperarla, Tuttotidò,fe 
mi adori, e mi dai l’anima; Hoc omnia 
tibi dabo,Jì cadens adir atteri* me ; fot- 
toferiuendo Beila per refiimonid : Vt 
animam lucri faciar , ommaregno Man- 
di promittit . E poi vn anima si pretio- 
la , (ino a chi le è nimico fia così vile , a 
chi l’ha in corpo per liia? Che tanto la 
valuti chi la vorrebbe fchiaua; e così 
poco la ftimi , chi la conofcc Regina ? 
Qui* furor , grida Saluiano , Qui* fu- 
ror , -vile* à voti* anima* vejha* h obe- 
ri , qua* etiam Diabolo* potai effe pre- 

tiofa* • Che Dio fteflò tanto 

Qual Dio l Eche ! vene hanno dt 
molti ?Siamo noi Gentili? Si profeta 
tra noi policeifino ? Quel Dio , vnico 
e vero , che l’hà acata ; quello che fa 

J juantopelà, perche la foli iene nell’et- 
ere, confcruandola -, quello, che tutto 
fa , tutto comprende, & feparat pretio- 
fum ovili ; quello , tanto Rimò l’ani- 
ma , tanto la valutò , che tornandola 
fchiaua , fpefe.,... fpefe la Patria , 
mentre fi fe’ viatofe ; fpefe la libertà , 
furrogandofi fchiauo,pcr il ricambio: 
formam ferui aicipien* ; fpefe denti, e 
(udori di ben tremai rè anni ; fpefe il 
fangue, e la vita: morirmi n preri um ; 
fpefe in Dio, c (pefe bensì da amante , 
ma non dacicco , fiche celi non vedet- 
te dò , che sborfaua , ciò che compe- 
rarla : Pretitanfoloit ,fanguinem fudir . 
Parlocon Agollino , O ariana, erigete : 
tanti vale* -, codi (angue di vn Dio , 
codi la vita di vn Dio, codi vn Diori- 
ti vale * . Ciò palla: fegoc a dirti S. Ago- 
dino,edaquìcaua il tanto del tuo va- 
lore : Vide , quanti emit , dr vi delti* qu*d 
emù . E quel l’anima , che tanto coda a 
Dio , fi dà da quel mercatante a chi oi- 
fcrifcevn tantino più di riebezze , od 
vnapolizaagorda ? Si dada quel gcn- 
tilhuo monchi dà il comodo di ammo- 
bigliarc vn palazzo , di vedire alla mo - 
da, odi (piegare liurea ì Si dà da quel 
Gl urlila, per acquidaxc Ja grazia di vn 
potente, per vna fruttiera d’argento , 
pcrvnavnturafcgrcta s5i dà da quel- 
la Donna, per vaa vede amerfetti, per 

vna conciatura , per vn ventaglio?.. 

Guar- 
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Guarda là quel factilcgo , che fi accolta i 
all'Alrarc, e conflagrato dal Sacerdote 
il Calice, glielo ftràppadi mano , c con 
ifprczzo elccrando il verfa fui paui- 
mento . Vlula per rccccfTo il popolo 
fpauenrato,fpiccanoda’CorigliSaccr- 
doti contufi , mettono bocca a terra , a 
lambire riuerenti le gocciole fagrofan- 
Gridano tutti: All’empio, al (acu- 


te 


lego , al Calvinitta. Chi IgThJano ? . 
Guarda quell’alt io , che’mcnttc pende 
lo f umato Signore dalla Croce , va fol- 
to con caraffa di fragile vetro, coglie il 
(angue che grondarla quelle vene ado- 
rabili , e riempitala di redenzione ftil- 
lata, la getta in terra , e fc ne fpruzzano 
le felci , efe ne impattala polucrc in 
fango rotto . Corrono le Marie profen- 
. tiy» tergere con i lini: volano eli Àngio- 

li , a dittcccare con ale dibattute la 
terra intrifa dell’adorato (angue ; la 
fcuotono i tremuoti, perche ella renda, 
r '._, agitata di ftomaco,quel teforo potabile 
cheforbi. Gridano , a voci confufe , 
tutte le creature al crudele , al G ludeo , 
all’Ateitta- Chifgridano? Mcdifgra- 
ziata , fgridano , piange qui S. Bernar- 
do: Sijhllantem in truce domini fan- 
gMntrn collcgtfem , effetque repofuus 
triplici p enti me in vafe vitreo , quid animi ha- 
Strtwtt-. oiturusejfem in di/crimine tanto ì Et 
certe , parla dell’anima , certe id {or- 
nar dum ac cefi , prò quo Creator [angui 
nemillumdedit . Te fgridano, fedele 
trafcurato , che nellanima tuareden. 
ta porti il Sangue di Critto, come quel 
. lo nel calice , quello nella caraffa-, c pu- 

re la getti (prezzata in fago dt ricchez- 
zc , e di voluttà , & difluens ad terrena 
ojfundis animata tuam . Era l’anima 
tua colà nell’orto , ad ritrarrgli dal cor- 
po agoni^ante il fudore di fangue , efe 
ne beuue , c Cucciò : ella era ne’ flagelli , 
che gli piagarono il tergo , c là pure di 
fangue fi re vermiglia : ella era nelle 
(pine, che gli pattarono le tempia ; era 
ne’ chiodi, che il conficcarono in Cro- 
ce, c per tuttodì (angue s’mcbriò . El- 
la , mentre pendea il Redentore mori- 
bondo, era m bocca de’ circoflanti , e 
fitibunda idropica , gridaua Sanguis 
eius fuper noj , c cosi zuppa nmafe co- 
me redenta; ctu la (prezzi, e tu la vi 


gnaahbeueraradel Saòguedi Giesù; c 
poi , fe ti dà l'animo di eettarla . . . 

Miral’lmpcraJorc Paleologo , bur- 
bero , c corrucciato contro l’Infante 
fuo figlio , perche ammantato di por- 
pora nndaffe a caccia , c ne lafciaffe i 
pezzi laceratine’ giunchi , e nc’ mac- 
chioni delle bofeaglie : odilo, die con 
vcccfcucra cosi il riprende : E non 
fai, figlio, che cotal vefte l’ha tinta in 
grana di fangue de* Romani , e con ciò 
refaporpora più (limata ? An nefeis , 
ijfas vefles fanguinem effe Roman or umì 
Ah ,'Criftiano ; hai vn anima in corpo 
tinta in rotto del fangue diGicsù, c la 
laceri sì alla prodiga , e nc fai pezzi nel- 
le fel tic incantare de* piaceri , ene’bo- 
fchi fpinofi dcgl'intcrc/Ti ? E non fai « 
ch’ella è fangue di Giesù t che cotta 
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fangue a Giesù ? An nefeis , Sangui . 
nemejfe ìefuChrifii ? Mira là i Sacer- 
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i tal teforo ? Quia pretium fasiguis e/l. 
tu hai cuorcdi riporre Inanima tua 


doti di Gcrofolinu,che (fanno dubbio- 
fi, circa il riporre gli trenta tré danari 
ridaci loro da Giuda , chefurono nella 
vendica di Critto prezzo di quettofan. 
gue. Confulràno , controuertono , e 
poi rifoluonfi : Non licei eos mitterein 
corion am: quia pretium fanguimsefl . Mauh.17. 
Scapiterà , diccano , fc fi tratta del pari, 
cvàmifchiato colle monete ordinari* 
vn 

E tu hai cuore di riporre 
fopra vn banco di vftire : Pretium fan- 
guinu ? di ltimarc meno l'anima di 
quel vile mtereffe , di quel capriccio , 
di quell’impegno : Pretium fanguinisf 
Ah , grida qui , e fuggella S. Girola- 4 iu'c£ 
ino , (c non lice (prezzare gli rrcntatrc «omuì. 
danari , perche furono prezzo inferio- 
re , e vile di quel fangue : Quìa pretium 
fanguinisefl : fi potràddprczzareil fan- 
gue (letto, elanima che n* è zuppa ? 
Siideononmittunt in corbonam £ quia 
pretium fanguinis efl . Cur ipft f angui 1 
ejfundstur ? Cur ? 

Perche ? perche ne hanno le dozi* 
nc , eie centinaia delle anime quelli 
miciafcokanti , cpcrò ledittimano , v 
perche abbondano ? Che nc gettino 
vna, che danno eie? Nc hanno vnal- 
tra alla mano, da (arrogarle ,j(fiiluare 
quella, c rendere quel la beata TLc han- 
no diuife, come vn Giacobbe , in più 


lipcndi i Spremila prima quetta fpu- 1 truppe, c vanno dicendo fiduciari tra (a 
" I 
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Sipercujferit vnum , fai u abitar alte- 
rni Che ncpcrifca vna, che importa a 
i„ noi ? Signori , fe ciò fulTe , direi al cuo- 

, re, in cui vi porto fcritto , clic tcmpc- 

raflè il dolore, che hà di voi : direi agli 
occhi, di non piangere tanto le voli re 
perdite fupponcndole compcnfabili . 
Ma, c vna fola l’anima , nè ha ciafcuno 
vna fola; efe quella fi perde? Efagera 
Geremia vn gran dolore , c per deferi- 
tici lo fommo , ed in'confolabile,il chia 
ma a capi 6. Labium vnigeniti : e ac 
cenila in ciò, per rifleffionc di più In- 
terpreti, chcilmallimo dolore , e la 
più lagrimcuole delle perdite è , perde- 
re ciò, che è vno, e ciò che è folo .... 
Magnifica l’Appoftolo l’amore di Dio 
al \iondo : Sic Deus dilexit Mundam ; 
non tanto perche diellc il Figlio fuo , 
ma perche il diefle Vnigenito : ma per- 
che il diefle, mentre celi anca quclfo- 
lo : Sic dilexit , vt Filium fuum vnige- 
W*Ui, tiitum darct . Grida il Profeta a Dio : 
Erue à franse a Deus animam me am , 
& de manu canis vnicam me am . Il fuo 
motiuo di eflerne si gclofo , c di tenerla 
si cara, c perche vna .• vnitam meam . 

» Deh , quanto c caro , quanto è prezio- 
fojòN.ciòchcé vnico, ciò cheèlò- 
lo . Ella è vna loia quell’anima : abbia- 
mo vna fola anima , ò fedeli ; e fc que- 
lla fi perde ? Quando fi auuidde di per- 
derla Arrigo Ottauo, difie,e l'accom- 
pagnò con vn fofpiro : Perdidimus 
omnia . Perduta l'anima fola , c perdu» 
to il tutto . Perdidimus omnia. 

Spirito Santo, a clic punto mi aucte 
voi guidato, che perdendoli l’anima , 
fi perda tutto ? A che impegno fono io , 
di andare a fiume ritrolo ; di contra- 
pormi alla corrente opinione comune 
di unti gli huomini ? Dicono, che per- 
duta l'anima rcllano i vantaggi poli- 
tici: che perduta l’anima, rotano gl’ 

■ intcrcffi ; anzi , ncldileifcapito, que- 
ftiauanzano : Che perduta l'anima , 
rellano le delizie del fenfo : Clic per- 
duta l’anima, rclla il corpo. Afltftcre- 
ol, Spirito di Vaiti , cvoi prefente, 
dicano a me quelli tali . Hanno villo 
maivnvcdouo cadaucro ledere poni, 
pofo in Trono * freggiaredi corona il 
nudo cranio -, dimenare fccttro , refpi- 
rare contento all'ombra dc’baldachi- 


ni ? PofTìbile , che di tanti corpi im- 
pattati di fanguc rcggio,ne(Tuno habbia 
goduto di quello onore è Hanno vitto 
mai vno fchcletro efanimato mcfcolare 
doble in catta, sfoggiare , fpendere, c 
goderfi in tripudio le ricchezze? Pof- 
fibile , che di tanti, che norauano viui 
nell’opulenza , foddisfarfi ne’ talami ; ò 
pure in letti vfurpati ? PofTìbile , clic di 
tanti , che furono falaciffimi, c fermen- 
tati di folfo,neflùno , dopo refo lo fpi- 
rito , abbia mai dato alla carne pottu- 
mo godimento ? che tirannia è cole- 
tta ,/auirein mortuos ? e gl’infelici ca- 
daucri privare di tutti i generi di bene 
funcfto,vtilc, cdilettcuole ? Ma, fe 
fono incapaci di goderne^ perche fono 
privi dell’anima, percui fendo viui , 
godono ; chcFilofofiaècotefta , che *- 
mi infognate ? Dunque, niente fi può 
godcrefcnz’anima : Ergo, chi perde 
l’anima, perde tutto: Perdidimus om- 
nia. Hai tefa tùia rete, io vo’tirarla . 

Non ti gioua alcun bene , fc tu non 
fei capace di goderne . Non fei capace 
a goderne , le non per via dell’anima , ' ’ ' 

chi ti fa intelligente: c fenfitiuo , & 
in pcròcapaccdi fruizione. Dunque, le 
quella perdefi , è perduto il tutto . 

Fede , ripiglia tu full’aigomcnto, a 
dargli l’vltima ftretta . Articolo noto- 
rio di quella, è la riunione de'corpi alle * 

anime : cosi profeffi di credere , allora 
che dici : Carnis refurreblionem . Illa- 
zione innegabile, e immediata di que- 
fto è, che l’anima fia determinata a ti- 
rare il fuo corpo , ò a godere , ò a pena- 
reeternamentc . Dunque , fono io a 
tempo a concludere ; dunque. Se pe- 
nerà l’anima , penerà il corpo : Dun- 
que , perduta l’anima , è perduto il cor- 
poaucora, è perduto tutto ; perdidi- 
mus omnia. O caro , grida qui S. Ago- g s.Arof?. 
(lino, O cara mala, quaregrauas ani- animi 50 * 
mam ? ncque tu effugies pccn am ,dumip- «p w* 
fapaticturgehcnnam : nec emmfine te 
totem indicar i . Quello argumento c 
si forte, che quando bene tufuttì , fi- 
come molti lo fono, tutto del corpo ,e 
niente nell'anima ,dc’nondimcno con- 
uinccrtia ftimarc l’anima, almeno per 
interefle del corpo . Se foflero due di. 
fparatc eternità , e diuifi vna volta ani- t 

tua c corpo mai più nonfiauettcro .a 

riue- 


«- - 
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• riuederc , e incontrare ; vorrei permet- 

tere a certi Epicurei di diuidcrne gl’in- 
lercflì ; epromuouctcaloro capriccio 
quegli , clic più loro andaffe per il ve*- 
fo. Ma fi riuniranno, ed è punto diFc- 
• de , ebe alloggieranno alla medema 

oltcria, conforriindiuifibilialbene, c 
" . . al male : lo ftdlb cibo per ambi , ò di 
nettare il ciclo , òdiaflenzo nell’infcr- 
• no: lo ftcdb letto per ambi, ò in corti- 
naggio di ficllc , ò tra le brace : la (teda 
morte, ò vita eterna per ambi , Dun- 
que : fc perdi l'anima ,c perduto il cor. 
po,é perduto tutto: Perdidimus omnia. 

Ab fedele, apri il cuore, clafciaui 
colare dentro, inifchiate colle mie , le 
lagrime di Saluiano , per ammollarlo 
Ecciti. * vna volta: Damna anima totum peni- 
Ciihoi. tHf fecum affé rum , nec quidquam homo 
omnino habere poteri r, qui fe ipfum dam- 
no anima perennili amittat ... Ah fede- 
le mio caro , io dirò a te , ciò che dille a 
Marta follccira il Redentore : Sollieita 
et : turbaris erga plurima ; porrò vnum 
e/l necejfarium .Ti applichi dì , c notte , 
■ inquieto, affannato , per quel pollo , 
perqueH’interefle, per la cala , per la 
famiglia , peri piaceri : turbarli erga 
plurima. Quelle cofclono molte , ed 
vna puolcauerd fenza l’altra : plurima . 
L’anima è fola ; l’anima vale per tutto, 
da lei dipende il tutto , ellafeco tira il 
tutto. A quella applicati, a quello fo 
* lo a quell’vnico : vnum e(ì &c. Ah 
fedele ! Applicarono per l’anima le 
noni intiere tanti Rè , tanti Princip i , 
tutto che occupatimi»! in airi affari di 
Stato. Applicarono per l’anima le età 
intiere tanti fcrui di Dio . Tu dammi 
quello almeno di applicarti per lei, di 
penfarealei almeno vn quarto d^ora 
per ogni giorno; di fpcndere per 1 ani- 
ma almeno que’ritagli di tempo, che 
auanzano dalle faccende . Quello da te 
ricerco, incorrilpoodenzade’roieifu- 
dori . Che pentì bene , che hai vn'ani- 
ma , ed vn’anima così nobile * perche 
crcaradaDio; cd vn anima sì prczio- 
la,che colla fangue a Dio ; cd vn’ ani- 
ma, che c vna fola; e perduta che fia 
è perduto tutto . 


("ìuirnf Arni 1* a 


SECONDA PARTE. 

D A ciò , che io vi diccua vltim.i- 
mente , voi ne cauate argomen- 
to per l’oppofto . Se il corpo ècompa. 
gno dell’anima , s’egli bada correre la 
med eli ma forte ; dunque, non trattar- • • - » 
lo da fchiauo . E tirannia indifereta te- * . 

nerlo alla catena , c negargli ogni lua 
foddisfazione : e connmenza pruden- 
te , dargli tal volta vna rate temporanea 
libertà. Anco prelibi Romani li daua- •"* >' 
no certi giorni , ne' quali glilchiaui , 
ripolle le manette , Icialauano da pa- 
droni. Chedcuoiodirui, N .1 Quan- 
do ciò polla farli con Scurezza deli* 
anima.. ..ma.... 

Vd itemi. Amaua Nino troppo tene- 
ramente la fua conforte , e Regina Se- 
miramide. Incoccilo di affetto, fou- 
ucnte le rcplicaua , comanda Semi- 
ramide , ciò , che voi : mi hai così 
pronto a’cenni , che , benché £ia tuo 
Rè, farò tuo feruo . La fcaltra , alle 
iterate ehbizioni modella per piùgior- 
ni,final mente , acoloredinonfgradir- 
le , Sire , dille , poiché con tanta finez- 
za mi obligate , ardirò prcualermi di 
vollrc grazie . Vorrei ...Quella gra- 
ziafola, di cflcreio .... Sourana per 
vn folo giorno ; di e ITcre obedica in 
quello dì, e da voi, vM Regno qual 
Monarcbclti afiblura . Rillctrc il Rè ; 

Pensò . Che lia mio cuore: vàbene: 
ma, mio Capo! ... Pure , che farà 
mai! Vn’cffimerp Impero, vna corona 
con il precario (efitto intorno al giro , 
che male può fare i Reina, purché fia 
di vn folo giorno , il Regno è tuo . Ec- 
coti, oh come bene Hanno raggi di co- 
rona intorno al Sole . Oh che lega fa 
l’oro del tuo crine , coll’oro di cui sfol- 
gora il diadema. Eccoti lo Icctfro: oli 
contesene in tua mano , chefci pa- 
drona difpotica del mio cuore • Ecco 
i reali figlili .* Ora ai, clic l?n mie fa- 
ranno tutte in fignatura di grazia , s’el- 
le fono di vna mano cosi gi'aziofa . 

Che bella fccna,ch ì Alla feguente . Tò- 
lto che Semiramide ottenne il Regno , 
comandò fubito , che Nino (lefib filile 
legato . Olà : il Rè incatenato ? pri- 
gione la Macltà ì Semiramide ! Nino ì 

I. finn. 
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Con forte ? Vaffallo ? Sono Regina : co- 
sì voglio , così comando : e fu obedita. 
D’indi a poco foggiunfe : Si vccida il 
Rè . Il Rè alla morte ? Così vogliolosi 
Comando j e fu obedita . E morto il Rè, 
quel fuo regno di vn giorrio.lo fé’ per- 
petuo . Quefto è il fatto fcritto daSa- 
bellfco ,ecliiufo poicon vno de’fuoi 
piccanti Taconifmi . ita Regnimi ex 
diurno , diuturnum effecit . Cosìfuole 
farela carne coll’anima , ecollofpiri- 
to . Oh ,vn giorno di ricreazione, di 
sfogo ; fcialarc a certo tempo , che ma- 
le farà? Pare difcrcta , e modcfta la di- 
manda; ma fe li fi concede, fc domina 
vna volta ; comincierà bel bello a fer- 
mare lo fpirito , che non refifta a’ ca- 
pricci, che non turbi l’allegrezza, che 
non comandi. Fermato , lo fata lega- 
re , e lo vorrà prigioniero , cioè fe non 
capite ; con manette di mali abiti, con 
boghe d’inclinazioni lo farà fchiauo , 
Legatolo , il vorrà morto , con vn Coz- 
zo diletto , con altri colpi mortali . 
Se comincia regnare per vn Tolo gior- 
no , regnerà tempre : imperi ex 
diurno, diuturnum efficiet . Cosìfuole 
liiccedcre, cosìè fucccdutoa tanti , e 
tanti. 

£>uiiquc il corpo fi ha da trattare 
Tempre con fommo rigore ? pafcérlo di 
digiuni , regalarlo a cilicj , e difcipli- 
hc? E troppo: ne puie io dicotàttfco . 
Non vi vogliosa Pacotnj *, nò : Vi vo- 
glio quali fiere Caiialiéri* DHmdsper^ 
foneciuili . Sò,chcpfcr voi te ghian- 
de non fono confetti . Vfate la pram- 
màtica , che v#6 il Senato di Ateflfe 
Cogli Eginati - QufcftipopoH malcon- 
tenti , eritrofiTdi tempo in tempo 
fi ribellaunno. Che faremo , ditterò 1 
fauj Senatori ? Mozzare loro , ficotne è 
il foliro agli tibélli , leriianh accioche 
più ùòn impugnino hè afte , nè ffmdfc 
cóntrò di noi ì & troppo i tenzà'iVtMYi -, 
nc mcnQfepot ranno feruirc.Lafciatglic- 
le così intieri ? e troppo : le vfcranno dt 
nuouo ad impugnate le arme, da rcci- 
diui ribelli : Fecero così : tagliarortó a 
tutù coloro il dito pollice ; cosìlircfc- 
ro inabili ad imbrandire tifte còmcfii- \ 
mici; ma li lafciarono idonei a ipiné(?tfe 
remi, comefchiaui. Così pretto Plu- 


tarco : Vtrcfncs agere pojfjm , Vtajìas 
truffare non pojfmt . Così de’ farfi col 
corpo N., fc debilitarlo in maniera, che 
ribn fia abile a fcruire; nè tale licenza , 
nè tàle vigore lardargli , Che potta dà 
ribello rivoltare le arme , ad offcfadeil’ 
anima fua Signora ; Mi voletcfiùga- 
lant’huomo ? ‘ 

Ora fiatelo voi meco peri? ricam- 
bio , e quefto datemi, chequandógl’ « 
intcrcffi , o lefoddisfazioni del corpo 
fonò contrarie , e pericolofc per l’anir 
ma , vi accontentiate di lafciarle . 
Quando vengono a tu per tu , l’anima 
ed il corpo , le ragioni dell’anima colle 
pretenfioni del corpo ; preferire l’ani- 
nttFinfinitamente più degna . Fate , vi 
prego , come fe fuflfi a’ voftrfipié gentt- 
flefloj fate giuftizia al merito tteìì’ani- 
ma; & in cafo di concorrenza, prefe- 
ritela: tenetela più cara, perochc per- 
duto il corpo, l’anima è guadagnata : 
perduta l’anima , è perduto il tutto . 
Mentre viaggiàua Giacobbe colla fa- 
miglia , nel 33 .deiGènefi ; temendo l’ 
inuafiioncdiEfàu , così dilpofe l’ordine ren 
della marchia . Màndòtiuaftti le ferite, 
ed i loro figli ; Wramqne nncilUm, cjr 
liberoseius in principio . Nella feconda 
truppa , mandò Lia coni fitoifigli : 

Li am, & filios eitis fcckndo loco . Nel- 
la terza , fi tenne come per retroguar- 
dia riferuata, la fua bella , c più diletta 
Rachfcle con Giufcppe » Rachel autem , 
fofeph nouiffirtiòs . Notate \ miei N. , 
che le pedone men care lé manda 
auanti, cquefteefponc al pericolo : le 
più ttimate ,c care , le tiene iu vltimo , 
più rlferuate, e ficure. Deh , fedeli mici 
cari , in concorrenza di pericolo , o di 
piegiudicaréaH’animà > odi pregiudi- 
care al corpo-, vada a pericolo il corpo, / ■ 
pmehc l’anima velli falua . Vada a pe- 
ricolo rintcreflc , purché fi falui l’ani- 
ma i Vadano a pericolo i diletti , i ca- 
pricci, purché l’anima refti falua . Sal- 
tiate l’anima, mici cari , faluate ram- 
ina, che nel faiuare di quella , faiuate 
tutto hel perdere di quefta , è perduto 
tutto. Quidprodefi homini , Jt vniuer- 
fumnunàum lucretur , anima vero fua 
detrimentum patiatur ? qui parla l’E- 
uangelio , ed io fimlco . 
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VIGESIMASECONDA- 

’ V ) 

Nella IV. Domenica di Quarefima. 

c ' ‘ ■ 

Vndff ememus pana , vi man duerni hi ? Ioann. 6 . 


LaProuidenza di Diq . 


/'ì 



Ono già conuinti , e 
tacciono Democrito , ed 
Epicuro , che fautori del 
cafo , lo di Aero fabro , 
c direttore del Mondo , 
e col ccruello a mola , lo sfarina- 
tono in atomi , per ricomporlo dopoi 
a ca ufale , c fortuito giungimcnto 
E già confufo » c tace Mose il Rea- 
tino , che negò cflcrui prouidenza 
degli enti corruttibili , e contingen- 
ti ; come Dio non degnarti di at- 
tenzione ciò Zebe è sì debole., per- 
qbs qon pioggia in efferc fuflìfientci 
ciò che è sì vile , peroche profilino aj 
pulla . Tace il loquaciffimo Tullio , 
e ie la negò, degli atti preconlultati , 
cd vmani , per non jpgelofire la li- 
berta dell'arbitrio", con foggqttarlo a 
chi vederti , ed, ordinafle i Tuoi mp r 
ti . Tace Attco , che pretefe di anr 
nientarla , con darle yn aflòluta ne- 
gar iua: Non e/? Deus . Tacciono tuc- 
tii di leipaaligPiocmici , c la proui- 
denza è in pacifico portello di cogni- 
zione e di (Urna , e tanto fono auten-. 
Ùchè , e concludenti le ragioni clic 
ftanno per lei , che ù wouccne più 
queftione , ò raddurnepruoua , è , 
come dice Cirillo , vn oltraggiare 
ildecpro della fuacafa , e meritarne 
gafiigo col patrocinio . Machq pere», 
s’clUnon bà nemici, chela contra- 
rino , ha però diffidenti, che borbor- 
ranoqueruli , èfolpectofi,. Previden- 
za, tappiamo che vifei. Crederti > c 
da Cattolico ; confortarti , da ragio- 
neuolc : ma fidartene tanto.. .. Difa- 


marfi però , dell’vfare i partitidi oggi- 
dì . Quelle moderne difinuohure 
lafciarlcìbre alla fua condotta, efoc- 
tolafuafcorta , gettarli adifcrczione 
in braccio dell’Euangclio Oh qqcfto 

poi Còsi parlate, eh , anime di 

poca fede ? Cuoridi poco fpicito Cri? 
filano'? Vedete pure fante miglia;* 
di huomini in vn deferto , e UProuù: 
denza Diuina , che vmandicra fpunta ^ 
li disfama? Notate pure, fe ^acutezza, 
vi teme , ch’elfanon dice , utmandu- 
cent , gli refiaù per traffici alla città ,, 
gPingoIfaci nel Mondo , gli affacen- 
dati, i folleciti , gliatcuofi ? Ma, lo di- 
ce di auegli , che aucano feguito Gic-. 
sù, clie confidati, ftauano predò lui , 
anfiofi più di apprendere i fuoi Varise- 
li , che di applicare agrinterefiì del, 
Mondo: vt manductnt hi . Ora, che 
didurne da ciò Signori miei ? Lacon- 
feguenza immediata , e lcgitima,è que- 
ftò.punio , che la Prouidenza Diurna 
pon abbandona quei , che nonabban- 
doiuno l’Euangelio . Vditeloquefio 
punto , an ime buone , che confidate in 
Dio , Se abbiacene confolazionc . Vdi- 
tclojcapitc^ò prudentoni dcLfccolo , 
che confidate in que’vofiri raggiri , ia 
que’voftri partiti così fatti , e abbiate- 
ne confufionc -, Io per gli vni , e per gli 
altri lo tratterò. 

A tre Scacchieri contro di treriuali 
ben valorofi , tutt’allo fteflò tempo 
giuca a Scacchi Bucca Sarracino . V na 
loia tefia a tre diuerfe condotte , va 
foloducc a tre ca,mpi , a ere diuerfe 

battaglie. Qua dirigere affalti, là mac- 

La chi- 
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chinare forprefe, là trincerare in Roc- 
m ca vn Rèaflaliro . Qua fpronare Ca- 
usili , a corbellare il fcmicircolo in- 
fetto , c minacciare in più lati : là da- 
te il valico , per fol cirne gli Alfieri , a 
ferire in punta ; là muoucrc torri , a 
menare ftragi per quadro . In vnode’ 
campi trattenere cauto la fanteria 
a prefitto ; nell’altro fpingerla , per 
inoltrare gli approcci ; introdurla 
ncU’altro fino all’ vltima fila dell’altrui 
campo , a chiamare cambio lucrofo 
di vn plebeo fantacino con vn Vfficiale 
di maggiore conto . Guardare , in 
vno la Dama , come oggetto di nobile 
gelofia ; richiamarla nell’altro a’ fuoi 
quartieri , quando troppo fi arrifehia 
nelle milchie . Nell’ altro cfporla co- 
me reale Amazonc , fciolta agliaflfal- 
ti , libertà a tutti i moti , fuori , che 
al riieruato di caualiere . Vna fola- 
mente a tanto > A conferuazione di 
Rè , a direzione di Reine , alla CQndot- 
• radi tanti , ccosìvarj fubalterni , a 
(quadre intiere , a truppe rotte, a’ rac- 
colti, agli sbandati, edaciafcuno de’ 
menomi fantacini? E prouedere a tutti, 
ed applicare a tutti ? e pure riefee , dice 
Gio; Villani al lib.7. ondcn’è prefa la 
ciò. vìUì- Storia . Ed è si attento a tutti tréquei 
iì.’ 7 Cip ‘ giuochi , comefe tutti tre fallerò vn 
folo; etantoaciafcunodicfn , come 
(è in quello fuflfcro tutti tre . Infatti , 
ducncvinfc , & il terzo noi perdette , 
> ma l’impattò. 

Perdonatemi miei Signorile vi trat- 
tenni a giuoco : colpa del genio, ch’eb- 
bi vna volta a fienile vanità . Sarà però 
l’errore mio arma' della ragione , che 
doiuàda! fatto argomentare a fortiori 
così . Se tanto può la corta mente di 
vnhuorno, quanto potrà , quanto farà 
dlppiù la vada mente , la Prouidenza d’ 
Iddio? Ancora quella; ludens in orbe 
terr/trum , giuca infieme a tré tauolc, 
e tauoglicri , cogli Angioli , cogli huo- 
mini , c colle irragionéuoli creature . 
Giuca , eia vince nel lauogliere degli 
Angioli , Permerteches’mnoltrino , 
che tentino forprcndcaic i fuoi quar- 
tieri : \Afcendam fuper aflra Dei , /e- 
debo ip [elio Al tifimi. Ma le ributta 
poi tutte le reprobe fchiere, Si a fcacco- 
inattoj peroche irreparabile, aftringc 


il lucido Principe negli abiflì . Gioca, 
c la vince nel rauoglicre degli Intonimi, 
perche li guida a regole , Sproporzio- 
nila marchia lenta i fantacini plebei , 
nè permettechc fallino fopra gii altri : 
a corfc lunghe Vfficiali , e Miniftri : 
macon legge , che tengano Aradc di- 
ritte . Ad vn folo palio i Rè v perche 
vadano cauti , e non fi auanzino oltre 
iconfinidel giudo . Giuca nel rauo- 
glicre delle altre fpecie irragioncuoli , » 

e bade . Qui non la vince , perche 
non hanno a perdere gran che : qui 
non la perde , perche non hanno la li- 
bertà di offenderlo, ed oltraggiarlo. In- 
capaci che fono , c di reato , c di merito 
nonlegadiga, nè meno le dà premio $ 

Ve l’impatta . 

Ora ua vero l’oracolo di Platone , W«on»in 
che, homo eftlaus Dei ; ma nonpen- L * 6 ' - 
fate però , chcfia giuoco di palla , in 
cnilocaui ad altre mani contrarie ; 

Che fia di Maglio , in cui folo la muo- 
ua colle .percoffe ; Che fia di Dadi , in 
coi fojo giuchi , quando li getta da fe . 

Egli è di Scacchi , che vale a dire di gi- 
uoco di applicatiffima attenzione ; e 
deue qui la Prouidenza di Dio , e fapc- 
rc tutti i pezzi, e guardarli tutti , edà 
tutti foccorrcrli ne’ pericoli , c tutti 
moucrli , giufte le loro efigenze , e 
condizioni . Applicare tanto a quel mc- 
fchino plebeo, quanto a quel Nobile ,• 
quanto a qualunque Principe della 
terra. Quanto ella deue afliftere, a chi 
(iananza di corfa fui rauoglicre della 
fortuna , tanto a chi folomuoucG a 
corti patti ; a chi è contrattato , a chi c 
rifpinto , ed a chi (là in vn angolo , a 
poli o abbietto. A tutti aflfille alle rot- 
te, a’ pericoli, alle anguftic. Ah ,dicca 
Agoftino intenerito , Siccurat vnam- 
quemque nofirum tanquam folum cu- 
ret ; carte omnei , tanquam fingalo s . E 
può temerli, che prouidenza fimile ci 
abbandoni ? 

Di villa ? noi credete , Signori miei. 

Ha certi occhi Iddio .... Quei di Tibe- 
rio , di cui vi narrano le Storie, che : 
habebat fcintillantes oculos , qui bus 
etiam in tenebrie difeernebat , abbiateli 
per niente . Quegli occhi di quel mi fero 
torturato , occhi lenza palpebre;pcrche 
fuflc incapace di dormire , abbiateli 

per 
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perniante . Ha celti occhi Iddio 

Andò da lui quella femmina inferma 
del Vangelo, ed , ò perche impedita 
dalle Turbe , ò perche rifpettofa,gli an- 
dò alle (palle : Accefjtt retro , & tetigit 
fimbriamvejlimenti eius . Egli però, 
benché l’aueffc a dietro , e moftraffe in 
tale Tuo di non vederla , la vedde , 1’ 
Claudi , la coniolò . Quello fù il fatto , e 
quello fu il miftero, dice S. Pier Grifo- 
logo: Totus erat oculus , quipofl/e/up- 
plicem/tc videbat . Ha certi occhi Id- 
dio , che quando pare avoichcviab- 
bandoni in quegli affanni, in quelle vo- 
Arc angullie ; quando i (occorli tarda- 
no, quando (limate ch'egli vi dia alle 
lpalle , allora è , che vi vede , ed è pron- 
to a foccorrcruipiù che mai : Pofi fe 
fupplicem videe . Ha certi occhi Iddio , 
che non folo di villa , ma ne pure d’af- 
fetto può abbandonami . Habet oculos, 
dice l’ Apocaliffe al i. Habet oculos fan- 
Apocai.i, q Uam flawmam ignis : occhi ardenti , 
occhi attiui come il fuoco . Su tal riflcf- 
fo chiamò rocchio di Dio S. Epifanio , 
oculum Seraphim . Se non aueffe altro , 
che vedere tutto , c penetrare per tut- 
to , efaperetutto : per il puro fapcre 
lo aurebbe chiamato occhio da Cheru- 
bino : Oculum Cberubim . Se non 
aueffe altro che vn alto fopraintende- 
re, vn/ourano vedere che fifa, Patireb- 
be chiamato occhio di Trono, òdi Do- 
minazione , òdi poteftà . Ma perche 
occhio, la dicui luce c fiamma : fan - 
quarti fiamma ignis ? Con ragione lo 
.chiama occhio di Seraphino , occhio di 

• amante: occhio, che non folo vede a 
fguardo oziofo , ma vede inficine , e 

. prouede -, c quanto egli ludi luce ad 
Scoprirei bifogni, altretantohadi ar- 
dore , per fouuenirli . E vedendoci noi 
così guardati da Dio , non folo con oc- 
chio attento, ma con occhio di affetto 

• si parziale , ma con occhio di amante , 
oculum Seraphim , potano mai temere, 

, che ci abbandoni 2 i • 

Non c per fucccffìone la Monarchia 
d’iddio, ch’egli non ha antenati , e 
pereffcnzaegliè il primo , è l’vnico 
nel fuo Regno . Non c clcttiua la 
Monarchia d’iddio , perneceffità di 
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eflprecqnelchec, ne vi hanno influf- 
io , ò parte co* voti lubbri 


genze delle vrne. Ma fe per imponibi- 
le fpcttaffe a voi di eleggerlo a voftro 
modo , aurefte alle mani alcun Dio mir 
gliore di quello che abbiamo ì Lo vor- 
rcrte,cred’io , di gran fapcre: che vedef- 
fc , e fapeffe per minuto quelle voftre 
premure^ neccffità , fenza auere a paf- 
fargli,per portiere ritrofe,i memoriali . 
Vorrcrtepoidippiù, ch’egli pur anche 
aueffe vna gran potenza , che villé le 
mifcric , e le indigenze , aueffe pronto 
alla mano onde aiutami , cfoccorrcr- 
ui y che non auefle a (Iringerfi d i fpalle, 
e dire a voi,ficome fuolc dirfi a’poucri, 
nonnehò . Dato poi, che (aperte , c 
chepoteffe, vorrellc ancora di più-, che 
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aueffe noi la bontà; già che sà «già che 
può , che ancora voleffc . Ne vanta 


a 
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lubbricile contin- 

(lituref Ael 1> 


alcuni il Mondo , nc’Senati , ne’ Par- 
lamenti, nc’gabinetti, huomini di gran 
capo , difinuolti, ecopiofi dipartiti, 
che per auucntnra faprebbono , fc . . . - 
fe potertelo . Ne molila altri il Mondo 
fotto de’ baldachini , fopra dc'Solj , 
che pure anche potrebbono , fe.*.-:. 
fe volertelo . Vno «chcinfieme fappia, 
e porta, c voglia ; oh quello si , che 
farebbe il gouerno per noi migliore , la 
Prouidenza più fina , ed il Dio di eleg- 
gere a noftro modo . Se già lo aucte 
dice il Profeta Ilaia; nolfapete, cheil 
noftro Dio Appendi* tribus digitis 
molem terra ì Clic lono quelle tré elica»- 
per fentimcnto notiffìmo degl’ Interi 
preti , i tre Diuini attributi : Sapienti 
Pot entia , & Bomtas ì Ch’egli per la 
Sapienza, sà tutte le miferic, e le occor- * u 
renze, e tutti i modi , c partiti di pro- 
ucdcrci? Per la Potenza, ciò che sà tut- , - 
to può, per fouuenirci ? Perla Bontà , 
iella dippiù inclinato , hà genio pron- 
tiflìmo, e volontà di (occorrerci i-.E che 
potemo . Signori , bramare dippiù . 

Ora; fe vn Dio sì fatto , per vn grato 
ricambio di tanta fua attenzione , e 
prouidenza, s’innokra adirili ciò, clic 
più volte replica nel Vangelo, Nihilfò- 
liciti Jitis ; gli potrete voi dire , clic 
eccedali giullo , s’cgli pretende , chf 
sbandiate dal cuore quelle foucrchiè 
cure , quegli affanni crucciofi , per 
aucrlo più libero a Ilare con lui i Cile 
quando liete in Chiefa , fia con voi tut- 
to l’animo, c non vi (cappi aripcnlà- 
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rea’ traffici , a gl’ intcrefTì , alle faccen- 
de dicala ? Che quando (ìete impegna- 
ti in orazioni «non andiate Tulle ali de’ 
penficri alla villa , a vedere ciò, che fi 
fa ; in bottega , a vedere ciò , che fi 
fpaccia; al tribunale , a decorrere sù 
Ialite ? Puòegli fare dimanda più mo- 
della ? Potete voinegargli cosi mefehi- 
no tributo di confidenza ? Se auan- 
zaflc di poi la prctenfione , e vi chic- 
deflc, di venire in quel patto con effo 
voi in aù già venne con Cattarina da 
Siena : Cogita tu dome, & ego cogitabo 
de te : di penfare voi a Dio, e Dio a voi: 
penfare voi ad amarlo, edaferuir!o,e 
penfare lui a foccorrerui , e prou eder- 
ui: quefto cambio di cuore , e di pen- 
sieri , vi pare , Signori , che potrefte ac- 
cettarlo come lucrofo per voi ? Oh , 
quefto c troppo , dicono gli folleciti , c 
faccendoni del Mondo. Confidare sì, 
ma tanto.... 

Fuori di tutela dunque : e mancep- 
pateui dalla di lui foggezione, e dipen- 
denza : dite alla Previdenza , che la 
volete voi l’applicazione , clafoprain- 
tcndenza de’voflri affari: migliorere- 
te partito, nel fare così f Abbisognan- 
do pioggia per la campagna , direte 
voi, che fi leuino gli Auftrali ? A vo- 
ftro cenno ingombreranno le nuuole 
1’ emisfero , c farete che piouano a 
voftro arbitrio ? Ed io fra tanto de- 
pennerò dal McfTalc la folita Colletta 
ad pctendam flutti am . Non è Dio, fe- 
ce voi padroni della pioggia , e del Se- 
reno.- Auete bifogno di Mare tranquil- 
lo , perche arriuino in fatuo a’voftri 
lidi que’ Legni, e quelle Flotte , sòie 
quali vi ondeggiano le fpcranze : Vi af- 
faccinrcte voi , eia direte a’ venti tur- 
batori: Qua ego ? Voi a’ pirati, folo 
innalzando il dito rispettato , intimc- 
rncl’arrcfto ne’ Porti loro : Voi agli 
Scogli direte , che recedano , c Sgombra 
laScino la linea del rombo per cui fi 
nauiga ? Ed io tra tanto leuarò dal 
Vangelo quel Venti , & Marc obediunt 
ti. Non è Dio, Sete voi gli arbitri dcl- 
lecaime , e delle tcmpcllc . Aucrctc 
- bifogno della protezione , cfauore di 
quel Grande , di quel Mimftro , clic 
porti la voftra caufa ? Voi colle 
voftre ispirazioni efficaci ne piegare- 


i te a voftro modo l’arbitrio ? A voti lo- 
ro darete voi la tinta di bianchi , onfc- 
ri? Non lo dica più Dio , lo auete 
a dire folo voi , quel per me Reges re- 
gnant , dr legum condi tores iufla decer- 
nunt. E chi ne dubita , che gli voftrl 
intereffi , non fieno meglio appoggia- 
ti alla voftra attenzione , che alla 
Prouidenzadi Dio? Voi non dormite 
mai, diucrtiteinpaffatcmpi, cSollieui 
Iddio sì, più debole di capo , più deli- 
catodi complcflìoncche voi. Voinon 
fctecapacidiefferc mai ingannati con 
fìnte, c frodi j Iddio si, che non è per- 
spicace , ficomc voi Sete . Che ne dite, 

Signori ? Vi pare clic Sia , c polTa edere s , nnavn 
cosi t Rimondarlo ad Innocenzo Pa- locpift.u. 
pa, chencH'Epiftolaal Concilio Car- 
taginese così vi interroga : Ergo ne crii 
t ini in prouidendo prafiantior , quam ii, 
qui te, vt ejfes , efecit ? Al patto dun- 
que , che , anche a ritroSo della ftrauol- 
ta apprendono , pure douerc conosce- 
re vantaggioso , di penfare voi a Dio, e 
Dio a voi . Cogita tudeme,& ego cogi- 
tabo de te . 

Dunque , lafciarc la diligenza, e l’in- 
duftria? La diligenza nò , quando el- 
la Sia cconuencuole , c giufta . Lafcia- 
rc la diligenza appaffionata, quel vo- 
lere troppo, quelle aSme sì crucciofe , 
effetti Soliti di petto angufto, edi ftret- 
tezza di cuore . L’induflria nò ,' Se 
ella cammina par vie lecite , c piane . 

Ma Se mai Suggerisce, ficomc lo fa con 
molti , di Squarciare le Siepi del Van- 
gelo , per vfeire di ftrada , etrouarp 
valichi, e frenature sì fatte-, abiurato- 
la, dice la Prouidenza di Dio , che io 
Supplirò , In prouidendo prafiantior . 

Quefto è il bilancio , N. che tiene in 
forfè l’apprcnfionc loSpcSa di tutto il 
Mondo. Quando fi viene alcafo,o di 
efferc alle ftrettc , e confidare , ò di aiu- 
tarsi con violare il Vangelo ; che fare 
all’ora ? Vditemi , che dirò . 

L’vdiftc mai l’oracolo del Profeta , 
in quel Suo Salmo , che tanto cfalta la 
Prouidenza di Dio : Dat iumentis tf- M* 1 ***»- 
camip/orum , dr puliti coruomm inuo- 
cantibuseum ? Quanti miftcrj in così 
breui paiole? Dare e/ca iumentis : c 
vale a dire , pafcerc creature anche 
ftollidc, ed infingarde, che non hanno 

la- 


fapere, che non hanno certi diritti y 
difinuolturc . Jumentis c punto gran- 
de, a dirittura del noftro . Dare efeam 
ip forum. Che vale a dire, non folo dare 
la prouilione v'rcumque, ma dare a tut- 
ti la prouifione congrua , edopportu 
na ,giufto l’impegno ,giufto lo (lato , e 
condizione di ogni vno. Dare a quel 
Grande prouifione da Grande , al No- 
bile da Nobile , e da plebeo al plebeo i 
in corto dire , trattare ogni vno da filo 
pari : Dare efeam ipforum , quello è af- 
fai più. Ma quel clic fupcra il tutto , e 
franca in alta fiima la Prouidenza , c 
quel date pulì is coruorum inuoc antibus 
eum. Ilcredcrefte,N.chci pulcini de’ 
Corbi fieno i più rnifcriin tutta la repu- 
blica de’ volatili ì Uoro padri non li 
proteggono , e non li tranano da 
figli, in fino che non li veggono a cac- 
ciare piume nere , ficomeegli hanno. 
Comi , dice il Urano , non minijìrant 
quiV raB0 putti s/uis t donec videant eos nigrefee- 
replumis . In tanto , come viuono , 
abbandonati da’ padri , e defiituti di 
forze ? a foraggiare da fe . In tanto, co. 

’ - me viuono , fino che non fi fanno neri, 
fino che non fi accollano a’carnami, e 
fino che non cominciano le rapine ? 
alle fpalle di Dio , dice Caffìodoro. 
Truoua Dio la forma: manda loro dal 
Cielo la panatica j fughi , vapori , goo 
ciolc di ruggiade alimentofe; e fino che 
taffiedo. fono candidi, fino che fono innocenti, li 
io qm . pafee il Cielo . Pulii Coruorum dicuntur 
rore vefei , & quamdiu ignorane paterna 
tfeas , & fa: t ore s cadauerum . L 'inten- 
dete il miftero , Signori miei ? 

Tituba quel Mercatante » Sono in 
pericolo : mi ritrouo alle Alette . 
oc io non altero i prezzi , fc io non fò 
manipoli, fono fallito . Dunque: aiu- 
tarmi. Anzi nò : confidare in quelli 
cali . Se non farai da vccello di rapi- 
na, fupplirà Iddio, ed infallibilmente 
ti aiuterà: de rore Coeli ve feeris . Titu- 
ba l’Auuocao , eTribunalifta : fc io 
nonftirolccaufe , fe io non dò punti 
alla parte , fe io non mangio da due, di- 
giunerò. Dunqucaiutarmi . Anzi nò: 
confidare . Che fe non faida corno 
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quello ... . le entrate Aentano , gli rac- 
colti fcar foggiano ; leiononfientole 
paghe , feionon attacco remore alla 
giufiizia , feio viuoall’Euangelica,fca- 
derò. Dunque; aiutarmi. Anzi nò j 
confidare : che fe non tingerai la tua 
cofeienza , finche per volare alto non 
fpiegherai ali nere , fupplirà Iddio, ed 
infallibilmente ti aiuterà : de rore Cali 
&c. Tituba quella . Sono derelitta ( 
non hòpiùconchepafcermi , edam-* 
marnarmi ; fc io non fo vn amico, fe io 
difcacciochi mi fuolazza all’intorno: 
oh , cafi che fono quelli ! Se io non mi 
aiuto, mi annego \ dèmi aiuto , mi 
affoggo .Qui , confidare: che le non ti 
anncrjfci , che fe non fai da Coruo , 
nell’accoftartia’fordidi carnami , fup- 
plirà Iddio, ed infallibilmente ti affido- 
rà: derorecali , ere. Tituba tutto il 
Mondo , e quella è l’apprenfionc di og- 
gidì, che il viueredahuomoda bene, 
eia via di morire allo Spedale , che i’ 
oneftocoll’vtile non fa lega j che chi 
npn mette pie fui Vangelo , non s’in- 
nalza. i: m 

Come dunque ? Dirò ciò che fu det- 
to a gPinuitati dell’apprenfiuo Oco- 
zia? Numquid non eft Deus in Ifrael 
vt eatis ad confulcndum Beelz.ebub , 
Aiutarli con frodi , con vfure , con 
oppreffìoni , con fottomani , c gam- 
bette. Non vi è la Prouidenza ? E non 
vie Dio, che può aiutami più , Non 
quid non e fi Deus in Ifrael ì Aiutarli , 
ricorrere , c da chi poi ? Confulere Beel- 
z.ebub , che vale a dire , giuda la più co- 
mune degl’interpreti : Idolum mufc*> 
Princìpem mufebarum \ Abbracciare! 
partiti , appigliarli a’rifugj delle mof. 
che; Rondare sùcibi, giàdeftmati per 
altri? Inquietare chi pofa, con acri pun- 
goli di veffazioni importune ì Volare 
sù quella mano del Notaro , pungeffe 
lo , cinolcftarlo , per fare che alteri , 
perche non fcriua la narratiua del giu- 
ilo ? Volare al nafo di quel Miniftro, 
e quel Giudice, perche non fiuti l’odo- 
re di verità ? Smungere da quello ; 
fuggere fanguc da quello , c in tutto 

mofea , viuerc a fpefe d’altri . Confur- 

fmungcndo languc , ed ilearnando j lereBeelzabubì le. non vi è Dio tra noi, 
clienti, fuppliràlddio,cdinfallibilmen- enonviè Providcnza , che polla lei 
tc ri aiuterà ; de rore Costi ere. Tituba * foccorrcrui,fcnzav£tfcmczo cotanta 
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indegni di vn huomo,di vn Criftiano, 
di voi . Nunquid non ejt Deus Ifrsul ì 

E cosi fcarfa di partiti , e ripieghi la 
Providenza di Dio , che non abbiate 
a fperarc da lei ciò , che fperatc da 
quelle induftrie inique, da quel tentare 
ogni guado, da quello andare alla pe- 
lea ? Se la vederti nell od terno fatto , 
proucderele turbe di folo pane , direi 
con voi , che benché fia miracolo 
auerne poco ,e pafeeme tante bocche 
pure fupplire il pane , fia al line vn 
fupplirc ciò che può dare la diligcn- ‘ 
za ordinaria. Ma fupplirc anche i pe- 
lei: ma fupplire ciò, ebe viene di pc- 
fcaggione , De pi/cibus quanium vole- 
b.tnt ; ohquertoc,checonuincc •, clic 
sà benirtimo la Prouidenza di Dio 
fupplirc le pefche , fuppliri sì la Pro- 
uidenzadi Dio quel pelcarc colle reti 
quelle frodi , nelle Fiere ne’traffici , 
ne’ Mercati . Supplirà sì quel pcfcarc 
conamofott’efca di Infingile: che fi fa 
nelle Sale , nelle Anticamere. Suppli- 
rà sì quel pefeare , che fi fa con paÉc 
conc» , ad irtordirc incauti , perche 
lì lafcino pendere a quelle frodi , a que- 
gl’iniqui contratti . Supplirà sì, quanto 
fi può pefeare con frofeine annentate , 
che vale a dire , con violenze , edop- 
prertìoni forzofe ; e facendo paffare , 
lìcome erto fc’pcr mano di vn fanciullo 
la Prouidenza, Eflpuervnus, hnbens 
fifces -, farà vedere , che colla candidez- 
za, coll’ingenuità, coll’innocenza, fou- 
uicnc meglio la Prouidenza di Dio,chc 
coll’iniquità tutte le aftuzic , e tutte le 
arti del Mondo . 

Sì: ma in tanto fi vede ..... Tante 
cafe ridotte alla mileria ; tante lebua. 
ne , td onorate famiglie , che prima 
rifplcndeano nel Mondo , ed ora fi 
trouano .... Oh , miei Signori, io vi fa- 
ccua credere , e fperarc , e voi mi fa- 
te vedere? Che porto io dire sii ciò ì 
Scio nego il fatto, mi può dare menti- 
ta t’ifpcricnza . Se io lo concedo , Pro- 
nidenza Diuina la voftracaufa ? At- 
tenti. Cafl'andro principale tra Prcn- 
tipi Orientali , ftrmgea di affedio in 
Tracia ifuoi nemici . Andòalungo F 
imprefa , vennero meno i foraggi ; 
e ciò che è di peggio , mancò l’acqua 
all’Efercito , e con erto la lena dc’di- 
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fenfori . Si difperò , fi confultò mi 
Capi , fi decretò di arrenderli . Già fi 
parlamcntaua : ma l’ingegnlero dell’ 

Efercito trattenne i difperati , c loro 
prouidc cosi . Fe’sbarbicare tutti gli 
albcrctti , e le Selue dclPoppugnato di- 
ftretto: ciò fatto , acqua per tutto -, e 
lefcrtureiftefle dell’alido terreno fcr- 
u irono di (otto a’ rufcclli , che zampil- 
larono . Fu pianto della terra , ve- 
dendo morti negli alberi diuelti i figli 
fuoi . Fu, che gratificarti: colle forgi- 
ne , erinfrefehi , chi l aueafollcuara 
dalle piante , che le opprimeuano il 
dorfo . Fu , che tolto l’ombrc delle 
Scluc,elafciatalaa Solefcoperto , per 
l’infolito ardore così fudafle. Lafciatc 
alle Accademie il così dire : cnoi par- 
liamo a dirimira del punto. Fu , ebe 
quegli alberi , in sì gran copia che cra- 
nio, tutti fucciauano per loro l’vmido 
di fotterra,c nulla ne rimanca da tra- 
mandarealla fuperficie , per vena di 
foccorfo alle fontane, crufcelli . Così 
Scnécà, che il fatto racconta nel 3. li- 
bro delle fuc naturali quciìioni : Cum 
cecidijfet ingens aquarum copia , appa- 
ritir , quttsvidelicet in alimentumfuum n 

uemora dueebttnt . Replicate aderto le 

voflre irtanze , checertccafe 

Che fi veggono mifcric , e pouertà ; 

Che fieno ridotti a piangere col Profe- 
ta, di ritrouarfi in terra deferta , & in- 
ni. 1 , & inaqttof* . In quella terra così 
deferta , ed arida vi fono piante ? C’è 
quell'albero della vendetta, che fuccia , 
che fa fpendere in criminali . Iddio nd 
fuo Vangelo ha tentato di fucllerlo 
cento volte: Diligile inimicos veflros. 

Eglifa la fua parte : mafevoi non vo- 
lete -, chi ne ha la colpa : Ci fono que- 
lli alberi delle pompe, cdc’lurtìdi og- 

? ;idì: alberi vaghi : alberi di compar- 
a , e di belle frondi : ma vi fmnrtgo- 
no;mafpungofi che fono , vi tirano 
acqua. Iddio nel fuo Vangelo ha pro- 
curato di fuellerli , dcteftandoui tutte 
le vanirà . Ecce, qui mclhbus ve/huntnr , 
in domi bus Regum funi . Egli fa la fua 
parte : ma le voi non volete , chi nc ha 
la colpa ? Vr fono poi conucrfazioni 1 
fimpatiche , certe amiciztdle , e noti 
in tutto Platoniche; Platani diScrfc , 
amati pi» * peroshe amati a c.tpric- 
. " ciò. 
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ciò. Sono alberi, che Cucciano; albe- 
ri, che non fruttano , fe non fonò 
piantati fecus decurfus aquarum . Iddio 
nel livo Vangelo, Iddio nel Decalogo, 
Iddio per tutto vi hà intimato di fuel- 
Icrli . Egli fà la fila parte : mafe voi 
non volete , chi ne bàia colpa ? Oh 
miei N.)c voi al prelèntc vi ritrouallc 
in cafl'a , quanto cftraflcrogli alberi 
maladetti delle vendette , de’lulfi, del- 
le eccefliue cràpule ,' t delle pratiche 
indegne ; quanto meglio ftarefte di 
quello che fiate \ Se voi auefte obediro 
all’Euangelio , che comandaua di fuel- 
lerli, aurcrteaiimcntarui della Pro- 
uidenzadiDio? Melonieghichipuò 
ciò, cheiodicClio ,ciòchclìprouain 
fatto si elùdente ,che la Prouidenza di 
Dio mai non abbandona quei , che 
non abbandonano l’Euangelio . V*t 
manducent hi . 

SECONDA PARTE. 

C onfidare sì ; ma però ancora vfa- 
re la diligenza. Sono due efìrq- 
mi , dicono le Scuole , però ambi vl- 
ziofi -, vno , non volere muouerfi,pre- 
fumendo che Dio debba fare tutto ; Y 
altro , non auerc quiete , fofpettando, 
che Dio mai facci nulla . Sì, fedeli, 
ci và la diligenza , fe non vogliamo el- 
ferc faralifti . Accufato Crefino al Tri- 
bunale del popolo Romano , ch’egli 
cauafle più da vn racfchino podcretto, 
che non cauano altri dalle loro valle 
tenute j però cadefle in fofpetto, òdi 
Stregone , òdi Mago , egli per la fua 
caula altro non fé, nc dille , cheprc- 
fentare a’ giudici zappe , vomeri, van- 
ghe , c inoltrare mani incallite , logore 
braccia , e faccia cotta al Sole . E ciò fù 
vn dire ,rhe più cau aua , perche fuda- 
ua dippm . Vogl io in ciò dire N. che 
-> la Prouidenza Diuina è campo fertile, 
c terreno fruttifero per tutti: ma, per 
chi più , per chi meno ; grulla che vi fi 
. adopera òmaggiorc,ò minore diligen- 
za . Entra, e fi poggia nella Conca Ma- 
rina il pelle Nauplio , cosilo chiama il 
cardano Cardani , che ti dà la Storia . La Con. 
nat.iib. 7. ca regge, c porta: mali pefee ancora 
•ap. j8 ♦ ricambia l’opra , e l’aiuto . Stende cer- 
te lue alette , ccomc dibàttendole a 


giulla voga , e piloto la guida , e rema- 
tore la fpinge . Dcmijfìspalmulisre 
migem agir , atque ita vchit fociurn , dr 
mutua opera vehitur . Regge, porta , 
proteggcla Prouidenza Diuina : ma 
vuole, che dia mano la diligenza, che 
fi adoperi, che remighi, ed aiutata fi 
aiuti/ Muta cpera vehat , & veha- 
tur. 

Ci vuole sì la noftra diligenza , ma 
finalfegno, cnonpiù: finch’ella fia 
cd onorata , egiufta /perche fc ftigge- 
rifee di abbracciare mezi iniqui, ò par- 
titi contrari all’ Euange! io , abolitela 
•allora ', che non è diligenza, ma diffi- 
denza . Notaua Giulio Celare : ma 
fico me bene làpetc delle Storie , tcnc- 
ua però in mano il libro de’ Commen- 
tar) . Sete ingolfati in quel traffico , 
in quel negozio, in quella pretenfio- 
ne, inqucllalite , che pende. Nota- 
te, dibattctcui,adoperatcui j ma che 
non vi (cappi da mano l’Euangelio , 
che c vero comentario, e vero libro di 
vita . E fiate ceni , che fe.vol terrete 
coll’EuangcIio , là Prouidenza di Dio 
terrà con voi . ' 

Scriue chiaro l’Apofiolo a’ Roma- 
ni/ Ac cepi flit fpiritum adoptionis , in 
quo clamamus : Abba pater . Abba in 
Ebreo, lignifica padre , c/’orrril mc- 
defimo tra Latini . Sapete perche il 
dupplica quel dolce nome di Padre ì 
perche nonfoloé Padre nell'ordine 
della grazia ; nel quale ci difpone alla 
vita eterna j ma anche c Padre ncirop- 
dine di natura , nel proucderc alla vita 
temporale , con tutti quei foccorfi, che 
ci abbifognàno . Duo nomina idem fi - 
gnificantia , ad defignanda dupli ceni, 
in Dèo Paiernitaterh , cosi abbiamo 
dalla Cbipla la fpiegaziohe . Credete , 
confidate, fedeli mici. Se farete da fi- 
gli nell 1 obedire alfuo Eii3ngelò nell* 
o (Ternate i Tuoi ordini , le Aie leggi -, Id- 
dio farà da Padre , nel prouederui . 

Diamofincallacaufà conciò, che 
auuennc a Marino Imperadore . Af- 
fluito , chcfù all’Lnpcro, enchieftd 
però di pigliare nouonotfic , ficomc 
vfaUanoi Cefali diqùpt tempo , gli 
fùpropqfio , il* gli eia in grddochia- 
marfi Macnno il Piò , ò.pureMacri- 
no il l'elice . Quel nòracforallieró di 
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Pietà... Dall’altra parte, quel si gra- 
dito, c fpeciofo titolo di Felice . . . Que- 
llo mi piace,c il voglio . Lo ebbe, ma 
non fù vniuoco-, che Felice nel nome , 
infufianzafùfgraziatiffimo , c poco 
dopo mitra mente morì. L'intendete 
kt zifera , Signori miei i Negl’intcrclfi 
del Mondo non farà mai buon mezo 


volere cfscre felice fenza cfserc pio. 
Che farà pio, chi fi terrà fedele all’huà- 
gelio , a quello affilierà la Prouidcnza 
di Dio , ed ella lo faprà rendere ben fe- 
lice . Però conchiudo con ciò, che fcri- 
ueil Pontefice S. Gregorio a Brune- 
childc Regina : Facije , quod Dei e/l \ 
& ipfefaciet , quod vtjlrum cfl . 

Olili •» 


PREDI C A 

VIGESIMATERZA 

Nel Lunedì dopo la IV. Domenica 
di Quarefima. 

Jnuenit il Tempio vendente} oues , & columbas , O' num- 
mularios f rdentes. Ioann.z. 

. tilt 

L’Auaruia. 


Baglio del volgo , cfolle- 
cifmodifama, dare tito- 
lo di Uretra all’Auarizia j 
fc tanto fi dilata , che 
non folo occupa banchi , 
botteghe , c piazze , ma per infino nel 
tempio animofa s’intrude , e sfaccia- 
ta vi cfercita gli atti Tuoi . Jnuenit in 
tempio fedente s . Già contro leil'Ap- 
poftolo depofe non sòquale fofpptto 
d'idolatria , c lo depofe in carta à'Co- 
Ioflenfi : Auaritia J 'ìmulachrorumfer - 
uitut . State a vedere , ch’ella fia en- 
trata nel tempio , a manomettere 
il culto dcll’Altiffimo , a porre altare 
contro altare , ad ergere anche in 
faccia del vero Dio d'ifraelc i piede- 
flalli a’fuoi Idoli abbominati . Scie 
fiefee vna volta dt piantar padiglio- 
ne negli quartieri di Dio , oh come 
hanno a fpiccarc , polli tra fe al con- 
fronto , li due contrarj ! Laddoue 
Dio nel tempio-) a palma d ripiegata 


diffonde grazie , efauorl; la rapace 
folo piglierà , c terrà a pugno flretro 
ciò , che le è dato . Doue é il franco di 
Dio , e vi fi dà in afilo di ficurezza , 
ella vi farà nido di landroncclli : Do- 
ue bagna l’Altare Sagrofantoil fanguc 
delle vittime flraucnato , fmungerà 
la crudele fanguifuga; edoucè spar- 
to il primo , ella tutto il fecondo fi 
beuerà . Efla già il fi ? fc io lo dico : 
& nummulanos fedente s . Manca fol 
quello alla tiranna introdotta , lad- 
doilc danno aperti i venerati volumi 
dcllaLcggc , ella fiampi , ò promul- 
ghi vna legge oppolla : Oue entra 
Criftopubblicatore di Euangclj, che 
furti, vlure, empimenti diuictano ; 
vn altro ella iv: intimi , Accomandi 
di (mungere , c di rapire . State a 
vedere, òN. Euangclio contraEuan- 

f ;clio . Quello fara l’argomento dcl- 
a mia predica , ildimofirarui , Che 
l’Auarrzia iù vn Euangclio oppo- 

fio 
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fìo per diametro a quel di Crifto : 
luche? come ? Attenti , che Indi- 
rete . 

Crifto leuò dal teloneo fcuoladell’ 
auarizia vn Pubblicano , che fu Mat- 
teo , perche facelsc vna copia del Aio 
Vangelo; c l’ auarizia piccatati , Ic- 
«ò in ricambio Giuda dalla (cuoia di 
Crifto , perche ftendefse l'originale 
del fuo Ecco, il primo contrario, cd 
il primo elemento di oppofizionc 
negli Scrittori . Sono oggidì gli aua- 
ri, con popolare fopranome , chia- 
mati Ebrei . Ma ciò non è , perche 
abbiano imparato da’ loro banchi le 
vfure ; egli è perche hanno appretta di 
leggere alle lorofcuolc . Gli Ebrei , 
dàìl’vlrima lettera cominciando , leg- 
gono alla rouerfeiae la Scrittura, e 
la Legge : così gli auari , tutto aro- 
uerl ciò leggono l’EuangeUo; e fico- 
ine leggono , cosi intendono , e così 
cfcquifcono; c quindi ne è comporta 
vna verfionc a loro modo , che fi chia- 
ma il Vangelo dell' Auarizia , appo- 
rto per diametro a quello di Crifto . 
In riftrerto , ncU’Euangelio di Cri- 
fto , intorno all' vfo de’ beni di fortu- 
na, abbiamo quelli tré pnnti : Dare 
del proprio , per fouuenirc alle altrui 
indigenze ; fondite que pofssàetù, & 
dare; quello dii primo. Chi così fa , 
può ricevicene il centuplo , cd arric- 
chirli vie più : Centuplum accipiet ; 
quefto è il fecondo ; Ed oltre quello , 
aucrnc eterna mercede in Paradifo -, 
c quefto è il terzo . Contrai ] a que- 
lli punti vene fono trend Vangelo 
dell’ Auarizia . Lcuarc quello di altri , 
per arricchire feltrilo; Quefto è con- 
trario al primo , che dice : Date . 
Contrario al fecondo del centnplnm 
accipiet , c , elicgli aviari tanto me. 
no ne abbiano , tanto meno ne 
godano , quanto più acchittano. Con- 
trario al terzo , & vitam aternam 
pofndebit , c , che gli auari fono i 
più inabili a confeguire la vita eter- 
na , e i più difpoftì all’eterna danna- 
zione . 

Al primo . Quando il Vangelo di 
Crifto fi promulgò , fùda Diocon- 
cefsaa’promnlgatori la diuerfitàdcl- 
• le Lingue . Gufi sà, che ebbero ie- 


tterà linguarum ; die Parti , Medi 
Elamiti, e Romani, andieb.it vnuf- 
qki/'que lingua fu a lotpevte . Airoppo- 
(lo , il Vangelo deh* auarizia , le 
lingue già diuife nd campo Scnaar ri- 
torna a riunire, mentre tutte conuen- 
gono nella voce più grata agli auaro- 
nv Sac , Sac . Quando il Vangelo 
dì Crifto fi cominciò ad efeguire eoa 
obblazionc fpontanca , i fedeli por ta- 
uano i loro beni ad pedes difcipult- 
ri<m ; Dall’ cleguirfi quello deH’auari- 
zia , le fuftanze de’ poucri angariati 
vanno alle man idi vfurpatori rapaci . 
Che vuole imprdliu ; oltre l’ alTicura- 
re il capitale , il cinque , il fete , e fino 
il dicci per cento ad manna anarorum . 
Chi vuole grano fuori di tempo , per 
fouucnire 1 bifogni delle famiglie , ar- 
dui al prezzo alzato da’ Monopoi), e 
porci ad tu anni anarvrum. Chi vuole 
vedere a* fuoidìla lpodizionedi vna 
caufa , porti regali , c paraguanti a 
quel giudice , che non vedrà le fcrit- 
turc fé nona pallido lume , ad ma- 
tiMt anarorum . Chi fi lo sborfo , 
porti doble ebe fiano traboccanti , 
perche a quel banco vi fono bilancic 
doppie ; vna efatillìma , e fcrupolo. 
la per la moneta che ardua ; l'altra 
piùgalantiiuomo , per la die patte . 
Così comanda il Vangelo dell’ Aua- 
rizia. 

Delicati feguaci del Vangelo di 
Crifto , voi fete pure di ftomaco de- 
licato , fc il pane degli altri vi pare 
indigcftibilc . Fù ben notata di vn 
acutilTìmo Interprete quella voftra 
preghiera, Panem noftrnm da nobit 
badie ; clic non è vn chiedere pane di 
tutta forte , ma vn chiedere grazia 
di mangiare pane che fu voftro v e 
non di altrui: Panem no/h-um da no - 
bis .Se la ridono gli auari vfurpatori. 

V dite come pregano , aramaeftrati dal 
loro oppollo Vangelo. Viene il rem- » 
podi quella Fiera": oh, fc poterti pro- 
muovuTc i miei vantaggi , confalli- 
mento di altrui l Pane alienum da 
nobishodie . La lite di quella vedoua, 
lacaufadi quel pupillo : Ah, feci ca- 
pitale nelle mani , che bello fmunge- 
rc ! Panem vidua da nobis badie . Ah , 
fc polso tirare indietro dalla giufta 

mcr- 
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mercede di chi lauora I Ab, (epodo 
leuare , ò dentare la paga a chi mi Cer- 
ile! Pancm feruorum da roba hodie. 

- Ed anco arriuano alcuni, colddrau- 
darclcChiefc , c Luoghi Pi) , adire 
fino a Grido ; Pancm tuum danobif 
SrOtKo in0 • Sono conici Parti, de’ quali 
litici 0 ferine Giudino , che , non nifi venata 
ve] cantar ; non và loroagudo ciò , 
che none bilicato di cacciaggione . 

Il condimento , efaporcJel loro pa- 
ne , c Colo anel lo leuato da Bocca al- 
trui : ediquedofi può ben direciò , 
chedc’pomi rubati , diccAgodino : 

Condimentum J ac muterai . Guarda- 
00 ' ‘ te , replicai! Santo , guardate quel 
Cacciatorc,preCo che babbia quel Cer- 
uo, quel Cignale-, come ne giubila , 
e ne tripudia , come il dmora con 
auida compiacenza . Egli c più Capo- 
rito quando lo hà preCo , che quan- 
s-Agoftin. decotto fcl mangia. . Si Aper , Cer 


de rei 1 
Domini , 

tea.». 


uufque capiatur , magia fuams e fi ve- 
ttantis animo , quia captai efi , quàm 
coni edemi palato, quia c oliai e fi . Co- 
*sì hanno piti. gudo gli auati , Ce man- 
giano pane che fia prelo ; che il Cuo 
-Ragionato : Panem alienum da nobij 
hodie. 

• Danno però gli auari , Ce ancora 
pigliano . Sì, danno , ma danno a 
cani bj , edannoa ccflfi , con patto 
che ritornino con multiplico . Ciò 
che danno , è moneta battezata , che 
poCcia richiamata da chi la sborCa , ri- 
torna, c Ceco trae le monete compa- 
gne con chcfivnì . Danno , ma co- 
me il Marc , che al parere de’ Mcteo- 
ridi, per occulci meati , &f ab terra- 
nea! cnptas , dà le lue acque alle vi- 
ncere della terra , cpoi ìntcrclCato Cc 
le ripiglia ne’ fiumi c laddoue da 
quello vfeironoa lento dillicidio , pe- 
rochc gocciole fuggitiue ; fiumi va- 
lli , creali vi fanno ritorno : Adlo- 
cum , vnde exeunrf lumina, re urr t ten- 
tar . Danno , ma danno come l’Inter- 
no .che manda fuori Dcmonj tutto il 
giorno : li manda Ioli,, eli ripiglia con 
preda : onde ebbea direAgollino , 
che , Quarto, tfi fiat Inferma . Dan- 
no ? Facciamo che lo confc-ffino le 
lue medellnie doble . Prendiamo in 
predito l’anello fatato di Gigc- pene- 


triamo inuifibili in quelle caffè , oue 
elle danno prigioniere , ecauiamone 
da effe la confezione . Chi fete , ò 
doble ? Siamo figlie del Sole , fplcn- 
dido genitore de’ Minerali -, e pure, 
damo qui da le tenebre . Come ci en- 
trafie, òdoble ? Chipcrfraude, chi 
pei inganno , chi per inique edorfio- 
ni ; la più parte vi fiamo ingiudametv 
tc . Chi vuole imprediti , òcenfi , 
chi vuole efimerfi da moledie , diede 
noi per idadiche , equi redammo . 
Quando a enirafie, òdoble? Quan- 
do fuori era il Diluuio vniueriale , 
per il gran pianto de’ poueri entram- 
mo allora nell’arca , e’I padrone gelo- 
fo di (cibarci , conchiaui raddoppia- 
te C laufit àforis ofiium . Comcvi da- 
te , òdoble? ci è ordine tra di voi ? 
ciò fpartimcnto ne’ luoghi della pri- 
gione ? L’ordine ci cbelliffimo (opra 
il credere e tanto naturale , che la 
critica de’ Filolòfi non hà che oppor- 
ci . Le più leggiere danno fopra , 
perche in cafo di V fata , loro fieno le 
prime ; c le più cfpode alle mani . 
Certe altre più pelanti per granita 
Spagnuola, lono più nel fondo, c pe- 
rò più difficili a ntrouai fi . Certe al- 
tre, che hanno impronto di vago Prin- 
cipino, ebcllidìnia Principcfla , a fi- 
ne che neflùnofene innamori, dan- 
no npode da pane, nc’cadcttini. Le 
da due , c da quattro , comi piu cudo- 
dite , fono appartate in lecreto . E 
tempo affai, elicvi fete? Sonoanni , 
eludii, c già fi accoda il fccolo, clic 
non vediamo più luce . Ciuci depo- 
fe, mai piucivifirò : fiamo qui ran- 
cide , & ammuffite, e come priuedi 
moto, ilMondocon lagioneci chia- 
ma il Morto. Tanto tempo , eneffu- 
no parlò poi ? E non auede mezza- 
ni , chevr impiombalo i’vfcita, eia 
libertà? 

Scntitcdoble , cheio vi accenno il 
ripiego , (è lo volete . Con Ione non 
d idi tede della volila , era prigione 
Giolcppe, colàinF.gitto . Eglijntcr- 
pofe rrczano, che • c parlmTc -il Pren- 
cipe : Memento enei , vt figgerai Pba - 
raoni , vt educai mede ifio carcere : c 
voi perche non fate finiilmcntc ? 
Deh , quante volte , ma (empie intt- 

til- 
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rilrmntc , Io pratienfluno . Allarmili 
tà de’ poueri , fe loro accadrà incon- 
trai fi con il padrone, noi diccffimo : 
Suderai , ve educat noi de iflo carcere . 
Niente. All’ vrgentifinnaneccffità di 
cauareda pericolo vnatal giouane , 
e ricouerarla dotata in vn Monaflcro, 
noi dicelTiino: Suzzerai , vt educai nos 
de tflo carcere . Niente. Al diritto in- 
contrafiabilc di vn elùdente giuftizia , 
che volca redibizione, noi diccfTìmo: 
Suzzerai , vt educat noi de iflo carcere . 
Niente. Fin quìaon midupifeo ; per- 
che ì’anaro non accoltane poueri, nè 
nudità, ncgmdizia , ed ha per que- 
lle voci argina odinatiflìma negli 
orecchi . Ma, altri mezi ? Tutti ad 
vnmodo valcuoli. Alla fiefsa Tua mo- 
glie , che riccrcaua vn abito da fua 
pari, noidìceffìmo: Suzz eras,vt edu- 
cai . Niente. Agl’ideffi fuoi figli, che 
bramauano andare alle Accademie , 
alle fcuole , per farfi huoinini ; noi di- 
cefiìmo: Suzzerai, vt educat. Nien- 
te . Ad vna lteffa fua figlia , che bra- 
maua di entrare in chiodro , a daruifi 
Spofadi Crifto , cperò richiedea la 
dote , e le fpefe dell’ingreffo , noi di- 
ccflìmo: Suzzerai, vt educat. Nien- 
te. Ma, all’onore ? Glielo diceffimo , 
che fpcndcffe , per non reftare aldi 
fotto, per non cadere in vn incontro: 
Suzzerai, vt educat . E non giouò . 
Ma , alla fua propria fanità ? all’ingeni- 
to amore di viuerc ? Glielo dicemmo , 
in occafioncdi qualche malattia , che 
fpcndeffcPcrgiacinti,cbclzoari , per 
altri alefifarmaci piùprcziofi: Suzze- 
rai ve educat. E non giouò : efiamo 
qui turtauia , c vi daremo fepoltc fin 
Cne egli muoia. Lo vedete, N. fe dan- 
no gli aiuti? Sei! primo punto di que- 
llo foro Euangelio contraria a quello 
diCrido, Date ? Ora vediamo il fe- 
condo, affai più degno di curiofa atten. 
zione. 

Il fecondo punto dell’ Euangclodi 
Cridoè, che chi dà, maggiormente 
fi arricchifca : Centuplum accipiet. Il 
fecondo deH’Auarizia oppodo a que- 
do, è , che chi piglia quellodialtri , 
fi rende affai più pouero, e più mefehi- 
no . Ricconi miferabili , pezzenti 
«uari ; Io pure credeua, cheilvodro 


j fempre accrcfcere, c cumulare , douef- 
fe porui in idato di vna contenta opu- 
lenza: ina m'ingannai; poiché fe Se- 
neca diffe: Dinitiiti non confìftcre in 
multo ,fed in fatii ; voi non fapete , nè , , 

potete edere ricchi , fenon vi bada 
i'auuto . Tanto auete , cd ancora anfa- 
te di acquidare più, e dì , e notte penia- 
te a quel traffico, a quella Fiera , a quel s- Ambr # 
cambio.Chcèquedo’DiccS. Ambro- i’b d-ial 
gio J il fofpirarc che venga , c fegno fcrb * 
che non bada, ciòchc è venuto ; efe 
quedo non bada, fctemendici: Quo - 
modo non mendicai, cui parua funt , qua 
pojflden. Ciò che fi dà da’libcrali fegua* 
cidell’Euàngelo di Cndo, lo piglia 
Crido , &cgli medefimo ne (criue 
la riccuuta : Quod vni ex minimis 
meii feaftii , trititi ftciftii . Ciò che 
fi piglia ad altri, fecondo il Vangelo 
dell’ Auarizia , non fi acquida all’ 
auaro , maall’ Auariza : ella fe ne 
fa padrona, ella ne prende il poffeffo, 
e fino dell’ vfufrutto priua gli auari. 
Spendete auari , per vna bella com- 
parfa, inoccafione di Fede. Mutate 
quella carozza , che pare vna di quel-' 
le , che mandò Napoli incontro a : 

Carlo Quinto . Mutate vna volta abi- 
to, che lembravnodi quegli de’ fette 
Dormienti , tanto è vecchio . Io fpen-‘ 
dcrei . Ma.... Sì , sì : cP Auarizia 
quella, che non vuole. Spendete aua- 
ri . Comperate libri a quel figlio , che 
dudiabenc; dotatequella figlia, per' 
accafarla più bene ; mandate quella 
moglie con più decoro . Spenderei : 
ma . . . Sì , sì : è l’ Auarizia , che non 
vuole. Spendete auari, per fuffragare 
quell’animc de’ parenti , per dotare 
quella Cappella , che fù dc’vodri ante«- 
nati, pcrchcconpià decoro di ornar- 
menti, «dilumi, fiefpongail Venera- — 
bile fugli Altari . Io fpenderei : ma ... . 

Ma che ? dice S. Bernardo: Non poffo :’ fc afr0tjll 
JVon pojfum ,inquit . Quare non potei ? cani. r«. 
Prof etto , quia domina Auaritia non 11 ' 
permittit : quia non funt fua, quapojfi- 
derevidetur . Dunque, è dell’ Auari-' 
zia, c non è tuo ciò , chcacquidadi! 

Dunque auaro,tu fei mendico ì Cófc C- 
falo , dice il Santo : Falere erzo , te tua 
pecunianon ejfe dominum. Conti tfa che 
atc fucccdc P oppodo del centuplum 

acci. 
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accidie t y chcvnoquì fi fa ricco con 
quel eh.? di , c tu ti rendi pouero cogli 
acquift.i . 

Olforua* agajQ, per tuo maggiore 
difingaooo cip». che di te, e de’ tuoi 
pari Ita fcritto in Giobbe al 9. Pcrtran- 
fierunt , qttafi natici pomA portarne* . 
fiat chg dilatila de’ pomi, ne fono ca- 
bile, pe fono colme tanto, che qua- 
li fi affondano : ma non altro ne godo- 
no., qhe l’odore , eriferuata portano 
lafiilhnzaadaltri, chcfenepafca. E 
la barca, &il piloto, che volteggia, 
c)ie piglia vepto, che contraila a pro- 
celle, e radi? foogli con rifehio di sfa- 
lciarfi ? quella ha l’odore . Chi fta in 
cecia , chi patteggia fili lido , chi ozia 
nelle darlep? ritirare? quelli hanno la 
foiianza , c fe la godono lenza fatica >. 
^'pericolo . E la Chiofa ordinaria, clic 
cosielpQne. Qui poma portai, odprc 
fruitpr , tir alljtcwsm djfert. . E. cosi 
è di voi , Auaroni. Piene le catt? , pie- 
ne leguardarpbbe * colmili Piagale-, 
pi,: e pure , mefehini , che fiete , nella 
picdcma ‘opulenza non godete, non 
Ripete valeruene, nè in prp dell’anima, 
nè in prò del corpo . Quello cvn go- 
dere 1 odore dp’ pomi , e riferitale in- 
terra la fuftanza per altri . IStaues j>0r 
maportanteì . Voftro è 1 * affanno, e 
v^ftra la fatica di deftreggiare nelle 
Figre,di pigliate foccouepti , e ftudiare 
congetture ; dircfiftcreaprora diritta 
cpntra V impeto di vna lite , che fi agi- 
ta-, di .(chinare feoglidi perdite , efal- 
fimenù ; e delle tante ricchezze altro 
Opime godete , che il: puro odore . 
Septitcilfuono ifapcrc di attere le do- 
ble : vpn ilgpderle in fu ffanza » è rifer- 
ito per cintata dopo voi , chcfcnza 
affannoe fatica , fenza penfarc d’onde 
Vengano , e fenza ricQtdarfi del teftar 
rore x confumeianpo : Qui poma por- 
tAt, odore fruitur , & *kis cibum ajfcrt. 

Pure , (e quello ti. ripfeiffe , che il 
tuo rifparmfo tutte di più vantaggia 
agli credi tuoi i cheilviucre turnile- 
tab il?, facefle elfi più ricchi dopo tua 
morte y vorrei fcuurti: chcfinalmcn- 
te afsaigode, chi lalcia da godere a* fi- 
gli iuoi . Ma il fatto fta , che quanto 
p:Ù fi accumula» manco rolla • Due 
nifi^ni miracoli foce Grillo j di pane 


multiplicato , c di gran turbe pafeiute 
con doco cibo . L’vno ftà regiftrato in 
S. Matteo a’ 14. e fu , quando con cin- 
que pani cinque miiaperfonc mandò 
latolle . L’altro, nel quinto decimo 
del medefimo , e fu , con fette pani , ed 
alt retanti pelei u oliai banchettarne 
ben quattro milla. Tributate quale fi 
deuc al miracolo lo ftupore : ma l’at- 
tenzione al raiftero, che c fottilillìmo. 
Nel primo fatto. , erano folo cinque 
pani , e duoi pelei: $Jon habemus nifi 
quinque panes , crduos pi/ces . Man- 
giano cinque mille , e ne auanzò da 
- empire due belle ccfie di tozzi , e di, re- 
. liquic : f T uleruntf-Kcliquiv > duodecimi 
cophinos fragmcnurMm plenos . Nel fe- 
condo , minore nu meco de’ commen- 
fali : quatuor milita , lolamentc : mag- 
giore numero, e più apparato di pane : 
Septem panes : e pure , le fregole eh? 
rimaferQ , furono, di gran lunga mino- 
ri: furono fette celiqlc , doup nel pel- 
ino furono dodeci : Et qwd fuperfuit. 

defra^AmemiSytulerMntftptunj^rtaj. 
Che accade , che quiparliuo LBaGlj, -, 
gliAmbrogi,.gliAgoftini ì Lo.fpirito 
di quella tetterà , fi inorale . di qricftq 
fatto è limpido da le ftcfso.Qiupto più 
Ì\ a.mmafsa, quanto più fi apparecchia» 
ncauanza meno, per chi lucccde . Vi, 
rcllarcbbe a dire , che gli auanzi refiafa 
non furono peliti , ma, furono di pane . 
Pefcilafciano fpipc, c non ftagmenti; . 
U pane folo lafcia fiagmcuci \Cophinos, 
fragmentorum.: E quefto auuifa eh ilio, 
intelletto acuta, chediciòiUqiiafiv o 
fi fa in cala, ficompc il pane , nè può. 
auanz.irc : ma di ciò , che fi pelea , nc 
auanzi nulla . Ma pattiamo oltre , 
Che TeodoeetQci vuole nel defep* 
to , ad ofseruarc la raccolta della nun- 
na , che in prò del popola Ebreo coti- 
diano rinfrclco piauea dal Cielo . Mi- 
rate, dice , come amano larga tratta 
quel popolo Iddio : oeni dì fenza fallo 
dà loro il c ibo -, e perche vuole * che lo 
abbiamo fempre frefeo , diuicta laro il 
riferirne al damarvi > PJmUhj rtlin- 
quet ex co vfqut mano, . Egli lo difsc , ed 
elfi non' i’afcoltarono : colfcro più di 
quello , che riccrcaua la fame di quel 
giorno ,ed il raccolto ripofera in certi 
vali: Non audicrwty fed dimif crune 

qu 
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Nel Lunedì dòpo l-a //£ Drfnètiicà di Quarefima. 

quid/m ex eis vfqne tnàtoe . Ma ciòcche 
ri-flimaròho diriférbafe, neandòfq-* 
biro in vermi, c fi rifolfc in ili ornacele 
putredini : Scatere'eepit vermibusy at - 


TfOdor 
qtu • 


* 4 »/ 


Iob io. 


Trite compii triti t , così abbiamo nell’Ef- 
fodo AcSb'ii6. Sedò peniate , dice 
Tbodoreto, die filile tàcite la manna 
rtfoliierfi in vermi , perdi c dolce; sba- 
rrate . Sé peniate , che aituczzìi la 
ftiannA afiarèadaria libera, éd aper- 
ta , e.ètra cafra , perciò racchiuia in 
Vnftnon ladurafl'e; sbagliate. Se pen- 
iate , che ciò che è qua giù m tètra , 
pare dolce , c piace , ha per natura, c 
le^gedidurarc poco; penfarefte aliai 
btnè , ma non al punto . Non per al- 
tro s’imputridì, lènon , perche era 
cola niella da parte . Fù l’auara cou- 
leruazione l’vnicà , e tutta caufale 
die la ai sfece : Qui ajtèiutoftritht tnfo- 
ff erutto ditJn , ri drcirco cohtputruit ( Sì 
anari , n'atdteàhpurealla nVifera j di- 
giunate purè vói, e'fate-fihé Quaréfi* 
ma in voftra cafa, che nota comanda h 
Oiiefa : Sensate in pofiervm diàto\ ne- 
gare pure a’ pouèri le limofine , negftte 
pure i Legati a’iuoghi Pij , fìrittgete il 
pugnò , per metter da parte : Serva- 
te ito poftervm diem : Nòta god iterò nè 
voi, nei veltri poderi . Vói fete mi fo- 
ri , ed elfi faranno mefehini : ónta fer- 
itaucrum , comput mie. 

S’imputredi la manna , clic final- 
mente non era cola vfurpata, elicerà 
finalmente communc , c libero a chi . 
die filile il prehdere alilo piacere , 
Ifcnfca finderefi di ftencfére rfiafio à I 
Quello d altri. E Vogliamo dire, die du- i 
rerà incorrotto quello , clic fi ripone di ■ 
male acquifto , d’iniqua vfurpaziene, 
ttotìingiuftilfime vfure ? Losàdife -, 
Perfino il volgo, che: Male parta , 
citòd;labvntur:e lo dice , non perche 
il legga Sù libri , ma perche iWedc a 
continue fperienze . Ne abbiamo di 
quello in Giobbe vn prógnollico for- 
midabile : loda l’auaro , fc parla efpref- 
lo di lui : DiititiaSy qua s deuoraurt , evo- 
totet , & de ventri Hlìut extrabet eas 
Deus . Ha millero quel deuorauit. Non 
mangia l*auaro , nonmallicaciòche 
piglia , hòn hè Vicaua nè nodrhrrento , 
nè prò : ma craccannada ingordo , in- 
goia da vorace , e per quanto riempic- 


fi , rolla magro "V dndè ébbé ìi tfiif 
R upcrto top ra il punto : Diuin-n fai- 
farto pieni tvdinem èùrdto èffe itone firn . 

Ma quello ìroh c ihriK^liO : EnttoMt . 

Egli medefiiftò, fentefittofi tròppo pie- 
no-, prouòcaraflfì fl Vomitò, 
rà. Marcò Antofiiò Triutiiùrtò^ do- 
po aucre fcòrpacciato la notte tórta f 
còmparlo là mattina nel Fóroè 1 Tri- 
bunali ; perchelarea pienezzaimpc- 
diungli il declamarefdiròcon Cicero- . 
ne* perdile modello : Vomuìffe fer- Mirco * 
tur y excipiinte amico qv odora tega . a™ 00 »*- 
Così aH’auaró fucccderà . Intenterà 
quella lite » *per a uhi ita 'dialVerepièl 
frequenterà TribunaìKconfultteii Dot- 
tori , ed Allocati » pagherà attegàfeió- • 
ni , comparerà a caro prezzo Gonfiati 
tauòreuoli : anch’eflb nella tòga vo- 
miterà: Dtuitiits y qktes derttfraUfryVk*- 
met. Quando futTc dì HoirtàtO Sì t'obli L 
(losche trarrcficfléil hicró éhcdiutfòt 
Dio fieflb troucrà il modotft eftfc»ètìò 
a viuiforza : De veH&e itiires èk.ra- 
bet eas iHus. Perni errerà vn CrftM- 
ciare, chcgli'fequdliifrùrtis t capirà*- 
li con fi (etri t E straber eks'Òcùs . Per- 
metterà , chefia ^ifcolo alcwio dè’ 
gli, e getti in vn Icdogiornocrò, che 
all’auaro padre diedero ilulklv^rW**- 
bet 'eas Deus . Vria perkcOziOn'èdi 
M miftrOjVha calunnia di VA fMligfrov 
vn fófpctto délPrenCipè^ larànnò i vi- 
ni EmeticVe gli Arttimohij che gli Or- 
dinerà DiO^ pel' elisi gli dal vcnrrcià 
reft plèfieSSzA. Così minacciò lò Spirito 
Santo» cosà efpone Ólifrìpiòdoro ;-M>» 
ptks male partas ópes » ìfikndà ito tutb 
collocatàs jutat . yj ce ed ir diuitoa *Kk 
qua/i medicamtntumt cbiperntum ytyk 
male parte cogit » vt emmat . 

Se ciò fucccde , ficome fuole fucce- 
dere , e per giudica di Dìo forfe (de- 
cederà » lo volete più poucro vn aua- 
ro^ Miramolo aH’eftremo , e poi fi^* 
nlfco . Vn auaro ridotto al fine, vuoi- 
le rcllarc di tutto il luo. Notrij pronti, 
e voi Signori alfillete per tetti nión). 

Lafcio l’anima a Dio s che la creò . 

Ferma Notaio tion fcrinere . Fu pro- 
fondo millero , dice Origene » Che 
CrifloanteponelTe Celare a Dio, allò^- ' ' 
ra che difie in S Matteo, a il. Reddrte 
qua ftmt CaJ arie % Còfars; quello pri- 
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ma: e dappoi: j Qua funt Dei , Dee. 
Non fi può rendere a Dio ciè che è di 
Dio , fc non prima fi lafcia ciò checdi 
oiia«« aluui : Non tnim reddire pojfumus 
,U1 : Dee , qua fu a funi, nifi frius vtuutrfam 

malitiam depofuermue . Oimc ! l’aua- 
rosì poucro , che né pure dell’anima 
puòtedare PLafcioa’più congiunti di 
fanguc, l’eredità principale... Ferina 
Notaio : non fcriuerc sì £arta difpofi- 
zione : è fotto termini cquiuoci .Echi 
faprà decidere dopo morte , Iciiapm 
profilino di fanguc ò quel figlio, che il 
traflc dalle fuc vifccrc , ò quel poucro , 
dacuieffo lo traflc con augarie ì Oi- 
mè! l'auaro sì poucro , che nè pure 

f »uò lafciare per i Tuoi figli ? Lafcio per 
'anima mia, l’obbligo di vnaMeffa 
cotidiana. Ferma Notaio : nonfcri- 
uerc quella dilpofizionc : non può 
fuflìderc, Prof ter impo/fibilem conditio- 
netn appojitam . Il fangue redentore di 
Gicsu, non è di prò per vn’anima ab- 
beucrata di tanto fangue de’ poueri , 
quando ben anche il Sacerdote offe- 
rente a calice verfato ve l’infoodcfle . 
Oimc 1 l’auaro sì poucro , clic nè me- 
no per l’anima può lafciare ; Lafcio 
dunque , che fi paghino i mici debiti , 
che fi reflituifea ciò , clic vie illeci- 
te mi acquiflai.Scriui quello Notaio, 
che quello è buono . Ma fopra quello , 
fermiamoci a fare il conto . Zaccheo 
nella donazione tnter vino* ch’egli fe- 
ce del fuo , in S. Luca a capi 19. così 
dilpofe : Dimidìum honorum mtorum 
do pauperibus : & fit quid aliquem de- 
fraudati , reddo quadruplum. Da traf- 
ficante, da Pubblicano , daMonopo- 
liftache fu fino a quei punto , trattoli 
di colcicnza , fiauuisò, chenonfolo 
douea reftituìre ciò che auea tolto , 
giuda la quota materiale della giudi- 
zia commuiatliia del palio , c con- 
trapaflò , del tantum prò tanto ; Ma 
douea redimire in maniera , che rifar- 
ciflc tutti i danni di confeguenza , clic 
vanno in groppa del primo danno in- 
ferito . Chi leua cento , dicea fra fc 
per efempio , leua il cinque , che 
frutterebbono ; leua ciò , chedaicin- 
que multiplicati , ripartendo da frutto 
m capitale, rifruttcrebbono, perciò, 
•non rendo folo ciò , che diprnna prela 


Predica Vigeftmateria ; ...r* \ * 

mivfurpai, ma per rifarme di quello p 
del confeguente , Si quid aliquem de- 
frauda" freddo quadruplum . Così de’ 
fare , dicono tutti i Teologi ad vna 
voce , così de’ fare chiunque cpoflct 
lòredi malafede : Non folum reddtre 
iniufte acceptum \fied etiam ,pro damno 
inde fecuto, compenfare. Ora, tanto 
deuc fare l’auaro teflatore $ c fe tanto 
difpone che fi faccia , chi di quello 
che ha , la maggiore parte lo prefe 
exiniuftitia , cd e obbligato arifarci» 
re tutti i danni y reddendo quadruplum \ 
che più egli ha da poterne difporre ? 
Ite Notaj, che il Tcdamcnto e finito, 
e nè meno vi è da pagarui per la Scrit- 
tura. Ciò dico, perche ciò dilfe Teo- 
filato di Zaccheo ridotto a limile ter- 
mine : Si fubtiliter indagare velimus , 
niltil de propriij refiatfacultatibus . Eh 
auaro; tanto ammaliare, tanto cfpi- 
larc, tanto rapire , e poi a quello ter- 
mine, ehi aqueflo termine, di non 
altere di che teflare , nè pei 1 tuoi , nè 
per te ì Oh queda si è poucrtadc 
Euangclica : ma fecondo il Vangelo 
dell’ Auarizia , che anche in queda vi- 
ta impouerifee, chiunqucleua quello 
d’altri : acontrapodode! Vangelo di 
Crillo , che in tinta, a chi dà il proprio, 
Cetituplum accipiet . 


Luca t>- 


SECONDA PARTE.' 


T") Imaneil terzo punto di oppofi- 
zione,chc laddoue nelf Euangc- 


liodi Crido chi dà il luoè ficurodcl 


Paradilò, vitam aternam po/sidebitj ia 

quello dell* Auarizia , chi lena , ò fi 
: ju 1 


im** 11 *-*" 1 . ’ . . ' . r 

trattiene ciò che è d’altmi , è piu dilpo- 
do all’eterna dannazione . Di Giuda 
antefignano degli auari così parla 
S. Luca , nel fuo Vangelo : lutrauit 
autem S dt anas in Iudam . Infranti ? 
così facile fù l’ingreflo ? Non tentò pri- 
ma? non adoperò alcun arte? non vi 
fù d’ vopo di sforzo per introdurli ? In- 
trauit : cosi aperta trouò la porta ? 
Così fù , dice Tito, nell’aurea Cate- 
na di S.Tommafo - Vno , che fia de- 
dito all’auarizia , ègiàcosidifpodo al- 
la perdizione , che non hà il Demo nio 
vn menomo contrailo d’impofselsar- 
fene : In Iudam Saunas intrauit,non 

ttnorl- 
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impeller! s , fed paulnlum inneniens 
ofiinm ; nam in folam au ariti am diri- 
gehat intuitane . Altari, auari, io ve 
ne auuifo coll’Euangelo alla inano . 
Sere gli più dilpofti all’eterna danna- 
zione . Vfurpatori ^furari, Merca- 
tanti vantaggiofi, intendere ? Quan- 
do andò in Cielo Elia > perde il mantel- 
lo : dimifit pallium . San Girolamo 
ycdcil farro , c lo riflette cosi . Elia 
àdCcelorum regna feftinam , non potè fi 
ire cum pallio , fed Mundi in Mando 
refi intenta dimi r ti t . Nc pure col pro- 
prio mantello fi può entrare in Ciclo : 
peniate , fe puòcntrauifi con quel di 
altrui . Finiamola * 

Morì in Padoua vn gran riccone . 
Fù ricercato S. Antonio a fargli l’Ora- 
zione funebre . Era poftoilcadauero 
in alto j e fuperbiflìmo feretro : ar- 
picano intorno ben numero!! doppie- 


ri, e lagrimanano le cere la perdita di 
quel Crefo . Banderuole agitate all’ 
aurede’folpiri, edemi cfpóìli , trofei 

funebri Mancarla folo l’Oratore , 

che parlaffc . Salì in quel punto , ma 
racapricciato , ma fpauentato. Girò 
lo fguardo attorno , c poi fidatolo ai 
corpo , ò parlafled’ Apposolo , ò da 
Profeta , in tuono di voce terribile 
proruppe : Mortuus efl diucs , & fe- 
paltus e fi in Inferno . Quello dimorfi il 
tema, ma fòla Predica tutta : c dopo 
quello , fmontò . Egli Io difle divn 
ricco > forfè tale di fuo piede , lenza 
chele vfure eie ellorfioni il faccflero ; 
c di vn auaro , che hà fmunto , clic ha 
ellorto, che è pieno di fangue do’po- 
ueri, che può dir fi ? Morie tur , &fc- 
pelici ur in Inferno . Cosi vuole l'E van- 
gelo deH’Auarizia, oppoilo per dianic* 
tro a quello di Grido, 
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Aiutò quel giouane , efù 
con bella grazia corrifpo- 
llo . Seguì degli fguardi 
reciprochi l’incontro: al- 
Io ItclTo arco di ciglio , 
Onde vibrofifì lo Arale feritore , retro- 
grado ritornò . Adone colla fna Vene. 
re • Riceue vifitein cafa la Signora , è 
conuerfeuole , c fcherza : non pela a 
dramme, nèfcrupolii tratti fuoi- E 


Tarde .* QucII’altra ebbe vn vigl iettò 
e gli refende per meflaggiere fida, 
to . Non fù colomba di A leppo , Chi 
lo portò . Certe lettere vanno vni- 
te a’ dardi , ficome già quello , xhc 
nell'aflcdio di Rodi feoccouarifi d- iti 
sù i merli, per concertarne la reia . 
Oneflà patteggiata , c già venduta. 
Quello hi mdiò carozza \ dotte prir 
ma pededre battei» i felci:alzap alaggi, 
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a voi altri, che feto lofchi ; e doue non 
arrivinogli Arghi , arriuerà più focile 
vnPolifcmo. 

Ahp.ttzi! ah pazzi , grida S. Ano- 
dino ! Non vi fouuicne ciò , che fi ieri- 
cen. 1. vcnclGenefi, che ; T tntbr t troni fu- 
perf.Kiem abyfii (Quel nero Caos , tut- 
to dendffimc tenebre , quell'abiffo rur- 
l’ombre,fenzafpiragltodiliice , altro 
non è , che il cuore , c che l’interno 
dcll’huomo : Corbominii abyffuseft , 
qui penetrar/ non poi efi . Qu.i, colmo 
critico (guardo , l'cuopri , inveli iga , d i- 
fccroi , le puoi . Difccrni in quelto abif- 
fo terra da cielo i cioè , (e quel pende- 
rò , cquell’affetto abbia oggetto terre- 
no, ò pure divino : Abyffuseft , qui 
pene trari non poto fi . Difccrni in quello 
♦ abiffo acqua da fuoco ; fe titubi , cd on- 

deggila volontà ;ò s’infiammi in amo- 
re, ed arda in ire : Abyfius e fi , drc. 
Difccrni qui gli clementi , c le loro 
primigence qualità -, fe vi fu caldoim- 
pudico , opure un freddo di accidia i 
vmido d’incoflanza , ò decita di durez- 
za, ed oftinazione : Abyjfus eft , &c. 
Difccrni in queflo abiuo le quattro 
Parti . Sappi dire , dove da l’Affrica 
Aerile , ad arenofa di volontà infecon- 
da * doue l’Europa, dc’più prudenti , c 
regolali configli ; doue (lai’ Ada , do- 
oe l’America , oue barbaro affetto in- 
clini à flragi , a rapine , a crudeltà : 
Abyffuseft , &{. Mira dentro , edi- 
fcerni, telai, gli orbi celcfli : oueda 
Torrida zona di vna infocata libidine ; 
oue la Temperata di cado amore , oue 
la frigida, e doue l’Artico Polo di cuo- 
re gelato, e volontà neghitofa : Abyffus 
r/?, ere. Difccrni i dii, imoti , e le in- 
fluenze ò maligne , ò benefiche de’Pia- 
neti. Mira , e dimmi, fc fai quando 
inmaligDimacchinamenti Saturno re- 
gni , quando in odj che feeraand , ò 
pure che crefcono , da Marte retro- 
grado , òinafcendcntc, ; Quando da 
V cnerc in T rinp , per influire lafciuie . 
Quando Mercurio guardi ad occhio 
fido , per inclinare a rapine ; Quan- 
- doGiouein Orofcopo indilli panieri 
di boria , ò pretendone d’ ingrandi- 
mento. Mira, rimira . Chiama l’ob- 
tica ad aiutarti , vfurpa l’occhialone 
del Galileo i c poi , non vi yedi , non vi 


difccrni, che tenebre sì folte non lo per- 
mettono ? T enebra tram c re. 

Fra le tenebre, abbiamo un fegno da 
trattenerci . Dorme Nabucco , iq 
Daniello al fecondo. Calate le cortine 
de fend alza il dpacio la fantada , edi 
fantafilm altri r.ipprefemano non sq 
quale tragedia di funelliffimc larue . 

Dello i’orrorc il Tiranno . Di bel mat- 
tino furono conuocati i Caldei , cd 
pertiffimi Interpreti degl’mfogni , 

Vdite la ftrauagante propolla Ì che 
loro fu fatta . l'idi [omnium , dilfclo- Dani*l.i. 
roil Re, l'idi fornmum , c 7 mentecatta 
fifa ignoro quid videnm : nifi indica- 
uentu mihifoiAnium , or conitfturam 
tinti ftrhibititvat . Due punti. Vuo- 
le prima , cheindouinino ciò, che fo- 
gnò: Nifiindicaueritit fomnìum; poi 
vuole, che d’indi ne canino le conget- 
ture : Et conitCluram cius . Sire, rifpo- 
fero i condii tati confud , fc non ci date 
ilTedo , che commento gli potremo 
faro I cnimma non propofto , none 
Solubile . Spiegare l’infogno, e presa- 
gire prcITo a poco ciò , che in cifcra *♦ 
notturna vi d predice ,c nollra sfera , e 
Dqftr’arre. Ma il (òpere, che fognalle , 
penetrare ipenderi , cd accertare atti 
ìnterni,non può Caldeo , nc huomo al- 
cuno arriuarpi . Refponderunt Caldei 
cor am Rege , < t’fUxerunt Non e fi ho- 
mo fuptr terram , qqifermonemtuum , 
òRex,pofiìtimplere: É s’interpone , a 
parlarcinlorplcufa,Tcodoreto : Hu- Ttoimn 
mona , aiunt , ànobisrequirito , non 
ea , qua funi fupr a natur.vn bominum . 

£ pure , dalla di lui complcflìone , gior 
viale, a tetra che fulTc , d potrebbe ar- 
guire , fe fognò mcflo , od allegro . 

Niente.- vn atto interno non efi homo , 
quipofiit. E pure, da’difcord tenutila 
jera auanti d potea pure arguire , quali 
fpecie bifferò le piùmoffe nella di lui 
mente , e delle fpecie moffe quali deno 
quelle , che gli falcellaffero in capo . 

Niente .-fono atti interni : Non e/r ho- 
mo quipofiit. E pure , la fantada , deci- 
me pure rintclletto fonocaufe ncceffa- 
ric , & determinate ad vnum , e faria 
più facile il dedurre in che atti prorom- 
peffero. Niente: fono arti interni : Non 
efi homo , quipofiit . Humana rtquiri- 
tq , ronca , que funtfupra naturata . 

M a Ergo-, 
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Erg», io qui deduco, e deduco con 
euidenza « Erg» , fc non fi può pcnc- 
rrare vn infogno , che pure c atto di 
caufa neccffaria ; clic pure ha conncf- 
fìone con i difcorfi già fatti , cogli 
▼mori predominanti , con altre caule 
e difpofizioni fenObili *, molto meno 
potrà fapcrfì in intento di caufa Ubera , 
che può nelle medeftmc circoflanzc 
operare , e non operare , c coi mede- 
fimi impulfi , e colla medcfima com- 
pleflìone, edifpofizionedi vrrtoci , di 
difcorfi, c di oggetti, eleggere, ò fug- 
gire-, intendere quello , ò quel fine ; 
piegate ouc le piace diuerfamente . 
Ergo non è poflìbile il difeoprire , fe 
ama; feodia, fc acconfcnta , ò rifiuti; 
fe motta venga da quella , ò quella in- 
tcntione. Dunque non è poflìbile ri- 
trouarcil corpus delitti ; c fc ciò non fi 
truoua come figiudica ? 

Sugrindizj.Quclla Donna in vifite, 
in trefehe. Indizio, che.. . Nel lago 
Asfaltile, pefee veduto è di giàmezo 
pefeato. Vn limile mododi giudicare 
!*• fugl'indizj lo abbiamo nel Gcnefi al 38. 
Sapete , dittero alcuni a Giuda il Pa- 
triarca; La voflra Nuora c caduta , c 
feco ha tratto a terra l’onore di fua fa- 
miglia . Cosi franco ? cosi a doluto ? 
CertifTimo : Fornicata efl T amar Nu- 
mi tua . D’onde cauate quella sì irre- 
fragabile decifionc? Eh , vi dirò, ris- 
pondono : Hò vn certo indizio : patini 
di aucre veduto Videtur ut illiui in- 
tumefetre . Gmdizj temerarj.- precipi- 
tata fentenza . E vero il fatto . Ma voi 
fondate vn 'affo luto fornicata tji , fo- 
pra vn dubbiofo videtur . Giudicare 
l'opra l’oneflà di quella donna , perche 
pare che fchcrzi , cche fia libera ? Quia 
videtur? Giudicare, che quel Grande 
fia fuperbo, perche pare che abbbia trat- 
to foftenuto ,ccamminicol patto della 

J icca ? Quia videtur ? Logici , ò non 
vero cuT, che voi infegnate , che da 
premetta particolare fegitc la concili- 
none particolare ; da negatiua , con- 
cludono ncg&tiua ; da dubbia, concili- 
none folamcnte dubbia , poiché con- 
cludo fequiiur dcbiliortm partem : O 
colloro fono itmcrarj , fe cauano vna 
certa conclufione , fornicata ejl , da vna 
premei!» dubbia, e fallatisela, videtur . 


Putte pure quel videtur vn atto giu- 
flodieflimatiua corretta ; ma il pun- 
to fia, ch’egli c proprio di chi Icarfcgi 
già di lume , il concepire vna cofa 
per vn altra , nè ben difcernerc il ve- 
ro dall’apparente . Torto che il Re- 
dentore ebbe data la villa al Cieco , I* 
interrogò. Se vedette, e , Chcvcdef- 
fc- Giro per pruoua , lofguardo , e 
ditte , Che vedea certi alberi mobili , 
h uomini capouolti , che andauano co- 
me piante ; Video homines velut arbo- Mare.* 
rei ambulante s . Senza che ridicali Fi- 
lofofolofpropofito, che, homo efl or- 
bor inuerfa , già vi accorgete , o N. 
che cortili patiua traucgole , vedeua 
tutto al rouerfeio , e concepiua vna 
cofi per vn’altra . Sapete come , e 
perche, dice Girolamo? chi fi truoua 
ancorane’ crepufculi della luce , chi 
ha gli occhi ancora deboli , è facile 
a trauedere : Homines cemit fìcut or- s c . [o , 
borei ambulante r , quia fme luca difere- cioiiTh.il 
tionevidet. Quella cafa c frequenta- 
ta : il capocafa Fa rami : Video homi- 
net velut arborei ambulante s . Quello 
di certo rubò , poiché tutto frondeggia 
di lutti, c pompe. Homines velut ar- 
borei, drc. Qucll’altro innalzai rami 
di boriofa fuperbia , perche inneità 
con quell’albero di vna Famiglia co- 
fpicua . Video homines velut arborei 
ambulante 1 . Queli’altra , tante CU ef- 
fe , tanti ciuffi , tanti veli, c glieli gon- 
fia l’aura della Tua puratiua vcnulla 1 
Àlbero colle vele ; Homines velut ar- 
borei ambulante! . Tutte fono trave* 
gole non mai più ville: tutti fono ar- 
gomcntidi poca luce , e manco difere* 
zionc. Cerni t homines fìcut arborei » 
quia fine ludi diferetiene videt . 

Diciamo dippiù : Quel mal fonda- 
to videtur , quclparcrut il voflro prof- 
fimo difettuofo , viene folo da quello , 
perche lo fete voi altri . Qualitquifque 
ejl, t alisei finii videtur /"Quello è il 
Filofofo che parla nel fecondo dell’Eti- 
ca, e ve ne dà la ragione , perche Mo- 
dus cognofeendi/equitur modum effendi: 

Sono foipcttolt i vecchi, c di ognicofa * 
s’inombrano , e tutto pigliano in male; 

Senes maxime fufpicio/i funt . Egli è il 

medefimo Filofoto che lo dice, rve ne 
dà la ragione : Jgua tmdtodti exf erti 
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firn . Sofpertano pronti degli altri , 
perche hanno prouato in /è/lcflì. Ma 
fin a qui egli è finalmente vn Filofo- 
fo... Non può naturalmente veder- 
fi Dio , vt e/t in fe intuitine , dice 
Tommafo di Aquino nella prima 
4ua parte ; perche cflendo noi tutti 
creature compo/lc di potenzialità , 
fiamo forzati a concepire gli oggetti 
ad modtm cntis potentialis ; c cosi non 
potiamo concepire Dio come purifli- 
mo atto , qual egli è infe veramen- 
te, perche: Cagni tum e fi in cognofc en- 
te fecundum modum cognofcentis . Que- 
lla c Teologia fondatici ma : ma fono 
pruouc fpeculatiue . Lafciamole . 
Rafaello di Vrbino dipinge vn Angio- 
lo . Forma vn belli/fimogiouanctto, 
ccon vn paio diale, òche lo libra a 
•mezo acre , ò che lo fpicca in volo , e 
lo accelera meflaggiero . Quello è vn* 
Angiolo. Ma, fc egli è puro Spirito, 
a che infettarlo colle fembianze cor- 
poree ? Impoftorc pennello, che cosi 
ci gabbi . Pittore Antropomorfira , 
rudai le membra virane a chi non le 
ha . Se non fi può fare altrimente ; 
perche fiamo corporei , abbiamo con- 
cetti , abbiamo idee corporee , ci fi- 
guriamo cosi l’Angiolo , come noi fia- 
mo , per fpecies aliena* ànobis mutua- 
ta* . Tant’è : la ragione, rifperien- 
za c* infognano , eh ccognitum e/t in co- 
gnofeente , fecundum modum cogno- 
fc ent is . V odiamo qualche Scrittura di 
paflaggio!. 

Grida 1* Epulone dall* Inferno: Mti- 
te Lazarum , vt intingat extremum 
digiti fui in aquam , er refrigera Un - 
gftam meam f Si poco refrigerio a tan- 
ta arfura ì Eglicraauaro, erutti aua. 
ri llimaua ; c però poco richiefe . Pal- 
lierò di Cefario , di Gregorio , c di 
Tcofilato : Petit gutram , qui negane - 
rat mie am. Vede Giuda la Penitente 
di Maddalo ad vngerc Criflo, c tutto 
zelo cfclama .* Vt quid perditio h<c } po- 
tuti enim vnguentum venundari . Per- 
ditio ? Perche non chiama inutile effu- 
fione, ò fpargimento importuno ? Ma , 
perditio ? Era egli perduto, e tutto /li- 
ma perduto . Penfiero di S.Girolamo : 
Pcrditusdcfalutc , perditionem inne- 
sti . Pretende Paolo di conuertire a 
OuarcC.dd P. Caria . 


Dio il Mago Elima , e vi interpone 
per mezo la cecità : Eri $ cacus : & 
confe/iìm cecidi* tneum caligo. Calu- 
re gli occhi , per fare vedere ? c per il- 
luminare, accecare pupille ? Cosi Pao- 
lo fu conuertito , quando aperti s oculis 
nihil videbat ; cosi /lima che rutti deb- 
bano conuertirfi . Penfiere di Gio: Gri- 
fo/lomo : Remedium 9 quo /ibi vifus red- 
ditusefi , adbibuit Mago. Là, doue 
dice l’ Appo/lolo a* Tuoi pro/eliti di Co- 
rinto : Vtdemus nunc per fpeculum in 
anigmate ; legge la Greca verfionc ; 
Vtdemus per vitrum color atnm . Oh • 
qui fermiamoci vn poco . Chi mira 
con occhiale verde , tintogli fembra 
verde j chi con occhiale ceruleo , ò 
giallo , odauuinato ; vc/lono gli og- 
getti apocrifocolorc , c la liurca del 
mezo per cui fi veggono . Quello è il 
videmusper vitrum coloratura . Quel- 
Tambiziofo in Corte , che (là collie» 
chiale verde di vnaambiziofa fperao. 
za : Si vede vn’ altro a frequentare 
anticamere , a tratteggiare con pru- 
denza , edifinuoltura.Ah:ah! quel- 
lo fpera, , quello pretende . Occhiale 
verde, fa parere verde . Vn mal trat- 
tato nelle o/Ta dalla libidine , jtede 1* 
amico pallido , purgarli fpe/To , cpro- 
uocare fudori : Ah , ah 1 /la frefeo . 
Senza paflarc i Monti , è ito in Gallia : 
Occhiale giallo fa parere giallo. Vno 
dedito a Bacco , ne vede vn altro al- 
legro più del folito : Ah , ah ! Lo ha 
prefo 1* Orfo : Traiano Boccalino Io 
fe’faceto . Quello c Tocchiale auui- 
nato , che fa parere auuinato : Vide- 
mus per, vitrum color atum : ed è la fpo- 
fizione del Nazianzeno : Videntium 
pa/fo ad id , quod videi ur , trafmuta - 
tur : Tant’ c : Cogmtume/t in cogno- 
fc ente , fecundum modum cognofcentis . 
Ciafcuno /lima gli altri , ficomc egli 
c in fc . Vn auaro , /lima tutti auan * 
Vnfuperbo , tutti fuperbi \ Vn lafci- 
uo , tutti la/ciui- Così mofiral'ifpo- 
rienza , così dimoftra la ragione , così 
conferma I’ autorità , così fuggella 
Gio.Grifo/lomo: Omni s homofccunr 
dùmfe ajlimat altcrum - Horcccoui, 
doue fono fondatigli vollri indizj : fo- 
pra vn dubbiofo videtur , nella villa 
di vn occhio lofeo , inabile a bene 
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difcernere; nell’ ingenita inclinazione 
di penfare degli altri quello , che vno 
c in fc . Qucftifono gl’indizj, efo- 
praqucfti fi giudica , come le fuffe- 
10 pruouc pienifTtme , c ben formati 
procc/fi . 

Che potete più addurmi ì Che alle 
voftre fentenze fuffraghino le accufe 
delle apparenze efteme \ Difaitiamo 
anco quelle » e poi fìnifeo . Vn tale 
Dclfidioaccufa Numerio di furto al 
Tribunale di Giuliano l’ Aportata : eb- 
be la negatiua . Ed egli dille a quel Ce- 
, Ba , I0 P- fare : Qui erit nocens ; fi negare fuffi- 
ìuiuno. ciaf ì Ripiglio Celare a lui : fiJuit 
erti innoetns , fi accufare /ufficiai ì 
Se per tingere di reato , ballano le 
accufe , è marita dal Mondo la can- 
didezza . É poi , fe le accufe delle 
apparenze fono equiuoche, a che vi 
fervono ? Policlctrfcolpìdue ftatue , 
che la ftefla perfona rapprcfencaua- 
no ; vna, che voleua efporre nel pub- 
blico , e quella a genio del popolo -, 1’ 
altra , da tenere in fua cafa : c que- 
lla a tutta regola d'arte la formò . Al- 
tira frof^ro , ad fornii g<mum ;al- 
ter a domi , ad regulas artts ; cosi di 
lui Eiiano. Ed io foggiungo . Chi si, 
clic quella Dama che sfoggia, check 
ponemortra di bizzarria, non abbia 
llatua doppia -, vna, con apparenza di 
liberti nell’cllcrno , per conformarfi 
alle mode, a’genj , a’ tempi; ad po- 
puligenium j l’altra conforme alle re- 
gole del Vangelo , nell’ interno fegrc- 
to del fuo cuore iuxta regulas arris ? 
•Chi sa , che quel Caualiero , ed an- 
che quel Religiofo , che convellano 
con facezie, èbizarrie, non abbiano 
llatua doppia \ vna da efporre in pub- 
blico , per dare in gemo , per non fu- 
ne dare compagnie con (ocratica au- 
llerità , pcrvi'arcafuo tempo vna di- 
fcrcta cutropelia , Ad pepali gcnium ; 
l’altra , nella fcgrcta galleriuola del 
cuore , giuda l’idea di perfezione Cri- 
iliana : Ad regulas arris ? E poi, fe 
quelle accufe , c tcftimonj fono tra 
loro difeordi , e depongono a parte 
contradizioni . Nel memorabile con- 
_ ftitutodel Redentore v erano Giudi- 
jft cipcrfidilfimi ; erano armati più di 
iiuore , che di zelo ; erano Giudei 


contro Crifto : e tanto badi . Cik 
non oliarne , nel più bello agitarli 
della caufa , nel venire alle accufe 
più rilcuantì , conobbero , e con- 
feflarono 1* inualidità del Proceflb, per- 
che non erano comedi gli acculato- 
ri : Et conuenientia tefiimoma non 
erant . Sta queda rifieliione ncll’au- 
"Tca Catena di San Tomafo : Quod 
cnim variatur , incertum babetur . 
Ed io me ne prcualgo a così decor- 
rere . Che deponequcl tedimonio di 
quello (guardo furtiuo , di quel falu- 
to ì Chcfel intendono a cenni, che * 
fi danno taciti inuiti . Depone un’ 
altro , che fu vna occhiata di fem- 
plice curiofità , che quel faluto , fu 
vn termine di creanza , che final- 
mente ad vna Dama fi deue : Con - 
ucnientia teftimonia non erant . Gfte 
deponc quell’ ingreflb accufatore nel- 
la tal cala ? Quella carozza chiudi 
che fi accodò : Che ci fia , oh , 
oh ! Ed vn altro deponc , che fu per 
aggiutlare vna differenza , che fu per 
dare vn fcgrerifihno aiutilo di qual- 
che male che fopradaua : Conucnien- 
ùa tefiimonia , &C. Che deponc quel 
tedimonio , di quel Religiofo alla 
grate ì Che , fe non ci « fiamma , 
ci è bracia : Che non a tutte le 
grati vi fono Lorenzi . Deponc vn 
altro , che vi è giulliffima caufa di 
conferire , per pcrplcfi uà di caden- 
ze , di tranquillare vna Claudrale 
turbata : Conuenientìa tefiimonia non 
erant . Ed in tale difeordanza di ac- 
cufatori , e di tcftimonj , c fopra così 
varie depofizioni , adilpetto di Giu- 
lio Ciato clic grida : Tefiesvariire- 
pclluntur : sì francamente fi giudi- 
ca ? 

E poi , fe quede accufe delle appa- 
renze fono bugiarde , fc più vokè 
mentirono , e furono iconuinte fal- 
faric ? Vdite . Fu virto nella torcile 
di Patmos l’Euangciirta Giouanni por- 
tare vna Pernice , ed accarezzarla . 
Qm 1’ apparenza depole , die fuflc 
giouane vano , e sfaccendato ; e 
pure mentì ; elicerà vn difcrcto fol- 
licuo di quella mente , femprc ap- 
plicata a si profondi mificrj . Fu vi- 
llo nella camera di Cecilia vn gio- 
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uane di bclliflìmo arperto . Qui 1’ 
apparenza depofe gigli sfroudau , e 
virginali laureole lacerate : e pure 
menti : perche era vn Angelo Cudo- 
de , gclofiflìino di quel fiore , che 
perduto lì reputaua . Fu villo un 
tale Sacerdote portare mazzetti di 
fiori . Qui l’apparenza depofe , eh’ 
egli fuffc vn zerbino togato , e Ga- 
nimede barbatochi li accodati* alle 
nari : c pure menti , perche quello 
era Filippo Neri cosi operante , 
per ifccmarecon apocrife leggerezze il 
credito , e la dima , che il promouc- 
ua alle Porpore rifuggite. Fu vida vrta 
Dama in ballo , con più brio delle lue 
pari , fpiccarclc danze . Qui l’appa- 
renza depofe , che procacciane gl» 
amori , che fi cercade feguito colle 
fughe , e per ferirei cuori fi vibrade in 
que’ falli come faetta . E pure mentì : 
cne quelle era Cornelia Lampugnani , 
Specchio alle Dame d’ lnfubru di nobi- 
le fantità, chcpcrobcdienza, così bai- 
bua» c co’ ceci fono alle piante, bal- 
brina penante batrea canario . Qoc- 
fia , c mille altre volte l’apparenza, 
mentì, c fu conuinta fallarla . Ridite 
ora , Gmridi, quello clic c sì noto , 
cd oflcruato tra voi , clic: Repellenti 
J'unttefies , qui alias in indie io falfum 
dixerunt ; e fia comiimo chi fopra tali 
apparenze fonda il giudicio, efenten- 
zia con efccrabilc temerità fopra le az- 
zioni de’ proflìmi . 

Qua, qui, o Giudici iniqui de’vo- 
ftriprollìini : alfindicato di Dio .11 
corpo del del ipto , che nell* interno def 
cuore vnicamenre confi He, voinol fa- 
pete, e noi potete trouare. Gl’indizj 
clic allegate, fono dubbiofi folto osa- 
uegolc di occhio mal purgato , peggio 
veggente. Leaccufenon fono proua- 
tc , le relazioni equiuoche, itedimo- 
nj difeordi, gli auuerfarj conuinti di 
fallirà : e ardite di giudicare , c fen- 
tenziate sìrifoluti? Mali iudicatum . 
Male per il vodro proflìmo , degra- 
dato in voi defili da quella dima 
che merira : Peggio per voi , che 
badando le altrui azzioni , difappli- 
catc alle vodre : Pcffirao , per que- 
do riguardo , che nell’ arrogami l’vffi- 
dodi giudicare , con facrilcga usur- 


pazione v’mnoltratc nella giurifdt- 
z ione di Dio , clic Omne indi cium de die 
Fili * , ficomcdicelaChiofa. Se lo ha 
d*to a fuo Figlio , lo leua a voi : Si de - 
dit filio,fubtraxitferuo . 

SECONDA PARTE. 

S I lamentano alcuni , che il Mon- 
do c vecchio . Può edere , pol- 
che fi vede patire vertigini , e ca- 
pogiri . Ma io lo dimo bambino , 
poiché veggo che fi fa addio ciò , 
che ancora fi facea allora che egli 
era bambino . Allora Adamo, Eua, 
e quegli pruni viuenti dauano il no- 
me alle cote ; cure addio fi fa co- 
sì . Certi nomenclatori , vd iteli co- 
me parlano . Quel tale è Tigre ar- 
rabbiata ; Quello è vn Madino la- 
trante } Quello c vn Lupo rapace ; 
Quello c vn Podere falacidimo . 
Qucfto è vn fare da Adamo , che 
daua il nome alle bcdic . Ma fa- 
cedero almeno ficome, c fece. Quan- 
do c’fu per darlo , dicefi nel Gene- 
fi al fecondo , che : Formati! cun- 
Slis animantibtu , adduxit ea ad 
Adam , ut videret quid votar et ea . 
Li vedde ad vno ad vno , li confi- 
derò per minuto , c così diede il 
nome piò accertato . RifldTTone di 
Gio. Grifodonto .• Adam itifiruit , 
vt omnibus brutis nomina inducat . 
Non bada fofpcttarc , congetturare; 
ma bifogna vedere ; cioè , attere co- 
gnizione intuitiua , prima di dare il 
nome. Vtvìdtret , quid votar et ea. 
E queda cognizione intuitiua delle 
altrui inclinazioni , dell’ altrui indo- 
le , delle altrui intenzioni , chi può 
vantarla ? 

Platinano due parti nel Senato di 
Atene , e ciafcuna con rutto calo- 
re informaua i Giudici . Quelli , 
vdite , e pcfatg le ragioni, bine inde, 
trottarono la caufa al più probabi- 
le , ma non certa : fecero il re- 
feritto alle pani: Comparete poft cen- 
ami annes . Vn.1 così lunga dilazio- 
ne : Comparete pofl centum annos ? 
Tant’c : fino che non fono adden- 
ti le ragioni , l'Areopago nongiu- 
M + di- 
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‘dica : Comparete poft centum annoi . 
Così dei fare , p fedele . Quando nel 
tribunale della tua immaginatioa ven- 
gono le apprenfioni ad informarti, per 
cauare date la fentenza fopra de’ fatti 
altrui; dire loro: Comparete poft cen- 
tnmannot : Di qua a cento annidan- 
do farò morto, e prefentato al Tribuna- 
le di Dio, allora farò informato, allo- 
ra giudicherò : Comparete poft centum 
annos . Quando faro in Paradifo , e 
vedrò il timo in Verbo , e con quel 
lume infallibile di Gloria difccrnc- 
rò ; allora “darò fentenza : Compare- 
te poft centum annoi . Allora auremo 
altro che fare . Miferabili : allora che 
aureteafficuratarEternità , eh? Au- 
lete altro che fare: cadeffo, che com- 
battete? 

Ma fe fuffe vnacofa tanto aperta , 
che non fe ne poteffe dubitare? Tanto 
aperta? Io non sò già come vada. Si- 
gnori miei . Della Maddalena abbia- 
mo neirEuangelio , che : Erat in cint- 
iate peccatrix . Noneragiàincafafe- 
greta?nò. Non era in angulo ? nò. Era 
in ciuitate peccatrix . E pure il Farifco, 
parlando di lei a Criffo , ebbe a dire co- 
sì : Hicfi eftet Propheta , ficiret vit- 
ine , qn< & quali f eft malici &c* E ci 


vuole fpirito di profezia , per cono- 
fcerc peccati pubblici , notor j, e ma- 
nifeffi ? Sì, tal volta , rifponde San Pier 
Grafologo : Propbetam crederei ft expo- 
ftta oculii , nota populii fi videret . Ben- 
ché tal volta il fatto vi fembri pubblico; 
pure , per l’ intenzione , per quello che 
lo fa elTere vero male , ci vuole profe- 
zia ad indouinarlo. Prophetam crede - 
reti fi expo ftta oculit videret . Dunque, 
prendi il configlio di San Bernardo . Se 
non puoi feufare il fatto , feufa V inten- 
zione altrui . Stimalo fallo commeffo 
per ignoranza , e fnrrcttizio trafeorfo 
di vraana fczgiWthExcufa intentionem , 
fi opm non pota ; puta ignorantiam ,pu- 
ta fubreptionem , puta ca/um . Se r.è pu- 
re 1* intenzione ti parefle feufabile , tan- 
to ella fufle aperta, c dichiarata ; en- 
tra in te Beffo , c dì a te Beffo così : 
Io farei peggio di lui, fe io Biffi tenta- 
to ficorae lui : Ve hemem tentatiofuit : 
quid de me illafecìfiet , fi accepijfet in 
mefimiliter poteftatemì E fi come tu 
vorreffi in tal cafo effere compatito , 
così il tuo proffìmo compatifci ; e fi- 
come tu , effondo reo , non vorreffi 
effere giudicato da Dio, così non giu-.- 
dica il fratello . Nolite indicare , cft non 
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Nel Mercoledì dopo la I V. Domenica 

di Quarefima. 


Ipfum interrogate , netatem habet . Ioan^' 
La Neutralità, 


ras 


Ichiarata la guerra tra Cri* 
Ho , e il Mondo , e Ram- 
patone il pubblico Mani- 
fello : Non veni pacem 
mittere , fed gladium ; 
fanno leue le parti : Cri- 
fto a Tuono di Trombe Appottoliche , 
arrollaalle fuc Infegnc il più che può 
di Milizie : il Mondo a forza d’inui- 
ti , e dilufinehc , fi procura feguaci 
tic* Tuoi gioiofiftendardi . Degli huo- 
mini la parte più numcrofa , garan- 
tifee col Mondo in Lega difenfiua , ed 
offenfiua : la parte più poca sì , ma 
piùfaputafi collega con Critto , e col 
protcfto Appoftolico fidichiara : Efi 
nobis colludi atto aduer/us rettores tene- 
krarum harnm . Fin qui c’è nule ì 
Il peggio è , che oltre quelli sì riloluti 
parziali , ve ne hanno di molti , a* qua- 
li non piacendo di nemicarli le parti » 
profeflano vna fredda Neutralità , e 
tergiuerfano indifferenti ; nè Gibelli- 
ni , nè Guelfi { nè Zegri , nè Abben- 
ferali] ^ nè fpirito, nè carne ; nè del» 
la virtù, nè del vizio, fpiegano certa 
bandiera a colore cangiante, quale la 
deferì ttc il Profeta : Pofaerunt fìgna 
fuafigna . Signa ; così in attratto? con 
differenza tale ? Quale è il fuo genere? 
Signa fua/ìgna . Quello , che inuol- 
lie punto di precifione, potriaper au- 
Uentura parerai vn metafilico penfa- 
mento; ma è pratico calo , ed è ridot. 
to all’vfo nell’odierno Vangelo . E 
controvcrfo il miracolo di luce rela 


a pupille , che ne erano priue . Altri 
paneggianidi CriftoralTerifconc vero; 
zelanti per la gloria dell autore. Altri 
riuali , accecati dalftnuidia , vanno 
cercando cauilli , ed eccezioni, òper 
nasconderlo, ò per negarlo , ò per dittl- 
mularnc la confelliòne : Alitdicebant , 
quid efi hic ; alti autem nequaquam , fed 
fmilisei .11 partito neutrale, il erede- 
rette Signori ? è dc’Parenti del cicco il- 
luminato. Quelli, nè il miracolo nega- 
no , per non eflerc ingrati a chi lo fece; 
nè lo confettano, per non eflere contra- 
rjde’Giudci : cosine attella il Vange- 
lo : T imebant enim ludtos . Dell reg- 
giano, traccheggiano con vna metafisi- 
ca indifferenza, *danno rilpotta difimpe- 
gnata, e generica: Jp/um interrogate ; 
atatem habet . In vdire quello , voi fre- 
mete di zelo, o miei Signori. Come ? 
ditcacoftoro , profcfl'arc vna fredda 
neutralità, quando vna delle parti vi 
tiene legati a catene de* benefizj ? Co- 
me? Non più Signori , che le inuettiue 
loro fatte, non fiano redarguzioni cen- 
tra voi fletti. Se vi è in gradò , che fi 
rimproucrl quella sì irrcflbluta Neu- 
tralità, c che alcuno la sforzi a dichia- - 
rarfi per Cnfto ; fono quàio per farlo , 
e voi douete vdirlo con attenzione . 

E perche quelli vmori indifferenti * 
cauti che fono , e difficili ad spiegar- 
li j fono detti dal Filofofo , latentes 
animi ; rimpiattiamoci loro vicino,af- 
coltiamo ciò che dicono , per da quello 
conofcere ciò , che fono. Io per me , 
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dice vno di loro, giachcmi truouo di 
edere vn tale comporto , che non è pii. 
ro fpirito, ò pura carnejgiachc per que- 
llo Sinefio mi chiamò : Horizjontem 
rerum fpiritualium , & corporalium , 
flaròfrai due mezo comunicante , e 
non turco dcll’vnocon difpettofa cfdu- 
lione del fuo rìuale . Se la carne tentc- 
rà imprefe contro lo fpirito,non le darò 
* confcnfoda collegato : Se tenterà lo- 
fpirito di foggiogarla con i rigori delle 
attinenze, e digiuni, darò mano oue 
fono obbligato! ) : ma le vorrà di più , 
per vltroneoiftinto di diuozionc ; lo 
pretenda fe vuole , ma non lo fpcri . 
Se il Mondo chiamerà il parto per il 
mio cuorc,purche egli entri pacifido , e 
fenza otfcfa mortale , lafcierò correre - 
Se lo chiamerà Crifto , a patti dichiara- 
ti glielo darò . Le truppe de* precetti 
che fi accontentano di anere la paga 
ordinaria, auranno modello quartiere: 
ma quelle de configli nc pure tentino il 
parto , che incontreranno ripulfe . Non 
le vedete, come elle fono indiferete , 
come troppo fi allargano in correrie ? 

- a chi lcnano danari per le limofine , a 
chi il pane da bocca con i digiuni gra- 
tuiti: chi cacciano da’ talami per celi- 
bati elettili! , e chi cinte le rèni , mena- 
no irtadichi di prometta , e votiua ver- 
ginità . Corta troppo l’ammetterle , ed 
àchi tanto dilatali , non hò tele da ften- 
dergli Padiglioni . Io vo’ettere Città 
franca , c vo’ che veggafi Icritto sù Je 
mie porte quello , che fe* (colpire l'opra 
le fue quella infigne Anfiatica di Ger- 
manica : Ncque iuxtu , ncque contri ; 
fed preter. Vo* confortiate, fc portò, 1 ’ 
abito della grazia j ma non mi curo di 
crefjerlo , ò raddoppiarlo, ed auerne 
perciò quel caldo,che hanno i più ferui- 
di amici, e collegati di Crifto,che vegliti 
Jum dupliribus . A me balla dauerne 
tanto che porta dirmi veftito di mezo 
tempo, e purché non Ila ignudo, andare 
poi in far letto non mi di (piace. 

Si, siine prò, nè contro : vn poco 
di Crifto,vn poco del Mondo:ma vuoi 
che in te fi truouino come gli clementi 
nel mirto , con ifinorzata la forma , e 
rifratte le qualità . Quello mi pare un 
lènfo di Criftiano galantuomo . Vo’ 
darti mano anch'io, c camminare vniio 


di profertionc. Facciamo come gli Ere- 
tici Ebioniti,che non voltano eflcrc nè 
contro Mosè , nè contro Crifto , e 
profettauano vn mifio di Evangelio , e 
di Ebraifmo . E fe bene S. Girolamo eb- I ^ ero "- 
be a dire di coftoro , che : Dam volunt Epi * 9 ' 
/ nd*iejfe,cr Chrijliani ; ncque Judai 
funt ncque Chrifliani ; non importa . 
Facciamo da ReduaJdo Re d’Inghil- 
terra, che chiamato alla Fede dal Pa- 
ganelimo, nè la volca contro Giouc , 
nè contro Crifto ; non volca patteg- 
giare , ma Ilare con ambi ; e fe bene di- 
ce Oderigo Rinaldi, fono Tanno 627. Baro.*»7. 
che, per non volere edere tutto di Cri- 
fto, ritornò tutto a gli Idoli Apoftata 
recidalo : Non importa . Diamci a 
viuere come Amfibj,vn poco in acqua, 
ondeggiando col Mondo in fluide va- 
nirà *, vn poco in terra , attenendoci a 
Crifto in folida confirtcnza . E fe bene Je A ^fnrk 
di tal forte di Amfibic creature dubitò ad luterà, 
molto Agoftino , fc in tempo del Di- 
luuio cntraflcro nell’Arca, c perciò re- 
chi allegorico timore , fe noi così vi- 
uendocifaluarcmo : Non importa . 
Gettiamo tapero ; c mentre Crifto , cl 
Mondo fi danno in capo , orteruiamò 
neutrali dalla Ringhiera: efebene te- 
ftimonj Plutarco, ed AuioGclio , che 
pubblicò Solone vna legge, che: Nei*. soione. m 
trales in feditione eiicerentur , àr bonis 
privarentur : Non importa . Portiamo 
figura di quegli Ipocentauri , che vedde 
Antonio nelle Forcftc di Egitto* ferbia- 
mo , quando non corra fin tratti ragio- 
neuflhilcapodi huomo; il rimanente 
partiamola alla brutale *, c fc baie di sì 
fatte mefehianze di brutto c d’huomo 
ditte il Naturalifta: Partim homincs % 
partim belua , Jìmplicitcr tamen beine 
dicuntur y & (tabulo deputati tur . Non 
importa . Mcttianci tra i due Campi 
in fito mezo . Stiamo così alle trincee 
diuiforie : Ma fiamo ficuri ? 

Mi trafuona all’orecchio non sò che 
del Profeta , che mi fpauenta : T urbx- 
bunturjg? timenàum qui h abitane termi . 
nos àfìgnijtuir . Qiundp Dio co’fegni 
fpaucruofi farà , il preludio dell’orrenda 
giornata del Giudicio: Quando forric- 
ri del fuo giuftiffimo (degno manderà i 
fulmini, accenderà fenomeni , van. 
guardie fecole de’ filai furori * fchiodc- 

rà 


ì 


*• 

. " \ 

v\ 

Nel Mercoledì dopo la IV. Domenica dì Quarefma . iZ-j 


irà dal Ciclo le Stelle , c nc farà granare 
ad incenerare la terra ; darà sfogo alle 
Minccon itremuoti, a fenditure , e 
fcuotcrerVniuerfo: chi temerà ? Più 
Maini 64. eli tutti chi fta a* confini; Timebunt , 
qui habitant terminai à finis tuis. A 
neutrali c diretta l’orrenda commina- 
toria, a chi nó ha padiglione in vno de’ 
Campi, a chi tra Crifto c*l Mondo ine- 
dia indifferente. Cosìfcifera l’Oraco- 
lo Silàrio : T crmìnos inhabitant , qui 
{ ‘ c ' Jrìlicetncc àcarne nbfunt 1 nec intonerà 
interna carnis exercent. Quefti palpi- 
teranno con batticuore continuo , flut- 
tueranno anfiofitrailsi , ed il nò del 
perderfi eternamente, ficome foggiu- 
gne il Santo; 7" imebunt , qui habitant 
termino s ex ambigua habitationis in- 
certo . Ora , che facciamo, Signori:Sta- 
re così full’incerto, c per non Volere di- 
chiararci, ridurci à termine di piangere 
con quel Ccfarc Romano : Heimiht , 
quia nec amicum habeo , nec inimicum ? 
Ridurci ad a turerà re ciò, che ditte il Po- 
litico Fircntino , ne’ Tuoi Commenti di 
Tacito, che, Chi è collegato , ha vn folo 
nemico -, chi fta ncutrale,ne ha due ? 

L’offeruafte voi mai la tortura di vn 
Reo non ancora conuinto,ma indizia- 
to ? Fune alle mani, perche libera fciol- 
gafi la lingua . Leua da terra , a fine 
che parli più alto . Violento equili- 
brio , c folpcnfionc a mez’aria , fin che 
rcftà lòfpcifa la confeffione . Alzata 
dolorofa , fino al trouarc la ruota del- 
la sfortuna .-Subitaneo rilaflo, ed vno 
fccndcrea piombo -, ma trattenuto a 
mezocon attrociifimo arredo , c slo- 
gamento di braccia. Così tra l’alto , c 
i! batto è sforzato a cantare la verità . 
Vna Amile tortura , dice Bernardo 
Santo, fta pronta agli neutrali, ed ir- 
rcfoluti fedeli . Qua, dicci! Santo, a 
dichiarami chi fiere , e confettare alla 
corda, come viuefte. Io, dice quello, 
la Dio mercè , non fono reo di capitali 
delitti ; ma nè meno meritcuolc , per 
pofitiua virtù .Come non reo , deci- 
de qui S. Bernardo : Surfum hinc tr ahi - 
muri Come non meritcuolc, c virtuo- 
fo: Retrahimur inde deorfum ? Io non 
rubai , rie mano ftefi a rapine ; dunque 
sù verfo il Ciclo : Surfum hinc trahi- 
mur . Bene poi è vero , che tenni a.pu- 


gno (fretto, nè moftraipalmaa’poue- 
fi per limofina; dunque abbatto: Retra- 
himur in deorfum . Io non ammaz- 
zai ,ò ferì alcuno ; dunque sù , verfo il 
Cielo : S ttrfum hinc trahimur. Ben poi 
è vero, che fomentai auuerfione, eh a 
guardai in cagnefeo , che sbottonai coi • 

«notti, e con cquiuoci punfi;dunque ab- 
batto : Retrahimur inde deorfum. Mette 
lcvdì, Communionile feci ; dunque 
sù verfo il Cielo : Surfum hinc trahi - t 

mur. Ma qucl!e,appcna la Fetta; quefte, 
in tempo di Pafqua , quando con vrto- 
ni di Anatemi vi fi cacciano i più ritro- 
fi ; dunque abbatto: Retrahimur inde 
deorfum. Offendere Ccifto all’aperta ? 

Guarda. Ottcquiarlo, ò collegarmi con 
lui? meno; dunque; Surfum hinc tra- 
himur ; retrahimur inde deorfum . E 
così ftare torturato a mez’aria sù la 
corda, ora alzando,ora calando, amarif. 
fimacomc fucccde a chi fi contradice 
ne’conftitutijcfiegueadireil Santo : 

Amarijftma contradifrione ere. 

Start full’incerto , c poco . Vi è poi 
dippiii . Barcollana fui dorfo delle 
fmaniatcgiuuenche l’Arca del Tefta- 
mcnto . Oza , veduto il pericolo , ftefe 
la mano , ouc pendeua la china, c la ref- 
fe : Éxtendit Oz.a manum ad Arcar n 
Dei , c tr tenuit e am . Coiai foftegno del 
Santoario cadente, chi non lo acclame- 
rebbe per vna finezza di zelo rei igiolll- 
fimo ? E pure Dio il riprtioua come at- 
tentato facrilego , ed Mdegna il foccorfo 
come vn oltraggio: Iratufquc eft Do- 
minus contra Òz.am , percujfit eum , & t - Reg *** 
mortuus e fi ibi ante Are am Dei , Qiic- 
fto è il fatto accertato nel 2 . de’ Regi a* 
capi 6. Il perchè , è vario , giufta la va- 
rietà degl’interpreti , che Tei pongono . 
Seafcoltateil Pontefice S. Gregorio , 
dirà , che vna tal morte fu in pena dell* 
ardire , di toccare l’Arca vno ciuf non 
eraLeuita: Procter remeritatem tam- 
fendi Are am, cum Levita non ejfet . Se 
interrogate Agoll ino, dirà, che fò per 
auuifo , di con quanta cautela debband 
cuftodirc le cofe fagrc : Quia caute in 
rebus Dittimi agere debebat . Se con- 
fidiate i Rabini, fifannoadirui , che v 

fu tal pena più perla diffidenza, che per 
l’ardire; Quodputaret Are am Dei mi- 
tur am effefifr Denm ita tnfirmum , vt 
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nonpojfet eum fafiinere . Tutti ottimi 
penfamenti, c contrapunti ben degni 
di chi li fa . Ma io per me non parto da 
Rupcrto , che dà vn perchè più pelato , 
ed affai più gioucuolc a chi l'afcolta . 
Vi cra,dice cgli,vi era comando di por- 
tare l’Arca fu gli omeri, che vale a dire, 
fottoporre tutto fc fteffo all’adorato pe- 
fodelSantoario . Oza noi fece , ma 
folo vi pofe la mano.oflcquio dimezato 
non vi fi adoperò tutto , ma vna fola 
parte ; quefto è il perche di sì tremendo 
gafiigo : Jujferat , ut por t arene Arcar» 
numeri s ; c T qui a non portauerunt , ideo 
Ozamorte multtatus ejl . Vn tale fine 
fi può afpcttarc, chi vuole c fiere mezo 
di Dio, emezo del Mondo ; chi vuole 
dare mano all’vno , c mano all’altro . 
Chi non fi mette tutto al giogo dcli’- 
Euangelio : Supporne humeris. Morte 
multi abitar . 

Non può eflere . Morte fi dà a’ncmi- 
CÌ,non a’ neutrali. E tirannia da Cali- 
gola trattare del pari,c chi non ficgue le 
Infegne,echilcfpiega contrarie . Voi 
dite bene, o N. : ma le Dio non dà a co- 
florola mot te eterna , che gli può dare? 
Qualche manfione, e termine, sì per 
parere vniforme delle Scuole, che per 
dogmadi Fede , fi contitene dare a 
chiunque cammina da viatorc : quale 
farà dunque’Si applichi Dio, c ftudj per 
cofioro gettate nuouo penficre , ed 
idearli vn difufato terfhine ncgatiuo,in 
cui non abbiano multa , perche non fo- 
no nemici ; non habbiano paga , perche 
non fono feguaci . Ma quello cvn al- 
terare l’armonia corrente della prefen- 
tc Previdenza di Dio , di trattare ogni 
adulto con premio , òcon gafiigo : e 
quello vn sforzarla ad vfeire di tono, 
mutare chiave, c regiftro.L’intauolatu- 
ra c contraria : non fi può . Si applichi 
Dio,* lludj, dare loro di bada dall’ordi- 
ne degli elettati alla grazia, c rinunziarli 
ni la loro pura natura , fiche rimangano 

huomicctatoli neutri tra Grillo, c Be- 

lial.Gridano tutti t Teologi ad vna vo- 
ce, ciré fe bene ciò fu pollìbile in alia 
prouidentia , in quella l'c impraticabilej 
c l’impegno di Dio la vuole così, che fi 
abbinò vita crema , ò morte eterna ; 
Nullo fiata medio imerpofito . Si appli- 
chi Dio , c lludj mettere mano al Lim- 


bo . Quello è ferra glio appartato de* 
bambini .-muffati in Lete prima di toc- 
care le acque Battcfimali ; non dà 
quartiere agli adulti ; qui non fi può. Si 
applichi Dio, e ftudj, fe mai in Purgato- 
rio qualche ridotto appartato Ma quc- 
flo non e termine permanente , è alber- 
go temporaneo di anime palìaggicrc; e 
quando bene du rafie per fino al dì del 
Giudicio, è fempre cafa a pigione , non 
cala ferma. Si applichi Dio, c ftudj . 
Studj quanto vuole, che egli c coltrato 
in preferiti prouidentia a quella inci- 
tabile alternai iua di dare loro,ò Paradi- 
fo, ò Inferno . Ora fate , voi il progno- 
flico, miei N. Il primo, vogliamo dire, 
che Caper darglielo : Se ilParadifo è 
corona, l’ha egli a dare a’ neutrali , che 
pofano le armi, e fuggono di combatte- 
re? Se il Paradifo è pallio, l’ha egli a 
dare a chi (la fuori di carriera , c non fi 
fcntc dicorrere?Scegli lo hadichiarato 
di fua bocca, che chi noi fegue , noi go- 
de : Qui non fequitur me-, non efi me di- 
gnas\ l’ha egli a dare a’neutrali? Dun- 
que «elicgli darà? Che ne inferite , Si- 
gnori ? &c. 

Guardate là S.Pietro,nella cattura di 
Criflo , forprefo là in Gcrfcmani dagli 
Ebrei : Io fieguc il fuo Mac (Ire, ma con 
timido pie , ma così alla lontana , fiche 
non parefie con trario, nè de Suoi. Se- 
quebatur eum à longe . Non fi collega 
con i Giudei nemici , ne meno piglia la 
parte del catturato . irrefoluto neutrale 
non recede, ma non fi accoda : Sequc- 
batur à longe . Ciò riflettuto , che ne in- 
ferite N., che fia per eficre di lui ? Per 
eflere neutrale, farà nemico : per non 
volerlo aderire lo negherà . Così feguì 
di fatto , ficome ne attella il Vangelo : 
così Suggella Lirano : Sequebaturàlon- 
g'e , & merito , qui erat de proximo nega- 
tarus . La vedete , N. la conncflìone tra 
il /equi à longe , e’I proxime negare ? 
tra l’cflcrc neutrale, c diuenirc nemico, 
c però degno di morte ? Guardate Da- 
uidc, clic a chiari (curi profetici dipin- 
ge quefli tali,c profetiza il fine, che loro 
auuerrà; declinante s autem in obliga- 
tiones , additeci Dominai cum operan- 
ti bus iniquitatem . L’Oracolo lembra 
ofeuro . Ma eglino Iteli) gli danno far 
lo, e lo Spiegano . Loro fi propone vr 
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digiuno . E di preccerro > Se non è tale , 
non voglio . Sono chiamati alle Chie- 
fc,agli Oratorj, a’Vcfpri, alle Lczzioni . 
E neerflario andatili neceflitate pracep- 
ti ? Se non è tale » non voglio . Sono ta- 
llitati all’Eucariftica Mcnfa , in certe 
più diuote Solennità . Ci è il compiile 
entrare ? è Pafqua ? Ci è pena la Scom- 
munica a chi non va? Se non c tale, non 
voglio. Cotefta si auara volontà di fa- 
re folo ciò , che è di obbligo ; quello è il 
ritirarli ad operare folamentc per debi- 
to forzolo vrgentis pracepti ; quello c il 
declinare in obligationes\ed a quelli tali 
Iddio permetterà cadute , e fi vedranno 
del catallro de’reprobi , e malfattori : 
Wai. 114. Declinante in 0 blig.u ione s adduca Do- 
mina* cum oper antibus iniqui t arem . 

Poiché fi ha tanto llomaco di prore» 
Ilarc cosi , di non volere fare piu dell’ 
obbligo con Dio; abbiali a digerire 
quello , che Dio rifà nel fuo Vangelo : 
E adem me n fura, qua men fi feerie is , re- 
metietur & vobis . E fc Dio , per corrif- 
pondero e adem menfura , non vuole fa- 
re più dell 'obbligo, che farà ? Via la gra- 
zia fuflficiente, tu niente meno l’aura) , 
poiché di dartela , egli da fe s’obbligò. 
Ex vi voluntatis antecedenti s ftluandi 
omnes. SuH’efficace , che in occafionc 
di cadere ti regga in piè , quando bene 
fuflc obbligato a darlain vago a quaf- 
chuno della tua fjpecie , il enee il più 
che dica qualche Teologo ; di darla a te 
in indiuiduo non c’è obbligo : così de- 
cretano ed Agollino , e TTommafo in 
mille luoghi. Ora, le Dio , percorrif- 
< ponderti,non vuole fare più dell’obbli- 

S o; che farà, quandori fi dia tal grazia 
a quella, òmquclla occafione difiun- 
‘ flint ? II dartela continuata per mefi , ed 
anni , che collcttine in' ciafcuna tua lub- 
brica congiuntura ti preferui ; tanto 
manca , che ciò fia di obbligo ; che anzi 
quella c grazia fpecialc , e furore priui- 
fegiato: così cantano i Canoni di Tren- 
to. Ora , fe Dio per corrifponderti, non 
vuole fare più dcll’obbligo , che farà ? 
Qua ndo ti fi dia la grazia così conti- 
nuata ili corfo di tira vita; il dartela fina- 
le , che ti affilia efficacemente nel zaro- 
fiffimo llantc della tua morte , enei 
punto vnitiuo della tua via col termi- 
nc>non è di obbligo a Dio;anzi quella è 


•Vna grazia , dice Tommafo l’Angelico , 
che talmente fi picca di edere un dono . 

gratuito , che fino rifugge di edere 
douuta per merito de condono . Ora , fe 
Dio, per corrifpendcrti , non vuole fare 

f iù dell’obbllgo, che farà? Sarà ciè,che il 
'rofetati prediccua, che: declinante s in 
obligationes adduce t Dominio cum ope - 
ranribus ini qui t arem . Sarà ciò-che Rh- 
perto ti minacciarla , che morte multta- 
bit ur Sari, ficome fuggella Tertulliano 
che, chi non vuole edere parteggiano di 
Dio, fia del Demonio: sllteriuj effe non 
poffunt , nifi Diaboli , qua Dei non funt . 

Sia che fi voglia , in tanto i galanr- 
huomini di oggidì s’ideano vna larga 
ficurezza ; fc la decorrono tra loro, per 
non auere palfionedi ciò,chc dicoFug- * 
gire colpe mortali. Del redo poi... Tra- 
canarc veniali come Sorbetti , rcfpirare 
omeffioni di virtù, come fodero le aure 
del Monte Olimpo. Purché con vn pec- 
cato apertamente mortale il Redentore 
non crucifiggafi,il retto poi.il retto poi? 

Quella fu h rea maffitna di Pilato . Ei 
pure non la volea la morte del Reden- 
tore . Proiettante neutrale , fe ne lauò le 
mani: Lauit manus dicens: Innotens ego 
fum à fanguinc eiut . In pubblico Preto- 
rio fi Ipiegò: Regem veflrum crucifigam} 

Pilato, non virole che muoia . Ofare 
pallori di morte di fopratingere a quel 
bianco , e vermiglio de’Sagri Canti* 
ci : Regem veflrum crucifigam ? Ma 
intanto , quella faccia è tutta lorda di 
ftomacheuoli fpùti . Filato non vuo- 
le che muoia . 1 ndurre tenebre al Mon- 
do , fpcgnendonc la lumiera al fiato 
violento di capitale fentcrtza : Regem 
veflrum crucifigam ? Mata tanto C ri- 
tto vegghia in pcnofiffima notte , ed 
è' fpictato tradotto a’birri , che Io per- 
cuotono. Pilato non vuolechc muoia . 

Torre da’viui il Monarca de’viuenti , 
ed in vn capo foto decapitare l’Vni- 
uerfo : Regem veftrum crucifigam ? Md 
in tanto quelle tempia fono trafforatè 
da fpine , e porta il Rè de’Cieli vn dia* 
dema di obbrobrio fopra il capo . Pil- 
lato noti vuole che muoia . Trafig- 
gere que’ piedi , che si belle ormfc 
imprimono sù la via della fatate ? In* 
chiodate mani , che fono fabbre dd < ,■ 

Mondo : Regem veflrum crucifigam I 
> Ma 
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' Ma in tento* egli è legato alla colonna, 
lacero fiore del Campo fotto la crudele 
grandine de’ flagelli. Filato non vuole 
che muoia: Rcgem vejìrum crucifgam ? 
Ma in tanto; ripianta pedi* ufquc ad 
vcrticcm capiti s non cjtin co famtas . 
Nonèfpiratoj che ciò non vuole Pila- 
co: ma in tanto egli agoniza , che ciò 
permette . Tutto quello, diceAgofii- 
no , fu confcgucnza di quel peruerfo 
Aw'uft in P^cipio di non volerlo morto, e la- 
Ciìetu iciare correre il rcfto : Vt ludibria ini- 
hlc - mici viderent , & fanguinem non fiti- 
rcnt . Ripiglia ora , o Crirtiano neutra- 
le , quel tuo proteso Anonimo : Purché 
con colpa mortale CriRo non cruci fig- 
gafi y il reRo poi . . . Si, eh ? Le derilioni, 
gli fcherni , gli vilipendi negatiui di 
Dio, perche non fono l’vlfima, e con- 
sumata Crocifilfione, fi lafciano corre- 
re ì Dummodo Sanguincm nonjìtias , 
iudibriavides . 

Sanguincm non fitirc ? Fingiti vn 
Dio neutrale , che mai non ti abbia rc^ 
catQ nè nocumento , nè prò . Si , ha te- 
nuto fin ora la mano Aretta , che non 
gli vfeiflero grazie a tuo fauore . Ha 
• palleggiato fin ora per i viali del Cielo , 
/pen fiorato di te, difapplicato della tua 
atra , e colle mani alla cintola: Supra 
cardine? Coeli y ncc no firn confi derans . 
Ad vn Dio si fatto , quello si mdchino 
voto di non volerlo morto , del Sangui- 
ncm non fitirc , tanto glielo dourefti 
per giudizi*. E Paucrti egli creato,con- 
fcruato, redento, e forfè anche predefii- 
nato , merita nulla di più , che non vo- 
lerlo morto , clic Sanguincm non fitirc ì 
L’aucre egli patita la prima morte per 
• . te , merita nulla più , che non darglie- 

ne vna feconda ? L’ auerti amato tanto, 
beneficato tanto , merita quella fredda 
corrilpondenza , che tu gli dica in fac- 
cia: Ti pago, con non vederti? 

Anziché , egli non merita ,nè pure 
quello „ TracanaRifin’ora, ccreppa- 
cuori , e difguRi : beueRi a forfo Rema- 
to onte, c dilegi . Cento le volte òtifu 
tolta da mano , ò con infufione d’ aflcn- 
zo amareggiata la tazza de’tuoi piaceri 
FuRi raeflò in ifperanza , e poi delufo . 
Furti imbarcato , e ti mancarono i Zcfi- 
tia mezo golfo. Fulli veduto a palleg- 
giale la turno, a piangere più voice, a 


battere denti , a mordere dito , a roderti 
difpettato . E non è CriRo , cheti ha 
trattato cosi : che non riconofcelli la 
lùa voce , che ti chiamaua a quella ca- 
mera infame di colei , oue poi riceuerti 
quel dilgufto . Non lo vederti a Ilare a’ 
capiuicòli de’Lupanari, per militarti al- 
Fingreflò, acciochevi pcfcaffi T infer- 
mità. Non fu egli d’ elfo-, che foffiò nel- 
la bile di quel tuo nemico,che ti affron- 
tò, chctioffcTe . Sci cosi rtollido, di 
non eflerti mai accorto , che egli fedeua 
Configlicre principale nelle maligne 
Aflcmblee di chi ti infidiaua, e macchi- 
naua tradirti ? Sci di compera si facile , 
che non mai ti auucdefti , che auel fuo 
dirti nell* Euangelio : lenite aa me om- 
nety quilaboratis , & cgorcficiamvosy 
fu vn darti palla , perche venirti alla re- 
te? fu aulica lufinga , di chi ha fiele in 
cuore,e nettare in sù le labbra? Oh Dio! 
E Amili bellemmie poflbno entrarmi in 
penfiere , e da bocca vfeirmi? Gicsù , 
fare quello? E Rato fatto in tanto , c tu 
l’hai patito. Dunque, chi è, che ti ha 
trattato cosi ? Se tu puoi non che dire, 
ma concepire fofamcnrc , che quel 


dolce , ed amabile Gicsù ti abbia urtilo 


egli Rflfo quelli termini -, diuentali ne- 
mico , che ti perdono. Senonècgli *, 
dunque non ri lu trattato , come ti trat- 
ta il Mondo ; dunque non beucRi si 
amaro alla l'uà tazza , come atta tazza 
del Mondo: efequeRoè,ficomcè ve- 
ro j none’ è più ragioneuolecquipcn- 
denza,e fei conuinto , che non dei pro- 
feflare Neutralità . 

Pur via , te la dò vinta . Fingi te Rollo 
difimpegnato in tutto dalle partii egual- 
mente trattato dall’ vna , c 1’ altra . Co- 
manda alla memoria , che non ofi ridir- 
ti gli bencficj , che riceueRi da Dio - 
Di alla Fede , che taccia , nè più tFfug- 
gerifea 9 che Dio folo può darti pre- 
mio^ pena. Di alla tua ragione, che 
fi addormenti , nè più ti mofiri , che 
Dio è infinitamente piùdc^nodieflerc 
amato, c fcruito , che non e il Monda . 
AboJifcili taimotiui co me chimerici : 
mene difarmodi tutti, c folo ti piglio 
sù qucRo . Sci battezzo ? Come ? SI, ti 
dimando: Seibattclato ? Se nolfci , 
fuori di Cbiefa,al Ghetto, alle Mefchi- 
tc, che ìq non tifarlo. Scio Tei, mene 
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dienoi Parodi i legalizza la fede , che 
io la vo’ leggere in pubblico per con- 
fonderti : Là dunque all' orlo del (aiu- 
tare lauacro anelli il marco di feruo , e 
di feguacedi Giesù ; là ti impegnarti di 
fcguitarc le fuc Inlegne , e rinunziare 
alle parti di lui contrarie .• Abrotani io 
Sat.tn e, cr fompiseius . Là, per boc- 
ca de’ tuoi Padrini , giurarti a lui fcdcl- 
tàjora (ci in tempo a dichiararti neutra- 
le ? In piedi fedeltà : digliacortui, che 
chi diede parola , de’ mantenerla* tan- 
to è mancato chi ne prefeinde , quanto 
chi La ritratta. In piedi onore: digli a co- 
ftui , clic impegno incor fo , martimc co- 
sì Canto , e cosi giufto. Cotto pena d'in- 
famia; òviucre,ò morire; fi ha da fc- 
guirc. Inpiedi voi , o Padrini di Bat- 
ìefiino : rinfacciate quà in pubblico a 
cortui, che giurò , voi prefenti, allean- 
za perpetua con Giesù ;c feora vuole ri- 
tirarli, e fare 1* Indifferente , (gridatelo , 
clic ne auetc ragione , di deteriore , e 
ribello ; ditegli con Ambrogio : Nonne 
ftruAre te opertet Fi don , quam fub tot 
teflibuspolncituses ì Ite all’Altare , por- 
tatene il Medile, eleggetegli in faccia 
l'Euangdio, chel’EuangcIioal fine : 
Qni non tfi mecunt , centro me efi . 
^"Maciòchcgioùh, oN.! E voi, ed 
io gli abbiamo date più cariche; e pure 
non cedono il campo . Orsù neutrale, 
tè non vuoi moucrti , verrò io iledo da 
te . Non abbi più fofpettó ; clic hò già 
deporte r anni , c vengo a tc | per accor. 
darmi pacifico ai tuo volere . Siagli pu- 
rc neutrale, che telo accordo . Ma fc 
ciò vuoi , dei trattare egualmenre e 
Crdlo, c il Mondo: cosipona l’indif- 
ferenza , così efige la vera neutralità . 
Ora dunque , (è fin ora non offenderti 
Crirto , fenon gli vfaiUgiamai alcun 
mal termine, fc non gli ddh le (palle ; 
fa lo rtedo col Mondo, che te l’accordo . 
Se non amarti il Mondo ; fc noi (bruirti 
fin ora ; fc in tarde , e tante occafio- 
ni non ;t dicinarafti per lui , non ama 
Crillo , non (crina Grillo, non ti di- 
chiara per Crirto , che u perdono . 

SECONDA PARTE. 

C onfitto in Croce dimandò refri- 
gerio alla riardi Tua lingua il Re- 


dentore affetato: : Sètto . Secondo I' 
Evangelio di Giouanni gli fu portato I' 
aceto , ed erto il beuc : Citm Accepffet 
le fu acetum . Secondo quello di Mat- 
teo, gli fu data mirturadt vino, eficlet 
Dederunt ti bibtre vinum cum felle 
tnixtum . E della difgrata mifchianza 
torto che n* ebbe il faggio , ia rifiutò : 
Cnmguflaffet , noluìt lìbere . Mio Si- 
gnore, fc voi bramate liquore, che vi 
conforti ; qui c* è pur vino : forbite . Se 
dcfiaicditracanarcamarezze, edilgu- 
ftofe bcuandc ; qui c* è pur fiele : forbite. 
Se fuflè vino folo , dice qui S. Ainbro- 

! ;io , ci non farebbe I* abrtemio ; fe fuflè 
olo fiele , il buon Giesù si amilo di pa- 
tire , ci non farebbe rirrolò. Ma quei 
mirto abborrito di amaro , e dolce , noi 
può (offerire : Vi num cum felle non bU 
bìtur , non qui a fel Jtd qui a mirtee viete 
amaritudine! recti] arttur . Quell’ ani- 
ma fcruorofa , tutta parccggiana di 
Dio , tutta intenta a fendilo , e puro vi- 
no, eCrifloilbcue con gurto . Quel 
peccarore , quel dichiarato nemico , e 
puro fiele ; ma fe egli pure fi (tempera 
lagrimando; Crirto fel beuc . Ma quei 
neutrale » quel tepido , che vuole in fe 
mifchianza e di Dio , c di Mondo ; que- 
llo è il mirto abborrito di vino, e fiele , 
e Giesù rtomacato da fe il rigetta : 
Mix tu vino Amaritudine t rttufantur . 
Mefla vdita alla fella è vino : ma occhi 
girati, (aiuti fatti, e precefi, ciarlette 
inframecate, c fiele; Crirto non lo ag- 

f rad lice : Vmum cum felle non bibitur . 

Comunione fatta , e vino ; ma negli- 
genza di apparecchiarli, diffipazionc,di 
fpirito in quel giorno , c fiele ; Crirto 
nonlogradifcc : Vmum cum felle non 
bibitur . Affronto perdonato , è vino , 
c vino ben generofo , ma groflezza di 
(angue trattenuta , ma guardature in 
bicco,ma (parlarne dopo le (palle, c fiele; 
Grido non lo gradili* :Vtttum cum felle 
non bibitur . Quelli mirti di virtù , c di 
vizio : Qudti odiofi promifeui, Que- 
lli morali Ermogcni Dio non li vuole. 
Vorrcbbono fare certi vni sì: lovo- 

f liono il Paradilò; ma vorrcbbono ait- 
ami in carozza. E (è ciò non riefee , 
per la llrette/zadella (Irada , intimata 
loro dal Vangelo : uir&Aeftvia ; al- 
raenoin5igiia,òlcttica. Non voglio- 
no 
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no affannarli, vonno andare per frefeo, 
alla parte diTramontana. Quella è la 
ftrada, che pretefe Lucifero di tenere . 
Anche egli ditte ; Super altra Dei txal- 
tubo foltum meum , fedebo in lateribus 
Aquiloni}. Si, andarui ; ma Colo per 
doue ronzano le aure frcfche ; ma non 
ad Olirò, che infiammi. Egli teme di 
litdare, c però degnamente venne Ipo- 
gliato degli abiti della grazia. Ah Icioc- 
co, (ciocco , (gridalo S. Bernardo: Re- 
tila curfus tuus (rat ad Aieridiem , & 
tu prapofiero ordine tendis ad Aquilo- 
nemì La ftrada per andare in Paradifo 
i’è viaggiare verfo il mezo dì con calo- 
re , e fèruore; c non a Tramontana, con 
freddezza , e con troppa comodità : 


Reti us curfus eft ad Aieridiem . Certi 
Ili deli 


Crii! fanelli delicati , guarda , che digiu- 
nafferovn giorno piu: pouero ftoma- 
co. Guarda, che lì applicaffcro a lettu- 
ra di libri fpirituali : pollerà tefta . 
Guarda , che dettero vn poco di liraofi- 
nadclfupcrfluo, che loroauanza.-po- 
ucra boria . Sentire Metta feduto , dire 
1* Vfficio nel frefeo de* Giardini , vifita- 
te Chicfe nel bel tempo di Primauera : 
peli , 1* è fattibile. Quello è vn andare 
ad Aquilonem , non ad Aieridiem . Per 
quella ftrada al Cielo non fi va mai: Re- 
tìus curfus e fi ad Aieridiem . 

Vn miracolo , cpoi finifeo. Dalla 
falda del Monte Etna efee vn Fiume 
chiamato Acts . Cosi il chiama Solino , 
che ite ha la Storia . Il Monte è quel 




coitile di fuoco, chegiifapete; e pure 
il Fiume , che n’efce è frigidiftimo , 
elolo alcorfomoflrachenon è ghiac- 
cio: Ac in quamuis demifjum Aetna nul- 
lus frigore antecellit . Come c poflìbi- 
le , dicono i Naturali , che da luogo in- 
focato dea cofa si fredda ? che gelido 
Torrente nafta affine agl' incendj , e 
fieno le flette rupi madri'infiemc di ar- 
dore , e di freddezza ? Intelligenti , non 
vi ftupitc di quello ; (lupitemcco più 
torto di vedere , che nella Chiefa Cat- 
tolica , oue fu tanto ardore di carità , 
ouc loffio lo Ipirito infiammatore , per 
accendere i cuori de’ fedeli ; ouc bolle 


ogni dì sù gli Altari il Sangue di Giesù 
Grillo , fi truouino Crini 


di , si freddi 


Ifani sì tepi- 


, sì neghinoli . Quello è 
moftro maggiore ; che doue Criftb, per 


il gran caldo di amore verfo noi , fi 
fpoglia, c pende ignudo nella Croce , 
noi gli geliamo vicino ; oue egli Gap- 
patti on a per amor noftro , noi faccia- 
mo da neutrali , ed indifferenti. Spiri- 
to Santo , fuoco acccfo là in Cielo da 
reciproco fottìo , e delatore di fiamme 
in quello Mondo: Accende lumen fen- 
fibus , infunde amorem cor dibus . In- 
fiammai cuori dì quelli mici afcoltanr 
ti , e fa loro intendere quella sì rilcuan- 
te verità , che , Chi (là lui neutrale, non 


aurà parte con Grido . Qui non eft me* 
' ■'.hìétc ■ 


cum, contrame efi. C^hictcpido, e ne- 
gligente , farà da lui rigettato; / ncipiet 
eutmtre cxortfuo. 
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El famofilfimofattod’ar- 
mi , che fegui tra i Got- 
ti , c Romani lotto Nar- 
sè ; alla tetta delle lue 
Truppe , a fronte delle 
nemiche , più da Capi- 
tano gcnerofo , che da Principe ri- 
feruato , combatrea animofamente 
inperfona il Rè Taia.Egli, ficomc 
è la forte de' perfonaggi più grandi , 
perche più daua negli occhi , era il 
più prefo di mira .* il di lui petto rea- 
le era lo feopo più degno; a cuigli ar- 
cieri dirizzauanoi loro (hall , edera 
alle faette il migliore bianco in por- 
pora . Per più ore durò la milchia , 
lenza che mai alcun dardo li tingcf- 
ic di fangue Reggio ; tanto bene fapea 
fchcrmirfene volteggiando , parando , 
o riceucndoli innocui nello feudo . 
In quello appunto tanti ne riceuè , 
che crefciutogli il pelo , ed iberna- 
te , per la llanchczza le forze di ma- 
neggiarlo , ne chiamò vn altro dal- 
lo Scudiere vicino j e nel deporre il 
fuo , per imbracciarlo -, fcopcrto ap- 
pena che fù per vno llantc , ebbe il 
colpo fatale , che lo atterrò . Ahi , 
fofpiro I edefpreflc nel fuo cadere , 
Che colpo ì Che morte ? Non che 
la morte fpiacelse a chi fponea si gcne- 
rolo la vita $ ma perche ella veniua 
di contratempo : QuocLvHlncratus , 
qua parte vix delcttns erat , occumbc- 
QuareJ. del P. Gerla. 


ret j cosi abbiamo in fuftanza da 
Procopio nella fua Storiai* Bello Go- 
thico . Altrettanto abbiamo oggi dall’ 
Euangelio . Giouanc in primauera 
df età , in fiore di fpirito c forze , quan- 
do ftimafi, ò lontaniamo , òirnpof- 
libile il colpo della morte , è già col- 
pito. Quando fi abbandona di guar- 
dia , perche liima che il cuopra la 
vigorofafeudiera giouentù , la mor- 
tella factrato , ed egli è colto , De- 
funttus efferebatur filius vnicus matris 
fua . Miei Signori , nonifpaucntala 
morte come morte , che ben sàogni 
vno da Giobbe, che l’vfcirc dal ven- 
tre è vna fortita a cimentarli in batta- 
glia : Ai ititi a efi vita hominis /«per 
terram : cdopo attere chi più , chi 
meno, e parato, efehermito, al fine 
conuiene di cedere , c di morire. Ma 
il ferire ch’ella fa di contratempo , e lo 
ftenderequei colpi innafpcttati \ que- 
llaè, che chiama ilpenGcro , e qui fi 
deuefifsarlo . Q^ìfiha da cfaminarc 
quello importantilfimo punto. Senei 
morire che vno fa alla (prouifta » e di 
contratempo j pofsaimputarfi Dio d' 
inclemenza , ò foperchieria ; òpure 
chi muore, d’infingardaggine, e ne- 
gligenza i Se il male, ed il gran male 
di così morire , fiadidti dà la fiocca- 
ta, ò di chi perde la guardia . Se que- 
llo punto non ottiene attenzione , nef- 

luuol’aurà.. . __ 
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Muore Tarquinio per vnalpmadi 
pefcc , mentre lo mangia : Contra- 
rempo. Muore Fabio per vnolottilil- 
fimo pelocalualmente trouato invna 
cazza ili latte, cheforbifcc: Contra- 
tempo. Muoreilpadredi Giulio Cela- 
re , mentre fi calza rizzandoti la matti- 
na, ctrnoua nell’ Aurora il Tuo occi- 
dente: Contratempo . Muore Ana- 
creontc per vn acino di vita , che lo af- 
foga: Contratempo . Muore Gneio 
Bebio, mentre chiede ad vn feruoche 
ora fu: Contratempo . Ma quello e 
poco . Banchettano allegramente 
iob. i« gli figliuoli di Giobbe: gridano, .dan- 
zano, e treleano, Dio sa come, e Do- 
mai corraem opprejft libera ; di loro 
non ne refta pur vno viuo , e della 
cafa loro l'opra diroccata non refta al- 
tro che poluere , di limolate macchie , 
sòie quali fcriuc Grifoftomo , Qwd 
fft.°auV* vnAì ea àemqae hor a Domar, effe- 

U ’ pulchrum ; conuiaium , tumulai ;fe- 
ftum , & flettat fatta eft : Contratem- 
po. Ma fino qui c poco . Muore Tri- 
gillino Prefetto, a relazione di Tacito, 
mentre egli ètra le braccia di vna... 
Spiamolo con modeftia: mentre dà vi- 
ta ad altri, perde la lua. Oh quello è vn 
contratempo da bilaniarc:c qui comin. 
eia la Predica. 

Diali , che vn limile colpo di vna 
morte improuifa , colga di contratem- 
po vnCrtlliano reodi colpa mortale, 
fenza dargli tempo di aggtuflarc le 
fuc partite , il prefenti in vn lutato a 
rendere conto al Giudice de’ luoi atti : 
diquefto fuenturato , chepuòdirfi I 
Gli crudeli fratelli di Giufeppe diedero 
vn fallo allarma alla Rocca del cuore 
delGenitorc, fingendolo sbranatoda 
vna fiera: Dicent es : Ferapejftma de- 
uorauit eum . L’afflitto Padre , fopra 
Cene i7. tale fuppofto , che fufl'c morto impro- 
uifo, troppo finiftro giudicio ne for- 
mò, cdimoftrollo condire : Defcen- 
dam ad filiam meum lugent in Infer- 
num . Jn / nfernum ? E l’aurea indole di 
Giufeppe, e quella vita illibata, e quei 
di tùi coltami così aggiullatiportaua- 
no che formaflc vn tale concetto di lui, 
ch’egli fuffe piombato giù nell’Inferno} 
Jn /nfernum ? Si , quello difse , perche, 
cogitabat repentina morte prauentum . 


M orirc lenza auere tempo d i pentirli , 
di ritrattarti , d i d i re mìfertre mei ; per 
quanto vno fia Santo dice S. Agoftino*, ' 
none ficuro . Edichicosi muore , 
trouandofi vindicatiuo, òvfurario,ò 
lafciuo, che giudicio può farfene} che 
puòdirfi ? Troppa rigore di Dio, di- 
cono alcuni, dargli la fentenza, fen- 
za intimargli la citazione ; ftcndergli 
la fioccata , fenza lafciargli tempo di 
porfiìn guardia. Se noi voleapiù in 
vita , non erano a fuo cenno pron- 
te le febbri , per vccidcrlo a poco a 
poco, elalciare, che accorgendoli di 
morire , fi difponcfsc ? Ma in vn 
fubito vfarc vn Umile contratempo ? 

Poca clemenza , feucrirà foucrchian- 
te , e quell’ anima potrà dire querelan- 
doli .... 

Che potrà dire} Sono quàioagiu- 
ftificarlo, ed a fami vedere ben chia- 
ramente , che vn peccatore così colpi- 
to di contratempo , non può dolerli 
di Dio, madifcftefso . Morirono , 
condiuariodi poco tempo , Lazzaro 
mendico , ma giudo ; e l’Epulonc ric- 
chiffimo , ma (cellerato . Quello , fico- 
mefapetc, fù accolto nel leno di Àbra- 
mo; quello, piombò nel baratro dell* 
Inferno. Ma notate, come con frafe 
tuttodiucrfa,queftiduerranfiti fi det- 
tano dallo Spinto Santo , e fi dclcriuo- 
no dagli Euangclifti . Di Lazzaro : 

Fattum e fi , vt moreretur mendicai , Luc> lS 

portarci ur ab Angela , cJv.dcll'Epu- 
lonc: Mortus eft ditte s , dr fepultui eft 
in Inferno . Vnpoucro, cosi debole 
pcrlafama, cftenuato, fmonto,chc 
appena fi reggea sù le ftampelle, vi an- 
dò, perche morifse, vno sforzo, ed vn 
opra pofitiua -.Fattum eft \ vt moreretur 
mendicai } Vn ricco , si bene in clsere 
così inquartato e robuflo, lenza che 
alcuno l’vrtafse, calcò da sè.ediè tra- 
collo fpontaneo nel Itpolcro: Mortai 
eft diaci , & [epaltat eft in Inferni ? Ec- s.r.io.ctU 
coGrilollomo . Fterque mortasa eft: 
fedìllam Angeli , bunc pcttutfufccpe- 
rant . Miei Signori , nel morire bene, 
etrouare buono sloggio nel luo pal- 
eggio , c’ interu iene , c ci vuole opera 
d i Dio . Fattum eft , vt moreretur men- 
dicai. Nel morire male, trouandofi in 
difgrazia chi viene colto di contraici*. 


Nel Gioite dì dopo la IV. Domenica di Qitarefema- 


*95 


po, qui c’ è la leinplice permilTìone,e 

non già òpera pofitiiu di Dio: e però, 
fenza il fattum eft , fi dice precifamen- 
tc : Moriuus e fi diues, &fcpultus in In- 
ferno . E per chiarezza maggiore . 

Nonifdcgnate , N.chcio vimctta 
fott’ occhi vn oggetto rufticale, che 
ben potete mirarlo , fe Alberto Magno 
non ifdegnò di defcriuerlo . Ecco là 
vnagran truppa ili giornalieri invn 
Campo. Chi mietendo fa d’atropo 
nel recidere ; chi riapre col voinero l'c- 
polcri , per fare indi nnafcerc nuoui 
Temi : Chi ritira racoltj jchi rilpargen- 
do , fementa ; chi zuppo di fudorc 
bagna le zolle , e dà loro tepido innaf- 
fio m quelle arfnre . Nel più bello fi 
ofcurailSolc, ed aggruppandofi tetri 
nuuoloni , quel lungo giorno eftiuo 
con nera notte dimezzano. Spauenta 
con profondo rugito vncupo tuono, 
pende la pioggia , egià licenziata la 
grandine ftà piombando . Gli Con- 
tadini , alle gambe ; tutti rifuggiti a ri- 
coueroal piè di vn albero , ciclo fil- 
mano alloro , che fi protegga da’ ful- 
mini, c inficine vliuo , cheli allìcu- 
ridalU’impetuofo diluuio. Cosìllan- 
no : e nulla temendo le minaccie del 
Cielo , fi diuertono tra loro in fino che 
sfoghi. Chi mangia, chi alza la truf- 
fa, chi maneggia le carte , chi dà cote 
alle falci , echifcherza alla pafioralc 
colla fua Clori . In quello mentre , 
ecco vn fulmine che tutti ammazza , 
e tutti afiìderati li Jafcia ciafcuno di lo- 
ro in quelt'atro , e giacitura , in che 
ciafcuno fi era pollo di fuo capric- 
cio . Chi mangiaua , retto col pane 
apprettato a’denti; chibeuca, col fia. 
feo in aere *, chi col mazzo , in atto di 
mcfcerlo , e di dare fuori; chi .... Cia- 
fcuno , ficome fiaua quando era viuo : 
Fulmen omnes inferenti! in tode matta 
permanentesjn quo erant ante morttm. 
jQui bibebat , fietit bibent . Non acca- 
de ridire ciò , che fi è detto . Quel che 
fu Tettare morti tutti cottoro , quelta 
fu opra del Ciclo dalla loro troppa fi- 
denza irritato a fulminarli. Qui fi può, 
c deue dire: Fattum efi y vt mortrentur. 
Ma quel chefù, rimaner fi in quell'atto 
dibeuitore, di mangiatore, digiuca. 
tote, d’incontiucncc, le cùlcqno di lo- 


Luigi di 
Cran. nel 


ro vi fi pofe perlibcrtade, e per genio, 
chi n'è caufa ? a chi de’imputarfi ? Qui 
non v'cluogo di poruclo , il fattum 
^.Parimente , dico io , che vno di voi 
venga colto di contratempo da motte 
inaspettata ;fint> qui ciarriua , e può 
dirli , fattum eft vt moreretur . Ma 
che poi venga colto ò mentre flànel 
giuoco e ne’trattulli , ò mentre è inten- 
to alle crapule , ò mentre ftudia ven- 
dette , c arruola le arme , ò mentre at- 
tende alle pratiche , alle lafciuie, e tale, 
ficome fi ritroua nella rea fua vita , 
rimanga morto, e però venga dannato; 
s’egh lielfo contro ìlconfiglio ,cd il co- 
mando di Dio, ha voluto cflcrccosì, 
chi ne è caufa ? a chi de’ imputai fi? Si 
può dire altro di quello , fenonche è 
cosi morto, perche ha voluto egli così 
morire ? Mortuut e fi , & fepultus in 
Inferno . Quello folo , che Dio non è 

S ucllo che fa cflcre reo, batta a giutti. 
cario, fc muore reo. 

Mavditc, che ci è dippiù. A tetti n 
monio di Lodouico Granata, nel Bra- rllm" 
file vie vn tale Serpente dicosìattrocc * ro - 
veleno, che doue tocca, ammazza 1 * ** 
fenza riparo - Ha peròinciòdifpotto 
la Prouidenza di Dio , che bellia sì 
nociua abbia nel capo vna certa caui- 
tà , ed in ella vn non sò che fonante , 
che dibattendoli al moto della bellia , 
dà con quel fuono ami ilo agli abitanti, 
chcfenefuggano . Non pofsonogià 
dire coloro così auuifati , di non fa- 
pere, con Salomone, viam colubri fu- 
perterram. Non pofsono già dire ... . 

Se non pofsono dire, che tacciano.Di- 
ròio , clic ficome quel Serpente co* 
Brafiliani , così fa la morte, rosi fa Dio 
con noi. Intuonaad alto rimbombo 
ncll’Euangelio, quell’ Efiote parati , 
quia , qua bora non putatis , fUiut homi - 
nisveniet . Si protetta di lapcre fare 
delle lòrprefe , c di venire talora furti- 
uamcntc: Tanquamfurinnotte.Qaeì 
fonare di campjne per le elequie,chc fi 
ode così frequente, è il fuono, che ci 
auuifa di apparecchiarci. Quello cosi 
auuilarci, diccS. Agottino, légno è, 
che per fua pam- ci ci vorrebbe in guar. 
dia , c non vorrebbe ferirci : Nemo vo- 
lens ferire , dicit : obferuà . Ora , che 
vno a fi indi auuifi fi faccia fordo,c poi 

N a egli 
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egli Ccar ich i il colpo, e colga di conir .1- 
tcjnpo, c’è da lagnartene? Stiamo sù 
quello , c vediamo dippiù . 
rl'ìiofe^a* Afliinto che fù all’ Impero Vcfpefia- 
I» Ap^iioJ no , fògli accodò all’ orecchio Apollo- 
ni J • nio , c buono amico , cd ottimo confi- 
gliere . Eh , Sire , diflegli , i tanti sbagli 
politici de’voftri anteccflòri , fieno per 
voi la fcuoladi buongouerno . Dal 
peflfìmo fine che fecero c Caligola , e 
Claudio , e Nerone , c Galba , c Vitel- 
lio, prendete voi la norma di meglio 
cominciare , e proflequirc la reggenza 
dell Impeto .Tu itaque rcx ^ quomodo 
imperandum non fit , ab alijs didicifii . 
Chiedi voi, òSignori, che non abbia 
più volte vdito , che quel tale fù colto 
d’archibugiata, clic l’altro fùforprefo 
d’apoplelia ; e Dio sà come (tauano di 
colcienza ? Equìnefluno , chepofla 
dire , di non auerc auuta quella lezzio- 
ne, che ab alijs non didicerit ? Diciamo 
dippiù . Faraone fognò due volte, e 
delle fmuntc giuuenche , che gli parea- 
nofuccedere alle più pingui ; e delle 
vizze fpiche , che (uccedercgli paruero 
alle più piene. Ambigrinlogniefpofe 
da interpretare a Giufeppc: cd il gioita- 
ne illuminato, dopo fuiluppato 1 enim- 
nta,e fpicgatala contracifera di ciò, 
che contcncuafi nel primo; interpel- 
lato dappoi fopra il fecondo , rifpofe. 
Edere vn folo figurato fotto diuerfe 
figure : S omnium Regis vnum efi ; e 
quel fecondo infogno non cflcrc al- 
tro, chevnafinonima ripetizione del 
primo , per confermarlo veridico . 
Quod autem vidifii fecund'o ad tandem 
rem pertinens fomnium : firmi tatis in - 
dicium efi , eoquodfìat fermo Dei , & 
velocius impleatur . Fù in fatti come fù 
detto: poiché a fette annidi abbondan- 
za nelle grafie giuuenche figurati , fuc- 
ccdctrcro fette altri di cardila nelle più 
i munte. Quello è in latto nel Gtneli al 
41 . ma il principale miftero confific in 
auella frale dclundouino : Quod vidi - 
_ . fii fecttndo ad tandem rem pertinens 
/omnium: firmitatis indi cium efi ; che 
tanto è , còme dire , Che quando fono 
gli auuifhvplicati , cd è più certose pili 
vicino a fuccedere ciò che auuilafi , 
Firmitatis indicium efii & quod velo - 
eius impleatur . Tanto lucccdc , ò N. a 


queijchc coglie la morte di contratem. 
po . Sono per lo più auuifati non vna , 
ma più volte , da qualche infognofu- 
nefio; equell’auerlopiùvolte/f/rw/- 
tatis indicium efi . Sono auuifati da 
quei tanti pericoli , che paflatono,ò in 
morire affogati , ò di edere colti da vn 
fulmine, òdi venire vccifi in vna rilsa. 

L^aucre più volte auuifi sìreplioati,è 
vna conferma d i ciò , clic può fuccedc- 
rc , e forfè fuccedcrà . Ora a fe vno così 
autiifatotrafcuradiprcpararfi , e Dio 
poi lo coglie implouifamente, quando 
nonèdilpofto, perche non vuole dif- 
porfi ; ci è che dire contro Dio ? a che 
dee imputarfi ? Quello folo , ch’egli 
auuifi, baderebbe a giuftificarlo.Ma 
vdite, che ci c dippiù . 

Sihannoaconlegnarclechiauidell’ 

Inferno. A chi darle? alla più odiofa, 
cfpregieuole fra tutte le creature , che 
tale vuole efseredi quell’ infame pri- 
gione il Carccricro.V oi sbagliate, ò N. 

Ad vn Angiolo ficonfegnano .- così at- 
tefta Giouanni nell’ Apocalifseal 20. 

Fidi Angelum habentem clauem abyjft> Apoc. 10. 
Si hanno a confegnarc le chiaui del 
Paradifo. A chi darle ? Al più degno 
che mai vfcifse dalle mani di Dio? al 
più ben fatto che fia tra tutta l’Angeli- 
ca Gerarchia ? che doue fono porte di 
margarite, sì lucido vuole clserc il por- 
tinaio. Erriamo di nuoua, òN..Ad 
vn huomo fi confegnano , che tale c 
Pietro : c così attefta il Vangelo : T ibi 
dabo claues regni Calorum . Così fenza 
riguardo a’ Perfonaggi nella Corte di 
Dio fi danno le Cariche ? così fenza ri- 
fpetto ? . . Così fù fatto, c bene con alto 
difegno. L’Angelo, è, ficome dicono le 
Scuole , Subfi antia fep arata , c per na- 
tura, e per códizione difsociaro da noi: 
troppo difficilmente fi troucrebbe:non 
ifià bene portinaio del Paradifo.Ma vn 
huomo , ficome fù Pietro, c ip fono 
egualmente i di lui Cucce fsori, più facil- 
mente si tritona, conuerfa, tratta,e chi 
noi cerca rincontra ; perciò all’huomo 
si danno le chiaui del Paradifo . So- 
diffima ofseruazione di Pier Damia- 
110 .Claues Inferni dedit Angelo , vtpot è p . er0;u 
natura àconfortio hominum omninofe - mi ‘p 0 
iuntt*. Claues autem regni coclefiis tra- ir»*! R°- 
didit homtni ; vt in ofiiarios cesie fies , Vìw. 1 * 
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ideft Confejfariot, nec volente! impiaga- 
muj . Sete in N.ò Signori ,ouc(ono 
acentinaia , e forfè anche a migliaia 
gli Sacerdoti. Entrate in vna Chiefa ; 
ve li vedete in più numero , che vi af- 
pettano feduttiin Confeflìonale . Gira- 
te per lacittà ; non ifuoltate vicolo , 
lenza vrtarc in vn Prete , od in vn Fra- 
te , Viaggiate qualche podo in caroz- 
za: c cele Religiofi. Navigate ; fono 
con voi sòia naue più Sacerdoti . Per 
tutto ne incontrate , ne aucte tanti , 
che voi fteffi dite, che fono più Frati, 
che naofche . Tutti quelli, quanto al 
poterui affoluerc dalle colpe , approua- 
ti che fieno , fono portinai del Paradi- 
lo. Ora, rincontrarne tanti, l'auerne 
tanti sì pronti , non è vn impiagete 
edam nolente! in ofiianum Paratifi l 
EquelfarucliDio incontrare ad ogni 
pafio , ad ogni cantone , ad ogni ora , 
non c vna tacita cfibizionc , a chi (là in 
peccato mortale , di afloluzionc , di pa- 
ce, di aggiuftamento ? Se poiauuiene 
a qualch’ vno di chi mi afcoìca, che non 
volendo accettarla , e prcualcrfcne , 
forprefoallafprouifia , circondato da 
tanti che pofiono afiolucrlo , mnoiafi 
in alToluto ,c impenitente; potrà doler- 
li di Dio-La ftrage irreparabile di queft’ 
anima, non farà come quella dc’trafcu- 
ratiabitarori di Gerico ? Vditc il con- 
fronto , alla fuccinta . 

Circondò la rea Città Gio(uè coll* 
Elcrcitod’lfracllc, eciòfù per punir- 
ne Pollinazione , con che negauagli 
il pafio , per andare all 'acquino della 
bramata terra di Promifiìone . Non 
fi diè alcuno a (Talco a quelle mura , 
non fi attaccarono arieti a quelle por- 
te , non vfcì freccia dalla cocca degli 
archi per filettare : (blamente la cir- 
condarono per fette giorni continui i 
Sacerdoti , toccando sì le trombe , ma 
che erano trombe feftiue , e non mar- 
ziali ; che non chiamammo allearmi, 
ma (blamente , con tenero rimbombo, 
ed amabile fquillo , bandimmo il Giu- 
bileo, Buccina! , quarum in Iubilao 
vfKttft . Ai fuono delle fquillc pacifi- 
che ccchegg umano gli afled iati da’ mer- 
li , e dalle Torri delta Città .colle beffe, 
colrifo, colle fifehiate . Ed ecco , il 
Intimo giorno , replicandoli la fun- 
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zione , diroccarono , con ifoontanea 
rouina, le mura; e tutti gli Cittadini, 
da’bambini per fino a’ vecchi a filo di 
fpada , con vna ftrage quanto meno af- 
pettata , tanto più orribile : Clangenti- 
bmtubii, muriillico corruerunt , drc. 
ceperuntq\Ciuitatem , & interfcccrunt 
om ni a qua erant in ta , a viro , vfque ad 
mulierem , ab infante , vfque adfenem. 
Così tra l’offerte di pace , c diremif- 
fionc , tra le fquillc de’Sacerdoti pro- 
clamatori di Giubileo , ebbe la fatale 
feonfitta Gerico l’oftinata . Così dice 
piangendo S. Ambrogio : Ita bellum 
immane confecit tuba clangor , & ini te- 
la Sacerdoti! . Vi è che dire nulla in 
difefa della fua caufa 2 Ebbe pronta la 
remiflìone, eia rifiutò: la circuirono 
più volte i faccrdoti , che l’inuitauano a 
pace, el’oftinata derife l’cfibizione : 
Se poi alla fprouifta redo diftrutta.l’au- 
tore del male chi fù ? Oh quanto bene 
Agoftino in quello luogo : Per liberane 
arbitrium , non impulfu violento , muri 
letico corruerunt . E cosi c di vn’ani- 
ma impcruerfata , e ritrofa nell’ arren* 
dcrfiaDio. Se Dio la chiama a ricon- 
ciliarli, ed ella edura ; Tele efibifee 
perdono, c giubileo, ed efiaeforda ; 
(è la fa circondare da’ Sacerdoti , c 

f licli manda incontro ad ogni pafio , e 
aftiofatralcura di prcualcrfcne ; che 
poi, colta da morte rcpentinacon vn 
colpo di contratempo , chiami , Sa- 
cerdote , Confelfionc , Pietà , Per- 
dono; c non labbia, c, torno a dire, 
circondata da tanti che pofsono afsol- 
uerla , muoiali inafsoluta , chi ne ha la 
copia ? a chi lì deuc imputare ? 

Quello dippiù , clic Dio, oltre il 
non cfsere egli che la fa rea quell’ani- 
ma , l'auuili replicatamente , cd oltre l’ 
aulii far la, le dia tanto comodo di ag- 
giuftare le fue partite, bada, anzi fò- 
prabbondaagiudificarla . Quando ab- 
bia fatto quello , che de’ fare più ? E 
pure, palsa più oltre. Eh Dio! quan- 
to fete voi buono , quanto auetc tene- 
ro il cuore con chi l’ha duro: Pafsa più 
oltre , e vditc a che fi edenda. Giulia- 
no Appollaia intraprende mal confi- 

{ ;liato vna fpedizionc diguerra contro 
a Perda , preuida a lui fatale fino ab 
aterno . Piacdaui di ofseruare la ferie. 

Mi rlr, 
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eie circo danze, per vedere come Dio 
lì porti con etto lui . Muoue l’Efercito : 
c nelle prime giornate di viaggio, in 
pattando rEufratcfotto aCcrufio, s’ 
incontra in vn appiccato. Giuliano 
auuerti, che tal incontro c di fanello 
prefagio. Niente: Giuliano duro, e 
Dio più tenero in auuifarlo ... Si olcu- 
ra il Cielo, glifpeffeggiano i fulmini 
d’intorno , ed vno di quelli gli ammaz- 
za al fianco Giouino fuo Caualiere 
confidente. Giuliano auuerti, quell’ 
alloro, che le tempia ti cinge, non ti 
alficura da’fulmini , fe li permette 
omicidi sì da vicino. Niente: Giulia- 
no duro, c Dio più tenero in auuifar- 
lo . Mentre fi fanno i fagrifizi a Marte, 
e fonodifpofte le vittime, degli dieci 
buoi preparati noue da fe medefimi fi 
atterrano , e’1 decimo fe ne fugge . 
Giuliano auuerti , che Macrobìo ti 
auuifa, che altre volte le vittime, fi- 
come ora le tue faggiaftre, furono a 
Galba , aVitellio, ad Aleflandro , vn 
prefagio infallibile di morte. Niente : 
Giuliano duro, c Dio più tenero in 
auuifarlo . Innoltratofi colle Truppe 
nella Perfia , cinto da’ Tuoi nemici , de- 
fiitutoegli e l’Efcrcito di foraggi , Dio 
gli fa concedere vn armillizio per tré 
giorni. Se non fi preuale di quelli per 
rauuederfi , non fate più Signore : che 
affai vi feto sbracciato per aiutarlo . 
Niente.- Giuliano c duro , e porfitìc ; c 
Dio Tempre più tenero in auuifarlo . 
Giunta la terza notte vltimo termine 
della triegua, edormcndo l’oftinatif- 
fimo Principe , Dio gli fa vedere in in- 
fogno la figura del Genio pubblico , 
fquallida, tetra, tutta in edere di at- 
terrirlo . Dippiù , gli fa vedere vna 
fiaccola volante , che fi Imarrifce a 
mezz’ aria . Giuliano auuerti . Nien- 
te Duro prefitte contro tanti auuifi 
di Dio . A difpcttodi Dio , che per fuo 
bene volca pure ritrarlo dalla battaglia, 
entra in mifchia, cade mortalmente 
ferito da vna lancia, non fi sa donde 
vibratagli, ed indi a poco fpira 1 anima 
rea, ed impenitente. Tanto ttà negli 
Annali del liaronio. Tanto fc Dio , 
tonto fi sbracciò con vn giurato nimi- 
co , con vn defertore del Ino V angelo , 
•>n -yn persecutore della iua'Gbiclà , 


con vn Giuliano Apportata ; ed a chi fa 
le ftorie, tanto batta . Ora non è vero, 
oN. ciò , che ditte il gran Dionigi 
Arcopagita, che Dio è così buono , 
che Edam à fe aucrfos , ac refilientes 
amatorie fequitttr , ac deprecatur , ne 
pereant ? Ora, fc Giuliano , per quel 
colpo di contratempo morì da repro- 
bo, ficomeviffe, perche adifpetto di 
Dio , chepurecon tanti auuifi volea 
faluarlo, volle cosi ; chi ne ha colpa? a 
chi de’ imputarli? 

Replica, o Dionigi , che troppo è de- 
gna di feconda impresone nc’nottri 
cuori la tua fentenza . Etiam afe auer. 
fot , ac refilient e s amatorie fequitur, ac 
deprecatur , ne pereant. Criftiano, (e 
haifenno, fc hai cuore , fe hai anima, 
c fai di aucrla*, dopo che Dio ti ha auui- 
fato tante le volte , dopo che egli ti ha 
dato , c ti dà pure al prefente tanta co- 
modità , e così buona occafione di fal- 
date le tue partite, dopo che Dio , con 
tanto amore , c fuifccratczza ti ha fc- 
guito , chiamandoti colla fua grazia , c 
pure richiama al prefente, fe vuoi vd tr- 
io-, dopo che ti fa intendere dal Profc- 
ta , Conuertimini , e conuert or ; fc poi 
veniffe vn colpo di conrratempo , che ti 
trouaffe sì reo , cd oftinato,ficome fei , 
dichipotrefti lagnarti ? E pure , vn 
limile colpo a qualch’vno , e forfè a 
più di vno di chi mi afcolta , può fucce- 
dcre, è probabile che lueeed a , c forfè 
Dio non fenza fine mi ha fatto fare 
quella Predica. Io non sòcio, chcdi- 

ca: ma egli sà ciò, che mi fa dire , e si 
per chi forfè fucccderà , efeluccede il 
male, e quello sì gran male, e quello 
pelfimo di tutti i mali , da chi verrà ? 

Stulte, fù detto al ricco dcll’Euange- 
lio, Stulte , hac notte repetent ammam 
tuamàte. Chifpiccheràda quel cor- 
po quell’anima attrauerfata? Oh que- 
llo poi non fi dice determinate . Per fa- 
re intendere a tutti che fono varie , che 
fono molte le caufe, chcpofsono re. 
care vna morte repentina , e molte m 
mano di Dio le armi , con che ferire di 
contratempo , con iftudiatiffima reti- 
cenza fuggerita dallo Spirilo Santo , 
così in vago, così in plurale fi dice ; 
Repetent. Criftiano, hai nemici, da 
quali ri può venire, repetent. Non fai 
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di auerli? tipoflononafcered’impro- 
uifo in vna con uer fazione ; per vn 


motto, per vn mal termine furrettizio. 
Daquefliti può venire; repetent. Vi 
è la tua caufa iflcfsa, che tì può rouina- 
rc fopra ; vi fono naufragi , vi fono fie- 
re, vi fono veleni : da quelli ti può ve. 
nirc; repetent. Nulla temi di quelli? 
Dentro te dedb tu porti gli apparati 
della tua morte : Gocciole , apoplefic , 
e catarri : da quelli ti può venire ; repe - 
rem. £ fc viene, e fe ti coglie vn contra- 
rcmpofimilcdi quelli in peccato mor- 
tale ? 11 male , c quello si gran male , c 
quello peffimo drruttii mali , da chi 
verrà) iddio ha fatto abballanza , veh; 
cd io i’hò detto ; 'Cu : . 

SECONDA PARTE. 

E Ra efpofta da venderli certa cafa, 
ma di quelle fabbricate immedia- 
tamente dopo il diluuio : Logori i tra- 
tti , peli alle Volte , e mal reggentifi 
fc pareti per la vecchiezza . Vi fu chi la 
comperò: ma per cafa ruinofa, e con 
•efprcflò il patto , che prima che rouini, 
ne fia auuifato . Firmato il patto, e fta- 
bilitala vendita , ilnouello padrone 
cominciò ad abitarla , e vedendola a 
mettere pelo, ora in quella , ora in 
quella Volta , egli da diligente ripara- 
tore , douunqueellafiapriua , facea 
turare . La cala d’improuifo rouinò , e 
fifaluòpcr miracolo l’abitante . Citò 
il venditore auanti il Giudice , e indo 
perla manutenzione del patto , e la 
reditutione del prezzo ; edendo roui. 
nata la cala, fenza auuifarlo : Rifpofe 
il venditore, per fuadifcolpa: Non è 
vero , che la cafa aprì più volte feffurc ? 
Tu non gliele turadi , todo ch’elle fi 
apriuano? Sì. Ora dunque, fc la cafa 
aprì più volte la bocca per auuifarti di 
fuarouina , e tu gliela turadi per non 
vdirla parlare , che ce ne può la cala ? 
che ci podio io? Il fatto lo racconta S. 
Pier Damiano : il midero notatelo , 
chcègrandidìrao . Vditori miei cari, 
fitpete tutti , che queda vita è vna cafa 
rouinofidìma . Sapete tutti da Seneca , 
che quot funt porri corporis , tot funt 
oftiola morti s * Piu volte voi l’auete ve- 
duta a minacciare rouina nelle malat- , 


tie, negli accidenti apopletid , in altri 
cafi* Qucdc fono tutte bocche, c tue-' 
ti auuifi di dare pronti , di ritiraruene , 
di non dormire licori . Se dopoquedi 
auuifi in vn fubito , in contratempo 
vicafca; la colpa di chi é? achidc’im- 
putarfi ? E fe cadendo, viritrouade 
o fopra il letto con impurità, òfeduti 
alla menfa colle crapule , ò nel fonda- 
co a’ traffici illeciti , ad vfure , e così 
come vi truoua vi fepellidc ; chi ne- 
lla la colpa ? di chi potrete lagnarui ? 
Tanti, e tanti così morti , colpiti da 
contratempi , fpirati fenza profferire 
quell’Adorabilc , e caro nome Giesù ; 
che podòno dire contro Dio ? Tanti, 
e tanti che così moriranno , clie poflo- 
no fare a prcuenire quedi colpi ? 

E tanti e tanti che così moriranno } 
Non temo nulla di ciò , perche quedo 
t’èil peffimo , che poda mai occorrere 
advnCridiano : per quedo io non lo* 
temo ; e fc vi è giudizia .... Sono pec- 
catore, è vero ; ma non fonogià il peffi- 
mo de’ peccatori: però non temo il pef- 
fimo dc’gadighi,qualcfarebbeil mori- 
re di contratempo . Con quale ragione 
ha dà vfare meco Iddio quedo fornaio , 
e fommiffirao rigore , fe non l’havfa- 
to, e tuttauia non l’ via con tanti, e tan- 
ti, che fono peggiori di me ? Quefto a 
me pare il fenfodel Farifeo chcdicea 
nel T empio ; Non fum ficuti cateti ho- 
mines ; e pure conuiene che te l’accor- 
di per ora , c lafci correre vn punto, Dio 
sà come vero , e diffidente , per non 
perdere vn altro punto , che è il più di- 
ritto al difeorfo , e contiene ii midollo 
dell’errore tuo . Te lo acconfcnto , via, 
che vi filano altri più peccatori di te ; e 
per quedo ? 

Viaggiano molti fopra vna medefi- 
ma nauc , farpano allegri , s’ingolfa 
fenza tema; cdò clic rada fcogli , ò 1* 
arictino marofi ; ò la sfafei procella 
impetuofa , lanaueafFogafi . I padag- 
gieri , Marinari , i Soldati che vi erano 
fopra , certo non fono egualmente 
peccatori: lo fono, chi più, chi meno : 
chi è reo di cento , chi di dieci;chi di vn 
folo peccato mortale : e pure muoio- 
no tutti di contratempo . Dunque chi 
è meno peccatore , pur che fia pecca- 
tore 
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I quaranta , i cinquanta mila com- 
battono in vn Efercito -, non fono tutti 
egualmente peccatori : chine hi più , 
chi ne ha meno: c pure vi muoiono tut- 
ti di contratempo . Dunque , chi è me- 
no peccatore &c. 

De i mille-, e mille che morirono,chc 
muoiono, eche morranno di apoplcGa, 
di goccia , di catarri , intranei carnefici 
dell’huomo, non è poflibile moralmen- 
te che tutti abbiano il medefimo grado 
di reato , ed il pefo vniforme nelle 
loro colpe . Dunque chi è meno pec- 
catore , purché fia peccatore , lo può 
a fpct tare il col podi contratempo , cd 
a qualch’vno che forfè non aura tutti i 
peccati degli altri , probabilmente 
verrà. Dunque, che fare, perche nòn 
venga? 

I^e mi dite. Perire in tal cafo il me- 
no con il più peccatore. Perche così , 
ripiglio : Che mentre perifee quel me- 
no , reftano viui tanti miglioni di buo- 
mi ni, tra quali Eretici, Turchi , Paga- 
ni , cd altri perfidiflìmi Criftiani, dilco. 
li , fcandalofi . Dunque, può venire il 
colpo a’meno peccatori , reftando viui 
i più fcellcrati . 

Souuengatidi ciò , che fece il Caua- 
ttcre Deodato da Gozzone . Era vn 
Drago ficriffìmo ncll’Ifola di Rodi, che 
era allora in dominio dc’Caualicri di 
Malta. QucftoCauftliere, tutto cuo- 
re , c tutto fpirito , difegnòdi azzar- 
darli , per ammazzarlo , e liberare 
quelTIfola dalle ftragi , e dagli feempi 
chevifacea . Prima però ch’egli tcn- 
taffc l’imprcfa col Drago vero,nc fe- 
ce vno finto , cconcflofimifcapruo- 
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uà , e co’cani , e coll’afta , e colla fpada. 
Fc’ Aio maftro di fcherma ilfuo nimi- 
cete nella fcuola del finto imparò ad az- 
zuffarli con il reale . Gli riulcì , l’ vccife, 
e per eterno fcgnale di così bella vitto- 
ria,gli fù poi dato il titolo gloriofo;£a> 
t ititi or JDracotiis. Cosi de’ fare vn timo- 
rato fedele , prima che venire alle 
prefecolla morte reale : farfene vna 
finta, c con ella prouarlì , efoerimen- 
tarfi alla fcherma « Fatti il cafo prelen- 
te, o Criftiano : immaginati, e dì così : 
Se fulfi ora forprefo, come ftarci ? Co- 
me ftò ora con Dio , fc mi chiamane 
addio, come mi truouo in arme , nc 
fuccedeffe di battermi in quefto punto? 
Se hò le braccia al collo di colei , come 
potrei vfarle, per ifchermire ? Se hò pie- 
ne le mani di roba altrui , come potrei 
vfarle a deftrcggiarc ? Se fono carico d i 
peli , c di obblighi di reftituzionc,comc 
potrei vfare agilità? Dunque , che mi 
conuienc ? Quefto è il modo , Signori» 
di non morire mai alla fprouifta -, pcn- 
fare , che duo venire la morte a tutte le 
oic , c itarla Tempre alpettando con 
apparecchio . Così c , dice S. Adelmo V 
Non [abito moriuntur , quifemper cogi- 
tati t fc mori tur os . 

Così dicono alcuni in Ezechicllo all* 
vndccimo : Hac eft nobis lebes , nos au- 
tem carnos . E lì promettono di campa- 
re, fin che il calore abbia confumato 1* 
vmido radicale, fin che dall’età, e dagli 
anni Ceno colti.Ma Dio rifponde loro: 
H<tc non erit vobis in lebttem , &vos 
non eritis in medio eius carnet ; fopra d i 
che Lirano : Non eritis carnet , manen - 
do vfque ad maturam atatem ore» 
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VIGESIMASETTIMA- 

Nel Venerdì dopo la IV. Domenica 

di Quarefima. ' 
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Erat quidam languem La^arus {yc. Ioinn. 1 i. 


Il ciò che fi patifee , da chi fi patifee , e chipatifce nel 

Purgatorio. 



Jp Hi è , che nell’ epigrafe 
fepolcralc , che lo Spiri- 
i to Santo oggi fa incidere 
i fopra l’auclìo di Lazza- 
1 ro , non legga in cifera 
lottato deplorabile di vn’anima pe- 
nante nel Purgatorio ? Dirli ridotto 
a morte , lenza fpecificarne la malat- 
tia , col folo titolo di languidezza pre- 
cila : Erat quidam languens j e pure 
quella vna tacita efprellione degl’ «fi- 
nimenti continui di quelle anime , 
per non aucrc i rifiorì , che loro ab- 
bifognano , per la densa del bene 
ch’elle folpirano ì II dirli prima » eh’ 
egli è vn’amico , che dorme : La - 
tLarus amicus nojicr dormii j e poi , 
riconofciutolofpirato , nonpiù chia- 
marlo amico , ma folo , e lecco dir- 
ne j Lazjtrus mortuum eft : è pure 
quello che fcuopre i fenli difumani 
di noi Fedeli , che fino che vno vi- 
uc , c lo chiamano * c lo trattano 
d’amico : morco che fia , e di già 
vfeito dal cuore , e fuori di sfera 
all’affetto , il titolo di amico non fi 
da più . Il dire della forella al Re- 
dentore , che promettala fperanze : 
Scio quia refurget in novijpmo die $ 
è pure Quello il linguaggio de’ Pa- 
renti , clie fe pure curano che i mor- 
ti loro riuiuano liberati , vanno pa- 
ghi , che ciò facciali l’cftremo dì del 
Ciudicio : In novijftmo die . Quel re- 


plicarli da Marta al fuo Maeftro di 
già innoltrato al fepolcro , che re- 
ni , che fo (penda , che non ifmuoua 
la lapida per non venire oflfcfo da 
quel fetore : lam fostet : quatridua- 
na eft ; ali che c pure la rea caufalc , 
che tanto reca di fpafimo a que’ me- 
fchini purganti , che, a diuturnità del- 
la pena , da fc valeuole a rifuegliare 
pietà, fia quella che la fmorzi ,c rifili* 
pidilca. Non liberare qucU’anima del 
congiunto , perche fono anni , ò me- 
li che morì , egli è vn perche da tiran- 
no : Vn volere che peni , perche 
ha penato. Anime benedette , feque- 
fti voftri Congiunti clic foprauiuono a. 
voi, cdoggialcoltano a ragionare di 
voi , pcnctraflero bene ciò , che 
patite j da chi patite , chi fete voi 
che patite forfè ...» Ora io quelli tré 
punto proporrò : Che fi patifea , Da 
chi fi patifea , c, Chi patifea nel Pur- 
gatorio * Tre lancic a pungere vn 
cuore che non ha tenerezza per quelle 
anime .* tré propofizioni a conclude- 
re in fillogifmo perfetto , Che chi non 
ha pietà per quelle anime , none huo* 
mo» 

Che fi patifea nel Purgatorio . Se 
io vi dico che fi patifee , c ìiimo che gli 
occhiingombra , etoglicalle mefebi- 
ne la bella villa Dio *, efuocosilquili- 
to, edattuofo , che le arde , c crucia 
con ifpictata tortura ^ in corto dir t 

che 
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cheli patifce il Gemini tormcntofo del 
Pavadamni, &fcn[uj, dico ciò, clic 
iapetc, Signori mici . Se io poi didu- 
co, che prccifan?!’ eternità , vifipa- 
tilcc vn Inferno ; vi pare che io dica 
troppo , e colle iperboli ferediti la ve- 
rità. Patire Infemoquellcanirae , che 
fono afficurate del Paradifo l Patire 
pene di reprobe quelle elette , c patire 
Icfpofecomcnimiche ? Se noi credete 
afòrzadivna logica (fingente , aue- 
tc dunque a concepire l'op'podo , di Vi- 
le patiicono ciò , che non fi patilcc 
nell’Inferno. Diduc contraditorj, al- 
leno, ò all’altro auete a dare Iarda . 
Ora qua , a decorrerla . 

Dotti , che vi fuppongo , leggcftc 
purene’Filofofi , che il fuoco in pro- 
pria (pera è meno vorace, c famelico , 
e dando nel fuo centro agita meno per- 
che vi truoua quiete . Dunque , fe io 
ricordali! , che il fuoco nell’Inferno è 
come in propria fpera , perche vi ha 
cala ferma , c direi quali come paterna, 
tatuatagli dalla Diuinagiudizia ; e il 
fuoco in Purgatorio è come fuori di ca- 
fa , c la folo a pigione per fino al di 
dclGiudicio : Voi , daqueiragione- 
uoli che fete , dourede già didurnc 
che come in cafa di affitto... Pratici 
chcvitruouo , l’aulete pure ofleruato 
da voi defTì l’agire diuerfo del fuoco , 
giuda la diuerfità dc’foggetti diuerfa- 
mente difpodi ? Applicatelo g legna 
(ceche , facile s’introduce , più mite 
8 .* oue non tru °na chi gli con- 

«radi 1 ingreflo; oue ha il pofleffo paci- 
fico , e meno crudele . Applicatelo» 
legna ville , ed alberi non diucki , a 
icluain piedi ritorni a voi prefentc 
ciò , che legni in vu bofeo degli Apcn- 
nini , in paifandoui coll’Efcrcuo Carlo 
Qljlnto nel i jjó.a rclationc dcj Gio- 
uio . Oh, che fumodegno e fióre di 
rabbia , che già comincia a dare fuori J 

ikepiti , c creppitimpanipcrl’aflalto 
che già s’intima : brucia (rondi che 
fono le vedi; diuclle, erompe rami , 
che fono le braccia ; (cotenna le cor- 
teccic , che fono gli feudi della Sclua 
nimica cui egliaflale. Oue e più ribut- 
tato , là più fi dringe : oue è più refi- 
dito, là più fi auuenta ; ouclafchicra 
cpiùlolta, làpiùs’inrcrna . Strepita- 


no quelle piante, edcglififchia : dan- 
no feoppj di tuono , ed egli è fulmine ; 
gettano fcaglic , ed ci ne fa granate a 
incenerare le vicine . La fclua non vi è 
più, fenon la fanno que’ tronconi fu- 
miganti, chcfonorimafi vnicoauan- 
zodilci. Lcombrccli’ellafacea, non 
cifonopiù ; chelifupplilconoinuuo- 
lonidi fumo . Nididi vccellinon vi fi 
truouanopiù : fe non vi fufleilnido 
della Fenice , da che vi fono le ceneri. 
Tanto fa , tanto infuria , cincreduli- 
fcc il fuoco oue contrada col verde , 
oue truoua l v more di pianteviue. E 
flnpitc, Signóri , che con actiuità più 
-forzofac violenta , agifea in Purgato, 
rio , che nell’Inferno ? Nell’ Inferno 
fono le anime già difpode . Quella la- 
dina, data prima nel fuoco della libi- 
dine, c già carbone. Quella vendica- 
tala , data prima nel fuoco dello fdo- 
gno, egiàcatbone . Quellafupcrba , 
fc mandò tanto fumo , c già fecca e dif- 
poda, è già carbone . Ma le anime in 
Purgatorio fono alberi in piedi , hanno 
feco nella grazia abituale l’vmido radi- 
cale che le tiene viue , tuttoché non 
pollano fruttificare in fuo prò , hanno 
però negli abiti confermati gli rami ver- 
di . Qui , come in vna viuà fclua , sfo- 
dera il fuoco il fuo vigore cieuato : qui 
fi auuenta , qui inuadc con più crudele 
violenza . Cosi è , cosi fa il fuoco nel 
Purgatorio, ficome io vi dilli, ccome 
vedde il Profeta iSicutignis , qui con- 
burit filmmi . Darà poi Agodino la 
conferma. 

In tanto vdite prima ciò , che per io'.. 
bocca diGiobbc dice vna diquelleani- 
mcrornicnratc: Quii nubi tribune , ve 
ut Inferno proteggi me , & abfcondiu 
me, donec pertrgnj età furor tuus ? Cor- 
reggi i voti , muta preghiere , o me- 
(china -, che fcv iene efaudita , fei più 
infelice, Oelcamblodie faredi , nuli 
tare il Purgatorio coll’Inferno , e pe- 
na al fine temporale colla perpetua . 
Quello nò , che io non chieggo , tra- 
cambiare l’effimero coll’eternó ; però 
non chieggo aflblutamcntc e per tem- 
pre , vt in Inferno proteggi me : ma 
quel folo tempo , che il di lui giudo 
furore ha decretato che io peni : Do- • 
me ptrtrgnfegt furor tour . Sarcdi 

prò- 
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protetta nell’Inferno ? E vi rcfpirarcfli 
a petto largo , in quella cimila forna- 
ce ? E fariano mufiche dolci a’tuoi 
orecchigli vrli de’ difperati ? Deh, si 
purcrottencITì : Qui j mihi tributi, vt 
in Inferno protegot me ? In ambi luoghi 
fi pena : ma qui affai più . In ambi i 
luoghi c’ è fuoco ; ma fé la feotta qui 
arde , c , perche truouami viua , mi 
dà più morte: Sicut ignis , qui combu- 
ritfeluam, Eccouclo Agolìino , (c vcl 
promiflì. Idem ignis purgar eleflum , 
(ir cruciai dnmnatum ; miro tamen mo- 
do furganubusgrtuier eli , cum non fit 
illis aternus . Quello c patire ciò , che 
non fi patifceneìTlnfcrno , edé vnfo- 
lo grado di ciò , che fi patilee in Pur- 
gatorio. Se quello c tanto, che rende 
tino a quelleanimedefiderabileilcam- 
biocoll’Inferno; nonbaflaafare , che 
noi procuriamo di cambiarglielo in Pa- 
radisa? VnaMcffa loro applicata, vna 
limofìna loro diretta ; vn digiuno , vn 
Vftìcioinpròloro , checoftarebbono 
poi? E pure, chi sà , che non fu vna 
fola di quelle cole , che loro manchi 
per (aldo della partirà , e quella auuta 
dalla vollra pietà , fu fatta loro la quie- 
tanza , e fieno portate in vnfubito al 
Parodilo ? Parodilo , nome amato , 
ma tormentofò ; nome, chec oomcil 
mele del Monte Imcta , inficine acido , 
e dolce. Dio, caro centro de’loro fo- 
. tpiri; ma in tanto loro martirio :Spo. 
fo, già loro prò mefTo ; ma In tanto lo- 
ro carnefice. Come ? Il foddisfare a 
quello , Tarala difcuflìonc del fecondo 
punto , e mollrarui da chi patifeano.. 

Nella famofa villa , che legni tra le 
due madri ambe grauldè , vna di Cò- 
llo , l’altra de] Prccurfore , a tutti è no- 

Lu«i. to Hfalto che diti Giotianni nel ventre 
di Elifabctra : Exultauit infuni in ute- 
ri cius . Gran parte degl’interpreti il 
prende quel tripudio dell’infante , che 
ciò fufle vn danzare per allegrezza 
per aucre il fuo bene cosi vicino . Ma 
Gio: Grilòflomo afcriuc il facto a tor- 
mentoni impazienza , efù , dice quel 
lalto, vn dare di feoffa al ventre che lo 
tenea prigione , e lo mart^ izzaua , col 
diuictargligli amplcfTI del filo Signore; 

CdCkic. Exultauit , cr tanquam iniufiam cufio- 
* diam quatiebat : quafi mairi dicens i 


iniqui facis , ornai er , martyrem Jlrin- 
gis . Se Giouanni era martire , chi il 
carnefice ? Iddio vicino , c non anco- 
ra veduto; il bene vicina , enon an- 
cora goduto ; quello lo tormcntaua ,e 
lo facca dibattere fmaniato : Cujfo- 
diam quatiebat. Non c men noto ciò, 
che feguì in Egitto , cd è nel Genefi , 
acapi4j. Giofcffo fivedde auanti il 
giouanctto fratello Beniamino : mira- 
tolo, e conofciutolo per quello d’effo , 
caua dal profondo del cuore alto fofpi- 
ro, piange, finghiozza, fuiene; il Te- 
llo della Volgata così il racconta.- Com- 
motafunt vi/cera eius/iifer fruire fuo. 

La Vcrfionc de’Scttanta cosi l’cfagera: Ce9t6 «r- 
Torquebanrur vifcera cius , c trerumpe- 
bant lacbryma . M* fc cglillcffo ne 
cornandola venuta , fe il volle vicino 
come l’oggetto del fuo più tenero amo- 
re; c perche poi? . .. Non ìflupitc, di- 
ce S. Ambrogio - Nella pubblica fala 
dell’vdienza nonio potea abbracciare , 
oliandogli il ritegno di Viceré : il dif- 
ferire per poco io sfogo de’fuoi affetti : 
vicino auerlo , enon poterlo godere, 
quello era il fuo martirio : T orqueban- 
tur vifeera eius, quiocompleciendi quem 
defidcrabat liberto* differì botar . Eo 
coui foddisfztti del come Dio fia quel- 
lo , che tormenta quelle anime in 
Purgatorio. Dio sì le tormenta, e non 
folo Dio come giuflo , come vindice 
de’loro delitti, come feuero datore 
de’loro debiti , ma Dio , come ama- • 
bile come buono . Lo hanno vicino, 
èilfannolemefchine ; fanno di effere 
in prodi mo di goderlo , ma cbiulcan- 
cora come Giouanni nel ventre , e 
rinterrate all’ofcuro : in altitudine 
ventri s inferi , come folpirano colf . ' ^ . 
innamorata de’ Cantici ; Quii mibi ^ 
det vt inueniam te fori* , & deofculer 
te ? Il riconofcono per l’oggetto più ca- 
ro de’ loro deliri , fanno di cfiergli in 
grazia, fanno di auerlo amico, fanno 
di cfler ne amanti riamate , e non lo 
polTono abbracciare ; oh come ! oh 
quanto fopra quello torquentur.vijt*- 
ro earum , quia comyleElendi liìertos 0 

diffierturl Non hanno più corpo , che 
lcimpcdifca, òleaggraui ; non han- 
no più oggetti terreni, chelcdiuerta- 
no ; non hanno più Mondo , che le 

lufi n. 
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lunghi, òdiftragga: c finito per lo- 
ro and rimedio: jìlteriut pabulum fub- 
trahat alter amor . Tutte in Dio , 
tutte a Dio, tutti gli amori colano 
in quello folo, c non l’ortengono ? 
Pclk in loro quell’ abito di carità, e 
pefa più , perche fendo oro puro , 
non ha più lega d’inclinazioni contra- 
/ «tuo. r i c; p ondtts menni, amor me ut . Le 
porta con impulfo vchcmenrc , le trae , 
e dirci quali, le vibra al caro centro 
della diuina bontà. Sofpirano, anfa- 
no, anelano, cnonarriuano: elleno 
martiri di dilezione, cloro carnefice 
. la flefia amata bontà . Cosi fuggella 
* f * Ilario : Ipfa borni a j Dei arumnat vi- 
bra t , & nomini s pati enti am acerbe fa- 
ticar. 

Chileconfola quelle anime , s’ellc 
cosi da Dio fono tormentate ? Gli An- 
gioli } Crederei quegli loro amoreuoli 
tutelari , fc tempo tempo le vifitano : 
quelli dirci recafsero loro conforto , (e 
fono foliti in fatti a confidare chi pena. 
Al Redentore , che agoniza nell'orto , 
accorre vn Angiolo confolatore op- 

J tornino : j4pparuit illi àngelus de Cce- 

0 confort ans eum . Ma quello fatto , 

foggiunge Cubito, che F attui in ago- 
nia , frolixiits or ab a t . Sono di si tetro 
vifo i paraninfi del Cielo , che foprare- 
chino Inalimi al folo afpctto ; Signori, 
icciò lucccdeal Figlio iftcfso di Dio , 
temo afsai , che a quelle anime pur- 
ganti... Elle per Giobbe fi lagnano, c 
vanno dicendo : Ai ir abiliter me cru- 
ciai . Doue è la marauiglia de* loro 
tormenti ? Che fieno nel fuoco , fc 
hanno ancora vmorctti da difscccarc ? 
- che non veggano Dio , fe hanno anco- 
ra feftuchc negli occhi fuoi ? La mara- 
uiglia è in quello , dice la Chiofa , che 
quegl’ ideili , che pure loro douriano 
r dare conforto , loro diano maggiore 
c'o alile, pena : Mir abiliter me cruciai iper per- 
fecutionem amicorum ,fcilicet ab illit , 
qui deberent auxihum f erre - Ci và 
laggiù quell’ Angiolo -, lofuppongo : 
ma chi lo vede , e ne riceuc ia vifita , 
t f attui m agonia pruoua più crude am- 

bafeie , perché mir abiliter cruciat . 
Viltolo comparire , interroga quell’ 
anima il fuo Cuftodc , Che fanno laf- 
sugli eredi di miefutlanzc ? Benilfi- 


mo, rifponde. Carozzoni , liuree , 
abiti sfolgorati, Quarti addobbati ,che 
paiono Reggie dcT Sole ; menfe alla 
Iplendida , Caualli si bene tenuti , che 
gliene inuidiail Bucefalo diAlefsan- 
dro . Caniper caccia , eSala, quali 
conlùmano ciò , che faria alimento di 
cento poueri : quelli fono commenfali 
de’ loro padroni ; e quando hanno po- 
co , fono di loro i ritagli di féalcheria . 
Confidati però : Confort ani e am . Vdi- 
ie,checani, c canali: fieno trattatisi 
bene, ed ella sì benemerita della cafa . . . 
Confolazionc , che mir abiliter cruciat. 
Chela lafsù mia moglie ? interroga 
quel marito . So , che quando lo entrai 
nell’agonia, la mi llaua piangendo in- 
torno al letto : Oh Dio, quanto eran 
micqucllefue lagrime, già che erano 
lagrime, dichi era pupilla degli occhi 
miei . Pianfe , rifponde l’ Angiolo , 
pianfe per ore dopo che furti fpirato « 
ma dipoi fece api ire il Tertamento, e ' 
trouata lacontradote , fi cominciò a 
rafsegnarc : rimife le vifite , e non 
erano in tutto di condoglienza , ma fo- 
lo trattcneuano fulprcalò. Non vo- 
la : ma la tirarono alle veglie le came- 
rate : fe poi gl’incontri ò lludiati , ò 
fortuiti le abbiano in cuore Rampata 
qualche altra immagine, dò pendente. 
Confolaci però, che quando c lòia , an- 
cora cfala folpiri : Confortane eum : 
confolazionc , che mir abiliter cruciat. 

Che fa lafsù nel Mondo quel mio ma- 
rito? interroga quella moglie. Protc- 
llaua , giuraua , che più volea morire , 
che vmer folo . Coinè la pafsa il iride- 
rò feompagnato ? Inquieto ne’ primi 
giorni , c parca vna tremola calamita , 
perche non più mirarla l’elice amata : 
lmaniaua, piangea, ma certe nuoue 
fpecie giuntegli all’occhio clic non in 
tutto era chiulò , contrallarono alle la- 
grime l’vlcita . AJ cuore bufsòcerta 
nouella Iperanza , c prctenfionc , c 
irouandolo femiaperto , vi entrò fa- 
cile , e lo forprclc . Al prefentc tripudia 
più che mai , efe di telo tocca la ri- 
membranza ; Via , dice , fantafilm! 
tetri , c lame ipocondriache ; s’clla 
morì, che roquiefcat in face ; e lafci a 
mela pace, cheto vo’ goderla. Con- 
fidaci però, che a tempo a tempo ti no- 
mina; 
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mina : Confortarli tutti : confolazio- 
ne , clic mìrabiliter cruciar . Che 
fanno lafsù quei figli ? dicono igenitc- 
ri. Scialano, dice l’Angiolo , c fi fan- 
no largodcllc molte futtanze loro fa- 
lciare . E quei Legati } Dicono , che 
laChiefane ha più di loro . E quel- 
le Mefle ; Temono cheloro manchi 
il fermentato alfa Mcnfa , moltipli- 
cando gli Azimi fugli Altari . Con- 
fidati però , che pure alfine.... Con- 
fiolazione , diemiralrilitercruciar,pcr 
ycrfccutiontm eorum, qui dehertntauxi- 
lium forre . 

Eglicledatefimilinuoue , ò Angio- 
li i Poffono ben dire a voi ciò , che 
Giobbe dicea a quegli fuoi cruccio!! 
confortatori : Confolatores onero fi vos 
tftis . Manco male però , perche ciò 
loro dicendo , dicono alle anime ciò, 
che effe già pruouano , c ciò che fan- 
no . Che (e parlaffero . . . Deh tacete, 
per grazia , e non li dite. Di quei Le- 
gati , che fi tengono occulti , ò per 
fuggirne , ò per diffìmularnc l’obbli- 
gazione . Tacetela , vi prego, fa ri- 
ipettofa timidità dc’Notaj , che dopo 
alleili concepiti nc’rogiti , c Tcftamen- 
ti , non fanno partorirli , nel darlia 
luce. Tacete di falcidie, che fi preten- 
dono, «tentano, col fupporre (cenia- 
te l'eredità, per ifccmarc poi ad virtty 
c a putatiua proporzione i fiuffragj. Ta- 
cete , che fi accettino commiffìoni di 
iàgrifizj , e poi fi traficuri di celebrare , 
con proroghe di tempo , a cui c confe- 
guente ineuitabilc la maggiore dura- 
zionc di quelle pene . Tacete di chi ap- 
plica ad mentem , ficordato di applicare 
ad quotidianam iuftitiam . Tacete... 
Tacciono gii Angioli , rifpcrtofi che 
fono di non più affligerlc . Ma , dite 
voi In tanto , che belle mtoue fono 
quelle ! che fiolazzo a quelle anime , 
vdirii leggere in Purgatorio i foglietti , 
fcgrctidiqucfto Mondo ì Commetto 
a voi fa dccifione del punto, dcttìnitelo 
voi da chi patifeono . Da Dio , perche 
vicino , e non ancora goduto ? Ma 
fete voi, che loro impedite goderlo. Da- 
gli Angioli clic loro dicono... ? Ma 
letcvoi , che li sforzate a dirli , e ren- 
dete si vero ciò , clic loro dicono. Que- 
llo Ucci fio ; retta ora a conofccrc il ter- 


zo punto , Chipatificanel Purgatorio. 

Quando fuffero inanimi, edinfen- 
fatc creature, incrudelire contro que- 
lle batteria per fiegnodi animo barbaro. 

Tal carattere impreffe a Ciro , fecon- 
do Erodoto , ratiere egli contro di vn 
Fiume vfiato pazzo rigore -, e parimen- 
te a Serie , l’auerc incrudelito colle 
acque dcU’Elcfponto . Se poi fuffero 
viue ... Quando fuffero viue si , nu 
fioloirragioneuoli bcftiolc , cagnuoli- 
ni , vccellctti limili della riga de'fienfi- 
tiui, c non più ; nonaucrc loro pie- 
tà , quando colle fine (Irida , co* (noi 
lamenti , cfimaniole fa chieggono , è 
argomento ballantcdicuore crudele . 

Certo ch’egli è famofo per crudeltà , 
negli adagi diErafmo, quel contadi- 
no , perche sbalzò da vna rupe il fiuo 
giumento ; c nel Senato dell’Areopa- 

S o fi riputò difumano quel giouciia- 
ro , chcdilcttauafidi canate gli oc- Quimi. 
chi a Corui, come lo rifcrificc Quinti. '■* Pa- 
ttano . Se poi fuffero huomini , c fen- 
do liuomini , quando anche fuffero in- 
cogniti Indiani , iolo che Ciano huo- 
mini lenza alcun grado di più ; quello 
lòto ache ci obbliga verfio loro ? Cer- 
to, dice l’Angelico S.Tommafo , che 
laleggcdi carità non è Logge muni- 
cipale , ò (latino rillrctto a quella ò 
quella Città determinata : è legge 
vniucrfale , che abbraccia tutti, ccia- 
ficuno che fia Intorno , econ noi mem- 
bra a parte di vn corpo itteffo . Tale fu 
lariflettione di S. Anfclmo , fu quel 
verfetto Profetico : Extendcns Ccelum 
JìcHt pellem ; integrare tutti gli huomi- 
ni vn corpo Colo , fic vna fola pelle è il 
Ciclo die li ricuopcc . Se poi fuffero 
vottri concittadini , efiendotali, que- 
llo folo a che vi obbliga verfio loro ? 

Certo, che Paolo Appo dolo, già le- 
gato in catene , già prefentato a' Giu- 
dici, già quali fien tentato, riconofciu- * 

to che fù per cittadino Romano Non* ~~ 

& hic homo ciuis Romanus ejl , fu fciol- 
to, ri (penato, e rimetto indenne . Se 
poi fuflcro . . . - 

Chi fono ? Chi manca in quella 
Città ? Quell’amico si caro, quel ge- 
niale compagnoxi era, ma non c’c più» ^ 

Chi manca in quella cala ì Quel Pa- 
dre } clic c’era , quella madrc,chc c’era; 

ma 
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ma non c’è più . Chi manca là in 
quel talamo derelitto ? Quel confor- 
te che c’era , ma non c’è piu . Quelli 
che erano , e non ci fono, ouefono ? 
in Paradifo i Se vcl immaginare , 
vi Infingale . Tardò più anni ad en- 
trami vn Santo Vefcouo , per negli- 
genze fole di recitare l’Vffido fuori 
di tempo . C’era l’opinione , che 
sinnuum Legatum prò anima reliEkem 
non dure t vltra dccennium ; ina fu 
dannata da! fanto zelo di Alcfiàndro 
Settimo . Dunque, quelli che ci era- 
no, c non ci fono, doue fono ì Nell’ 
Inferno ? E crudele alla fama del -de- 
fontnchi il dice , e temerario chi il 
penfa . Lagnali col Profetali vollro 
morto , che ciò fi ftimi di lui : jE/ft- 
maius fum cum defeendentibus in la- 
cum ; e gliene auucnga però quel dan- 
no , che per lo piui'uccede nelle bat- 
taglie , oue chi cafca ferito tutto che 
leggermente , va in mucchio con i 
morti , cnputatotalc , rimane priuo 
di aiuto, edifoccorfo ; EtfaEluifum 
Jìcut homo fine adiutor io , in ter moriuos 
hber . Dunque, quelli che mancano , 
doue fono ? Dunque , chi è che pena 
nel Purgatorio . 

E quell’amico dunque, chegiàaue- 
fli compagno indiuifibile , che tufief- 
fo chiamaui vn alter ego . E laggiù ad- 
defifo che pena ; e chi sà ì forfè pena 
per tua cagione, e gridante impegna- 
to ad amarlo, obbligato di riamarlo : 
JHifcremmi mei , mtferemini mei fal- 
tem voi amici mei . Chi pena ? Sono 
quc’cugini , fono que’ germani , que’ 
21 j . Ncauclli pure carezze , benefi- 
ci , c tanti centra Jegm di amore più 
fino ? Sono pure intimilTimi attinen- 
ti ì fono pure del fangue ì E quelli tra 
le pene fi Hanno chiedendo e compaf- 
fione, e pietà : Aùferemim mei &e. 
Chi pena ? Figlio , c quella tua Ma- 
dre Quello sì caro , e dolce nome 

Madre , ti ta pure fouucnire le tante 
naufee ch’ella patì, portandoti nel fuo 
ventre , che refpirafti allora col di lei 
fiato, chedc’fuoi alimenti rinodrifti f 
Che fù madre » L’energia fcgrcta di 
quello nome pure ti ricorda , e predi- 
ca quelle lagrime , e quegli affanni , 
che moftraua alla tua partenza ) end 


ritorno, quegl’incontri che ti focena , 
avito lieto, a braccia aperte , a bocca 
impaziente di ribaciarti: Madre .. E 
laggiù quella, che ti firingea al petto , 
llretta dalle catene che la tengono pri- 
gioniera ; è laggiù quella , che ti fa- 
lciò, cheti velli tante volte, circon- 
data d’ardori , ed ammantata di fuoco. 
E laggiù quella , che tanti teneri baci 
ti (lampo in vifo , e dalla bocca ideila 
da cui vlcirono quei Sì cosi amorofi 
per le tue puerili ibddisfozioni , cleo- 
no orai lofpiri , eie preghiere d’aita , 
e dimanda a te, sì amato ; a te , si ac- 
carezzato • a te figlio Pietà , c Soccor- 
fo : Mif cremini mei ere. Chi pena l 
Ancorali cerchi ? Non tei auuifa la 
fimpattia del fangne : Non te lo dice 
per dettame congenito di natura) £ il 
Padre. Badi quello : c Padre . Guar- 
dati intorno : cale , ville , poderi da 
luiliaucfii. Guarda più addentro, ad- 
dobbi , fupellettili , contanti da lui 
auefii. Guarda in te dello ; fe nobile, 
dalle cui vene Cucciarti il fanguc 
vecchio ; fcdotto,e virinolo , lodcui 
alladi lui educazione . Sci viuo? fei 
in cflere ? egli tei diede , il Padre 

fai ? che ludo tanto ? che dentò 

tanto per te -, per «e vegghiò , perche 
dormiti! quieto ; per te fi afflitte ; fi 
abbreuiòla vita, perche viuefiì felice. 

Il Padre fai ? c quello (ledo , che 

ridotto aU’cfircmo , ti chiamò al let- 
to , che fifsò in te, come in oggetto 
più cato , gli fguardi efiremi , e 
fauellando cogli occhi appalfionati , 
di fièro quelle lagrime vltime perle 
fparfe per amor tuo , Figlio , ricorda- 
ti di tuo Padre . Volea abbracciarti , 
ma l’agonia impedì . Volea pure im. 
prime rei il bacio cftremo , mafuenne. 
Cuore di figlio , in quell’ora come 
fiaui? Piangcui ì Clic promifero quel- 
le lagrime* Stringerti quella tnano be- 
nemerita, e quella llretta , a quanto 
affetto , a quanta grata memoria t’ 
impegnò) Padre, diceui: ed egli adef- 
lorilponde. Figlio , figlio, ngliori- 
cordatidituo Padre . Ah Fedeli , ah 
amici, aliparenti', a madri , a’padri 
fi può negare pietà ì Se fulfero qui 
eglino , fc vi veniffero atlanti riuefiita 
la Salma che già depofero ,• la ricono- 

fcc- 
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Arerebbe la naturai fimpatia 1* identi- 
rà delle vifcerc ? Direbbe il cuore ; 
Sono quegli ? Stendercele braccia , 
Batta la mano , Signori . Quella 
aprite , ed aprirla bene : quefta llen- 
derla , per foccorrcrli . Se non ven- 
gono eglino di perfora , perche 
trattenuti dalla Diuina Giuftizia , 
mandano in vece quefti , che già ve- 
dete cercatori della limofina. Vengo- 
no quefti a voi colla credenziale del 
Grifoftomo f Apud vos Legati ipforum 
fumus . Riconofcete , vi prego , ne’ 
meffaggieri mandati i principali che 
mandano : figurateti! in quefti e gli 
amici , e i parenti , e i genitori': 
trattateli come tali , date loro ciò « 
che meritano come tali , e fono 


contento . 


SECONDA PARTE. 


S Appiamochefi patifee , da chi fi 
patifee , e chi fia che patifee nd 
Purgatorio. Ilfaperlotionè difficile ; 
è il ricordarfene . Ci è affai a fare co’ 
viui , equefto è quello che cl inerte il 
penfiero dc’morti . S'ella ftiffe feor- 
danza , vi direi anche sù ciò : Pian- 
gerli , quando morirono ; c molti ap- 
pena fcordarlene ? Quello batta a 
conuincerui di crudeli . Protetta Se- 
neca: Ejfuftjfmè fiere , meminifjb p ar- 
ci fpmè , infamarti animi eft . Sapete 
che feordanza è cotefta voltra?Il voftro 
morto ifteffoche ne patifee , la fpiega : 
Obltuionidatus fum tamquam mortuus 
À corde . Se ella fuffe Icordanza ori- 
ginata da fmarrimento di fpecie , e 
di fantafmi , fajia feordanza di ca- 
po , e la potrei compatire come in- 
uincibile . Ma ella è feordanza di 
cuore , e non di capo : Obliuioni da- 
tus à corde : e fe di cuore , è figlia 
volontaria della tua poca pietà , e 
feordanza voluta , econfeguentc; ed 
è però argomento euidente di cuore fe- 
rino; e none più feordanza , ma cru- 
deltà . 

Ella non è crudeltà , ma è impoten- 
za . Menti , dicono carte , e dadi : 
ogni dì ci maneggi , e trottiamo pure 
che cauarti dalla borfa . Menti , dice 
la Moda : io iruouo pure il modo di 
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farti fpcnderc in abiti , in liurec , in 
cocchi , ciuffi, e fe ne vede la pruoua 
da tutto il Mondo . Menti , dicono le 
menfe da Sibarita ; e mentipcrla go- 
la, per cui tanto dipende , ficomcfai. 

Menti, dicono vccelli , cani , caual- 
li: quelli pur tutti viuono alle tue fpc- 
(e . Memi , vorrebbono dire le con- 
cubine: ma io non vo'afcolrarle , che 
fono indegne. Lo fapete crudeli ciò , 
che fcriuc Solino del Marc Cafpio , 
effere egli più dolce degli altri Mari , 
perche moltiffimi Fiumi vi mettono 
capo; e colle acque, che vi tributano, 
raddolcirono il làlfo , che vi ritruoua-* 
no : Cafpinm in Afìatic a plaga dulce 
haufht è numero Elummum , quorum SoLcap. 
tanta copia confluii , vt naturam Afa- 
rkt vertant . Ora ficomc i fiumi a 
quel Mare , così il Sangue di Crifto 
nel purgatorio , no è fonte il Sagrifi- 
zio , nefono canali iCaliciconfagra- 
ti . Quelli fe laggiù fpandono , appli- 
caci per quelle anime , oh quanto rad-» 
dolcifcono le loro pene ! E per loro ap- 
plicare vn Sagrifizio : per fare dire vra 
Mcffa, c’è impotenza ? Che ne dite 
pcruche ? cattate meno voi . Che ne 
dite maniglie , orecchini, ciuffetti, e 
conciature moderne ? coliate meno 
Mercatanti, vicompatifco,che 
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fieno a prezzo sì vile le fetc , gli ori , 
i drappi sfolgorati , che meno coftìno 
dell’ cucila limofina di vna Meda . 
Azimi facrofanti, venite voi dalle Mo- 
lucche , ò dalle Indie ? Coliate affai di 
Porto? pagate affai di Dazj , e di ga- 
belle? che più fi reputi il confutilo di 
vnOftia fuli’altare a pafcolo di quelle 
anime , che il feialaquare , che oggi 
fi fa in A poi line sù le menfe ? Se mi 
volete dire , che è l’impotenza ; riti- 
rateui,nafcondetcui , che non fi veg- 
ga in voi. .. .ciò, che vi dà qui in pub- 
blico la mentita : Cosìpatlauo, afue- 
gliarc la carità. 

E quegli poi, che hanno obblighi di 
Giuftizia? Tanti Legati , che ò fi ne- 
gano, o fi foipcndono ? Tanti peli di 
Mette? Padri , c’è la lite che pende • 
Fino che non fiano purificati i La- 
fciti , c chiaramente partita la ere- 
dità. Signorisi.... Mori Alcff.mdro, 
e come abbiamo dal Tetto de’ Ma- 
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cabci ,Diui/itre^numpuerh fuis . Spi- 
ratoli Ré , qtic’ Tolomci , que’ Deme- 
trj, que’Srlcuci applicati a diuidcre, a 
ghermire, afquarciare l’eredità , ab- 
bandonano il Reale cadauerc, c, fico- 
mefcriucEliano , fi rimane inlepolto 
per 30. giorni . Signori si . Termina- 
re prima la lite, purare fideicomiffi, 
francare l’eredità ; e poi , a voftro co- 
modo ... Afpettatc , anime , che fi 
papclila parte , che rimandino cita- 
zioni . Siete nel fuoco al fine : potete 
bcncafpettare . Afpettate , anime: il 
follecitatorc fi truoua infermo, l’auuo- 
cato fuori di Città : Siete nel fuoco al 
fine : potete bene afpettarc . Afpetta- 
te, anime: fopraftano le ferie, le va- 
canze: riapertiche fieno i Tribunali , 
riunire poi le fcritturc , prefcntarle al 
ponente della caufa ; quefto vorrà 
poi mettere il piede franco, vorrà tem- 
popcrdarevna fentenza che fia ma- 
tura . Ci vuole pazienza . Non fetc 
già tra tanto corcate in letti morbidi ? 
non fete già trattenute in pafiatempi , 
e geniali delizie ? Setcnel fuoco al fi- 
ne: potete bene afpettare . Ah crude- 
li ! a chi pena nel fuoco , vn Si 
può afpettare ? Ah Pani , ah Procu- 
ratori , ah Giudici ! in caufcfimili, 
a chi pena nel fuoco vn , Si può afpct- 
tarc? 

Lo rifufeitò Tubilo il Redentore 
il figlio della Vcdoua di Naino , oue 
per altro con più lenta clemenza traflc 
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ben tardi Lazzaro dal fepolcro 
Quefto c il piccante , diceS. Ambro- 

! ;io ; Avcdouadcfolataeratroppodo- 
orel’alpct tare più: Plduamtter, imi- 
ti non patieb.tt moras : cd a quelle 
anime, non fidamente vedouc , c de- 
relitte, ma d jppiù tormentate in si acer- 
bo fuoco , vn Si può afpettare ? 

NonlopermifcGiesùa quel Tuo di- 
fiepolo, di andare , ficome chiedea, 
a fepellire filo Padre . Parue poca 
pietà: ma fu miftero , dice Gio:Gri- 
foftomo: Pojì fepulturam ofortebat te- 
flamcntafcrutari, dr htrtditatu dini- 
ftonem . Prcfagoinluidiciò che fegue 
tra noi , che riucderc Tcftamenti , e 
concertare diuifioni , fono tra viui fac- 
cende lunghe , e lunghe pene de’ mor- 
ti : Ed a eh irta nel fuoco , vn Si può 
afpettare? E in tanto ? Sigodono pu- 
re quc’ beni? daqualch’vnofi mangia 
pure ? fi fpende pure , fi fciala pure 
di quello ? Non afpettatc voi , che 
viuctc sì commodi , ad accrcfcere deli- 
zie e pafiatempi : ed a chi ftà nel fuo- 
co, vn Si può afpettare ? Liguritc, li- 
gurite , mangiate pure lafciti de’ de- 
fonti ; Mangiate pure Legati , e Sagri- 
fizj . A chiunque il farà/ intimo coll* 
oracolo del Profeta , difgrazic , falli- 
menti , trauucrfie , rouinc irrepara- 
bili della cafa . Quella è voce di Dio, 
che non mente: Comcderunt ftcrifici* 
mortuorum , dr mulufltCAtA tjl in tir 
ruma. 
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Tulcrunt ergo lapidei , vt tacer ent in eum . /<?/#/ rfw- 
f £/" eondst fe > & exiuit de Tempio . 
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. 1 V.*/: • > -r?. ^ 

Il Peccato mortale. *• 



Erdonatemi, oRitiSagrcK 
fanti: Non è ben melfo 
quel velo in vifo a Giesù . 
Se glielo ponefte a ripa- 
rarlo da’ colpi , c debole 
foccorfo } che fottile tela non è abile 
feudo alle pietre auuentate con tale 
furore. Seviidcafte fottrarlo agli oc- 
ch i torui , di chi il prendeua d i mira - y il 
velarli la faccia fùmaldifegno j che 
quello è , che ricercano gli arcieri , gli 
occhi bendatia chi fono in procinto di 
facttare . Potria valentia feufa l’Ora- 
colo Profetico ; che veldefcrilTc attor- 
niato da nuuolc : Nubes in crrcuitu cinsi 
ma perche aggiungere nuuola di velo , 
oue è già carico il tempo di tetri vmo- 
ri , e prolfima lagrandinc delle pie- 
tre? Vimofle,ilpcnlo, vimofleaciò 
l’aucre vdito Giouanni , che già dif- 
fc, che Deus cbaritas cft ; e però gli 
pontile la benda agli occhi , per dargli 
ladiuifa di vn Dio di Amore . Non 
vi ripiglio di ciò : ma in tanto noi co- 
me Patiremo cultode , le non ci guar- 
da ? Come più l’auremo Argo veg- 
ghiantefopra le noltre indigenze , s’ 
egli hi velatii lumi , onde ci miri , e 
fouucnga ? non furo i Riti , nò , ni 
fù di loro vn’intenzionc gratuita . 
Giesù medemo fù , che come Sole di 
giuftizfa , velali contro l’iniquità de- 
gli huomini congiurati , con ritiro 
fpontaneolì ccclilsò . I rei vapori di 
quelle cotpe , clic fumigauanoinaria » 
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le cfalazioni impure di que’loro cuori 
facrilcghi, gli recarono la nuuola, ad 
olcurarlo: Abfconditfe. Siamo cosi a 
poco a poco venuti al punto . Quello 
che oggi fi memora mificriofo nalcon- 
derfi di Giesù , quello ducre velo in 
faccia, è più per non vedere , che per 
non cfTere veduto . Mena orrore s& 
grande la villa di vn peccato , che il ’ 
buon Signore, d’indole gentililfima , e 
dicuoredolce, fi contorce , fi turba , 
gli dà le fpalle , e fino fi cuopre gli oc- 
chi per non vederlo : Abfcondit (c , & 
exiuit de tempio . Se cosi è, vo* che il 
vediate voi altri, e voglio oggi moftrar- 
ui , che cofa fia vn peccato mortale . 
Apritegli vna volta gli occhi dc’voftri 
cuori , o talpe cieche . Quello folo 
punto auete meco a vedere . Che fia 
vn peccato. E fe il vedete bene, queftp 
balta. 

Ed illupifce il Mondo di dò che 
narra il Felini , che vna tal donna Egi- 
ziana nudrififevn Coccodrillo , fe lo 
careggia fife in grembo , e fico lui fian- 
co fianco dormifle con ficurezza . E 
granché ? E fi trasecola , che certi 
popoli Americani fi faceflcro colanne 
di Serpenti , edi polli cingeflero con 
braccialetti di Afpidi ,e Viperotti . E 
granché ? E non fa darli pace , che 
certi Montanaii dalla Sabina , 6 di 
Abruzzo fucciaflero Rofpi , c trat- 
tone folo il fiele , fi facelTcro i pilli 
delle loro bifcie ; Che Mitridate tra- 
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canaflc i veleni come forbetti , e 
forbifee come ambrofie gli aconiti . E 
gran che ? Il noftro fecolo moderno bà 
marauiglie a mille doppj maggiori . 
Hadigcftiuasì forte , ed è sì caldo di 
ttomaco , che vn peccato mortale fe 
Io tranguggia più che lo Srruzzolo il 
ferro , e più che i teneri lombrici la 
Cicogna . Vno sfogo difenfo , che 
cofa c mai , dicono i la fciacO crete 
d’oggidì? Egli cvn non cflere Stoico : 
egli c vn non fare dire a colei , ciò , che 
ditte quell’altra nello fiaccarti digiuna 
da quel Filofofo callo: Exeoa ftatua. 
Vna ingiuftizia , vngabbamento del 
profilino, che cofa c mai ? Egli è vn 
traboccare naturale di bilancia , oue 
più pefa l’argento ; è vnadifinuoltura 
alla moderna , vnambideftro prouec- 
cio . Vna vendetta , vn’cffùfionc di 
langue, che cofa è mai? alla fine c di- 
uifa di chi hà buonGioue auere i fulmi- 
ni, ed il fapere auuen tarli . Che cofa 
è mai vn peccato ? Alfine lappiamo 
dagli Tcologilleffi, che il fuo formale 


confitte nel negatiuo ; e fc ciò è vero , 
che ragione di temerlo , s’egli è vn 


niente? 

c Noi poteuate far comparire più pic- 
colo , fc lo auetc ridotto fin al nien- 
te . Aucce ragione , Signori . Che 
temerlo , ò rammaricartene ? abbiane 
chine vuole malinconia : non andia- 
mo a diporto per ifeacciarla . Vi acca- 
de mai di vedere , in fine di bel Settem- 
bre, Campi, Vigne fruttetti ricchi di 
quanto polla ò cacciare fondo ferace , 
ò bramare voglia d'intctcttato colto- 
le ? Ricrcatcui voi in mirare quelle 
frutttasìcopiofc , che le piante loro 
madri tirano curue al fuolo per il gran 
pefo -, Quelle viti si cariche , che le 
chiamò per fino S. Cipriano : baiulas 
•vita ; Daquc’ loro tralci ò pendenti 
nc’grappoli ali rubini , ò per l’oro po- 
tabile in ?uc bianche . Girate per 
viali , rrafeovrete tutti gli fpartimenti 
del labirinto frugifero ; carpite fe 
vi aggrada ; ftenderc . . . Spiccate pre- 
tto , e fuggite , che pende in aria vn 
improuifa gr agisti ola , e fopra gliele 
grandina vn Ciclo ijpictato . Che 
mutazione ? Vn ora prima , terra di 
Promillìone ; vn’alua dopo, vna dc- 
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I ferra Campagna di Cacacor ? Il tutto 
sfracellato , il tutto pitto , battere 
palma a palma i vignaiuoli delufi , 
fofpirarei Padroni -, ei'carmigliato l’ 
Autunno fino nelle fiondi , e lacero 
nelle vue così ferite e grondanti , a 
lagrime di fangue piangere Jafuentu- 
ra . Che dite voi , Signori ì Ridete 
più come prima? Óra lappiate, vi dice cy?" 1 ! 1 * 
S. Cipriano , che Hocfnnt peccata la- l ‘ ' 
pjìs, quodgrandofrugibus : che , fico- 
me quella grandine Ipietata prilla de’ 
frutti già ttagionari, c maturi, cosìvn 
peccato mortale prilla quella miferabi- 
le anima che il commette , di quanti 
meriti , di quante opere buone fece fi- 
no a quel punto -, c può dire la mefehina 
con Geremia : P^ndemiauit me . Oh 
Dio , ed è ciò poflìbile ? l’ù d i fatto, gri- 
dano ad vna voce tutti i Teologi , col 
loro Duce Tommafo; cosi fi è ftabiliro izech.it. 
grida lo Spirito Santo per bocca di Ez- 
zechiello : Si attenerti fe Injìus à iufiti 
tiaftia , omttes iuftitia etits , qu asfece- 
rat , nonrecordabutitur. Ridite addio 
che non vi è più pericolo di fuperbia J 
richiamate a memoria que’ digiuni , 
quelle vigilie , quelle Quarefimc j vi 
fouuiene fc merita ttc , c le vi andò del 
buono a fuperarè la ritrofia dell’appeti- 
to contrario? Quelle difciplinc , quei 
ciliccj , quelle alprczze di vita, quegli 
lenti marrirj del corpo, vi fouuiene fc 
vi Gettarono , fe sbuffò l'amore proprio 
a quei contratti ? il tutto grandinato, il 
tutto perduto : Vi ndemiautime. Noh 
recordabantur . Quando ettrafledal vo- 
ttro fon do il vento caldo , l'alito della 
grazia operante , c cooperante . Quan- 
to in voi germogliò la grazia abituale , 
radice fertilifiìma di tutti gli abiti > e 
gli atti falutari -, Quanto fruttificatte 
irrigati alPinnaffio de’Sagramemi , e 
zuppi di quel /àngue vigorofo , che in 
voi trasfufe Giesù : il tutto c grandi- 
nato, etutto perduto : Virtdemiauit 
me . Angioli , che douete voi dire , 
quando vedete a depennare con vna 
lòpra tinta di così nero inchioftrociò , 
che fcnuctte voi per tanti giorni , per 
tanti mefi , c tanti anni , a caratteri 
di oro nelle partite de 'meriti ? Mon- 
do , tuche ttupitti nel rifàpere di quel 
.Patrizio lbcro , che fece fuoco all’oi- 
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pire fao Monarca , bruciando in vn 
momento tutte le polize, chcauca di 
• tanti crediti contro di lui : Che diretti, 
.vedendo ridotti in fumo , c cenere 
alla fiamma di vii ira , òdi vna libi- 
dine tanti, Pagherò nella gloria tanti 
bei crediti , ed efigenze , che prima 
•auea vn anima col Ilio Dio ? Inferno , 
tu sbuflfafti e difpcttato , e confalo , 
vedendo, che Giesù nel trionfale in- 
greffo che fece in Cielo , menò lega- 
tial Carro, all’vfo di chi torna vinci- 
tore , i peccati , la morte , la fchiauitù: 
jifeen dentiti altum cape inani dnxit ca- 
pi inir arem. Oraall’oppotto , fpctca a 
voi Cieli di piangere , in vedendo il 
peccato già vincitore di vn’ anima 
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fens ; clic yn benedcfiderabilc fia , non 
ciò che fi ha , ma ciò che fi potrebbe , o 
chedourebbefi auerc: fcdittendcil pcc- 
cato quella fua mano predatrice , ad 
defiderabilia , forza è che priui l’anima 
anche di ciò, cheaurcbbe, cfiafpctta- 
ua futuro. Dicomifterj , o Signori 

ma capirete Sono morti i figli di 

Elia Saccrdotc;c ('confitto Ifrae!c,e per- 
duta l’Arca , volane la crucciofa nouel- 
la sii le ale nere di meffaggicri funcfti . 

Intcfaia la Nuora del Sacerdote, e mo- 
glie di Finccs , ncconucrtì il dolore in 
dolore di parto :• Incuruanit fe, dr pepe- 
rie j e poco oltre foggiunfc il Tetto ; 

Focanit pnerutn Jcbabod . Nominarlo 
Ichabod nell’Ebreo idioma , equiualc a 
menare in giogo al carro di fuo trionfo I chiamarlo S ine gloria . Co me,Signori, 
il Coro intiero delle virtù cfercitatc fi- marcare con limile nome il rampollo 
no a quel punto; Egli guardarli in die- di vn albero si onorato ? Perche le è 
tro, emirarc, e fchcrnirc con riio difi nato dopo la prefa dell’ Arca, e la feon- 

pettofo le prigionicrc,e quelle defolate I fitta del Popolo,così la Madre Cappella, 
dirfi tra loro ciò , chcdicea Zcnobia è nel cosi chiamarlo , dicclaChiofa , 
colle figlie già condotte in trionfo da Sobolem nouam non deputai gloria , fed 
Aureliano: Fuimus decori, nane Indi- ignominia^ Sono mirteto Signorina Exod.if.’ 
bri 0. Che debbano quel carro vergo- capirete,... Comanda Iddio ncll’EIo- 
gnofo tapczzarlo.i ciliccj che macera- do a 21 . che nati figli a fchiauo genito- * 
ronoildorfo, feruire di redini locate- re, Tettino fempre (chiaui , quando ben 
nelle che punfero , prcttarelc ruotcl’ anche al Padre veniffe ridonata la li- 
eternità perduta, vngcrlei pernii Cri- berta: Sidederoillivxorem^&pepere - 
fmi , c fcru ire di sferza all’auriga fuper- rit filios , crani domini fui ; ipfe antem 
bo le di fripluie? Anime peccatrici, co- exibit . Sò, che con decreto Anonimo 
me non rauuilàte in limile trionfo le anco le leggi vaiane conteftano , che 
• voftre perdite ? Se non auefte fatto , fe partuj /eqnetur ventrem ; che , filli fer - 
non aucfte patito , aurei meno che nomm feriti firn : ma c’è poco miftero, e 
piangere (òpra voi. Ma tanto fare , tan- lo capirete..,.. Vuole Dio in Geremia 
to (offerire, tanta raccolta di meriti , a 22. che fi dia notabile fopranomc a 
così bella vindemia; erutto grandina- Iecoma il Rè, e Và, dice al Profeta no- 
to , è tutto perduto : Findemiauit me . menclatorc, Và,e chiamalo huoino ftc- 
Non recordabnntur .. I rile :Foca virnm ijìnm fierilem . Come 

Epure, chchòdetto fin qui ? Non Iterile Iecoma, (è locirconda sì gran 
è il peccato grandine sìdifereta , che | corona de’rigli? Così vuole che fi chia- 
mi, commenta qui S. Girolarao;pcrche 
di tanti figli neffuno fa , che regnaffe 
nella Giudea : Nullus regnauit . C’d 
miftero Signori, ma capirete .. .. 

Ed a ben capire, bafteràchc vidica- 


Ieren». u. 


folo priui di frutti ftagionati; maleua 
quegli ancora, che fono pcrnafcerc , 
ed è vna ftragc fola , che vedoua l’ Au- 
tunno, c sforza ad abortire la Prinu- 
ucra . Vi parrà duro , o Signori; ma ca- 


Hieroa. 

hic. 



pirete . Alanum fnam rnifit hofhs ad no i Teologi, chedurandola vn ani- 
Tbien. i. omnia de fìderabÙia ems , così piange ma nel peccato, in fin clic così dura , 
fopra di vn anima peccatrice Geremia non è capace di merito de condtgnò.Chc 
Profeta, ne’ Treni al primo. Stanteil le opere da lei fatte inquello fiato in- 
dire accertato delle Scuole, che obie- felice, lòno opre morrc . Siapurella 
Fbnm defiderti fit bonnm ab fens , non ha- I quanto il polla feconda d; atti viriuofi, 
bitum ; fntnrim , ant poJfibilc> non pra- ed croia ; ciò non ottante , vocale 


V 
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animam fterilem ,- perche niuno dcYuoi 
figli, c dcYuoi atti è degno di corona 
in Paradiso : Nullus regnauit . Azzioni 
fatte a tempo , clic ella è febiaua di 
Satana , cficome parla l’ Apposolo , 
/ 'eruupcccati , fono tutti figli fckiaui,c 
neffuno degno del premio degli figliuo- 
li di Dio : e quando bene per fub/equen- 
tem iuftificationem , l’animale nc vf- 
ciffe da fchiauitù ; gli atti fatti da 
i'chiaua Tetteranno Icmprc fchiaui : Si 
peptrerit filios , erunt Domini : ipfa au- 
temtxibit . Quanto ella partorì dopo 
perduta l’Arca, che vale a dire , dopo 
perduta la grazia , c dopo la feonfitra 
auuta nclcimento con il peccato; tutto 
fi può dire Ichabod , perche desinato 
per effere fine gloria . Quello è , che il 
peccato luo nimico non iolamente la 
priua de’meriti partati , che già tcnea 
alla partita di aucrc , ma dc’pòflìbili an- 
cora ; non (olo del prefente , ma del fu- 
turo : Manum fu Am mifit hofiis ad 
omnia defiderabilia eius . 

■ £ non è pago di tanto. Oltre le frut- 
ta, che ò mortifica, ò toglie, isbarbica 
fino gli alberi , e le radici. Sono gli abiti 
infuli che fruttano le opere buone , 
tanquam principia proxima operatio- 
num; la grazia abituale cella, elicè la 
radice di tutti gli abiti , e gli atti princi- 
pi um radicale operationum fupernatu- 
ralium \ quella diucl!e,e sbarbica il pec- 
cato; che però fu veduto da’Profcti non 
A® 0 *** folo coll'vncino per cogliere frutta : 
Vncinum pomorum video ; ma altresì 
colla roncale la fcure,per leuare la pian- 
ta dalle radici , Romphaambts acutam, 
drfalcem volàtem. Anima Crifliana,tu 
puoi ben edere così dura di cuore , che 
ti moftri infcnfibilc a sì gran punto:ma 
io non polfo a meno di non intenerir- 
jn j _ mi, e piangere (òpra te.Figlia di Adamo, 

fe come già tuo Padre dopo la colpa , 
così tu aprirti gli occhi , & cagno feeres 
te nudata-, fc ti vederti così ignuda, sì 
chiffon, guitta, Ab, grida Gio:GrifoAomo,eape- 
kk * liat ionie tua fenjum acciperes . Carlo 

Nonodi Francia regalò di vn monile 
vna fua Dama di Corte , nel di cui giro 
era intagliato quel moto riferito dell’ 
Engelgraue: Qui me habtt , nullità egei. 
Era tale per te la grazia , che itaua ficut 
torques collo tuo : il poffcflb di quella 


poteui dire , che di lei ricca , non atieui 
più d’vopo di cofaalcuna;e l’hai perdu- 
ta? & non recogitas corde ? EraGicsù 
Vnigenito al Padre , ed alla Madre . 

Quello nella fua mente feconda , più d’ 
vno non concepì ; Quella dal Vergina- 
le luo ventre più di lui,c più di vno non 
partorì : c pure cento volte fi aperta nel- 
le Scritture col titolo relatiuo di Pri» 
mogenito: Ipfuinpofuit Primogenitum 
ante omnemereaturam ; Peperitfilium 
fuum Primogenitum ; ipfe Primogenitut 
in multi fratribut ; termine correlati- 
no, che di fua riga connota aucrc fratcL 
li. Quello è il profondo, dice S. Agofti- 
noTSecundum id , quod P'nigenitus efl, 4. Anpurt. 
non habet fratres : Jecundum id , quod 
Primogenirus efl , fratres vocare digna- e-* 
tuseft omnes , qui poft eius primitias in 
Dei gratin na/cimur ,per adoptionem /?- 
horum . Auendo tu la grazia, eri foreila 
di Criftojcri figlia di Dio.aucui in feno 
la poliza di eredità per il Cielo , c l’hai 
perduta;*^ non recogitas corde ? Quan- 
do Efaù dalla parte del padre fi accor- 
fe, di auere perduta la prima forte che 
aueadiPriroogenito,miraccótailGc* 
nefi al 27. che fmaniò,chc rugì, che bat- 
te giubba come Lione difperato: Audi- 
tis E fan fermonibus patrie , irrugiit cla- 
more magno . E pure , fc bene notate co’ 
facri Intel preti, il celiare d’cffcrc primo- 
genito era vn ceffarc di cffcrc primo , 
non di crtcrc figlio.E tu hai perduta, nò - 
die la primogenitura accidentale,mala 
figltuolanza affolu ta del tuo Dio , non 
lèi più fìglia,ma ribella; non più ficomc 
cri prima degenere Dei , ina forulcita , 
apollata, cacciata -fuori di cafa , efiliara 
dal Regno, dileredata in eterno-, Et non 
recogitas corde ; Oh che fatto mortale 
facclli mai,rcplicaa teS. Bernardo ciò, 
che dille a quel Monaco dcfcrtorc . 

S alt us de excel/o in abyjfum ; de folio in B-marJ. 
cloacam, deParadifo in infera um . E 
tu noi penfi , & non recogitas corde ? tuS . 

Ci pensò pure l’Impcradorc Zeno- 
ne . Odi che gli accadette . Per or- 
dine crudele di Arriana fua moglie , 
mentre dormiaa fui letto , nc fu tolto 
dipefo, ed a braccio portato in vn fe- 
polcro , e fuggellata la lapida , lafcia- 
to viuo in quella llanzade’morti . Di- 
gerita la crapula , al fine fi della . Pagi 

Seria. 


Nella Domenica di Pajftone. 

gcr»,ehli : edvncnpo filenzio per 
ella gli rilpondc: Qui non vi c Strop- 
picela le palpebre , cdall’aprire degli 
occhi gliene incontra l'orrore il primo 
fguardo , c glielo ritorna intimorito al 
centro ,c la rctira. Camerieri , recate 
torcie. Preucnitc candele il di , che 
tarda . Mancllafquallida Rcggiadella 
morte, penala vita alfefulc (plcndore 

fe maientrafle . One lono ? tocca 

le vmidc mura, i tuffi (cabri . Oimc! 

Qucftc le miccortine ? i padiglioni co- 
si ? Si volge , ctaftacranj, ed vita 
Scheletri . Oimc ! Sono anelli i morbi- 
dioriglieri? E le mie coltri (eriche fo- 
no così? Rclpira -, evn aria pigra gli ' 
opprime il cuore, ciò fa boccheggiare 
conanfachiufa , e palpito fuffocato . 

Oiraè ! Quelle fone le aure profumate 
« che poco fa rcfpirauo ì Fiuu . Oh che 
fetore di cadaueri , che peftilente 
alidore di gromma marcia ! Oimc, 
oue fono irti balfimi , eie ambre, i 
fumeiriftori delle paftiglic abbruccia- 
tc? Gabinetto, Corte, Moglie, oue 
fete ? linpcradorc, oue fono ? Gridò, 
pianlc , arrabbiò , e riflettendo all’infe- 
licc palleggio , l’anima dilperat a con 
vnfofpiroclalò . Leggi anima pecca- 
trice , giachc fciquà al (cpolcro , la 
fuccofiffima Epigrafe incili dalla fama 
fopra la lapida : Orcio pr.tpoflerus ; Co- 
leri , quia moriut ,fepultì . Zeno , quia 
Jepultus , mortHus . Quìa non crai quod 
.fuerat , hic c(i . Guarda poi in tc fletta 
per confronto , e dimmi . Oue e la gra- 
zia, già talamo da nozze, oue lieta dor- 
mali in grembo alla diurna carità , che 
ferculumparauerat , dr afeenfum purpu- 
rtum media C bar itale profiratum- Oue 

? ;li abiti infufi a tuo dodo , tagliati ncl- 
a drapperia del Ciclo ? Oue qqegli An- 
gioli , nobile Paggcria delle anime fpo- 
latc col loro Rè, clic ti italiano intorno 
battendo p:r ventagli le ale cf oro per- 
che dormili! più freica , cd aueano co- 
mando che ti allineitelo cheti , per non 
dettarti : Nefufcitetis,nec euigilarefa- 
ciatit diteti am dor.ee ipfa velie ? Cosi 
ftani: Ora ftai in feudo I epo!cro,tra pu- 
tridi carnami , tra le fchiftezze delle tue 
toròide colpe, piena di vlcere,c piaghe: 

Sicut vulnerati dormimi cs in jepul- 
xhro . Ti tocca nulla il cuore quello 
Quaref. del P. (3 or la. 




gran punto, che non et , quod fuerat ? 
Tocca però,c ferifceil cuore di S. Ahn- 
brogio,c gli calia le lagrime per faugue: s - 
c te lo fa dire : Eros fponfa Chrijhytrai vin 
Ttmplum Dei, eros habitaculum Spiri- U P* 
tus San tli ; drcum toner dico Eras , 
necejfc e fi vt toties ingemifeam, quia noti 
et quod fuifii . Se ti vedetti anima ,. co- 
me ti ha concia il peccato -, le ridettele 
come ftaui , e come ftai . 

Qua lo (pccchio di Taidc j che fe 
quelta mirandoli (dentata, grinza, e 
contrafatta dagli anni , canto fi acco- 
rò di non eltcre quella gran bella che 
fù : chi sà , che nel vederli vn anima 
sfot mata dal peccato? . . .. Qua, ricorri 
re fletta con vna occhiata : mirati retro 
gli là per terra come feope difciolte 
quei tuoi pattati meriti perduti. Mira- 
ti auanti, fe vedi quelle azzioni che 
fei per fare ; belle fpiche , ma vizze : 
pomi, magomorici ; fino clie dura il 
peccato , tutte indegne di merito, e di 
corona. Mirati incorno, tivediignu- 
da, guitta, fpogliata degli abiti della 
grazia. Mirati dentro, ti vedi fuifata 
immagine, copia sformata di Dio, e 
douc prima eri fatta ad imagintm , (f 
fimilitudinem ; ora ridotta, ficome dice 


Dionigi Ai copagita, in habitum difii- 
dimsa .Dre. Mirati lotto, vedi 


milituc 

l’Inferno aperto , e quelle ficozze di 
Cerbero, che ti alpettano? Mirati Co- 
pra.: che vedi?... 

Niente più di orribile, cdicruccio- 
fo . Miparc leena mutata , tralpira 
a gji occhi mici vii non sò che , Oh 
Dio ! quando hadcU’amabile , che at- 
trattiua di affetti, che magnetica for- 
za di rapire cuori ? l’c quella d’efla , 
èia diurna Bontà. Mirala , perche I* 
occhio l’incontrò ; vedi, che getta 
vnamorofo fguardo fino nelle retro- 
camere de’ poflibili , e negli ofeuri 
Ipazj del nulla , e vi applica la mano 
onnipotente a fine , clic te n’cftrag- 
ga, e ti ponga in cflcrc? Vedi là, co- 
me ora la tiene falda quella mano crear 


tricc, à fine clic ti conferui , eie co- 


manda ogni ora, ogni momento , che 
non ritiri l'in flutto , perche tu non ti 
fpolucri nel tuo nulla , cnon torni a 
ripatriarc nel prillino niente da cui 
vfcifti? Vedi, che tuttacuoiCjC tutu 
Q 3 affet- 
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affetto , frappa eolia Tua dolce violen- 
za dalla bocéa di Dio quel sì benefico 
•*£''{/ • > Fiat , e Io fa produrre Sole , che ti 
.tifcaldi, e fomentii Srelle , che felici- 
^ tino con fortuncuoli influfTì ; Aere , 
die refpiri per refrigerio ; Terra che 
•ti Tortemi, fiori, che ti ricreino -, frut- 
ta, chetialimentino,etimanda for- 
nito, eproueduto, ficome Plinio of- 
feruò , vfque ad de liti am ? Vedila , 
che entra nella legnatura di grazia, e 
n’eftrac da pugno a Dio vna firma 
gratuita, e fauoreuole, dideflinartia 
goderlo lafsù nel Cielo ? Vedila , che 
Io sforza a vibrare baci continui verfo 
te, c te li porta fu Tali delle grazie Che 
rimanda? Vedila, che ella drappada 
; feno al Padre il dilcrciffimo Figlio , e te 
loauuiaMacftro, e Redentóre* lo ap- 
pende ad vn patibolo , e velo fuena 
per te ? £ quella d’efia , -é la diuina 
Bontà ; quella è l’vnica palla del cuore 
di Dio. Ora dimmi: Ti par egli ama- 
bile Iddio ? conofciin elio quella infi- 
nita dignità , quell’ infinito merito , 
che egli ha d’edere amato apprettatine , 
foprad’ogni altra cola che non è Dio? 
Auguft.q. Qk* > diccS. Agoftino , che con tal co- ’ 
iti gnizione puoi dare la -liima giuda di ' 

Miieioq >c | lc |j a jj ^^0 \ e quale 

pena meriti chi Io commette : Quifi- 
quis nouit quid fit bonitas Dei , poTefi 
afirmare qua patri a delreatur. Se come i 
dcui , ponderi l'offefa a proporzione 
* 'della Bontà che fi offende , conofciuto 

che hai e confidato , che la Bontà di i 
Dio dinfinita , fei sforzato a dedurne 
CbH’ Angelico , che Peccatnm habet . 
quandam infinitam ex infinitatc of- 
fe n fi. lAncrfio à fummo bono , & conuer- 
fio ad bonum commutabile . V n voi tare 
di Ipalle a Dio , ed in sù gli occhi fuoi 
abbracciare vna fordida creatura: Vno 
frappargli dalcapo la più bella corona, 
ed il più bel pregio che egli abbia , che 
è refferc vi timo fine , ed inuedirne 
vn viliflìmo diletto : Vn nouello at- 
tentato di cruci figgerlo a croce più pe- 
nala della prima, poiché in quella Ipon- 
-v tanco vi pendea , e nella tua ci pende 
contra fua voglia , ficome egli fi fpiegò 
s. Auguft. per Agoftino: Grani or apud me peccar o- 
ftrnvn.de rum tuorum crux tfi , in qua inuitus 
eoip^/e. j (rJi j C0 , y n metlC |; C in piedi quella for- , 


zofa, ed vltiraa neceflìtà , cheòrefti 
Tempre in Dio vn odio implacabile 
contro re, Tempre offefa la fua giudizi». 

Tempre affrontata la Tua infinita Bontà, 
c muoia vn Dio fopra vn infame pati- 
bolo . Che male è quedo ? 

Ah, grida Gio: Grifoftomo-: Cala- s. ioan. 
mitatum nomina pbilofophantibus funt hSm^ 
tantàmnomina , veraautemcalamitas 
efi offendere Deum ! Ah , die quedo è 
Tediano, l’vltima fece, ilpellìmo di 
tutti i mali offendere Deum ! Diccui 
bene, òGicsù, allora che parlando di 
Giuda, protedadi : tilt , per quem Martha. 

Filini hominis tradetur : bonum erat 
ei , fi natusnonfuifftt homo ilio . Auue- 
gnachci! non edere fia riputato il pefi 
fimo, perchc-è negazióne vniucrfale ; 
turtauolta al confronto di vna offefa di 
Dio, quedo pedtmodiuenta buono : .. 
così Liranodifcifera ; Minus malum b£ lnu * 
accipitur prò maiori bono , minus au - 
tem malum efi non effe fimpliciter.qudm 
effe damnatum . Diccuibenc ,òProfc- » 
ta , parlando di chi muorenaruralmen- 
tc : ‘Coeperuitnos timbra mortis . Il 
morire,ed il Iridare di edere, rumo che 
riputato dal Filofofò , vltimum terri- 
bili um , mCdbal pareggio con vnoof- 
ffefadi Dio , è vna'fola 'ombra di male. 

Così il Pontefice S. Gregorio : Fmbra 
mortis mors carni s accipitur , quia ve- * Grego!» 
ramar s efi>quit anima feparatur a Deo . 

‘Diccui bene Anrfclmo , che Te tu Tulli 
adrotto a quella ineuirabile alternati- 
la , òdi entrare nell’Inferno , ò di pec- 
care: faltaredi più rodo di balzo volon- 
tario neH’Inferno: Si illinc cernerem 
Inferni horror em , bine peccati pudo- 
rem , & vm eorum deberem ne ce ff arie 
immergi ; potius me in gehenn am im - 
mergerem^quàm peccatum admitterem. 

Con ragione il diceui , e ti fuffraga vna 
foda Teologiche l’Inferno ha midura 
di qualche bene j la manifedazione 
della giultizia,il buon ordine della pro- 
uidenza ; ma il peccato e la colpa è vna 
pura, e fchietra peruerfità ; azimo ma- 
le, fenza fermento di bene;così Ambro- 
gio lo chiama, malum fine gratin . Con 
ragione li diceui , Che 1 Inferno è vn 
patire del t’huomo, che lo merita i il 
peccato è vn patire ài Dio , die non lo 
merita . Dunque , ripiglio io , e mi ri f- 

ponda 
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penda chi sa . Se de’ fuggjefi vn otofa . fto almeno datcgli,c non potete negar- 
di Dio, quando bene ilfuggirladoucÉ- glielo, fe non fote del tutto difumana- 

/*. I* Tm Cr* r* n /\ o rmn II Ha fri « rv I » a • ..il — . _ I « .1* l- /% 


fc collare 1* Inferno , e non fi hada fug- l ti ; Quello almeno, di portargli quefto 




girlo,quandofolo cottala perdita ai, 
vn diletto di vna rea foddisfazionc 
fenza de’quaJi farete meglio beati 
Ah peccatori ! Che fiate ancora infen 
Ubili aquetto punto sifino dcll’oftefa 
di vn Dio sì buono„di vn Dio sì amabi- 
le, diva Padre così amorofoi Vdire an- 
cora quefto, e poi finifeo. 

Di tre fi dubitaua : fidubiraua chi 
fuflè figlio di vn certo Padre gii mor- 
to . Cosi decisero i Gudici, ; Euto 
ett tatto il cadauero dajla tomba •• legar 
to ritto al palo.' facctatoroi figli con- 
trouerfi , e clucolpi to nel cuore , fi ri- 
putato iJ legittimo , c a lui fi aggiudi- 
cato l 'eredità . Saettò il primo , e colpì 
parte «mota. Scoccò il fecondo, egli 
rasò vicino; ma non vicolfe. Armò 
la cocca il terzo, c la mano tramortita 
- lafciò a terra lo ttrale , e quali vi andò 

T*»*. Parco, ed il faettiero tremante. Ri- 
pigliò, fi animò, ripofeinmira : ma 
v grondanti le lagrime impedirono la 
pupilla, che non mirato . Riebbefi, 
rifatte, ritrattò. L’eredità, letratten- 

? o . Il cuore dei padre , fe vibro . 
>udanecetfità, di non etorc crede , 
ònon etore figlio! Strale, dito miran- 
dolo nella punta, c tu andrai a beucre 
a quel fonte 9 onde ebbi il fangue , 
onde io ne tra/fi la vita ? più tolto al 
mio. Gitcò l’arco, ala freccia , e in 
così dire c fare, informò i Giudici , e 
ne ebbe fauoreuole la fentenza; così 
peraidu?, Guglielmo Pcraldicc lo racconta. Deh 
i'i jumma peccatori fratelli mici , fc niente altro 
è valeuolc a trattencrui da più peccare, 
da facttarc contro Critto ; v aglia al- 
meno quefto, ilfapcreche vi fù Padre 
alfine, c Padre così amorofo . Riflet- 
tete sùquelto, dice Agoftino : Offen- 
dere talem P atrem , quàm fit crudele , 
Io bene veggo , epreueggo ; che da 
molti di voi non farò claudico; che , 
benché lo vediate al palo della Croce , 
fuenatoc morto per voi, pure vorrete 
feguirc a faetcarlo , e giàprefaga di que- 
fto gli ha pofta fino la Chiefa la benda 
ogli occhi. Purtroppo mcneauuifo, 
clic non auetc cuore , in cui polla fare 
breccia quella fua fina bontà . Ma quc-. 


rmutum, 


i ilpetto , Che fc volete offenderla , ciò 
facciate in vn tempo, che ella non fia at- 
tuai mente impiegata in amarui , c be- 
neficami. 

Qual fc teglie rete però l La notte , 
quando ella tiene vn Angelo Cullodc 
alla voftra guardia ? quando ella dice 
alle cure, cpenfieri , elicvi fgombri-, 
no il capo, che fi ritirino , e vilafcino 
cheta la famafia ? quando ella tiene 
le apoplcfic ^elc gocciole ,, che non 
calchino, e vj forprendano ? Nell’ 
rora , quando diavi rintrelca colle 
ruggiade ì quando al Spie comanda , 
che torni a voi : Et Salem fuum oriti 
facit fuper boflqs , Amatosi La matti- 
na , quando ella miioue c vignaiuoli, c 
faccendieri per voi, a prouederui ì 
Quandoapre Tribunali alle voftre li- 
ti ? Quando ella manda Sacerdoti agli 
Altari, c ne accettato vittime in vn- 
ftro prò ? Il mezo dì , quando ella man- 
da in tauola , e vi regala del fuo ? Il do- 
po pranfo , quando ella vi ricrea colle 
cqnuerfazioni, ediuertim^ntiche vi fa 
auere ì Nelle ore ferotine , quando ella 
dice a’ Zefiri, e Ponenti, che lieti fofr 
fino a temperavui le qrfure ì Quale 
fcieglicrcte dunque } Pcfcate meglio, 
fe mai trouafte ò rimpiattato ne’canror 
ni degù anni, ònafeofo in feno alla 
vafta eternità vn ritaglio di tempo , vt\ 
tìfico momento , in cui quefta bontà 
non pentì a voi, non vi ami, ppn vi be- 
nefichi . No] tfoucrete ,dice S. Agpfti- 
no . Di ogni tempo , in ogni ora , ogni 
momento ella è occupata per voi : Om- 
ni momento Domine me tini obligas. Pu? 
re, non gli credete ad Agoftino . Ire 
ancora peritando , e ricercando . Se va- 
lete rrouarc vn ora , in cui Dio non vi 
. benefichi attualmente , vi conicene 
trouare ora, in cui Dio non vi ^nler- 
ui , e tenga viui . Se la rrouate ; 
bora ve firn , & potefias t^ebrarum : 
peccate poi in ella , elici* tacerò . 
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C He il peccato mi leui meriti , gra- 
zia , amicizia di Dio , e fin vero 
di lui, quanto fi è detto, che importa 
a me? Intanto , fono polputo conte 
prima , dormo i mieifonnidi prima , 
iiò le ricchezze di prima, ipaflatempi 
di prima, nell’ofteriadi quefto Mon- 
do mi truouo bene alloggiato. Quel 
chefiapoi nell’altro , cipenfercmo . 
Cosìl’intcndono , e parlano certihuo- 
mini de’ noftri tempi , che hanno vn 
cuore d’ Altobordo , e digeftiua ga- 
gliarda. Siche, auuicne loro ciò, che 
a relazione de’ Mcceorifti auuennea 
quel Soldato, a cui il fulmine leuò la 
Jpada , falciando ilfodro intatto : c 
per quefto , perche il peccato , fe bene 
li aflaffina ne’ beni interni dell’ anima , 
però loro lafcia quei di fortuna , e del 
corpo fenfibili , ed apparenti, non lo 
ftimano punto, e le ne ridono, efeia- 
lano . Se così è , deuo mutare liucllo di 
batteria, equi dirizzare qucfti miei 
vltimi colpi . Via , amateli i beni tem- 
porali; via, fiate follcciti di arricchirui , 
di auantaggiarui , c di godcrui bel 
tempo . Quando ciò fi a , non è forza 
che abbiate vn fommo abbonimento a 
ciò, chepuòimpcdirucli, ed in qual- 
che modo recaruene la iattura ? Ora 
qui vi ho prefi , ouevoipcnfauatc di 
fuggirmi. 

t ti lamenti N. chei grani in erba 
promettono gran cofe , poi al raccol- 
to mancano di parola? che va tutto a 
rouerfeio' ideile fperanzé ^'èhe vanno 
in fumo le eritrite ? Che l’auere gran 
poderi, è vn attere capitali fenza frut- 
ti* eneimputile terre, eleiriflucnze 
malefiche delle ftellc ? Leggi ciò, che 
fctrue Ruperco Olkot . C’erano, di- 
ce, m anno, bellifllmi raccolti in In- 
ghilteriri; vennero le locufte, fuccia- 
ronokbndc, c difettarono i campi . 
Prefcne alc» n e , fe le vedde fcritto nel- 
le ali: Tra Dù. . I peccati fono caufa 
delle fallanzc , Tono vendette di Dio , 
rifcntimcntidiD*), pcrleoffcfe, che 
glifi fanno : Ita Dei 
AhN. , c ti lagni, «difpcri, che la 
pitti pacifea , chcgl’intercflì pubbli- 
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ci ,c prillati vanno? . . . ChelaProuin- 
cia corre a gran paftì aH’eftrcma defo- 
lazione, c ne accagioni chiminiftra, 
chi regge? Tu non l’intendi. Sai che 
ditte quello Statifta , appretto il Po fle- 
uini? Sai che ditte ad vn Rè ? Che 11 


il 


Polle ui* 

migliore partito per defolare vnaCit- bìiot.V 
tà, vna Prouincia, fenza mouerle guer- ca P* 
ra, ò battere catta, era introdurre in 
cflacoftumi rei, e facilità di peccare . 

Sono i peccati le più veloci rouincdel- 
le Città. 

Ah N. N. cprouafti le guerre , e ne 
fperimentafti le confegucnze, e le te- 


V 


Micron. 


iim. 


mi di nuouo, cfta fofpcfo in aria il 
nuuolonc , e non fai ouc debbafi fcari- 

care, e ne dai caufa, e ne imputi 

chi non deui ? I tuoi peccati fono que- 
gli,che vanno a fare la fpia nc’ gabinet- 
ti ftranieri ; fono loro d’effi i Configlic- 
ri di guerra contro te .• loro danno for- 
za ed" ardire di Taccheggiare , diftrug- 
gere, c menare ftragi . Noflrispeccatis, riiciuiu 
ti dice S. Girolamo, nofiris leccatis , Epift.j.ad 
Barbari fortes funt . Hclodo * 

Ah N. ah Signori ! e vi dolete, che 
non fi veggono più quelle benedizioni, 
quelle fortune di prima ? Che Dio ha 
ftretta la mano ? Che fono ceffate 
tutte le buone influenze', e ciò fi attri- 
buire a Dio fa che ? Fattcui dire da’ 

Filofofi , per qual cagione ripugni^ il 
Vacuo . Vi diranno tutti , che T è , 

Ne cor fora di/continuentur , tic impe- 
dì a tur influxus fu ferri or um corporum 
in inferiora . Ciò faputo , pcn late poi a 
ciò , che Dio vi dice peri Profeti : 

Peccata diai ferunt inter me, tir vos -, e 
capirete , che le hanno celiato , òcef- 
fer annoi Cieli di mandare buoni , c 
fortuneuoli influffi , quefto è per il 
peccato , che vi ha diuifi da loro . Pec- 
cata diaiferant , tire. 

Ora qui peccatore : poiché io non 
trono in te fpirto così fino, e cuore sì 
nobile cgcncrolò di dcfiftcredal pec- 
cato, ed abominarlo,per i genero fi mo- 
tiui che nella prima parte ti allegai: mi 
hai ridotto a queft’vltimo partito, di 
prefentartidueferitture, accioche tu 
fortofcriuaqualcpkitiè in grado. La 
prima è cartami Dio, che ha pubblico 
regiltro nel Deuteronomio al 28. c 
cu sì due \ Si non audicris vocem Do- 
mini 


I* 
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Deutrr, 

18. 


A lei Lunedì dopo la Domenica di Palone . 

mini Dti tui . Se proflèguiraU pecca- 
re, verranno roume, edcfolazipni in 
Città: MalcdiEluun Cintate . Ver- 
ranno fallanze ne’ campi , lkriljtà,, 
carcftic : Afa/ediflut in agr,o : Verran- 
no pedi a tuo difertamento , varranno 
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{ 'ucrre a priuam fino degli alianti dcl- 
cdifgrazie: Malediche reliquia tua. 
Ti piace fottolcriucrla, ed accettai la ì 


nient j'uper te omnes maleiiEliontt ifla : 
&perfequcntet , apprehendet te , dante 
interest . Se non la vuoi ; dunque fot- 
tolcriuiquclValtra , che pure ti porge 
amorofo , fetu l’accetti: dideteftarc 
con vera contrizione le tue pallate of- 

fefe , e fcaricartcne a pie del Confcflb- 

re , d’impiegare ogni Audio in i sfuggi- 
re le future . L’inchioftro è pronto, fè 


Se tu raccerti, c firmi* con profleguire il vuoi .Scriui tu colle lagrime,che egli 
ipeccati, anco Dio la firma di proprio giàfcriuecolfangucfpariopertc : Be- 
pugno , c da quel Pio che egli è , 1 1 prò- | ne di fi ut in agro , Btnedi&ut in Ciuita- 
mcttc, e ti giura che lofairà : JEtve- te ^fì audierit vocem Dei tui . 

i :oq h,-.- Ijrii - Offri u‘. -a>l liaru iì'jom, .01 
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•ucir -i Il Tempo. 

He cola è il tempo ? Se ne 
chiedete a’ Poeti ; Egli è , 
dicon’cfli , vna correnzia 
di fiume, che nella turgi- 
da , cd junpctuofa fua pie- 
na fcco porta h uomini, armenti, noido- 
fequercic, c teneri alberelli.Se fax ripa- 
ri ,cflo li rompe,anetando colleondc* 
fe innalzi ponti, vitroriofo li porta per 
archi Tuoi trionfali .Se gli refifti, duran- 
do a lungo nel viuerc;cgli t’inuecchia } 
c fiume contrattato fpruzza bianche le 
(punte ad incanutirti . Che cola è il 
Tempo ì Se ne chiedete a'PoluicijEgli 
è, dicono dii , vna macchina lotto 
palco , che gira , cambia (cene, c fa 
fncccderc profpctri dx corale alle bo- 
fcarcccic . ò iqttallide prigióni alle 
Rcggie Augultc . Egli è vn partito alla 
mano da ipacciarc memoriali , c sbri- 


** 


garefenza impegno le petizioni con 
iJgraziofo , ed aulico futuro rifletta 
remo. Che cofa c il Tempo i Se ne 
chiedete a’Filofofi, prefumono fpic- 
garuelo, e vcl impicciano. Egli è, di- 
cono dii *, Numerut mot ut fecundum 
priut , i irpo/leriut , in tutto fuccdliuo, 
dicosì (traila natura , che le fuc parti 
col loro fuggirci! recano prefente , col 
loro disfarli l'integrano , coll’incalzarfi 
tra loro in fugga precipitata , danno, V 
edere al tempo mentre l’inuolano . 
Sono tra loro le pani sì puntigliofe , 
che mai non fi tolgono mfieme . Pare 
chcfia vantaggio Vedere anteriore : ,e 
pure l’andare prima altro non è , che 
vn cedere alla fcgucntc , Se la prima 
fùmadredella feconda , Il parto i vi- 
perino I che quella col tuo nafeepe 
l’vccide ; fc la feconda à figHM parto è 

poltu- 
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pofturno » poiché faccette agcnirricc | dc’tempj lèruire , non- che potabiTe * 
(pirata. Se il tutto c parto , quello é alla nodrizione de* Grandi, ma fino di 

parto Cefareo , fe il genera ciò , che freno manicato fra demi dcTallafre- 
trinciafi in mille parti . Delle pani del nt:eperchetantone'vedde,Ibdìfprez- 
Tempo quale noi abbiamo, Signori , zò. vede Perle, Rubini, e Diaman- 
il preterito è perduto, perche fuggi -, il ti -, non chea freggiare Corone, non 
futuro non c ancora nollro , 'perche che a rifplendcre fra fc dita priuatt 
non anche arriuaro : di quello non ab- delle matrone, ma fino deprclfi al pie* 
biamo che la memoria , diquefto non de, leritke di fplcndide fibbie arborea» 
abbiamo che ia fpcranza . Abbiamo cluni , e donimi : perche .muri ne 
folo il prelcnrc , e quello è vn folo vcddeli difprezzò . Vedde ciò che di 
filante vn non sò che f» pochino , che ricco, òdi prezio foò la chimica fufe, 
quanto appena offèruafi , c già (pari- òcroeciudo purificò, ò Gioiellieri pu- 
to. Quello c , che oggi efpri me il Re- | lirono . Vedde ciò che Teppe, è potè a 
demore: sldhuc moduum tempuj vob*~ | Roma Ht Muiui clicffa tritimi re ftrddt- 
fcmnfum . Perche il Sumè prefente , l to il Mondo: e perche smalto vedde. » 
pct quello è breuc j Modici>m t empiti . I pocollimò^Vcdde ,cd(olftruòil^reitt- 
Quì è che fortolcriucS. Agpltino : Si po sì fcarfarqente diftribitJto a mintiti, 
q:iid intelligitur. t empori s x quo dm nnl~ j ad ili arai , fino a’ Principi , fino a* 
Jam ivel minutijfimaj partes diuidi pof- 1 Celari , c andare di quello sì pouere 
fit idfolum eft , quo.' dici tur pr*[ens . le Corti* cheglitùgqrj : peròdi que- 
Ho in tefo miei Signori . Sei! Tempo I fto nc co nfefsò li valóre iftcllimabile .* 
fi difpenfaà cosi poco per volta , far- I e doue delle altre cole , ne tacciò come 
gomentoc ben chiaro , eh ci fia prc- fciocca l’auarizia ; del tempo , come 
ziofo. Vediamone il gran valore, pef I giufta, Ma configli©.' f' r kit<Jtsmpvrijho- 
compungere chi l*ha perduto, Der ime- l Tieftacft auantìa. 
gnare a /pendere quello che relfcv- SdaonhaRomatcforo , che alriui 

Eauuczzoiltempo ad eflcre conte- al prezzo di vn folo filante di tempo, 
nino dentro l’ambito immenfo di quel- fpalancateui voi ò sì ricca celellc Ge- 
la eternità, che lo circonda , c contic- lulalemmc ; diflctatcui vOi , ò guar- 
ite j però douendo pattare alle nollrc darobbcdcl Cicio , e su mollrate fe 
•ngultie , fc fteflo ellenua , c sfila in auetein voi disi preziofo che il Alpe- 
atomi minutfifimi. Lafsù, doue è bea- ti: Fuori, fponctcla quella drapperia 
lo e (empitcrno , perche non ha ti- sì vaga di abiti infufi. Fuoraque’ vez- 
more di venire meno ; verfa le vrne zi, quegli ornamenti, quelle laureo- 
dc’fecoli * cfpande le Olimpiadi a ca- le* donatiui nuzziali alle anime fpofa- 
laclifmi. Qui, douepalTada peltegri- tecoll’AgnclIp. FuorailLumcdi glo- 
notimorolot gocciola filanti , c (lilla ria, ricco compendio di quel la fplendi- 
folo ad atomi i luoi tefori . Da ciò , chi da teforeria d i luce . Fuori il terofo de 
non intende ch’egli fia vna gioia di tefori , la Deità furiata , villa , c go- 

£ an valore , s’egll è sì auaro, e ri- I dura , quale la dilTe Tertulliano , iti 
ruatodife, che non a libre e ad on- | fpUndore Diuirtitatis exertt. Tutto è 
eie, ma folo a menomi, dc’quali nulla venale, ciò, che fi è pollo in moftra j 
è mi no re, ci fi comparto. Lo capì Sò- che tale lo fc il Padrone, quando dif- 
ncca « che trattenuto a lungo nella fc: Simile eftregnum caelomm homini 
gran Cortedi Roma, allora la più fio- rtegotiatori , Ora per quanto fi coin- 
cida che mai fnflc , vedde l'argento pera sì gran teforo? Il Paradifo tutto , 
auuilito per la gran copia , fino all’vf- 1 con tutti qtic’gran beni che fono in ef- 
ficio baffo del metallo feruile fotto al fo, bada a comperarlo vn folo filante «' 
piè infupcrblto dc’dell rieri ; e perche ] del tempo.* Extgunmtemparis perituri 
tanto ne vedde. Io fprezzò. Vede To- I tternitatisprctium eft . Vani Poeti , 
io^ (èruiredi tazza alle betiandedc’ I cene ridiamo di voi , che tanto 1 ap- 
nobiO, feruìre infino al bronzo di fo- 1 prezzallc quella Tcnuiffì ma Agata,ooc 
prauclte , e celle ftatuc , e negli arredi erano fcolpiù Apponine nel Sotto , & i 
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Cori delie Mufc.% thè fcfttt'giauano 
inrorno. Noi che vediamoti Parati- 
fo tutto, con tutte le Tue fede, elegie 
gioie depofitafte in vniftantedi tem- 
po: Exiguum tempori; perituri 
Ce ne ridiamo, o Tullio, che tanto "la 
commendi quella carozza , che fabri- 
còMcrmecidcin vn ritagìioppsì mi- 
nuto di aupripflchclacppriua come ip I 
rifncfla adequata vna fola al* di mo- 
ka . Noi che vediamo in vnu indmilì- 
bile di tempo cocchio , e eorficri cja 
viaggiale al Qelo , foJo che noi voglia- 
mo pigliare lefpfte : Exiguum tempo- 
ri s. perituri , err. Ce oc ridiamo, oGa- 
iilco,e Magncni di quel gran volo ,<he 
la vodfAquiJ* in vno iftatuc . 
NoiclicArapigmo, che per andare ai- 
TEmpirco bearom vo idanrefojotqwi 
la via degl Angioli vi capifce : Ext- 
juum t empori s perituri ,+fervitatispre- 
tium efi . Oh tempo , quanto feitu pre- 
zioso! 

Me ncdifpiacc però „ ohe nafee dal 
tuo prezzo il tuo pericolo j c ^perociie 
prcziofo, truoui ladri per ratto, cheti 
turbacqano . Rubano gli (pecchi , c 
rubano più ore della mattina , da con. 
fumare in lifei, e conciature . Ruba- 
uo le ore meridiane le crapule , ed i 
banchetti . Rubano carte , e dadi gl* 
intieri dopopranfi , da concimare 
giucandoa’ rauolini. Rubano le ore 
ferotinegli pateggi. Rubino le notti 
le veglie gli fcftini , c gli teatri Ru- 
banogli Spara , e tuttoché fi chiamino 
paflatempi, eglino fono gli afiTaflini , 
che alla Gradalo fermano , efel’inuo- 
lano. Rubano.. Oh Dio , piangea a 
lagrime calde S. Girolamo ad Eliodo- 
ro! QucftiJ Aedi caratteri che io for- 
mo , quell c virgole e punti , fono iflan- 
ti perduti della mia vira : Hoc ip/o quod 
fcribo ,de me a vit a folli tur j qm Jt punii a 
not ani , tot meorum funt dumna tempo- 
rum. Rubano , il dirò dunque , ruba- 
no gli Romanzi, rubano le Poefie „ ò 
lette, òfcrittc. Rubanogli Foglietti , 
eie gazzette. Rubano certi flùdj. Sa- 
pete quanto ? Guardate quanti verfì , 
quante Sìllabe , e punti , c ditelo tra 
voi , ripensando compunti le vodre 
perdite: Quot punclanotaui , tot meo- 
rum funt damno, ttmporum . Ab , chi 


lottimi il tempo, Signori miei ? AL, 
esclamerò con Seneca : Olismi hi da - 
Quipretium tnttpsrij ponat ? 

, * io ve lo darò , dicclo Storico . Af- 
.faccutcuialU portiera dcllafala reale 
.flfSiracufa . Mirate H Re Dionigi ,do- 
dWJU.dlaxiforma che introdufle Plato- 
inp nelJa fu* Conc , cosi gelofo del 
ijmpnvjo del rerapo , che interrogato 
; da vn Ciuialicrc dc’fuoi , quale fu de 
.oradifoorupata , per auere in quella 
I vd lenza , ditegli rondo : Ab fu, quia 
ùtjafum in ueni a t . io ve Jo darò , dice 
qud Sa ilio fimboUftì di Egitto , die 
per Criniere vn buono cuflode, od 
vfafructuario del tempo , figurò vn 
buoHnoconsff. numeri nella mano , 
quante fono le ore ondecomponcfi il 
storno -, Significando, clic, fèTonole 
ore in mano* non fi hanno inaia per- 
dere lenza operare, io ve lo darò, di- 
ceCaiio Quinto . flortauo fon nolo 
«avn aneliti, per aùorc Icore mie sòie 
mie diu i egli battea , pungendomi, ed 
ei a il loro ctanfiio il mio dolore. Io vr 
lo daròdiceDeda . Notate come par- 
lano in cento miHcInogiii ic Scritture 
del tempo della vita, c delle azzionide* 
giudi di Abramofcmpre occupato , 5 
per Dio,òcon DioiDefunOuf sfi Abr*- 
bamplemu dicrum j • Di Salomone, al- 
lo rache giudo , c zelante applicaua alla 
fabbrica del Tempio : Jmpleuit Sala- 
moti edificare domum ; Di JEItfabetca, 
la madre del Precursóre : Elifabetb im- 
pletum e fi tempus panettài; Di Maria, 
la Madre di Gicsù : Impioti funi Mei 
Mtriavt parerei ; Di tutta IVniuer- 
falede Giudi : Dies pieni muenicntur 
in eis . Che altro fono, oSignori,Tcta- 
pr* pieno, giorni pieni, ore piene , fc 
non giorni, dc’quali niflunaora ; ed 
ore delle quali raduno momento an- 
dana voto di operazioni, e di meriti ? 
Inerba impletionisfacra Scriptum in ho- 
norum or tu , obttu , atluque potiere con- 
fueuit , quorum vit am plenitudinem per- 
f celioni* habere Jignat . 

Signori miei, fe così piene Altero le 
ore vottre , le direi ben deferì ctc in 
quel fa ni ufo orinolo Solare del Re Eze- 
chia, ouc, Acomc Girolamo otei uò, 
le ore fcgnaiianfi negfidcSTì gradini 
del fuo Trono- Ita infiruUi tram gru* 
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dus , vt per frignio* Vmbra defcendctis. 


.horarumfpatia terminarci . Così fo- 
no , direi , le voftrc ore , perche piene 
di meriti , perche occupate tutte in vir- 
•tuofe azzioni vi fanno falirc al Regnò 
-della Gloria , ed è però ciafcuna gradi- 


‘ Gìesu , T crebra fatta funi ab bora /ex* 


tavfqué ad horarti non'am : c fe voi fia- 
te m peccato mortale,! giorni,’i mefi, 
gli anni, e tutto quefto ofcunfTimo tem- 
po Ila morro Grillo fn voi : Et tenebra 
fitta fnt . E in r in to quello in felici (II- 


vn altra forte? Cofcicnze, voi radete 
mapcr volparla Dauidc , evi dilcnd. 
•pre: Homo vanitati Jìmilis fattu? ef: 
dies eius ficut vmbra pratereunt . Il ve- 
dete in vn piccolo verticale a mezzodì, 

. vn compendio riftrecto di tutto il ci*lò? 
Meridiana, ed Equinoziale r , che s’in- 
crocciano , e tagliano a -perpendicolo; 
Diurni circoli, mallìmo, e menomo; 
Tropici filli , e termini agli accetti , 
•od a’receffi -, della luce retrograda , od 
•innoltrata ; Linee orarie , già fili di * 
«vna rete teffuta al tempo , cdorafaet- 
ttc ch’cl feguono fuggitine ; Ombra 
dittile pigmeo, amifurare i patti del 
Sole gigante . Sì, ma con quefto diua- 
-rio, chedoueilSolenelfuogitarc be- 
nefico , getta per mano di raggi limofi- 
nicriorone’monti , gemme ne’ fondi 
Mari, fermenta Temi , nodrilcc fiori , 
fomenta vegetabili , e fcnlitiui alimen- 
ta ; l’ombra ttìtt’all’oppotto feorre 
oziofa , c infeconda sù quelle 1 inee , ne 
-altro reca che freddo fegno inutile pafi 
foggierà. Quefto c , dice la Chiofa in- 
terlineale , il Dies eius ficut vmbra pra- 
. ferenti t; perche pattando voti di ope- 
razioni, e di meriti , inutiles perenne. 
Quefto c, dice San Bernardo , il ficut 


vmbra pratereunt : Quia fine operum 
fruttu . Ab fedeli, fedeli, feddi 


pattando le notti in veglie , dormite- 
poi Epimenidi fonnocchiofi la mag- 
giore parte del giorno , non è egli ve- 
ro , che dies vcftri ficut vmbra pratc- 
reunt : Se fiate tanti giorni fenza apri- 
tegli occhi del cuore alla bella luce di 
grazia , non c egli vero , che dies , c yc.ì 
Se cantine impiegate in tenebrofe az- 
zioni di quelle, chepereffere abbomi- 
xieuoli la luce abborrono , c affettano 
oleurità ; non c egli vero *, che dies ve- 
firiydrc.ì Ab Fedeli, Fedeli! pure lo 
fopetc , che per tutto quel tempo , che 
.pendè morto in croce il Redentore 


„ A"’' y v v^u ) 

tocjfrìfiòut vmbra pr<ttereuml 
Piange già timo tenero per w compnf- 
fionc , e actelìò poi tutto zelo Tcocfa- 
reto l’infame fupcrftizionc dc’Gcntili , 
con cheappellanano 1 giornico’nomi 
de’loro Dei : Nnllus tfidics , quem non 
appellai ione Damonum compellem . E 
li loffridicea , o tempo, i torti che ti lì 
fanno? ‘Con flirti ben Sacrileghi ti fi 
leuìtno i giorni , per corrfecrarli a’Nu- 
mi fcel|erarifsimi,a Mcrcnrio,aGioue, 
a V èrière ; Còn aperta rapina ti li leua- 
noi mefi , per farne vna profana dedi- 
cazione a Giano di Gennaio, dh Feb- 
braio à’facrileghi purgamenti, di altri 
a Giunone , a Nettuni, a Diafia , a Ve- 
tta , e fino Luglio ed Agbfto a’Cc-fari di 
quel nome ; Con rubberia sfacciata ti fi 
Iettano gli anni , ci luftri', pcrfeflcg- 
giatli empiamente nc'Circcnfi , negìi 
Olimpiaci, e fino i fccoli per l’Ecatom- 
be facrileghe: Nullusefi dies^quem non 
appellatiorte Damonum compellent. Co- 
minciarono! Gentili, ma peggio affai 
prpttcguono i Criftianì . Fomentare 
inimicizie, ftudiarevenderre , c Ilare 
filile armi , per alianti giorni, eh? So- 
no timi giorni che ve li piglia Marte , e 
ficonfagranoalui . Stare siile frodi , 
applicare ad vfure, a'manfpolj, a fitìun- 
gere, e rapire le altrui iattanze ; per 
quanti giorni eh ? . . Sono tutti giorni , 
che domina Mercurio , c fi conflagra- 
no a lui. Patteggiare a’ balconi , ad- 
docchiareafincftre, infidiare a’talami 
e ginecei; per quanti giorni eh ?. So. 
no tutti giorni , che fignoreggia Vene- 
re , e fi confagrano a lei . Lulingare,de- 
ftreggiare nelle Corti , ambire con de- 
ttrezza , offeruarcafccndenti , ed afpi- 
rare ad onori.- per quanti giorni eh ? 
Sono tutti giorni, che ve li vfurpa Gio- 
ue , e ficon lagrano a Itti : c tutti ricor- 
rendoli, fi può dire : Nuli us efi dies , 
quem , &c. 
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Nel Lunedì dopola Domenica di Pafjione: ni 


E non vi farà vn giorno, chcGpof- 
fa dire voftro con verità ? Se follride,il 
Re dell’Egitto, per legnare quali ful- 
fero le fue Prouincie , le Aie Catiella , e 
Città , non efponeua già Armi corona- 
ti, ò il nome in grande alle facciate , 
alle porte, ficomefifà. Alzatauivna 
colonna, fcolpma meda vna vittoria 
aulita , od vnaazzionc gloriofa delle 
tante , che fatte aueua ; e , come ab- 
biamo da Diodoro Siculo, Dignofct- 
bantur effe Sefofìridis , vbietusfacino- 
rafculptatrant . A quella proporzio- 
ne ricorriamo le età , Signori miei: ri- 
conofciamo inficine , quali chiamare 
A pollano giorni noAri . Quei della 
adolefcenza,ò Gioucntù, li veggo ifto- 
riati in certa gui fa : •• : Magli,trucchi, 
bracciali , pannic, reti , bracchi : vi fo- 
no de libri ancora , ma fopraferitti : A- 
riollo, Marino, Argcnide , Calan- 
dra, Caloandro, c giornicosì fpefi, 
fono giorni voftri ? Vbìfacmora infcul- 
ptaì Quei della vigorofa virilità? Vi 
fcolpi l’ ozio e tauoglieri aperti, e maz- 
zi dimenati. Vi fcolpì l’ambizione vn 
occhio, chemiraua a guardo fido all’ 
insù , con vn piè che tcntaua ialite 
gradini. Vi fcolpi la libidine pioggie 
d’oro , nel grembo a certe Danai : 
vi fcolpi tanto , che non lice riuegga- 
fi in vna Chicfa : e giorni cosi l'pcfi 
fono giorni voftri ? l^bi facinorain- 
fculptaì Vi intagliò f auarizia bilan- 
cini, che fempre pefano ; penne , che 
fpaccano zen a conteggiare ; mani , 
che ferrano cade : e giorni cosi fpefi 
fono giorni voftri ? Fbifacinora in- 
fculpta ? Oue fono le imprcfcdi vn 
Criftiano ? le vittorie de’ vizj , e le 
(confitte di Satana tentatore? Fbi fa- 
r inor a infculpta ? fc non trouate gior- 
ni, che fieno voftri. 

Ditemi in cenfeguenza, quanti an- 
ni aucte? Filini vniui anni eroi Saul , 
cum regnar e ccepiffet : duobui autem an- 
ni s rtgnanit fuper /frati . Come fù co- 
sìcffimero l’Impero, ecosilubbricoil 
Solio d’Ifraele a Saule, s’egli, per cal- 
colo, e di Vgone Cardinale , e di molti 
altri , per tanti anni regnò? Furono va- 
rj gli anni fuoi ; altri vide da Principe 
virtuofo , altri furono più di reato che 
di reame. Ora , degli anni che vide 


reo , come di anni perduti, non fi t iene 
conto . Così riflette il Pontefice S.Gre- 
gorio : Lieti multai anni regnauerit ; 
/olii tamtn illit regnaffe di ci tur , qui bui 
innocentfuifjt perhibetur . Lodato il 
Ciclo : fi c troiata vna volta la ricetta 
da ritornare giouane ogni gran vec- 
chio Non la cercate più nc da’ rafoi , 
ne dalle Ciprie polueri,nè dalle moder- 
ne bugie di crine rimeflo ; è qui miglio, 
re , cdeccoui alla pratica fe riesce . 
Dite. Quanti anniaucte? Settanta ? 
purenon tu Aero .Non temete, Signo- 
ri, che non faranno . Lcuada quelli 
il tempo che dormifti: chcfefùin te, 
ficomefuole edere in molti , le terza 
parte del giorno; leuato vn terzo , re- 
nano foto quaranta, cfeihuomo fro- 
fco. Lcuada quegli primi fette anni, 
quando furti incapace di ogni merito , 
prima che fpuntade in crcpufculo la 
ragione, rcftanno33.c fcigiouanc . 
Segui a Icuarc da quelli , c lena an- 
cora tante metà de' giorni , gl* interi 
dopopranfiin giuochi , in palleggi , 
in pafsatempi . Segui a laure , e 
leua ancora il tempo confumato in af- 
fari domcftici , in profani intcrcflì , in 
laiche brighe . Segui a Icuarc da que- 
lli, e leuaitanti giorni, i tanti mefi 
clic viuedi in peccato , in difgrazia 
d’iddio, irregolare al merito conde- 
gno. Poi dimmi , quanti rcftanogli 
anni tuoi ? Cerca le balie , approntati 
le falde , che Ibi appena bambino di 
vn folo di’. Il conto c giufto , c S. Gre- 
goriPapalo fottoferiue : /Ila tempo- 
ra,qua m /acuii vanitale confumpftmui , 
quaft perdita minime memorantur . Ah 
fedeli mici cari : in tanta età trouarfì 
ancora fanciulli ? Che abbia Seneca a 
rinfacciare forfeapiùdi vnodi noi : 
G randa nata fenex , nullum ahud fia- 
be r argumtntum fedii* vixiffe , prater 
atatem. Che fi abbi a dire della età no- 
ftraciò, chediflc Macrobio del Con- 
folatobreuidlmodi Vatinio :Eo Confu. 
lentcFer , nec oieflai , nec Autumnut 
filiti noncfsendoui flati fino a queft’ 
ora, nè vn fiore di virtù, nc vn fruttare 
di opere buone , nc vn maturare di Ha- 

gionati cortami. TratrcnctcuilagrinV, 

fc potctc.Perdete tanti anni.ranto r-jtn- 
po,unco tcloro, tanto feme di ct£ n ~ •' 
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Cercatelo , Signori , fc il perdette. Do- 
ue cercarlo? Nel già pa (Tato? c vano, 
perorile già fuggito, non torna più : 
Nel futuro ? non Co le lo aiirctc . 

Si trattenne Giacobbe pretto Laban 
per lungo fpazio di anni , Tempre dall’ 
afpro Suocero maltrattato . Soffri il 
modello genero e giorni , e meli, ed 
anni ; ma finalmente , ttracca già la pa- 
zienza , egiuttamente piccatoli a quel 
inotiuo , che alla fua fpola Rachele 
comunicò; f^endidit , comeditquepre- 
tium noflrum , rifoluè di fuggire , e 
priuaredi Ce (letto l’ ingrato Suocero : 
Surrexitque Jacob , & abijt . Lo Ccgui, 
Audio di trattenerlo *, ma tutto in va- 
no. Giacobbcdifpcratogli rinfacciò; 
Jmmutafii mercedem me am ; egiufla- 
*• menteritrcfo, fenediuife. Cosillail 
fatto nel Gencfi al a i . ed Olcaftro l’ap- 
plica a dirittura dclpunto : Jmpij num- 
quam didi certi» t benefacere , nifi cum 
non e fi t empiii benefaciendi . Così c del 
tempo, o llolLido (cialacquatore , che 
lo maltratti , c lo fpreghi . Mi aucfti , 
dice il tempo, mi aucftj tanto in mano, 
mi maltrattatti Tempre ; c vuoi ancora 
che io retti? Fui reco tanti anni , e tu 
folom’impiegaftida Sibarita, in darti 
al corpo , in applicare a crapule , a vo- 
luttà ? Comedifiipretium meum . Mi 
auetti a capitale , e ti doueuo fruttare 
vna eternità -, etufolo mi fpcndcfti , 
con eTecrabilc ingiuria del mio valore , 
a procacciarti beni caduchi , fracidcfu- 
Aanzc , fordidi paflatempi ? Jmmutafii 
mercedem meam . Si troncherà la vita, 
quando la fperi più lunga : ti fuggirò di 
mano : verrai a termine di fofpirare vn 
ora , vn mefehino quarto , per foccor- 
fodeH’anima, c non lo amai; perche 
quando ini auetti , mifctalacquatti : 
Jmmutafii mercedem meam . 

DiDomizio Apro fcriuc Eufcbio, 
che nella menfa fpirò . Di Alcibiade 
fcriuono Plutarco , c Valerio Mattì- 
pio Sono Aorie profane , fi patti- 

no. DiLcufippo Tenue Tertulliano , 
che morì tra le braccie .... Che , in 
adulterio perijt . Sono coTc antiche, la- 
ttiamole . Succede a noftri giorni , ed 
è frure troppo notorio che Tucccde , che 
trottandoli a tauola vn crapulone , a 
letto vuimpuro , a’ giuochi, a' patta- 


tempi vnosfacendato, coltoui dairn- 
prou ilo accidente , entra , fenza am- 
malarli, nella agonia . Pretto , quel 
Confcflòrc : hi pcrdhta la voce : non 
damo a tempo . Pretto, vn atto di Tu- 
bila contrizione; non ode, hà perdu- 
to i Tenfi : non fumo a tempo . Pretto , 
vn bottone di fuoco, vn balfimo apo- 
plctico, che il riuenga , c fi aiuti l’ani- 
ma. Quello non gioua, quello non è 
efficace ; non Clamo a tempo ; & il mi- 
Tcro muore ficome fi truoua, c fi truo- 
ua, Dio sà come E manchi , o tem- 
po ?c fuggi, o tempo, nel punto, che 
tu Tei sì neceffario ? Sì , eh’ egli manca, 
c manca con giuftizia , c con ragione . 
Quando Monima , moglie di Mitrida- 
te , non sò Te per furore , ò pazzia don- 
netta tentò ilrozzarfi da le , lafafcia 
del Turbante Reale Tciclta per iftro- 
mcnto della vii morte , nell’atto iftef- 
Co, cheabbandonauafia pendere la di 
già mezzo appiccata , da Te fi ruppe : 
Renuens cum diadema ejfet , in la- 
queum degenerare. Quella è la ragione, 
Signori, che fpcfso nelle pclfimc con- 
getture di atti peccammo!! , tagliafi all’ 
improuifo il filo della vita, quando ella 
è rca.E difpcttato il preziofilfirao tem- 
po , che in vece d'impiegarlo , c forma- 
re con atti meritor) corone , c diademi 
all’anima rcina , fi adoperi a farle cape- 
ttri di colpe , e di demeriti , che la llroz- 
zino.Giudiciodi Dio, e giudicào giu- 
do , che auendoci dato il tempo per 
comperare l’eternità , quando l’vfiamo 
a perderla, ce lolcui. 

Tolga Dio, Signori, che io faccia a 
voi augurj sì funelli . Solo vidimando 
a quanti letc, che mi onoriate di afcol- 
to. Giouani, vecchi, infermi, (ani , 
gracili, e robulìi, vi è ninno tra voi che 
abbia vigliato a parte , di auerc anco- 
ra a viucre tanto tempo ? Auetc poli- 
za,chc viattìcuri , che il tempo infic- 
ine teforieree teforo , debba ancora 
sborfarui tanti anni, tanti mefi, tan- 
ti dì? Guardarcui bene in tafea: d i an- 
ni Tauete voi, di mefi almeno, alme- 
no di giorni l’auetc? Dunque, quell’ 
anno può cfsere Tvltuno , ciò farà per 
piùdtvno . Quello mele può clscre 
f villino , c forle per qualch’ vno lo fa- 
rà: c fc mai lo fulse , come dourctte 

. valer- 
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Nel Lunedì dipo la Domenica diPaflìone . m 


valcruene, ornici Signori : Differì ii 
Redentore là nelle nozze di Cana la 
protiifionc del vino . DifTirnulòla po- 
tenza, vsò lentezza, oziò prima al- 
quanto , Negligenti* myjltriofa : eia 
ragione di non fare , fu perche ancora 
non era quel tempo vltimo : Nondam 
venie bora mea . Tutto all’oppodo là 
ncllacena Appoilolica: fubitogì , Tu- 
bilo fi sbracciò, fubito all* opera. Eia 
caufaledi quel fcruore follecito fu il fa- 
pere , clic quello era il tempo vltimo : 
Sciens , qui* venie bora , vi tranfeat 
de Mando ad Potrei» . Ab, chi riflet- 
te all’vltimo ! Ab N. fc quedo mefe, fc 
quello dì fufTe l’vltimo !... Era in mar- 
chia TEfercito di Aleffandro, edouen- 
do paffare il deferto Sufcitanidi 400. 
Stadj di lunghezza , tutto renofo ed ar- 
fo, tutto fenza acque, tuttoclie il Sole 
cnocealo a perpendicolo ; gli poucri 
Soldati , benché prima di cntrarui non 
li toccartela fere , bcucttero però , c 
beuettcro agiarc replicate, ed a Tolleri- 
ti forfi : e la cagione di bere era il Ton- 
fare , che nonberebbono più . Così 
di loro Curzio : Aqaaram penar ia.priai 
de/per atione , quàm de fiderio btbendt , 
fitim acuii . QuelTcfTcr l’vltimo, o ca- 
ri. Cari: fc quello mefe, fequefiodì 
fufse Pvltimo ,* come impiegarlo , con 
chefollccitudine, conche aula? Può 
effcrlo , vedete , poiché proteda lo 
Spirito Santo , che t empia non ent am- 
pliai : cciòche dice , certo lo dice a 
qualch’vno . Può cfferlo , vedete , per- 
che il tempo per voi non è infinito ; 
dunque , qualche mefe , qualche dì 
può edere 1 ’vltimo . Può cfferlo , vede- 
te: perche alla fine none fiume reale , 
il di cui corfo non manchi. Corre co- 
me torrente , oggi turgido , dimani 
lecco . Così i , dice Seneca ; c però 
del tempo, come rapido, c fuggitalo 
torrente , conuiene vfarne con dili- 
genza follecita : Cam velocicate tem- 
pori 1 vtendi ccleritate ceri ondar» efi,CT 
tamquam ex torrente rapido,nec/emper 
cafaro haariendtm . 

SECONDA PARTE. 

I Saia nel 66. de’ Tuoi capi , che vale a 
dire nell’ vltimo , delcriuc a lungo 


molte fpiritualiprofperità della Chie- 
fa rinomata , e tutte poi le chiude in 
quella principalifiìma : Erit menfii ex 
menft , S abbaiarti ex Sabbato . Dito- 
mipervoftrafc , Signori miei : Che 
vn mele fia mele , che vn Sabbato fia 
Sabbato , c gran miracolo ? Grandiffì- 
mo Signori. Certe propofizioni cheli 
chiamano predo Logici propofizioni 
identiche, in quibas idem dicitar in pra - 
dicalo , dr fiabietto y etano altre volte 
chiamate propofizioni di eterna verità. 
Orafono diuentate propofizioni rare 
e mi.acolofc . Amicai efi amicai : pro^ 
pofizione identica : e pure , che vn 
amico fia vero amico .... Dottor efi 
Dottor : propofizionc identica, epu- 
ro , che vn Dottore fia veramente 
Dottore .... Concio efi concio : propo- 
fizionc identica : e pure, che vna pre- 
dica fia veramente predica, e non qual- 
che accademica diceria.... Così nel 
cafo. Signori. Che vn mefe fia vera 
mefe, che abbia tutti i foliti 30. giorni, 
c cialcun giorno tutte le Tue ore, fenza 
perderne alcuna pane In vaniti , in 
leggerezze ; quello c vn miracolo ; 
quella è la fomma felicità di vn anima* 
che ella lì munii aucre così intieri , e 
così pieni gli mefi fuoi : Menfii ex 
menfe . Quello per auuentura vi fem- 
brerà difficile, ò mici Signori. Alme- 
no dunque , cercate auere quell 'altra t 
S abbai xm ex Sabbato ; che i voliti 
giorni di Feda fieno veri giorni di fe- 
lla; che tutto il dì fia feda, cioè dedito a 
Dio, alle diuozioni ; che tutte le ore 
fieno ore di fella , ben impiegate in 
vdirc Mede , in inieriicnire alle Predi- 
che , alle Lezzioni ; in Catechifmi , in 
Oratorj.ed altre operedi Cridiana pie- 
tà;e neffuna ne leuino i palleggi , i giuo- 
chi , e limili profani trattenimenti. Al- 
meno que(to,che fit S abbai am ex S ab- 
bato . 

Chic di voi , Signori, che fi podi 
vantare di aucre auutaqueda felicità , 
di auere auuto mefi clic fieno meli, fé- 
Ile che fieno fede ? Clic rimedio, Pa^ 
die? Io ve lo datò , le lo volete. Vn 
tale Paridio, huomodi mediocre for- 
tuna, nuca vna vigna affai buona ;ma 
quella fola. Auca due figlie nubili, ed 
il maggiore Tuo pendere era , come ac- 

cafnr. 
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calarle con fuo decoro . E la dote, di- I tas , quam magnitudo negletta . # 

_ ! - « nU £ nnod/1 rn- I Mnn è pii nuotia a voi * eruditi 


<ea? Grande cmigrania è quella, co- 
me fapete , Non auere dote il Padre , e 
non volere la figlia Cernirli a ragiona- 
re di Monafterj. Venne il partito per 
vna. Vada in tanta buonora ; ledie- 
de vn terzo di vigna per dote . c la 


Non è già nuoua a voi , eruditi che 
fetc Signori mici , ciò , che attefta Cra- A v J^2bu 
tcro , quel fratello di Antigono, di aue- ubu*. 
re lui d'erto conofciuto di villa vn cer- 
to tale,chc nello fpazio di folamcte fette 

«Putì F«'i fonrinllr» - 


de vn terzodi vignapcr dote , e la armi vi ebbe tutta 1 età. Fu fanciullo , 

confcgnò. Venne poco dipoi la fecon- fù gioitane, fù huomo fatto , cnivcc. 

da: la vigna era già ftretta , impicco- chio. Siche può darli il cafo , che in 

lita, c pcròpiù rtringeuafi ilcuoredel pochi anni fi truouino adunate tutte le 

padre. Pure, ledièvn altro terzo, e 1’ età . Lezzione a voi, fc la volete intcn- 
accasò. Cbe farò io aderto , dicea il dere e praticare, che potete fare tanto, 
mefehino, fe con tutta la vigna in cafa guadagnare tanto ncgliannichcvirc- 
aueuoapcnadaviuereconmifura,ora lhno di vita, quanto faredoueuateda 
colla fola terza parte rimaftalì , che I fanciulli, da giouani , da prouetti, m 


tutte quattro le età . Non vi è già nuo- 
uo ciò , che Ha nelle Leggi , appreffo 
Paolo Giurifta, che vna tale donna , 
che partorì tré figli ad vn lolo parto, fù 
riputata da’giudici, come fc auefle par- 

• i I 1 ^ J ì . . • a ì r> I • / 


^ farò? Si diede a coltiuarc con tanto più 
diligenza , vsòa quella (ola parte vna 
tale coltura , che quella fola rendè dap- 
poi al follecito padrone , quanto prima 

colamela rendeuano tutte le trè.Columclla rac- | nputacaaagtuuiw,w»*^.w.»v M vr r 
l,4.cap«j. CO nta il cafo, e lo conchiude così: Quid I torito tré volte in diuerli tempi: ì tr 
conìictt ur , nifi melius pofieà cult am ejfe enixa videtur , qua tergennnumfeyerit. 
feniani Ulani fondi partenti quàman- Stimolo a voi, che prodigane il tempo 
tea vniuerfant ? Orafimilmentcdicoa perii pattato , fenza partorire opere 
1 • voi , o Signori: Del tempo di voftra vi- buone , di triplicare il feto m quel che 

ta, già per circa due terzi non fono più I retta; e tanto partorire da qui aitanti , 
yoftri: fonoitiindote, vno della gio- I chcfoddisfacciaalprcfcnte,edinlicmc 
ìientù primagenita figlia di voftra età, compenfi per lo pattato. > 
l’altra della virilità fecondagenita : fo- Entrate in voi, o Signori , c dica 
lo aderto virefta vna terza parte , fe ogn’vnotrafe. Quanti meli , quanti 
pur anche la farà tanta . Che fate , anni hò perduto in fin qui? Dunque , 
Signori ? Coltiuatc quella , triplicate! che debbo io fare-di quei che rettane ? 
Copra quella diligenza : farla frut- I Fare, che fruttino tanto, quanto dcuo- 
tare ,Diuozioni , limoline , opere pie ; | no fruttare tutta la vita . C^i dite ,co- 
tanm ne cauarete da quella fola , sì fate Signori : e quando^ bene reftaflc 
' quanto fe auefte da cominciare da vn giorno ifolo, <P c " d «elo »toe,c 

capo la vita tutta : Melius enim efi , I te con il Mi orale . Id ag y J 
ficome vi dice Palladio* c*lt* ex igni. tìuivitajitdtes 
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P R E D I G A 

TRIGESIMA. 


Nel Martedì dopo la Domenica 

di Paflione. 


Murmur multum erat in turba de co . Ioann.9 
La Detrazione. 



Ebbo rip renderlo , e pu- 
re non poflò fupporio . 
Mormorare , s egli è 
di pochi , non è (og- 
getto di pubblica ripren- 
sione . S’ egli è di molti ; perche 
comune , di nel popolare ; e in 
voftri pari io non lo debbo Supporre . 
Lotta Alcibiade con vn più deliro , 
e più robufto di fc . Venutoli alle 
prefe » e fortemente riftretto : per- 
che non può muouere più mani , 
furroga i denti , c morde l’antagoni- 
fta . Per debolezza di forze, per man- 
canza di lpirito gencrofo , vfare del 
morfo ? Quella è l’arma vfuale de’ 
maldicenti . Perche non poffono , ne 
fanno fare altro per nuocere , attac- 
care con i denti delle calunnie , e 
mormorando mordere da feminuccie 
arrabbiate . E lo pollo io fupporre in 
animi sì degni , e gencrofi ? A con- 
tenere il veleno , che priuò il Mon- 
do di A leflandro il Grande , non fer- 
uì vafo onorato , nè di oro , nc di 
argento : l’vnghia foladi vnvilc giu- 
mento refle airinfulìone venefica , e 
fenù fola per infidiare alla vita di Eroe 
sinieritcuole . La maldicenza , vele- 
no che vccide l’onore delle perfone di 
merito , bocche nobili c degne noi 
foffrono dentro di fc . Solo certe boc- 
che , parti di limile tutto , di cui fu 
parte qucll’vnghia , leruono a farlo 
bere , per attoflìcare l’onore de* ccn- 
furati . E lo poflò io. fupporre io chi 

Ouarrf. Ari P r.’nvl * 
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miafcolta ? E pure mi dice il Vange- 
loctie si procliui fono gli huomini al 
mormorare .• che nc pure al Santo de* 
Santi la fi perdona : Murmur multum 
erat in turba de eo . Sia fede al detto ,c 
riuerenza al fatto . Formati , ozelo, 
vnSarracino finto di quello vizio, a 
farci contro la pruoua de’ colpi Tuoi . 
Se il vizio non è vero , dirai , che 
fcherzi ; fclorruoui reale , lo veci - 
dcrai . 

Piazze , ridotti , vie pubbliche , 
in voi fi mormora . Siete voi , miri- 
fpondono , poco pratico delle bo- 
rie , c fingimenti poetici . Sono nel 
Bosforo Tracio le Simplegadi , grop- 
po di fcogli mobili ed ondeggianti , 
che alternamente fi aprono , c poi 
fi chiudono tra loro . Per qua douen- 
dopaflare la nauc Argo , trasforma- 
ta da Pallade in Colomba , la non 
li potè radere sì veloce, che rifcrratir 
do gli (cogli mentre paflaua , non 
le llringeflero la coda , c gliela flrap- 
paflero . Tanto fucccde a noi . Paf- 
fano perle vie donne di tutto onore , 
zitelle che fono colombe di putita . 
Si apronogli fcogli de’ circoli : Oh* 
oh , abitoni sfoggiati ! Dio sà chili 
ha fatti . Che lìrafcico di coda ha 
lafoprauefle ? forza è che fin zitella 
come nell’abito , cosi nel refto alla, 
moda , ed ecco i (cogli afferrano», 
per la coda quella colomba , tuttoché^ 
candida , e pura . Ma quelle fo-{ 
nofauoje , non di fede ... Sale di con- • 
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nervazioni, e di veglie , mvoifinjor- 
n\ora ? Perifate . Qui non ci capita 
che fiore di geme: difeorre ogni vno 
da Ino pari , di ftoric , di famiglie il- 
luftri , di quarti di nobiltà . Leggere 
mai nel Profeta , Sepulcrum patens 
efiguttur eorum ì Ricercare gli antena- 
ti di quel Cafato che arte fecero , fegli 
arcauoli , egliauolifuflTero nobili ; e 
trouandoli corti, ridirlo ,riporl linc- 
ee , quelle fono le bocche de’fepolchri, 
che rigettano i morti : Sepulcrum pa- 
tens efiguttur corum : e sù l’orlo di tale 
fepolcro piange San Cipriano > che 
gli antichi difetti non mai fi obbliano : 
f fcl.ij. Nunquam feelus oblivione fepelitur . 
Mcnfe, tauole di banchetti circolari , 
in voi fi mormora ? Deuorant plebem 
meamjìcut efea pani; . Sopra di noi 
non lemure fi mangia carne , non 
Tempre Tematici , non fèmpre frutta : 
nel prefentare le viuande fi ferba l’or- 
dine di antipafio , di palio , edidopq 
palio. Ma il pane vi (là fempre , e dal 
principio al fine fempre , fi mangia . 
Quella è riflclfione diAgoftino : Non 
fempcr olus , non femper carnem , non 
femper poma : c ater a , modo hac , modo 
ella ; femper autempanem : e perche i 
jraiei inu itati mormorano dal principio 
fino al fine, per quello di loro fi auucra, 
che deuorant plebemftcutej campanti . 
Se cesi è,che deggio dirci che deggio 
io fare , o Signori ì Arte Rettorie» im- 
precami le tue figure , accioche polla 
con più efficacia declamare contro li- 
mili detrattori.Non poflo,la mi rifpon- 
de . Lehògiàimprcftate a’ detrattori 
medefimi;ccomc bene le maneggiano . 
Vditt. 

Sanno bene i maligni mormoratori, 
che fc parlaflcrp apertamente , Co- 
perti appafilonati non trouarebbono 
credito in chi li afcolta ; ogni vno da- 
rebbe lontano , e laria vero di loro 
ciò » che fcriflc Lucano del Bafilifchio, 
Lucan.i.9. perche auuclena col fiato : Late ftbi 
* fubnftouet omne vulgus , & in vacua Ba • 
ftlifcm regnat arena : Egli che fanno ? 

Si compongono , fi concentrano vn 
Socratico afpetto , cauano dal pet- 
to fofpiro come di tenerilTima com- 
paflìonc: Oh Dio! me ne crepa il cuo- 
re . J 1 Signor tale andò in fdruccioJo, 
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evicafpò : ha contratto vna macchia, 
che denigra il concetto , che prilla 
auea . Quella è figurad’introduzionc , 
per renderli più crcdwfo d’vditore . Ee- 
couela deferittada S. Bernardo : Fides 
pramitti alta fufpiria , cum quadam s-Benard. 
gravitate tar ditate , vultumefio , inaio?. 4 * 
dcmijfts fuperciliis y voCe piangenti egre - 
di maledittionem , qui de m tanto per- 

fuafibiliorem , quanto ere ditur ab iis , qui 
audiunt , maga condolentis ajfettu , 
quàm malitiose proferri . Altri in altra 
figura : Io la fapeua veramente la tref- 
ca , la pratichetta di quella cafa : ma 
iollaua come vn Arpoerate con vn 
dito alla bocca , enonofaua zitirne. 

Ma, da che fi è faputo per altra parte , 
fcopertoil mala , il mantello di Noè 
non èpiù a tempo : ve lo confettò an- 
ch’io , vel dò verillìmp . Quella fi 
chiama figura Protcflationis : ecco- 
uela de ferina dal Santo illeflò . Alius ibi * 
dtett : mtbi qutdem compertum erat : 

Sed per me nunquam innotuijfet : & quo - 
niam per alter am paté fati a res eft,veri~ 
totem negare non pojfum ; Do lem dico 
rìueraita efi . Altri fott’aitra figura 
molto più fina : Quel Caualicre sì au- 
uenence , sì. bene dotato : Oh che 
peccato , che fia imbertonaco dicolei ì 
che ttia degli anni fenza confettarli : 

Oh che peccato ! Quel Religiofo si 
dotto » sì eccellente per altro ; che 
peccato, che danno *, che fiatefiardo, 
che fià inquieto 1 Quella fi chiama Fi- 
gura exclamationisTìzccouch deferitta 
dal Santo Abbate fudetto. Grande da- ... 
mnum j nam alias quidem tn plunbus <um . 
valet j caterumin hoc parte excufari 
minime poteft . Sono qui tutte le figure 
che vfano i detrattori ? Rclìano le più 
fine. Vditepure. 

EdtlProfcta , òdicui è quella lin- 
gua , di cui dice nel Salmo 44. Lingua 
mea calamus fcriba velociter fcriben- WaIm * 
tis ì A me pare , che fia quella di vn de- 
trattore : ecco il confronto . Scriuc vn 
Notaio,e perche ha molto da fcriuere , 
fcriue preftilTìmo;e tanto volano nella 
fua mano le penne , quanto volano in 
acre allorachc impiumano gli vcccl- 
li . Via il folfto fitte di abbreuiarc , 

Saluis iuribus &c. patto &c,item renan- 
ti andò T rebelli attica tire* qua omnia 
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&e. promi ttit drc.famofo &c. che quan- 
to meno fcriue , efprime più . . Quefta è. 
U penna dello Scriuano . Ecco ora la 
lingua del detrattore . Sapete chi è ? 
è quella , dee. Chi è quel Rcligiofo ?E 
che : ve ne fete (cordato ? è quello , dee. 
Quel Gcntilhuomo^ fapt-te ; quello 
che oggi fa tanto del gradaflò , è quello 
&c. bafta : la fretta non mi permette di 
(fendermi più oltre.- Linguamea cala- 
in us fcrib a velocittr fcribentis . Qucfta 
ùl’infigne figura di Reticenza, quella 
chefua Tucidide sì vfuale , tantoché 
ncebbea dire Alicarnaffeo , chc^x- 
ciffimis verbi* fiudebat plura compre- 
hendere. Vnapiù beila. Si porta Giu- 
da a pattuire la vendira del Maeftro , ed 
a’perfìdicomperatoripeflìmo vendito- 
re così fauella : Quid vultis inibì dare , 
& ego vobis eum tradam ? Stollido mer- 
catante . Che lo nomini , che lo fpecifi- 
chi per quello che è ; che qualifichi la 
snercatanzia , fc la vuole fpacciare con 
più vantaggio . Che dica , Sono per 
venderai vno che edi alto fapere, vno 
che ha i miracoli fopra le dita ; vno 
che ha in preftito il braccio deftro della 
onnipotenza di Dio , e lo maneggia 
afua voglia; Vnbel rampollo delrear 
le Ceppo di Dauiddc ; Il Santo de’ San- 
ti ; L’vnto del Cielo ; JL’Vnigeniro 
dcll’Altiffimó : così parli , e poi cer- 
chi: Quid vultis mihi dare ì che ne 
aurà piu . Niente : non lo nomina , 
non lo qualifica j mafolamcnte l’epo- 
ne colla fpregicuole apellazione , Quel- 
lo, Colui : Ego vobis eum tradam. Que- 
lla è vn Antonomafta alla moda , per 
auuilirlo.- per abballarlo di ftima . Euti- 
mie per tale lo notò: Non dixit , Ego 
vobis Chriftum tradam Jed , Eum : non 
folum enimperfonamjed & Chrijìi ode- 
rat nomen : c quefta (pelTo l’vfano i de- 
trattori. Chic finalmente colui?... fi 
è data la tal Carica. A chi? a colui? Il 
Principe ha onorato , Chi ? Colui ? . . . . 
Eum} Ce n’è più di figure? Finifcequi 
tutta l’arte ? Refta la foprafina . 

Sisà, che a’ detrattori putifee il fia- 
to , c quando fparlano apertamente , 
cacciano da fe ftomacati gU afcoltanti ; 
cdeffivfano l’arte di Felcenia . Que- 
lla era beuitrice fmifurata : ma per 
non lafciarc fenare l’odore del vino , 
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ed olezare ingrata alle compagne , te- 
nea in bocca paftiglia , cd altri aromi 
odorofi ; onde è , chele ebbe a dire 
Marziale : Notas inibì fraudes iam 
tollas>& fis ebria Jhnpliciter . Altretan- 
to fanno fare gli mald icenti . Per tem- 
perare il putorc della loro bocca, pct 
non sì patéfare quegli ebri d’odio edi 
paftioneche fono , tengono in bocca 
paftiglie, mifchfano vnpòdi lode fra 
libiafimi , danno alleSatire vn odore 
apparente di Panegirica : ma in tanto 
biafimano. Si sà che fannò da Pittori : 
ma fc vfaftero puramente i negrofumi , 
e la terra d’ombra , pingerebbono trop- 
po orrido , e neffuno baderebbe alle 
loro pitture -, ed elfi adoperano i gial- 
dolini , e le biacche di affettate comen- 
dazioni , temperano la tinta che vo; 
glionodarc, ma in tanto tingono : e 
quello è I* artificio di quel pittore preffo 
Filoftrato , che coH’adoperare biacca 
trami(chiata,formò vn Etiope nero co- 
me la notte. Sisà, che douc prendono 
ad odiare , fé non poffono leuar la vira , 
vogliono trucidare l’onore , e la riputa- 
zione deftinanoad effere vittima fca- 
nara delia loro lingua . Ma però loda- 
no prima , per auere credito-, ma pe- 
rò in fiorano la vittima acuì difegnano 
il colpo-, giuftache fu offeruato dagli V 
Storici , che i Sacerdoti antichi pria 
che fcanare , T aurorum capita fhribus 
coronabant: Ma in tanto vccidono . Si 
sà,che vogliono morto qucll’odiato , 
che vogliono fepolto quel buon nome, 
cftintoil credito, che quel lorocmolo 
auea: ma prima di fulminarne la con- 
danna colla calunnia, premettono pro- 
tetti e di ftima, e di affetto, edi com- 
paflìone : c quefta è Tane che giàvfa- 
ua il crudele Domiziano , di cui Sueto- 
nio fcriue che : Nunquam triftiorem suecc,-*, 
fententiam [me prafatione clementia 
pronunciauit.Ce n’ò più di arte maligna 
nc’ detrattori ? • 

C è la maniera di pungere, e-recita- 
re , che pure fpetra alla loro Retori- 
ca . Crifto tra Tuoi miracoli numera 
quel famofo , che li due martiri Fio- 
rentino, edllario, (frappata loro dal 
Tiranno la lingua, ancora parlaficro, 

.ancora pubblicaflcro la fua Fede . Il 
Diauolo nc vuole vn fimilc ne’ malc- 

P a dici v 
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dici, egliriefcc . Senza che vfino lin- 
ua, hanno gefti si efpre/Iìui, e figni- 
canti , che allora più fpiegano , quan- 
do che meno dichiarano ; allora più 
parlano , quando fanno più da mutoli 
nciratteggiare. Parta vna donna , eia 
veggono /aiutata .... Veggono vno 
mirare ad vna /indirà :.... Odono 

parlare divn tale Ecclcfiaftico 

Ode/i encomiare quel Cauajicre -, fi dà 
di gomito, fi preme il piede al vicino, 
per accennal e che la lode è vna ironìa . 
Quello è il geftirc dc’dctrattori ; così 
ianno parlare anche tacendo . Artifi- 
cio prcuifto , edcfcritto dalSauio nc’ 
Proucrbj : T erit yede , loquitur digito , 
& frano corde machinatur m ninni . 

Ah maligni Rettorici detrattori ! c 
ben degna la voftra lingua di efl'erc 
punta con aghi , ficomc fu quella di 
Tullio , perla troppo arte vlata nelle 
inucttiue . E ben quella la voftra lin- 
gua, che Ipocrate additò per vn pe/fi- 
mo indicio di mallori ; Lingua calami- 

' tofijfima e/l , qua nigra , & virulenta . 
Ah detrattori peruerfi ! vi dà noia quel 
buon concetto , che portano i voftri 
pvoflìmi: quel buon odore , che reca- 
no i loro nomi . Sete peggiori degli 
Arabi Sabei , che non potendo /offerire 
Teccc/Iìua fragranza de’ loro giardini , 

• vi brucciano barbe di Capre, e vi porra- 

* noafuaporarei fetidi pantani deli’Af- 
faltide ; c con ciò fmorzano l’aromati- 
co odore , che loro c molefto . Ah de- 
trattori crudeli ! vi pare poco ferirci’ 
onore? Sì, eh? Che quell’onore , per 
cui comperare sborfano i letterati tan- 
te perle de’ loro /udori , e rubini di fan- 
guei valorofi guerrieri? Sì , eh? Che 
quell’onore , per cui auere,c tenere, in- 
contaminato, fpendono quanto hanno, 
efi riducono al nudo le più cofpicue 
cale ; e vna bagatella di poca ftima? Sì , 
eh? Che quell’onore, cui per non per- 
dere tante onorate femmine , più torto 
dannosa fcftefl'e Fanello incafa , più 
tofto s’imprigionano in vna camera -, 
più tofto vanno lacere , c fi riducono a 
rodere tozzi accattati , dicendo con il 
Sa uio j Aielius efi nomen bonum , quàm 
ditii ria multa , c vna bagatella 3 

Mira , detrattore maligno j vedi là 
quella donna di buono alpetto ? eli* è 


Sufanna , accufatada’Satrapi, dedot- 
ta già al Tribunale , giàpro/Tìma alla 
fentenza di Tua morte. La vedi, ch’el- 
la piange a caldi occhi la fua feiagura ? 

Tale te la dipinge la ftoria , in Daniel- Dan.ij. 
lo a 1 3. Flensfufpexit ad Ccclum . Mi 
faitùdiic. Che pianga? Ma fe vicina è 
la notte della morte, non volete che le 
due ftclle incomincino ad eflère l'uggia- 
do/e ? Tu sbagli . Ma fe il timore 
della morte le ftringe il cuore , non vo- 
lete che n’cfca il pianto , come appun- 
to liquore dallo /premuto? Tu sbagli . 

Ma le vicina eia barra non volete che 
lagrimi,e fi tornigli , prefica antici- 
pata a’ fuoi funebri ? Tu sbagli , ella 
ti rifponde per bocca di S. Ambrogio . 

Non piange per la vita , che deue per- 
dere : piange 1 onore ferito dalla ca- 
lunnia . Non è il douerc morire fot- 
te al carnefice : ma il douere fopraui- 
uere immortalmente nell’opinione de- 
gli huomini con quel marco d’infa- 
mia , improntato dalla calunnia . Que- 
fto é che trafigge l’accorata : quello 
le paffa il cuore , di cui fono fanguc le 
lagrime ch’ella /parge. Plorauit , cum 
Jfibi crimen obijeeret : non mortem deplo- 
rati s , Jed cafiitatis calumniam . Inten- 
di quello, o maligno detrattore , che 
l’onore fi ftima più della vita ? Intendi 
que-fto , che alle pei Ione di /piriro , più 
che il morire è tormentofo ilviucrc 
con infamia? Intendi: epoi attendi 
che ci è di peggio. 

Caino, appena commeflb il Fratri- 
cidio , /enti farfi da Dio la riprenfionc . 

Fox fanguinis fratris tui Abel clamat ctx^ 
ad me deterrà : così Dio gli parlò, giu- 
fta la frafe della Vcrfione Volgata , nel 
Genefi al 4. Ma, laddoue in quella fi di- 
ce: Fox fanguinis ; nel Tcfto origina- . 
le così fi legge : Fox fanguinum fratris 
tuiclamantium ad me . Era pure vn 
folohuomo Abele ? c quante vite , e • 
quanti fangui teneua,che porta dirli in 
plurale : Fox fanguinum clamantium ad ■ 
meì Attendi, che il crudele Caino nel- • 
l’vccidere Abele , non vccife vn lòk> 
luiomo, ma più di mille . Vociferi! cri n Pjr !? , ? # 
quei figli, che aurebbe aulito viuendo; diui h/i. 
reci/c inquclla loia radice vnvaftiffimo ‘ 
aiberodi famiglia-pero G die e:Fok fnm 
guinum clamantium ad me . Quella 4 è 
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(pofìzioncdcl Parafraftc Caldeo : Vox 
Janguirtum gtnerationum , qua futura 
erme clamantium ad me . Quello in 
buono linguaggio Scolaftico vuole 
dire, che cutri gli furono voluntarij in 
caufa , e quella morte fumale dicon- 
fcgucnza. Ora mira, detrattore, fé ta- 
lee finalmente quel che tu porri . Sta 
in procinto di maritarfi con pedona 
di conto quella Gioitane. Si prendono 
informazioni del Calato , della dote, 
de’coftumi; e tu maligno, perdiftor- 
nare il trattato , vai furtiirrando all’ 
orecchio , Che riceuc regali da vn 
altra parte , che fù villa trattare a folo 
a foto ; che Dio si , fé più potrebbe 
entrare tra le Vertali . Tanto mormo- 
ri, tanto dici, cltcladifcreditii.fi di- 
fcioglie il trattato , ed Imeneo dclufo 
fpegne la face al loffio della tua bocca . 
É qui non ti può Dio rinfacciare •• 
Vox fanguinum gtnerationum , qua futu- 
ra erant, clamane ad me? Si parla di 
vnRcligiofo, Padre fpirituaie di mol- 
te anime , che conuerte per via delle 
fua Prediche , che inflruifcc nella 
Confeflìone, edirigeincolloquj fpi- 
rituali . Tu troui a dire , che egli è 
Vn ipocrito , vn feduttore di (empiici , 
vn gabbamondo . Tanto mormori , 
tanto dici , che rcfolo (ereditato , lo 
rendi inetto a rigenerare alla grazia 
peccatori , a potere dire coll’ Apporto- 
Io.- lnChrifto Iefufer Euangcliumego 
voigtnui . E qui non ti può Dio rin- 
facciare in tanto bene di tante anime 
che impedirti ? Vox fanguinum genera- 
tienum , &c. Si tratta di promuoucrc 

3 ucl Prete a cura di anime , a direzione 
1 Parochic , di Diocefi . S’egli ci arri- 
ua, quante anime fameliche auranno 
da lui il pafcolo della paroladi Dio ? 
Oh quanto i popoli il trotteranno fol- 
lecito nell'amminirtrazione de’ Sagra- 
menti! Oh quanto tutti l’auranno te- 
nero Padre delle loro anime ! E tu vai 
rilcuando a’ Promotori , e difetti di 
nafeita , epriuazione di fetenza , e 
macchie immaginarie ne’cofiumi. E 
tanto fai, tanto dici, cheli alieni. E 
qui non ti può Dio rinfacciare l’vtilità 
di tanti da te impedita ì Vox fanguinum 
gtnerationum , qua futura erant t (la- 
maritai me 
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Tuftimi, o detrattore, che il danno 
ddtuo mal dire, come confirtcntein 
parole , fia danno effimero , e pafTa- 
giero . Sì , parta : te lo dice l’Apocalifle: 

Va vnum abijt-, ma ,Eccc veti iurte adbuc Apoe. ù 
duo va fofl hoc ; ma i di lui confeguenti 
troppo durano , troppo fi (fendono. 

Sta quel tuo prortìmo già con vn piè 
fui gradino, pcrfaliread vn Porto che 
lo renda cofpicuo , e Io arricdiifca . 

Tu ne mormori, tu lo (crediti; e con 
ciò gli dai l’vrto , elo ributti. Rerta 
egli per Tempre pouero, cdelufo lan- » 
guifccin vn cantone. Tu ne (ci la ca- 
gione : Veniurtt va fofl hac . La po uer- 
tà lo cortringc a fare baflezzc , a degra- 
daredal decoro de’fuoi natali . Tunt 
fei la cagione : Veniurtt , c tre. I figli non 
fipoflbno educare ficomc vorrebbe il 
loro (angue, c la loro indole; rcrtano 
perciò ignoranti ,di(coli, (coftumati: 

Tu ne lei cagione : Veniurtt va fofl hac . 

Vrtano in Criminali, ne rerta la fami- 
glia difonorata , (oggiace a* pubblici 
vilipend] , languifce (uergognata in 
plebeo (quallore . Di tanti mali , di 
vna catena si grande di danni confc- 
quen ti , tu ne lei cagione : Ecce veniurtt 
va fofl hoc. E tutti quelli difendenti 
pregiudicati cheli patifeono , grida- 
no a Dio vendetta contro di te : Vox 
fanguinum gtnerationum clamane ad. 
me. Quel pouero Galantuomo non 
hà altro che (olfenti si lui, che la fami- 
glinola , che la buona grazia di quel . ' 
Grande che lo protegge; di quel Padro- 
ne , a cui feruc . Tu gli cerchi il pelo nel 
vono , tu lo rendi fofpetto, c diffidente. 
Qucfloè Tuono di parole , che (e ne 
parta : V t vnum abtje : ma ,Ecce vtniunt 
va fofl hac . Si licenzia da! (eruizio , fe 
gli dà bando perpetuo dal palazzo: ed 
ilmefchino, e quella mlfera bile fami- 
glia Tu ne (ci cagione : Veniurtt 

va fofl hac. E quei figli sùlcflradetra 
baroncelli , ò pezzenti , alle porte 
delle Chicle? Tu ne (ci cagione : Vt- 
niunt va fofl hac . E quelle Agile già nu- 
bili forfè ncccffitate per auerc pane a 
vendere l’onore, a vendere Dio ? cd , 
oh Dio , piaceflc a voi clic io mentirti 1 
forfè pubblico fcandalo , erte danna- 
te, e inciampo ad altri milc di danna- 
zionc?£tve veniunt va fofl hac.Di quc. 
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(li sì gran mali , di tanti mali inficine 
complicati tu ne fei cagione, c tutti gri- 
dano a Dio vendetta centro di te : Fox 
fanguinunt g enerationum , qua futura 
erari t , clamanttum ad me. 

Io cagione di quelli danni ? che in- 
fluirò c’cbbi io mai? Che ? fai dell’inno- 
ccntc , eh detrattore ? Afcolta il grande 
Agoftino , che ti ccnuincc nel fecondo 
fuo libro, ch’egli l'criue a Pollenzio de 
addìi erorum coniugi is . A lui come a 
contrario di dottrina , rinfaccia alenile 
afllirde prbpofizioni , contenenti erro- 
ri dogmatici, cperniciofi . Pollcnzio 
i gliriìpondc. Non effere egli autore di 
tal Temenze : la fua penna non auerlc 
i A *«duU non rna ^ a hia lingua dette , 

cTni*8. u li non mai pcnfatclela fua mente . Ago- 
9. fiino , da quel gran Logico, che fù Tem- 
pre , cosi il ripiglia . Vero , che tu non 
fei autore immediato di quegli errori 
aflordiflìmi , che fi impugnano •, Sci 
però autore di Temenze , che fi tirano 
in confcgucnza . Tu non dici lecon- 
clufioni , ma dici le premefle , onde el- 
le (eguono : Ha tu quidem non fentis : 
J ed hoc fequitur ad ili a , qua fentis . 
Aiuta ergo antecedenti a , fi vis cantre 
fequentia . Così a Polknzioj e così a te 
ùmilmente può dire il Santo. Di tanti 
danni reali , che fcco tirano in confc- 
quenza le mormorazioni , e le calun- 
nie , vo’ dartelo , ò detrattore , che tu 
' . non fia fautore immediato: AAftvw qui- 
dem non fentis . Ma perche tutti feguo- 
no da quelle tue detrattioni , da quel 
tuo mal vfficiochefaccftij qucfti tutti 
fono confeguenze delle tue maledicen- 
ze che furono premdTc : Hoc fequitur 
ad illa , qua fentis : tunefcicaufallu- 
diata , tu ne lèi reo . Dunque , io cagio- 
ne delle tante miferie di chi infamai ? 
Dunque , li tanti guai feguiti , ò che 
feguiranno, s’imputano a mio reato ? 
Sì , tutto quello ; perche hoc fcquitur ad 
illa , qua fentis . Dunque cofcicnza 
mia ,chc mi detti di fare per tuo difgra- 
uio ? Muta ergo antecedente fi vis 
cauere fequentia . Frena vna volta quel- 
la tua lingua maledica . 

Che frenare lingua! anzi fcioglierlaj 
che ri conuicne viaria più che filai . Già 
mormorarti, già fcrcditaftijgetrafti già 
le premefle ; onde fono per dedurfene 


tanti malidiconfcguenza.Vnico mez- 
zo ti rcrta,pcrimpedirli,rcftituirela fa- 
ma, difdirti .Dil’dirmi? Dichiararmi 
mentitore ? chi me lo dice ? Tutti tei di- 
cono , e quanti Teologi , e quanti Dot- 
tori, e quanti Santi Padri fcrirteco mai, 
nè rroucrai pur vno , che ti liberi da ; 
queft’obbligo : Muta ergo antecedei 
tia . Difdirrai ? chi lo vuole ? Lo vuole 
l’onore di quel tuo profilino che infa- 
marti , Io vuole il diritto di tutta quella / 
famiglia che per te refta macchiata -, lo 
vogliono itami danni , ch’ella (là per 
patire, fetu noi fai; lo vogliono le la- 
grime di quei figli innocent i,cfpo.fti per 
tua caufa a tanti infortunj-, lo vogliono 
tutte le Leggi j lo vuole la natura , lo 
vuole Iddio : Muta ergo antecedenti a. 

Difdirmi? el’onormio ? E l’anima > 

Cantare Palinodie ? E fofpirarc per 
Tempre neirinferno? Non ci è mezzo ? 
non c’c partito? Alcolta. Per coman- 
do di Caligola furono conuocati in 
Lione tutti i Letterati di Francia , a 
darai faggi® di fc . Erano eletti peritif- 
fimi giudici a riconofccrc i parti di que- 
gl'ingegni che fupcraua , douea , per 
maggiore gloria , oltre il plaufo co- 
mune , riceuere anche il premio da ma- 
no del fuperato . Chi nel comporre 
facea errori notabili, querta era la di lui 
pena , per legge di quel Celare (labili- 
tà , ò cancellare la fcrittura diflfettuofa, 
lambendola colla lingua , òche fi get- 
tarti: nel Rodano ad allogarli : tanto ri- 
fcrifccSuetonioin Caligola . Detratto- ir 
re, tu componefti Satire, e lo facclli con 
tutta l’acutezza , per pungere più : fpar*. 
gcfti di moidenti,c di agi imonie,c nar- 
razioni, cdifcorfi. Eccoti a quella dura 
alternatiua : ò rilambire con la lingua 
glituoicrrori,cheeildi(dirti;òdciefle- ^ 

re gettato dentro il fiume di eterna 
dannazzionc. O difdirti-, òdannarti. A 
quello termine , per legge indilpenfabi. 
le di Dio e della natura , fei arriuato; ò 
d j (dirti,con difeapito dell’onore tuo;ò, 
noi facendo , portare in fronte il vergo- 
gnosa carattere direprobo . Tanto è 
crudele contro dell’onore fuo , chi 
mormorando c crudele contro l’al- 
trui. Muta ergo antecedenti, fi vis ca- 
ntre fequentia* ' 


Nel Martedì dopo la 

SECONDA PARTE. 

A Quella ineuitabile altern3tiua 
vengono allrettii mormorato- 
ri, lìcome vi hò detto : O dannarti , 
òdifdirfi; e non vi è mezzo, nè frolle- 
ranno Teologo che li (àia! , quando 
ben anche aueffe tanto di manica . 
Alcuni perciò s’inducono a rendere 
con bel modo la fama , ed a Cablare la 
>iaga ,. che colla lingua fecero ne’ Cuoi 
soffimi . Ma che 1 Fanno còme Ce- 
lo, queH’AuocatodiRoma .Quello 
auea llilc di efagerare i reati fino che 
potei , ed in ciò fare vfaua tutta l’arte 
c l’energia ; ma pei nell’ifcufarli , e giu- 
ftificarnerautrore , era freddiilTmo, e 
nonfapea dare credito al Aio cliente , 
onde fù motteggiato da Cicerone , che 
habebat bonam dexteram , mal am finì - 
ftram > perche fapea bene adoperar fi a 
ferire, male a difendere . Così fanno 
i moderni detrattori . Pungono taglia- 
no , e taglia fiero pure con forbice deli- 
cata : ma Cquarciano,c poi doue han- 
no fatro la piaga larga , con vn ago di 
argento vi mettono vn Colo punto , e 
nulla più . Screditano fcorbacciano fi- 
no che pofiono ; poi affretti a reinte- 
grare, con vn L’hò detto per collera j 
con vn La mia paffìonc mi trasportò 
con vn dire L’vdi dire , ma non lo ved- 
di; (limano di foddisfare ad aquatita- 
tem . Bifogna dire , Non è vero ciò,chc 
didì : Il fatto non fù così : la perfona in 
tal genere non è rea ; e Ce fufie anche d’ 
vopo di giuramento per farlo crede- 
re , dicono molti Teologi , che anche il 
giuramento fi de’ adoperare , A che 
termine eh, fi porta da (e (ledo vn de- 
trattore ì 

Per non venirci : O parla beile de’ 
tuoi prodi mi , ò taci . Fa come già fece 
la Colomba di Noè « Quella , vfeita 
dall’Arca , per vedere a che termine 
(lede il Mondo dopo il diluuio , trouò 
cadaueri, putidezze j carnami , ed vn 
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ramo di Vliuo verdeggiante . Delle 
fchifìfczze non prefe nulla : fi pig/iòfo- 
Io il ramofcello di Vliuo, e ritornando 
all’Arca , ve lo recò,/ jftmt ad em 
portati* ramum oliva viremìbusfoliìsm 
ore f no . Così tu fa, òCrifliano. Vai 
fuori ? afcol.ti ? vedi più cofein quella, 
in quella Città ? Torni a cala : tutti 
chiamano , Checièdinuouo? Porta 
Vliuó ; e non porta putidezza. Di quel 
chec’èdi benc,elafcrailrefìo. 

Se vedi qui nella tua* Città qualche- 
male; quando pubblico , facomefe.ce 
ilPadreal figlio prodigo : Nafconde- 
re , coprire , palliare > Cito fertejlolam 
primam : il che fu detto ,.a parere di 
Pier Grifologo , per non lafciarlo vede- 
re così ignudo, c mal concio da quei di 
cafa: Ante vejliri voluti , quatti vide - 
ri : vt foli patri nota effet nudità s . 

Se non potete in tutto , perche la co- 
fa compaia da femedefimaj vfate allo- 
ra dellrezza : difiìmulate,tergiuer(àte, 
fatc.come fe’Zcufi , che volendo farò il 
ritratto di Antigono monocolo , per- 
che non ifpiccafic il diffetto dell’occhio 
chetili mancaua, lo dipinfe in profilo . 
Così voi , fé ci è il diffetto nel vollro 
profilino , fe ne vdite parlare ; voltate- 
lo in maniera, che fi vegga la parte (a- * 
na ,enon lofiefai 

Per finirla ,ò Signori : tanti torbidi , 
tanti pleiti , cdilfcfiìoni che nafeono 
nelle cafe, nelle Città , Capete d’onde 
vengono > dalle male lingue . Che ri- 
medio? quello che vsòil "Redentore , 
quando fi trouò nel la tempefta di Ma. 
re . Egli per incalmarla , e placare la 
marea , che lo agitaua , che fece ? Diffe 
al Marc Obmutefce . Porca d irgl i , Der 
potea dirgli , Quiefce ì Detumefcez 
che tutto gli feruiua a indurre la calma/ 
ma volle dire , Obmutefce : c ciò fù per 
accennarci, dice Li Chiofa , che , col ta- 
cere fi calmano leborafehe delle riffe , 
delle diffenfioni , degli od j ; T rati quitti - 
tatem imperat taciturni* atti vocabulo. 
Solo fi viuc in pacc,fe fi vede, e fi tace. 
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me* voccm meam audirnt : ego coi 
feqmntnrme , vitam *ternam do eu . 
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La Piedcftinazione , 



Terra vmani penGcri , 
quanto più affonigliati , 
più facili ad iluanke ; 
quanto più acuti , più 
proflìmiad ifpunrarui . 
Ouc andauate arditi fcrutatori del 
grande arcano di Dio predominante , 
toccato in stergo dall odierno Vange- 
lo: Cogtjofco oties meas ? Calate pure, 
che non leuano sì alto ale benché 
Aquiline d’imendimento creato , c a 
penetrare in qucH’abiflò di Luce fono 
di Nottola gli occhi di noi mortali* E 
chiviarriuain fatti a penetrare il fe- 
grcto del cuore di Dio? Chi mai ebbe 
la contracifera d’intendere ciò , che è 
fcritto nel libro della Vita , ò nel cata- 
rro de’ reprobi ? Chi fu mai alla porta 
del gabinetto > ad ifpiaruicon quale at- 


ro , per qual motiuo , lopra quale^ fog- 
:o fi decretò ? Atto, che non èfolo 


getto fi decretò 

d’intelletto, poiché quello dirige, ma 
non decreta j nè folodi volontà , che 
tentone andrebbe, fe non hi occhi . 
Adunque , atto virtualmente compcn 
ilo di più awi j vno d’intendere , l 'altro 
di volere; quello che prende di mira , 
quello che (cocca j vno che apre la feri- 
toia , l’altro che (carica il colpo , e por- 
ta al fegno . Atto libero , poiché riguar- 
da ad extra ; ma perche è immanente 
ineffendo , none capace di contingen- 
za paffiua 5 egli c foto libero termina- 


tine ine ah/ ondo ^ poiché caufa , e 

difpone come gli piace. Atto, che ben- 
ché folo z micitate caufa , e molti,e var j 
effetti in noi cagione, evocatione che 
fùegli, e grazia giuftificanre che rate- 
ila, e Gloria che incoroni . Atto, che lo 
direi vn vomito di miniera , che gettan- 
do oro per tutto , e ci dà il prezzo a’ me- 
riti , che fono moneta da (pendere, e ci 
indora inficine i raggi alle corone , che 
lafsù in cielo ne fregiano trionfanti. At- 
ro , che il pollo dire vn Chimico atten- 
tatoimentrecon induftria rifiefla^'wpt- 
ratiuè ì & reflcx'efizome le Scuole fauel- 
lanq fin de peccati per medi . Feccie im- 
purò,pio mbi grauanti, metal li di bafla 
lega i ne sàfare per noi oro di compun- 
zione, di più profonda vmiltà , di più 
feruido pentimento . Quell ’atto imper. 
ler utabile, quello gruppo di arcante di 
mi(lerj,detto dal grand’Agoftino . Pr<c- 
fcientia ì & praparatio bcneficiorum Dei , 
quibus ccrtifsimc liberanittr qnsciwquc 
Uberantur ; detto dal gran Tommafo , 
T ranfmiffio Creatura r attori alis in vit a 
«terna j detto da Scoto , Elettio adgra. 
tiam , c irgloriam , c chi ci arriua a com- 
prenderlo, e difciferarlo. Mi pento già 
di auerlo motiuato, imperoche tacerne 
dopo l’impegno, è vn dichiararmi falli- 
to - Parlarne, vn cfpormi a pericolo di 
audace.Farò così. Vi proporrò tre punti 
fodi,fondati,tnalTìcci,che nel gelofo ne- 
go- 
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gozio della noftra Prcdeftinazione e 
fallite , Iddio è generofo, Iddio è dilcre* 
to, Iddio è giufto. Intefo quello, aul ete 
intefo abbaftanza . Dunque, attendete . 

Volere più torto Michele che Luci- 
fero, Abele che Caino, Dauidc che Sau- 
lc, Pietro che Giuda ì Rifpondono gli 
Alenfi , i Bonauentura , gii Enrici elìc- 
remotiuoi meriti antiueduti ; perche 
la Gloria è brauìo , merce , e corona , c 
Colo fi dà in riguardo del corfo delle fa- 
tiche , delle battaglie . Ed io vi dico col 
granTommafo di Aquino , efcco il 
grande Efercito de* leguaci , Erterc 
vero , verilfimo , Che la Gloria ex par- 
te obietti , in tempore , & in cxcqut io- 
ne , fida folo a chi sborfa il capitale de' 
‘meriti ; ma però inintentione , & ex 
pane attus, quell' atto predeftinante , 
quel primo fontee principio di ogni 
bene, altro non hà pcrmotiuo,chela 
fola bontà di Dio , ed c atto puramente 
gratuito divn Dio generofo * Il darla 
in tempore , è paga di vn Dio che è giu- 
fto ; ma il volercela vendere, e abilitaci 
a comperarla , è fauore di vn Dio che è 
generofo. Cosi Tommafo: CaufaPra - 
deftinationis noftra nihil al sud eft,qitam 
bonitas ipfius Dei . E così vuole la ra- 
gione . Che Dio delie operare in modo 
degno di Dio, e la di lui volontà indi- 
pendente non de’ fra gli enti creati 
mendicare il perche del fuo volere, ma 
dafe Berta vltronea , egenerofa mo- 
ucrfi a voler bene * In genere di caufa 
efficiente è ensà fe , nè afpetta chi’l 
ponga in ertere . In genere di Finale 
egli e ens ftbi , & propter fe ; nè afpetta 
fine, cmotiuojchead operare lofpin- 
ga. Volere bene, per trouare buono , 
quello è degli huomini; volere bene , 
c fare buono fenza prima trouarlo , 
qfuefto è di Dio. Pare che fia io che il 
dica j mal’ c Tommafo : Foluntas no- 
ftra mouetur a bonitate rerum , fìcut ab 
obietto ? fed amor Dei eft infundens , ac 
creati* bomtatem in rebus . 

Che fcriui , o Paolo , nel primo capo 
agli Efes j? Elegit nos ante Munditon - 
/ ìitutionem , vt ejfemusfantti . Ferma 
la penna coi r iua : rifletti prima , che la 
fant itadc ed il merito deue precedere 
àU’elczione di Dio. Nò, Icriuapure, 
dice Girolamo , che fcriue bene . L’ele- 


zione fa fanti, cnonlitroua. Non eli- s.c«ron! 
gunt P aulu s , dr qui ci ftmiles funt , mo <lui • 
quia effentfantti , fed vt confequenti vi - 
tafanttiftnt . Chefcriui, Àppoftolo , 
altroue ? Gratta Dei vita aterna . Can- 
cella, e ferini più torto , che l’eterna 
Gloria è corona di chi combatte , 
ftipcndio dichiferuc : Nò : fcriui pu* 
re dice Agoftino , che fcriui bene > 

Cttm pojfet dicere Apoftolus , Stipeti - 
diumiuftitiavita aterna , maini t dice, 
re. Grafia : vt bine in tei ligamus , non 
prò meriti* noftris Deum nos ad aternà 
vitam ,fed prò fua miferatione per duce- 
re. Chefcriui Ofca, nel fecondo tuo 
cap oì Defponfabo te mihi in mtf erotto- 
nibus. Cancella , e fcriui più torto : ’ * 

Defponfabo te , per la dote che porti de* 
tuoi meriti , per l’amabile venuftà di 
vna vita immaculata , per i leggi*» 
dri moti del tuo piegheuole arbitrio. 

Nò: fegui a fcriuere , dice Gio: Gri- 
foftomo , che fcriui bene . Tanta eft 
autem diuina bonitas , vrfola ipfafuf- 
ficiat ad rationem , & caufam aman- 
di , non expettata caufa ex parte co- 
rum qui amantuY . Che fcriui o Daui- 
dc ne’tuoi Salmi? Pro nihilo J alno s fa- 
cies ilio*. Cancella, che non và bene 
nella partita dc’meriti trouare zcvi.Pro 
nihilo -, cancella , che quella negazione 
maligna ha per natura di negare 
tutto j caufa morale , e tìfica 5 ogget- 
tiita , e reale j impellente, emouente.* 

Pro nihilo , cancella , che il niente , 
perche non c ente , Iddio non l’abbrac- 
cia colla fua continenza ò eminente, ò ' 
formale ; perche non è buono , non vi 
applica la volontà ; perche non è ve- 
ro , Iddio lo fdegna di fguardo : Pro ni- 
hilo , cancella, che ballò bene a Dio , 
per oftentare la fua potenza , l’aucre 
crealo ex nihilo ; fenza che poi proni-' s _ 
hilo gloriaci, ed incoroni. Nò: fegui qui, 
a fcriuere,dice Sant’ Agoftino, che fcri- 
ui bene . Pro nihilo , ideft prò nulli* eo* 
rum meritis ; fed gratis , per pietatem . 

Che fate , o Senatori della fourana Re- 
pubblica de’ Beati , cheinteruenuti a 
quel tributo di gloria e benedizione che 
fi dà a Dio, voi proni, egenuflcilì vi 
difornate le tempia , c le corone ponc- 


Pfal. f 


(inumate ic tempia, ci i % 

te al piè del Solio ? Procidebattt vi- 
zimi quatuor feniores , \& mittebant 
■ — • coru- 


Apoo 
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coronai ("aas Ante T hronum . Così poco 
vi coftnno le Corone , die le dcponcrc 
nupMt. sì pronti ì Madeponetelc pure, dice 
Abb Jib.;l Rupcrto Abbate : Giulio c il voflro dc- 
" * g0 ‘ porle al piè di Dio fe per grazia le auc- 
fle dalle lite mani : Conjiderantts , quod 
nonfuis meriti a, ftdgratiayr tuonan- 
ti! , drfubfequentis mif tricordi* coro- 
nai funt affecnti . 

Predcfi inazione gratuita , Dio gc- 
ncrofo , va bene . Ma , fe meco noi 
tutte } In tanto la miafalute, quanto 
al primo decreto che fe ne forma , fta 
in mano d’altri. Intanto, in vn affa- 
redicosìalto rilieuo, chcfeco porta 
vna beata , ò vna mifera eternità , a 
me conuiene titubare full’incerto, pie- 
gare a Dio tremule le ginocchia , e dir- 
gli con il Profeta : In manibus tuit for- 
ttstne a. Qucfta obbiezione , quando 
noi fuflc per altro , dourebbe andare 
fcredirata tra Fedeli per la qualità degli 
autori , che la trouarono . Ella e di 
Fautto, e degli antichi Mafliliefi, de’ 
strila', quali ferine S. llario, che : Nolebant 
ipud co deduci *d incertum volnnttuis Dei . La 
fecero ad Agoftino : non dubitate che 
vadafenzanfpofta. Quà, dice il San- 
to, tu che pazzamente pauenti dive- 
dere la tua falute in mano di Dio . Lc- 
uala via, Icuala da quelle mani bene- 
fiche, emettila , doue? Pfouati , c 
per tua ficurezza mettila in mano di 
qualche creatura tua confidente di 
poi a quella, qualunque ella farà ciò, 
che diceua Tiridate a Tiberio : Tu 
meumfatum et, cr fortuna. Ma que- 
lla aura ella arco sì forre di vibrarti 
invn colpo per fumali* alto fegnodel 
Ciclo Empireo , fi come l'ha Dio » 
Aura ella tanta copia di grazie aufi- 
iianti, di dartene, non che a pizzichi, 
ma a manate, ficome l’ha Dio ì Aura 
(Ila vn erario di minerali , vn fondaco 
di medicine ed alcflfìfarmaci , da ma- 
nipolare a fua voglia ì Sagramenti prc- 
fcruatiui , roboratiui , e purganti , fi. 
come ha Dio i Aurà ella vn Figlio con- 
fuftanzialcda mandare per te incarna- 
to , a guidarti cieco , a rcdimei ti fchia- 
uo , a dislebrarti a fpruzzi di fangue 
caldo , fi come l’ ha Dio ? Leuala dun- 
que , e mettila : doue ì Nelle tue 
proprie mani. Clic voi dippiu ? Via , 


abbila a ma voglia la tua predWinazIo- 
ne, in manu confili} tui • Ciò dato s 
Fingiti creatura ancora poffibile . Sarà 
in tua mano il nafccre piùda’parenti 
Cattolici , che Gentili ? più in quella 
parte del Mondo, guardata a vertica- 
ledalSoIc delia Fede , chcncllaTuf- 
chia, chcinGincura, che doue ttalK 
all’ ofem o? Fingiti creatura , che fpun- 
tiora dall’vtero materno. Hai tu vo- 
ce da chiamare acqua , perloBattefi- 
mo; feienza, dainfegnarela formai 
autorità fopra il cuore de Minittri , 
permouerlia battezarti coH’intcnzio- 
ne , che fi ricerca fro valido ? Fingiti 
adulto, quale ora ti truoui, e lei. Hai 
pronta ratitoritàdidarca’Sacerdoti , 
perche ti aflbhnno reo? Hai tu elezio- 
ne di morire follmente in quell’ittame, 
che ti truoui m iftato di grazia, e di vni- 
re bene la via col termine ì e doue gri- 
da l’Appoflolo , che Non fnmnt fuffi. 
dentei cogitare ah quid ex nobit ; tei tu 
padrone di farti venire in menre foli 
foli penficri fafucari ? Voi tu più bene a 
tefieflb, di quello clic Dio rivoglia 1 
Tu non puoi farccofaa tuo prò , Tu 
non puoi fare vnatto diamorc verfo 
tefteflò, che Dio non concorra con* 
curfu fmultaneo a farlo tcco. Quello t 
conuince euidenter , che per lo meno 
Dio ti ama tanto , quanto tu ami te 
tteflo. Tu, per ia tua Ialine, nè pure 
vuoi vn digiuno , vna difciplina , vna 
mefehina macerazione di corpo.E Dio 
dall’altra parte cfpone pene fudorc , 
fangue, evita. Dunque, Dio ti ama 
più , die tu non ami tc tteflo . Dun- 
que, ttai meglio nelle numidi Dio , 
che nelle tue : Quid ergo , grida 
conchiude S. Agottino : Quid ergo ì 
T ita ne tibi voluti tas de te ip/o certa efl, 
nec tinteti Cumigiturvtraque incerta 
fa , cur non homo firmiori , qitàm in firn- 
miori (idem fuam , ffemque commi ttat ì 
Si, fci caduto nelle mani di Dio -, Sì, 
la tua predcttinazionc , quanto al pri- 
mo decreto intentino, ftà nelle mani 
di Dio .* ma in quelle vi ttà meglio, che 
nelle tue : Incidici , foggi unge Tertul- 
liano, Incidifliio man ai Dei, J edfe- 
liciter incidici. 

Si . ma io ilare in mano di altri , fe è 
bea forte migliore , cpcròrcttrizione 
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# dcirarbitrio, efcapito di propria liber. 
tà . Sciai , che così parli , ò egli è 
.Calumo , che là nella tauerne di Gi- 
ncura così borbotta ? Intendo; mi vo- 
lete al fecondo punto , a moltrarc Dio 
difereto* cfoauiftìmo . Di, che vuol 
creatura , per edere libera ì Di potere 
fare gli opporti in fenfu comporto ì di 
combinare c mento , e peccato ; e 
perdizione , e fai u te ? Quello faria 
pretendere vna chimera ; Ircoccrui , 
Equ icani , Afileoni ; e potrclli poi chic- 
dcrein prertito da Rinaldo ciuci fuoi 
bofehi incantati , per farucli parteg- 
giare . Qucfto , c potentia Jìmultatis 
laiche ripugna ì Pretendi mouertifò- 
lo da tua polla a quel termine sì clcua- 
10 , fenza motore fourano che vi ti 
fpinga ì Quefta è volontàlibertina ; 
qucltoc.vn pretendere , di muoucrti 
folo a forza di ruote interne , ficome la 
Colomba di Archita ; <Ji viaggiare nel 
cocchio di Carlo di Lorena , che an> 
daua fenza ruota % lenza cauaHi . Tu 
feicaufa feconda ; emuouerti fenza 
prima , e maffimc ad vn termine cosi 
indebito , così alto, non è poflìbilc . 
Pretendi aucrcarbitriaelettiuo , pote- 
ftà di fare euon fare ; diacconlentirc, 
òrcfìftcre. Qucfta è la vera ; cDio , 
rhetcladicde , te la conferita - Vuole 
Dio , con volizione gratuita e preuen- 
tot ia , die ti falui ; ma infìcmc in exe- 
cutione vuole, che con opere libere ti 
meritata falute , c 1 ’ abbi come coro- 
na. Vuole, che Noè fi falui dall’ vni- 
ucrfalc Diluuio , in che {«'naufragio il 
Mondo; ma vuole inficine , che con 
libero moto delle fue mani l’Arca fi 
fabbrichi. Vuole difquammarc dalla 
lebbra Naaman Siro; ma vuole infie- 
me , che con libero moto lauifi nel 
Giordano . V uole Pietro eftratto dalle 
prigioni di Erode col miniftero efficace 
dell’Angelo riparatore ; ma inficine 
vuole, che libero fi riuerta , e per la 
frigga da fe fi ponga i calzari . Vuole, 
che i due Germani di Galilea iafeino le 
reti , c (fendano in auucnire , con pc- 
fcaggione Appoftolica , l’amo a’cuori : 
V inite pojt me ; ma inficme vuole , che 
liberi lo ièguano qual madiro , e libe- 
ri s ’appiglino all ApportoJato : onde 
non dice : Faci Am voi effe ; ma , Fa- 


cium vos fieri pi/catores bominum.Vu o- 
Jc, e vuole cjfìcAciter , che Pietro ellrag- 
gail pefee dalle acque , per pagarne 
il tributo ; Vaie ad pijcandum j ma 
infieme vuole , che il pefee prefo , 
fpontanco da fe venga , e fegua l’amo 
che lo addolcò : onde , con frafe ben 
notata da* fagli Interpreti , non dice 
a lui: Eum pifeem , quent primo traxe- 
ris ; ma, £»w, qui prius afecnderit , 
tolte . Vuolesi, e vuole t&cariter gU 
fuoi eletti al Porto della falute j gliele 
dà sì quelle fpincc efficacicol vento del- 
la fua grazia ; ma vuole che erti lo ac- 
colgano nelle vele , e vuole che vada- 
no in Porto , volendo andarui : on- 
de non dice il Profeta , che Deduxc- 
rit eoi in Portimi vicumque y ma , 
in Portum voluti tata cortim : Ncque • 
enirtty foggiungc qui c conchiude Sant’ s A 
Agollino, volnnt*tis arbitrìum ideo tei- Jg J 
litttr , quia iuuatur ; feinnuatur , quia 
non folli tur . 

Tanto corrore : io mi fianco. Fer- 
miamoci ad vn pozzo , per refrigerio . 

Egli è quel famofo di Sichar . Qui fe- 
gue il mifteriofo colloquio del Reden- 
tore colla donna Samaritana. i°*o. 
da mibibibere , dice Crifto più fitibon- 
do della falute della femmina rea , che 
diquell’acqua . Auutanc rifpolla poco 
cortefe: Quomodotu Iudaus cum fìs , 
bibere a me pofcis ì ripiglia , dr dixit ci: 

Si feires donum Dei , tu forjitan petif- 
fes ab co dedìffet ubi aquam viuant . 

Forjitan pctijfes : Parli m forfè Au- 
gure Egizzio,òDiuinatore Caldeo , 
che fu ambigue , è fallibili congettu- 
re fondano il loro prefagire ; caufal- 
mente veridico . Parlino in forfè i To- 
iomei , i Copernici , gli Alfagrani , che 
nelle lucide cifcre delle (Ielle preten- 
dono di leggere , interpreti anticipa- 
ti , ciò che farà . Parlino in fol le gli 
antri conficcati di Delfo , le Tripodi 
interrogate , che impongono alla cre- 
dulità de’ Empiici per accertato fumi o 
ciò , che appena li otterrà tra portibi- 
li, c fpacciano bugiardi pfeudo profeti 
equiuochc predizioni . Ma Crifto , ma 
Dio. Forjitan ì Dio, che non c ca- 
pace di cognizione congetturale , c 
fallibile ; Dio , che cucco vede **»»«//- 
tiformi Diuinitatt J'peculo * c fpccial- 
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mente 1 futuri nel decreto infallibile 
che ne è caufa j Forfitan petiffes ? For- 
atati , si ; non perche ei fia capace di 
dubitare , non perche non preuegea 
infallibilmente ciò , che farebbe : c fa- 
rà ; ma per farci capire , che nè col 
fuo prouedere , nè col fuo decretare in 
predeftinarci , nuoce punto alla liber- 
tà: che talmente fa temperare l’effi- 
cace energia del fuo volere , che ci fa 
fare quell’atto, ma non ci toglie la po- 
tenza attuabile all’oppofto : Forfìtan 
petiffes. Penfiero tolto di pefo del gran 
Dottore Girolamo? Perbum ambiguum 
forfìtan Ad aie fiati Diuina non poteft 
conuenire ; fednofiroloquitur affetti* , 
■vt Hberum hominis fernet arbitrium . 
Eh , che Dio predeftinante è vn Ar- 
ciero cosi perito , che non la cede 
a Domiziano : c fe di quello ferine Au- 
relio Sedo , che dandogli vn huomo 
--dittante con aperte le dita della mano , 
egli sì deliro vibraua il colpo , che 
ralente paffaua la lactta , fenza pun- 
to toccare fra vn dito , c l’altro $ anco 
Dio , colla fua grazia fcoccata, illcfo 
lafcia l’arbitrio , e libere le mani a coo- 
perargli. 

Giache tocchiamo di factta , piac- 
ciami di mirare con più attenzione il 
mirabile colpo , con che fi fegnalò quel 
Alcone Candiotto . Era a caccia col 
figlio: il lafciò in certo frutteto, men- 
tre eigiraua. Ritornato , iltrouòcon 
vn ferpe alla gola , che boia inGeme 
e capcftro glielo ttrozzaua . Alcone all’ 
•arco , eia faetta incocca: qui ci và 
tutta l’arte , poiché fi tratta di vn fi- 
glio . Ma fe lo tirale , così acuto ch’egli 
e,palTatoil ferpe , entra in gola del 
figlio ? io colgo il bianco , e ne riporto 
gramaglie . Alcone al colpo , che ogni 
indugio è Gitale . Male coll’inimico 
ferileo il figlio, come prenderei più di 
mira ferendo la pupilla degli occhi 
mici? Alcone al colpo , clic il figlio 
perde il rcfpiro. Ma fe per darglielo , 
nuoua Grada gli apriflfi entro la gola? 
Alcone al colpo mi accingo . Ma fia- 
te dure , o fquamme tortuole , affin- 
ché il colpo uon penetri oltre di voi . 
Ma prendi in fugga , o factta : che fe 
colpifci in pieno, io fono crudele: Ma 
trema, mai ficuta mia delira ; che be- 


ne ti è naturale il tremate , fe fe! di * 
padre. Così deferiue l’agitato, ò timi- 
do padre, Valerio Fiacco : Stat procttl 
intenàens dubium pater anxius arcum . 

Pure at fine fcoccò ; ed amore ben pra- 
tico del faettarc , così bene guidò lo 
ftralc , che pretendendolo in fugga, c • 
colpì l’angue, c lafciò il figlio illcfo : 
colpo degnamente illuftrato coll’aureo 
Laconifmo : Ars fnit effe patrem. Col- 
po ben degnamente celebrato . Ma 
non più : che vn più bello ne fa fare 
Dio , Eri vmana natura , a caccia di 
dclicienelParadifotcrreftre . Il ferpe 
tentatore ti allattò nella gola , e ti af- ' » 
ferrò . Sei dall’angue pcftifero così 
Gretta , che già quali ttrozzata . All* 
arco , Arciere diurno , per liberarla . 

Sù via , incocca il decreto predetti, 
nantelo tirale della grazia efficace . 

Male nel prendere di mira , chiude- 
te vn occhio , con quello , con che m 
mirate condizionati, cogliete l’angue 
sì, ma trafiggete l’arbitrio . Mafc vi- 
brate vn colpo fi potente , portate sì 
con eflo la creatura al bianco della 
Gloria , ma più /pinta che libera in 
quello moto . . . Ma . Ma che ? Prende 
in mira ab atemo : Scaricai! colpo in 
tempore. Vccide il ferpe : libera dalla 
morte j fenza punto ferire la libertà . 
Cosìvà, così fà, diccS. Tommafo , 
la Predeftinazione . Sic tranfmittitur 
creatura rationalis in vii am at erti am , 
fìcut fagitt a mittiturà f agitante . Sta- . 
uidunque conrcnta alla mira di Dio 
predeftinante , vmana fofpettofa vo- 
lontà . Sci folto mira di chi può liberar- 
ti, ma non può nuocerti : cositi per- 
fuadeS. Agoftino : Nec ali quid libera S/Agoft. 
voluti tot melius agere potè fi ; quam vt nis p»ia£ 
itti fe agendam commendet , qui male «w. 
agere non potefi . 

Dio giufto mi retta per terzo pun- 
to a foddisfazionc di quanti , che fi la- 
gnano di efferedeftinati alle fiamme , 
laddouegli altri fono chiamati al Re- 
gno . E che ? di fare della medefiraa 
malia di creta quello vaiò di onore , 
quello d’ignominia non è padrone il 
vafaio ? Nonne e fi in manu figuliy dice 
S. Paolo ? Non loddisfa . E che? Non 
tiene Iddio nel riprouarevn prefetto , 
ord ine oppofto al l’elezione d c\fauoriti> 
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cheladdouc predeftinando , nonfila- 
fcia il gencrofo prcuenireda’ mcriujal- 
l’incontro, nel riprouare, fuppone , pri- 
ma i delitti, e poi cafliga? None que- 
llo il fentimenro più comune de’ 
a . Teologi ? Nqn è quello il parere di 
dt Damalceno , che A fe ipfo mone tur 
ad mìferendum , ad puniendum vero ex 
nofira prafuppofita culpa : None que- 
llo Canone (labilito nel Concilio Va- 
lentino : In elezione faluandorum ad 
vitam , mifcricordiam Dei precedere 
meritnm bonnm ; m damnatione peritu- 
rornm ad mortem^mentum malum pre- 
cedere infitm Dei Indicami Non ap- 
paga. 

Odali Dio Giudice, come parli , 
fcntenziando . Agli eletti: lenite be- 
nedilli Patris mei : a’ reprobi : Ite 
maledilli in ignem etermm . Douc ci 
è benedizione , ci entra Dio per au- 
tore : Benedilli Patris mei : doue 
eie maledizione , non c) entra più : 
Maledilli in ignem aternnm . Riflef- 
fione acutiflima di Origene : Repro- 
bi s non dicitur , Maledilli Patri s;quia 
bcncditlionis quidem aulì or efi -, ma- 
leditlionis autem vnufquifque ftbi an- 
Elor ejl . Odali Giobbe al 4. come 
fauella : Fidi impios flante Deo pe- 
rijffe . Flante Deoì Sicheil fiato, che 
diede la vitaalf huomo , ora crudele 
datore gliela ritoglie ? Flante Deo ? 
Siche il medefimo lòffio e vento' che 
fpinge m Porto , e fa dare naufrago 
iqilcpglio? Flante Deo ? Siche, e lui- 
che più predo lì accendano le fiamme 
nell’Inferno , gli empj , che Dio vi 
manda, veli accompagna col loffio ? 
Sì : flante Deo . Il rcfpiro fi fa, dice la 
Ghiofa, Dum aerem ab extra intuì 
trabimus , tir ab intuì extra reddimtts . 
Dio attrae prima in fc l’ aere dal pec- 
catore * poi riloffiandolo , fpinge Tem- 
pio alle fiamme meritate . Deus ergo in 
retributione / lare dicitur , quia ab ex- 
terioribus caufts intuì indici j confdium 
concip it ) & ab interno con [ilio exi erius 
fententiam emittit . Ora , che tua 
Dio fomminiftri quel fiato , con che 
tifpinga all’Inferno , fi può Dio impu- 
tare d’ingiudizia? 

•Eh Padre 4 Perche Dio mi ha niel- 
lo in certe circolUnzc d’inciampi , c 


di occafioni , ncHc qu.lli prcuedeu! 
ben egli, che..... Ad Agòllino , ad 
A gollino sì fatte oppofizioni. Qua, ri-* 
fpondimi , o querula creatura , dice 
il Santo . Da che nafee la paglia ì 
dal medefimo feme , da curii grano. 
Ondefponta ? dal medefimo campo, 1 
dalle medefime zolle , da cui il gra- 
no. Sotto che Ciclo , e fatto quali in- : 
flufiì predominanti ? fatto il medefi-; 
mo afpetto , ed allerifmo -, mira le me- 
dclime delle verticali, accendenti ; e_ 
cadenti, che mira il grano . Che Sole 
la fcalda , c quale vmore la nodri- 
fee ? Gira per effa con cgualìffìma' 
altezza ,cd obliquità ; col medefimo* 
accedo , e recedo da’Soldizj , dagli 5 
Equinozj ,da’TropiciilSole benefico,' 
e bene la fitibonda da’medemi riga- 1 
gnoli con il grano . Vnirarrtenre in-’ 
uecchlano , einuccchiando biondeg-i 
giano c paglia , e grano . La defsa Par- ' 
ca colla medefima falce li recide , full** 
aia defsa colle medefime mazze e gra- ; 
no, e paglia flagellanti . Le circoltah- 
zefon le medefime , e pure il grano ; 
riponli ne’ granai ; la paglia ne teda * 
fuori, òfcherzo alle aure,ò pafcoló ' 
a* giumenti, od efea al fuoco . Quefto * 
è il Santo, che parla : De vno /emine 
exit , in vno agro radica tur, vna pi ani a' 
nutritur , eumdem mejforem patitur : tir 
tamen non in vnum horreum intrat . * 
Così egli argomenta , ed io così ripi- 
glio.^ Voi tutti fete nati nella medema 
Città Cattolica , fecondata indìffèren- • 
temente per tutti col medefimo feme * 
di predicazione Appollolica j Tutti ' 
rifcaldati dal medefimo Sole delle diui- 
nc affidenze ; A tutti c comune 
la medefima coltura di maedri fpiri- * 
tuali ,cdiParochi zelanti; Tutti ba- ^ 
gnati colle acque dello fteflò Battcfi- 1 
mo, tutti in vn fondo zuppo dal fan- 
guc di Giesù Crido , che (corre di- - 
ramato a prò di tutti , per i fette c ana- 
li dc’Sagra menti. Le circodanze fono " 
le medefime. Ora, che vno afcoltila , 
Predica, e fi approfitti/ e l’altro fi ri- . 
da; Che vnofiattuffi, e beila a quei 
canali di grazia ; l’altro , a difpetto . 
della fletta" abbondanza , vogliafi ri- ' 
manerc arido , c fccco; Che vno di- 
ca con Ignaziqil martire: rrtrmentuni' 
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Chrijii fum , e come tale venga riporto 
nel granaio del Paradiio ; l’altro , come 
inutile paglia rcfll desinato alle fiam- 
me, può imputarli alle circoftanzc ? fi 
può Dio imputare d’mgiyrtizia ? 

Però, vn certo odore di parzialità . 
Chivno troni alla porta del Paradiio 
vn fcmplicc falifccndolo , l’altro vi 
troui porte di bronzo , e chiauiftelli 
duriflìmi. Sentite. Offeruarte mai , o 
Signori, quelle delire maniere di vn 
Prencipe, òdi vnCatuliere, che nel 
teatro di fuo palazzo fa recitare qual* 
che Opera, fia tragica, ò comica ben 
famola . Gli perfonaggi di maggiore 
conto , ed i piu intimi amici fi fanno 
entrare per porricclla fcgreta,ed è lo- 
ro l’anguiiia deir ingrcìlo sfoggio di 
ben magnifico riceuimcnto. Alla plebe, 
alla folla del popolo fi aprono poi le 
porte; epcrriceuere la piena , talora 
anco fi leuano d’insù i gangheri . Io 
z»n vi nego , Signori , che Dio non 
abbia iluoi più intimi amici , e predi- 
letti tra molti. Ebbe in tal grado i Pa- 
triarchi , i Profeti , gli Appofloli , e 
unti altri Santoni di prima dalle , a’ 
quali dille: Jam non dicamvos fernet , 
fed amicos . Quelli fe’ entrare per por- 
la angurta, c fcgrcta dc’Martir) , di 
Appollolati , di (egnalatifllmi meriti .* 
Aqucfli fù intimato : Arllaefl via , 
'•&* ducit Ad vitam . A quelli dille : 
Jntrate per angufiam portar» . Ma non 
perquelto cfcludc la comune del po- 
polo de’ fedeli . Tutti inuita : lenite 
ad me omttes . Tutti vuole che Centri- 
no: f'ultomncs faluoj furi . Non s’ha 
riguardo a capacità di teatro^he il luo- 
go è vallo, c per tutti vi fono cafcllc , 
e palchi ; Indarno Patri s mei manfio- 
nes multa fnnt . Grida a’ fuoi portinai , 
cheaprano le porte : anzidippiù, non 
pago che fi (palanchino ; per allargare 
l’ ingreflò , a capirne più, grida loro , 
chckr leuinod’insùi gangheri .• onde 
non dice. Aperite ; ma, T ollitepor- 
t Ai Pr incip ts veftras -, e fganghcratcu i, 
o porte : Eleu omini porta aternalts . 
Ora tanto, che Dio fece, etuiuuiafa 
per faluarui , per introdurui nel Para- 
difo, vi balla? 

Non balla a lui . Non contento di 
aprirne vna > dodici ne fpalanca , che 


tante ne ha di reali la celeflc Gernfà- 
lemmc : Ad Oriente , porta trescò Afe* 
ridie sportane* ; ab Occidente, porta 
tres-, ab Aquilone, porta tres . Per chi , 
è fanciullo, e nell’ età garzoni le , vi fo- 
no tré porte : Ab Oriento , porta tret . 
Per chi fi truoua nel fiore degli anni , e 
nel più bello meriggio della vita, vi fo- 
no tré pone : A Meridie , porla tres . 
Per chi fi truonain età cadente, e gii 
declina all’ occafo, ci fono tré porte : 
Ab Occidente , porta tres . Perfino a 
chi viuc freddo , e non più che tanto fi 
fcalda ncll’amare Dio , purché fi guar- 
di d i offenderlo , vi fono tré porte : Ab 
Aquilone , porta tres . Ora , 1 aucrui Id- 
diocon generale proclama fatto rape- 
rà» clic 1 Opera fi recita ; l’auerui tut- 
ti inuirati, non che a quartiere a quar- 
tiere, ma a porta aperta , cd a per Iona 
a perlona ; rauerni Dio fpalancatc tan- 
te le porre per facilita dell’mgreflb, che 
altro vuole dire , fc non c(ic Non fo- 
lumire , ftd etiam ptruenire Ulne ni- 
hil aliud tfl , quàm velie ire. Ora, fe 
per andarui, tanto fono proncigli aiu- 
ti, che bada il voier ui andare , Nihil 
almdefi , quàm velie ire ; fepoiqual- 
ch’vnodichi miafcolta non vi entra , 
potrà Dio imputarli d’ingiurtizia? Il 
male, e quello sì gran mafe da eh* ver- 
rà ? Perditio tua ex te . 

SECONDA PARTE- 

C Apiti quelli tré punti principali , 
che Dio in quello negozio dell a 
noilraPredeflinaztoncé Generofo, è 
Soaue , c Giulio; reflanoalcuni dub- 
bi ;.per finire di foddisfarui . Il primd 
fiail numero d’Predcllinati , e fella 
maggiore il numero di quelli, che de- 
gli reprobi . Quanto a quello , io vi 
debbo rifpondcrc coll’ Orazione della 
Chiefa: Deus, cui foli cognitus efi na- 
mtrus elcttorum in fupernafelicitatc lo- 
canda. t. Gioa bbo , poiché tentò di nu- 
merare il popolo di Dio , conobbe do- 
po in ciòdiaucre peccato di arditezza*, 
e dirtene! fecondo de’ Regi a 14. Pic- 
coni valdi in hoc fatto: il che fu, per 
! parere di S. Ambrosia, Culpa erat vel- 
1 lefcire numerane plebis, quod foli De 0 
debui t referuari . lilàpcrlo , c impof- 
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Nel Mercoledì doppia Domen ìca di P afflone . 


fibifcj Finquifirlo, non lice. Pure, Te 
lice dire per congetture , d ico , che , Se 
fifiglianoalli untela tutti glihuomi- 
ni del Mondo , faranno più i reprobi • 
perche fono tanti Gentili, Turchi, Giu- 
dei i Eretici, ed altra forte d’infedeli , i 
quali tutti come tali fi dannano . Se 
poi fi piglia folo il numero de’ Cattoli- 
ci , piamente lì può prefumcre della 
Diuina bontà , che fieno più tra cflfì gli 
Eletti , chei Prefciti. Vditci fonda- 
menti . Quando Crifto nell’Euangelo 
parla delle zizanic , che fono figura 
de’ reprobi, egli dice: Alligate eain 
fafciculosad comburendum . Segno , 
cne faranno {foche , le di quefie /! han*- 
nodi trafcieglicre, e farne fafietti , c 
fafletti piccoli , infafciculos . Quando 
parla del frumento , parla più ampio: 
Congregate in horreum meum . E non 
drittate, a moMia, amifurc; ma 
allannfufa, come fi può: Congregate 
in horreum. Quando nel dì del Giudi- 
ciò fi Spareranno i reprobi dagli eletti, 
dice iui il Tcfto , che Angetifaara- 
bunt malos de medio iuftorum . In rigo- 
re di matematica, ciò che ftà in mezzo, 
c vicino al centro è più poco di ciò , che 
Ita all intorno , e alla periferia. Dun- 
que , fono i meno , fe ftanno in mezzo, 
e fono per ogni parte circondati da’giu- 
Iti : Separabunt malo? de medio iufio- 
rum. Quando Giouaoni ebbe a nume- 
rare glieietti lànell’Apocaliflc , dopo 
auerc contato per vn pezzo a dodici 
mi a per volta , dille poi : Etpofihac 
vi cu tur barn magnam , quamdinumera- 
re nemo poter at -Daciòcauare, &c. 

Il fecondo dubbio è, quale fia ilve- 
ro fegnodi Predcfiinazione . Cento di- 
uerfi nc numerano i Padri fpirituali; 
Diuozionc di Maria , frequenza di Sa- 
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gramend: Buono . E ITcrc tribolante 
quelto Mondo , efoppottare pazien- 
temente.* Buono . vdire volentieri la 
parola di Dio: Buono. Ma ve ne évo 
migliore , e più accet tato . Vditelo . 
Mentre pranfaua Vcfpafìano con altri 
Caua I ieri , apparue vna mano in acre 
Stupefatto del prodigio, dimandò , che 
legno era quello ? Tutti d’ accordo dis- 
ierò , Segno, che voi farete Impera» 
dorè : c così fu . E cosi dico, o Signori . 
Laddouc è la mano , laddoue fi "opera 
bene , vi è la futura del Regno , e’1 vero 
fegnodi Predcfiinazione. Venero tut- 
ti gli altri , che fi fono detti : ma vi dico, 
che il più accertato, c più ficuro egli c, ti 
viuerebene . Gli altri fono probabili -, 
quello c atto di Fede, e come tale ftà 
nel Simbolo di S. Aranagio . Qui bona 
egerunt, ibunt in vitam eternami 
Il terzo non è dubbiò ella c vna fod- 
distazionc, che vogliono certe anime 
pie , che fi Igomcntano , quando lento- 
no quello nome di Predeftinazionc . 
Che fara di me ? come la pafterò > Vo- 
lete , che io vi foddisfaccia , e vi foddis- 
facciacon dottrine fodc > Àlcoltatcmi 
bene . Nella prefente prouidenza di 
Dio, chi non và all'Infemo, và al Para- 
difo. Quello è certiftìrao degli adulti: 
ne vi è alcuno de’Tctrfogi , che naufra- 
ghi; Inprafenti pronidentia non e ft prò 
adulti s /tatui medine. Ripiglio . A irlo- 
fcrno non và , citi non pecca mortal- 
mente . Quello è di Fede , e verilfimo . 
RipiglioiNon pecca mortalmente , chi 
non vuole così peccare . Quello è pure 
certilfimo : Non efi peccatum , nifìvo- 
luntarium . Erg», chi non vuole, non 
và all'Inferno . Ergo , chinon vuole , 
nonperde il Paradifo . Quello è fedo : 
quello è accertata; e quelFo balla . 
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TRIGESIMASECONDA 


-j Nel Giouedl dopo la Domenica di ' ■■ 
. Paflione. 



Mulier, qua irai in Ciuieate peccatrix , vt cognouit , iS'C. • 

loann.7. 


il « » 


» . 


- < 


Quanto importi il pretto rifpondcrc alle Ifpi- 
razionidiDio. 




A*- M 


A ella era fatto d'inciampo 
nelle Pubbliche di Gcro- 
folima : In ciuieate pecca- 
trix j come oggi si tene- 
ra al piè di Grillo ? Ma 
ledagli occhi sfolgorano (guardi fe- 
ritori , e dall’ arco del ciglio vibraua 
Arali di fuoco i come oggi li ha refi 
2ampellicre di lagrime penitenti ? ( Co- 
pte quelle due ftellc , cinofurede cuo- 
ri, fono oggi fatte Pleiadi si piouofc ? 
Come fi può dire , ammirando col 
Profeta : Fulgura in pluuiam fecit ? 
Ma fe quel crine era laccio a’ Ganime- 
di, e per tirare i cuori in ifchiauitù , 
portaua in bionde anella gli clemen- 
ti delle catene ; come oggi fi lace- 
ra , e fcarmigliata , fc togliendo nel 
fuo crine i lacci altrui , fc ftelT). le- 
ga alle piante del Redentore , e 
chi fu cacciatrice , dppone iui le re- 
ti, e fa che dica : Pofuit rete pedibus 
meis ì Ma fe que’ labbri erano i co- 
ralli di Ermofilo auuelenatl , che 
douunquctoccauano dauano morte , 
come oggi, dum cccpit ofculari pedes , 
nel ribaciare i beaci (Timi piedi , la- 
nciano iui il fuo toffico , e ne fuggo- 
no i balfami della vita , c ne lambifco- 
noi crifmidi redenzione ? Ma fc fu 
Panteon , a tutti i Dei profani dedi- 
cato ; come oggi , coi ballimi .che pro- 
fonde. fi riconfaera in tempio al vero 


Dio ? Se fu tizzo d’inferno , come 
oggi fanale de’ penitenti ì Se fusi pec- 
catrice, come mai oggi Santa la Mad- ' 
dalcna ? Grazia, fiuti tu quel vento 
valido , che col tuo loffio efficace , 
fpingcfti la naue errante a prendere 
Porto a que’ piedi . Grazia , furti tu 
l’Afta di Achille, che fanafti ferendo 
la feritrice . Grazia , furti tu quel Dei- 
ficò pugnale, dicuicfcrirto ; Ferie » 
dr lucem a digit vulnerato : Tu , con 
falutare ferita il cuore piagarti, edefti 
lume alla cieca , perche corrette al 
Redentore Ccrufico perfanarfi . Ma , 
fc chiudeua gli occhi a’ lumi tuoi , 
eri face fruftanca ad vna talpa . Se 
l’orecchio del cuore non apriuala fua 
voce , era canto di Sirena all’orec- 
chio di Vliffc, che noni’ veli . Il pun- 
to fu, che la pronta Maddalena,, torto 
chcfcntì pungerli , fi computile . Al 
primo picchio , aprila porta del cuo- 
re; al ptirao lampo dilucc, vedde , 
conobbe, volle ed operò: V~t cognouit . 
Qucfta è la maflìma lode di Mad- 
dalena , e nella maflìma termina il Pa- 
negirico. Deh i quanti, cquante, fe 
obedifsero alle chiamate di Dio, erif- 
pondefsero pronti alle ifpirazioni, fa- 
rebbono oggi Santi , che non lo fo- 
no? Quanti, per non vdirlc, reftano 
poinclfò (tato milcrabile di perdizio- 
ne? Qui dunque battere, crimoftraro 



Nel Giovedì dopo la Domenica di Paflione- 


a voi di quanto pefo fia rifpondcrc 
pretto alle ifpirazioni di Dio . Quello 
piglio per tcnudella Predica ? voi 1’ 
abbiate per ifeopo di attenzione ^co- 
mincio . 

La fentc a tempo a tempo vn 

C reatore ; e melonicghi , fepuò . 

a fentc quella voce , che occulta cor- 
rctricc gli và dicendo al cuore , clic 
muri vita : Se nò Fan tafimo ne- 

ro , che tenta di ofeurarmi il fcreno de* 

miei trattulli . Sfamili La fentc 

vngiouanetto quel la voce r chc in fi- 
lilo aura Ituù , zefiro dolce vot ria ti- 
rarlo a Porto di Religione , vna raffega 
d’ipocondria , che mi fpingea ritroìo 
del miocorfo , e vuole che io torca dal 
rombo difegnatomi dalla cafa ? corra 
la (cotta, e patti . La fentc vn raffred- 
dato Criftiano quella voce d’inuitoad 
vna vita più fcruofa , e dinota . E 
mantice indiferetto , che mi vuole 
infocato, perche mi vuole alle ceneri 
non fi ammetta . Troppo che fare , fc 
ad ogni voce fi douefle dare credito , 
ed vdienza . Signori, fefivdiffcro a 
o'auiiìb. noftri tempi quelle parlate aeree dblla 
u.cap.j. g rot t a Filandia , ò deeli Pozzi di Ful- 
da riferite da Olao Magno ; Se par- 
fi oìfard. latterò ancora quegli Lcchi cafuali , 
in iypoi che teftimoniò il Boifardi in Roma 
|up . vi* j auano j c vrnc j c * Mctclli : direi 
con voi , di non badare a voci , fe non 
fapete chi parli . Se non auettc la fe’ 
vittoriofa fmontati gl’idoli da’ piede- 
ttalli antichi , e fcantouati gli ora- 
coli menzognieri da Delfo, daEfcfo , 
da Canopo , direi con voi di auere 
fofpcttc le voci che (entite , fui pen- 
derò , che veni fiero a feduruiò dalle 
Tripodi, ò da’ delubri, ò dagli antri. 
Se ancora fuffero al Mondo i Pela- 
giani , potriano per auuenrura fugge- 
ciruiciò , che a loro tempo fpaccia- 
uano. Che qutgl’interni (limoli alla 
virtù , tufferò cntufiafmi della natu- 
ra , clic fenza aiuto di grazia vi pro- 
uocatte al bene così dafe . Ma lei i 
Concilj Cartagincfc , A ratificano, e 
■di Trento , e in bocca loro la Fede vi 
■canta a note chiare , che qualunque 
principio , difpofizione , ò inulto alla 
ìalute dell’anima , altro non fia , né 
fotta edere in noi, che motta della gcar 
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zia , opra di Dio ; Dunque di chi fono 
quelle voci , que’ congrui penficri , 
quelle motte di cuore, e quelle interca- 
lari compunzioni , che fentite talora 
dentro di voi? 

Se l’argomento vi flringea confef- 
farlo , c riconofccrlo per vere voci 
di Dio quali elle fono, e già introdot- 
ta la caufa , c puolc ora la ragione 
fuggerirui , fcavoci tali fi può nega- 
re vdienza, ò differire arifpondcrgli. 

Sono quelle voci di Dio grazie attua- 
li, eccitanti, òmouentiche vqgliam 
dirle ;c quelle, fe conlittono giufto il 
parere d’alcuni , in qualitate phifea 
tranfeunte , ci vuole preftezza-, poi- 
ché non fono durcuoli, ficomegliabi- 
ti . Se per altri conlittono inpijs cor - 
dii motionibus ; poiché elle fono mo- 
zioni , ci vuole prontezza , perche 
elle fono in patteggio. Sono certi lu- 
mi pratici, c direi tiui : mapcrauucr- 
timcntodelSalmifia , non fono lumi 
di Sole, òdi altro lento , e regolare 
Pianeta che molto duri : fono lumi di 
folgore fuggitiuo , chefonolefugge , 
rifpìende: llluxerunt corrufcationcj tua 
orbi terra: e a quelli fumichi non d 
vede fubito , non più vede . Sono at- 
trazioni , che tirano le anime * 

Dio ; ma fono di quelle , che deferiue 
la Spofa de’ Sagri Cantici : T rahe me , 

C rcurremut . Lo foggiunge a raittero, 
diccTcodorcto quel Curremus : che 
quando attrae Dio , non vuole che 
vadali a patto lento, c pigro: vuole , 
che fi corra; che però egli dice : At li- 
ma fratina curfu idfaciunt , ne reli fi- ctuuu 
quantur. Sono interne parlate di Dio 
al cuore: ma lono di quelle, che ne 
ebbe a dire il Profeta : yelociter currit hlt ' 
fermo eius : ed a tal fine è veloce dice 
S. Bernardo, perche, locem defile- 

rai balere fequentem . 

Cosi pretto . Pcnfarui prima, ma- 
turare, riflettere.- alla fine non fumo 
quegli fchiaui antichi , che pretto Co- 
lumclla .-tucano nomi breuittìmi, per- 
che più pretto venittcro chiamati No- 
minemono/yllalo vocabantur , vtcele- 
rius quifque uocatui exaudìat . Se par- 
la al cuore , già parla alla camera degli 
affetti: dunque, decorrerla , conful- 
tareconcflì, cd afpcrtarc che votino 
n ari 


~*4t Predica Trtf r finta f rconda 

«Ala cauta . Se I* intelletto l’illumioa i Ecce ego , vocafii enim me . Ma poi «•»*««. 
con quelle illudrazioni ebe ci dà; già J quando fi accorfe di effere chiamato 
parla nella (àia de’pcnfieri , dunque, 1 più volte, non badò alzarli; con fiderà, 
aucrli a configlio, e con dii affemblati ediflc ; ma d vuole attenzione , ed 
dibattere il proietto , ch’egli propone . vdienza : Loquere , Domine quiaudit 
S’eivichiamaflc , ficoine altre volte fenmttntu . Nel dire cbefccc il Re- 
dentorea Marta : Marta , Marta foli, 
hcita et , puntò S. Agoflino l’energia ai s A Pt 
quel ripetere il nome ,c dice , che il ri- de verb. 


appiedò Zaccaria folca chiamare col 
fifehio •. Sibilateci, t,& congregato -, di* 
rei che il fifehio cenni vna tale chiaroa- 
tada lontano, ediaperòcempo all’an- 
dare da lui. Ma fe viene eglid'cffo, e 
vi fa intendere, che vorrebbe gliapri- 
lle , per trattare di dentro con effo voi , 
« dice fupplicbcuolc d* vdienza : Ecce 
ego fio ad ofiium, & pulfo -, rifpetto dotte 
Uri, fc non gli aprite ? Se pure venifsc 
incognito, potrefte dargli rcpulfa , ò 
per indugio almeno ricercare prima , 
Chic ? Mafe dichiarali diefserequcl 
d’cCso ,chc fapctc : Ecce ego , Ciuiltà , 
douelci,fe fi rifiuta? Se almeno vi fief- 
le agiato, fealmeno trouafse nell’anti- 
camera del voftro cuore comodo di fe- 
dere, foffirirei,cheglidicefiediafpet- 
tare: mas’eglidiccy/tf , che vi Ila rit- 
to in pid , che vi da con incomodo , c 
con fua pena, così di fuori vi afpctta; 
Difcrezionc ouc fei , fe non fi acco- 
glie? Se vi faccffc intendere , ch'egli 
viene , ma non è ancora arriuato , per- 
metterei dilazione: ma fe vi intima , 
ch’egli è già qui alla foglia , ed è già 
molto tempo cbcviafpctfa, però non 
dice: renio-, ma. Sto-, e voi ancora 
apenfarui? 

Si peniate Signori, non vcl contra- 
ilo: anziché ve ne prego. Penfate be- 
ne , che quella fua venuta non c prima 
venuta, ma ritorno: che quella , che 
firn titc i ipirazion c , non c la prima chia- 
mata, che Dio vi fa . Quante altre nc 
fentillc in quelle Ch iefe , a quelle Pre- 
diche, inqueltrauaglio, in quelle cir- 
codanze di compunzione , e raorfi di 
colcienza , c rifentimenti di cuore , c 
lumi, e inuiti, ma tutte voci ad afpidi 
fordaltre, e dirò cou quel l’altro ; Con- 
tumaci tue oculie lumina ? Ora , che 
Dio , dopo unte ripuUc , torni di 
nuouoacniamarui, vi pare Signori , 
che quando replica vn Dio? .... Alla 
nrima chiamata , Samuclle corcato fi 
rizzo , • add u fife per motiuo del rizzar- 
li , la caulalc precifa , che fu chiamato : 


pcterc,c replicare lacliumaia.fu :l fare 
in vno c la chiamata , c la replica ; fù 
per tanto, vn volere attenzione con più 
premura : Rrpetitio nomini s inditinm 
e fi dilezioni/ ,&mouend<t intent ionie, 
vt audir et attentine . E quando replica 
vn Dio? .. Fedeli dilettilTìmi , fole que- 
llo punto , che quella che fenute liqua- 
zione pi efente non fufle più la prima , 
ma lalrconda ; quanto dourebbe muo- 
uerui ali'attcnzicne , Vt andire atten- 
tine , Se poi fu fle la decima, la ventèli- 
ma, ficomc a molti di voi reputo fui Anr«ft. 
probabile ch’ella Ila ? non è tempo di 
dire con Agollino: Vocafii, clamafii , ‘ 7 ‘ 
rbfifli far aitai tm meam ? 

E le poi fuffe l’vltima ? Chi può ade- 
rirlo che fia ? Chi può negarlo ? dor- 
mono i buoni Apporteli nell’orto , al- 
loracbeora , edagoniza Gicsù . So - 
peauiene adellarli , c dice il Tello , 
che Inncnit eoe dormiente s . Dormien - 
tee : fonno leggiero , vna fumau al 
capo dopo la cena , vn fuggitiuo ripo- 
fo , vn dormire da gelofo , e nulla 
più. Così trouauanli allora, che furo- 
no chiamati la prima volta, Dormien- Mitih.i. 
tee. D’indi a poco ritorna la feconda, 
c pure ritruoua che dormono . Ma che 
dormire ? Pcnfate . Quei refidui va- 
poretti poca nube podòno far a’ fenfi -, 
farà vn pofarc da corriere in sù l’arcio- 
ne ; (ara vno dare tra confini di ve- 
glia , e fonno . Io sbagliaua , Signori ; 
dormono più graue , e più ferrato di 
prima; elcqttellofu tonno , quello c 
letatgo . Cosi mi lìcgue a dire l’Euan- 
gelida, che Iternm inutili t eoe dormien- 
te e, & erant oculì eorum granati . Si- 
gnori , fe il dcQarfialla prima vi pare 
difficile, farà affai più difficile alla fe- 
conda : Ernnt ocnìi granate . Saranno 
crefciuti gli abiti viziofi , perche ad 
ogni atto crcfcono grado a grado ; 

Erutti acuii granati . Saranno gii oc- 
chi 
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chi più prefi dall’atrattiua magnetica di 
quell’oggetto , che vi tranicnc : Erunt 
*C»li fra* Afi. Vi farà quell 'impegno di 
amore incominciato; quel fumo di am- 
bizione; tutti fumi, cfonniferiperfe- 

f uitare a dormire ? Erunt oculìgruuati. 

i verrà poi alla terza , giufiUTlma 
fperanza . Si , vi andò il Redentore 
la terza volta, e qui pure trouandol i ad 
dormentati , che fc : che ditte ? Scuo- 
tergli il fianco pigro , fcatcnarc i tre- 
muoti Scagliare folgori ò tuoni , per 
almeno dettarli con il terrore? Niente 
di quello ; folamcnte loro diffe in voce 
cheta : Dormiti iam , & requie/cite. 
Cafligo a' fonnacchiofi : Dormite . 
Pena a* pigri : Quiefcitt . Troppa cle- 
menza diri , chi non intende lecifirre 
della Segretaria di Dio . Anzi quello c 
>TiUr. in il progreflo delle chiamate di Dio, ri- 
àu. hic. flette quìS. Ilario : Primo obiurgat : fi- 
lando , fdtt : tertio , quiefeere iubet . 
Quello a cifera (piegata , c lo (file di 
Dioconicuoriritrofi alla Tua grazia : 
dopo aucrli chiamati e richiamati non 
chiamare più ; fare il mutolo con chi 
fu Tordo ; punire la contumacia del 
Ibnno , con lafciare in letargo chi non 
fi delia : Dormite , & requit/cite . 

Dorme ancora S. Pietro, dopo auere 
unto dormito , nelle prigioni di Ero, 
de : Erut Pttrus dormtens inter daoj 
milites . Oh, Signori , quell’abito di 
dormire , è peggio poi , fe fu (Te di con- 
dormire.- Balla : qui non è il calo... 
Entra l’Angelo nella carcere , manda- 
temi da Dio liberatore ; percuote il fian- 
co al prigioniere corcato , c con voce 
prefciolacosi lui dice : Circumdu ubi 
vtjlimcntum tuum , & ftquere me . 
Ctrcumda , non /ndueì Che forte di abi- 
ti erano gli Ecclcfiallici di quei tempi? 
conmene che non vi fufTcro nè botto- 
niere, nè maniche amiate, ne ciò die 
porta lo (ludiato ammantarli di oggi- 
dì. Sì: circumda; non , indue . Vno 
chedorrae,evicnedellato dal Cielo, 
non fi trattenga a vellirG apoco a po- 
co, òsùquellctto ; òproflimo aquel 
letto in cui dormi ua : Circumda;\cl la- 
fi alla rifufa , e balzi prcllo ; fe nò ..... . 

• Se nò , dirà il Profeta , e farà vero di 
lui: Vtlut /omnium furgentium , Do- 
mine, imngincmif/orm udmhilm re - 


Afta*. 


digtt . Dormire vno nell’ atto di riz- 
zarli ? /omnium furgentium . L’aure- 
te però, villo, Signori mici, vno, che 
fagliatola mattina per tempo, llenta 
leuàrfi -, vn Chi va là da ronda, all'im- 
portuno, che gl’intcrrompe il formo 
quando è più dolce ; fofpirare co’ sba- 
digli rincrefciofi , flropicciare le palpe- 
bre, c calcarle fugli occhi perche non 
veggano, chiamare le velli , ma con 
dimanda, che non vorrebbe obedita-, 
guardare il letto , e con tenero fguar- 
do proiettargli il dolore <di abbando- 
narlo ; cercare , che tempo ; chiamare, 
clic oradilcorrcrla , c prenalendo il 
fonno , lafciare fpoglie col rigettare 
degli abiti , c ritornare a dormire-.que- 
llo c il S omnium furgentium del Profe- 
ta , per cui fuggire dille l’Angiolo a 
Pietro : Circumdam tibi vefHmentum 
tuum &c. Quello c , dice Agoltino , vn 
ritratto di vn anima donnigliofa,che 
fentendo la voce . Hor* ejt de fanno 
/urgere ; fc non fi rizza fobiro,fe neghk- 
tola indugia a riuellirfi degli abiti della 
grazia; patta la voce, ella liegue a dor- 
mire, e fi rimane in letargo . Così la s A ^ 
piange il Santo di fc Qeflò , efpandc le t confeff. 
fue lagrime (òpra chiunque trouafiin c, f- 5 - 
limile cafo. Veluti fomno ajfolet , dui- 
citerpremebar , & cogitai iònts , quibue 
medi tubar in te , Jimiles erunt cana- 
tibuj expergi/civolentium , qui t amen 
fuperati fopòrit altitudine remergun- 
tur. 

Rettati pure in Ietto , fe ti rincrcfce 
leuarcanima pigra : in fimil luogo ti 
verrà , ti verrà più quadrata l’orrenda - 
comminatoria di Dio contro deH’oftt- . 
nata Iezabclla : De di ei temput , vt pa- p CI * 
nitentiam agat , cr non vult punitore . 

Ora , che farai , o Dio delle vendette ? 

Caricarla di lebbra? Pena mite le fca- 
gli ad vna pelle si rotta . Aflalirla con 
irdoridi febbre? Poco Inferno lafcb* 
ire a coro] furia . Con morte ? fe vna 
è poco , a chi di tante anime andò omi- 
cida. Fulminarla, conquideva , apri- 
re voragini, che viua viua l’xnghiotti» 
no? Erutto poco. C’e di più atroce * 
riporto nell’armeria del voltro fdegno ì 
ìuui feccia più denfa ne’ calici dell’ira, 
chcauetein mano . Si e Ette ego mir- 
to» tot» in leftum . L'amerà quella 
Q^a pena 
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pena , fe gliela date, e Rimerà pieto- 
fala crudeltà . Tantoè , ripiglia Id- 
Uiidtm. di 0; Quia non vate pani t ere . Perche 
, non vuole dettarti , lafciarc che dor- 
iciiin h'i'f*. ma : Mi tram e am in leffam , idefl in 
fecuri totem pec candì , idefl excaeabo t 
così cSponc la Chiofa interlineale . 
Così Dio con erta, e così dirà reco ani- 
ma dura . Ti dò oggi Pimpulfo colla 
mia grazia , e non rii olili di mouerti ? 
ripola : Afa tam in lecium , Ti diman- 
do, tiSueglio, c ti rincrcfcc dettarti ? 
retta in letto , c ridormi : Mutami n 
lefhtm . Accorto coni Rimoli , e Ti- 
mori], lo foegliarino al cuore , c tu 
non Tenti ? fpunterò la coscienza; Sden- 
terò la fìnderefi, che non morda; ren- 
derò duro di pelle il cuore ritrofo : 
Miti am in fecuritatem fece ondi . Ar- 
riuo a tanto di portarti io Retto il lume 
incamera, e tu non vuoi aprire gli oc- 
chi? la fpegnerò la face che rifiuti : Ic- 
uerò iluini congrui , e compuntali . 
Excaeabo . Ti dimando vdienza, c 
mela nieghi? Verrà vn dì... Batta. 
Ali Signore, v’intendo ; fofpcndete . 

Fiorii» in Rodi Diogene, quel pro- 
fettbrefamofodibuonè lettere. Tibe- 
rio Cefare capitato in quell’ Ifola di 
patteggio , il volle vdire, e vedere .• 
con dignazione cftrcma fi portò egli 
medefimo alla di lui cafa ; dimandò 1’- 
vdicnza,cnon la ottenne : che l’inci- 
uileriSpoSc: Redeat pofl feftem dies ; 
così Plutarco , c fiegue a dire poi : 
*’ chercSoaRoma Tiberio , la Torte , 
per non sò quale accidente , pure vi 
«ratte Diogene . Quello, immemore 
del Tuo termine, fi portò in Corte, Te’ 
penetrare la Tupplicadi vdienza. Chi 
è? Diogene . Quello di Rodi i dite- 
gli,chc ritorni dopo Tette anni : Redeat 
fofl feftem annoi . La meritarti, e Tu 
Ecco ben degna a quella ruttica voce , 
con chegiàdettia CcTare la ripulTa : 
Redeat fofl feftem dia. Cosìodc, chi 
così parla. Cheti, Signori, chcvoftri 
fono i rimproueri , che lui fate . Ani- 
ma Criftiana, Aiutato nomine , de te 
fabuJaiftanarratur . Non Teituquel- 
la,alia porta del cui cuore venne a buf- 
ine con unte ispirazioni il Re de’ Re- 
gi ? Non ditte egli più fiate : xlferi 
mihi , foror me.i fponfa ? Non chicfe 


egli vdienza: Audi fili a , vide , in- 
clina aurem ? Etu , che risponderti ? 
Non Tono in tempo , ditte , e Suole dire 
l’anima di quel Nobile . Terminare 
prima l’impegno, vTare prima talicoiv 
uenienze ; c poi . . . Redeat fofl feftem 
dia. Sono occupata, ditte, e Suole di- 
re l’anima di vna Dama, finchcduran 
le veglie , fin che Seguono i Coi fi , e To- 
no in moto le vifitc : che tomi poi : Re- 
deat , &e. Hò de’ viluppi , ditte , c Suole 
dire l’anima di vn mercatante : con- 
tratti da vltimarfi , Saldi che ancora 
penJono nelle Fiere, Spacciare di mer- 
ci: che torni poi: Redeat , &c. Oh Dio ! 
LaSciare colei? Oh Dio ! diftormiaf- 
fatto , dice colui , c replica colei? Sono 
prortìmi i giorni Santi : di quà al Setti- 
mo giorno farà Pafqua .• che torni allo- 
ra : Redeat fofl feftem diti . Ad vn 
Dio, che torni? Redenti advn Dio 
poi , che viene a trattare teco del più 
importante , e del più alto affare, quale 
e quello della tua (alme, ed eternità i 
Redenti Ad vnDio, che porta, che 
cSebifce il primo anello della catena 
della tua prcdettinazionc, che torni ? 
Redeat i Verrai a termine , che chia- 
merai tu pure l’vdienza , c farai alle 
(frette Se non 1’ ottieni; cDiogiufta- 
mcntc niponderà.- Redeat fofl feftem 
annoi . E in tanto ì E in canto retti 
Senza gli aiuti efficaci ; intanto retti 
come fianco incallito in cauallo re- 
ftìo, nè Senta piòlo Sprone deila mia 
grazia. Vegga gli Sacramenti, c, ò 
non fi accorti , òfene parta gelato ; 
AScolti Prediche , ma non gli pattino 
al cuore; Legga libri diuoti , ma non 
ne tragga profitto : b'ides , non vi- 
dcat\ audiem , nonintelligat . Sì : Re- 
deat fofl feftem annoi . E Se nel mentre 
lopraueniflèvna Tebbrc precipitosa ed 
acuta, clic intimaflc alla Settima il pe- 
rentorio i Chiamare allora . . . E Dio 
permettere dclir j,e Sucnimenti di capo: 
Redeat pofl feftem annoi. Se foprag- 
giungerte vn accidente apopletico , che 
la finifsc ad ore ? Chiamare allora... E 
Dio permettere , che non fumo uiPa- 
roco , ò Con Settore : Redeat pofl feftem 
annos . Se vna ferita , Se vna caduta , 

I vna comunque Segua morte improui- 
Sa , che la ftringcùca momenti ? Chia- 
mate 


r 
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mire allora.... E Dio 

Dio non c Tiberio , né fono tratti 
connaturali alla tua clemenza così Te- 
ucre puntiglic. E per quello, clic Dio 
non è Tiberio ^ fondare qui la caufale 
di confidenza ? negargli 1* vdienza ì 
/prezzatele chiamate , eia porta del 
cuore ferrargli in faccia , quando ci vi 
chiama TingrelTo ? None Tiberio , 
non é Teucro Iddio : e però dogma 
franchiTTìmo nelle Scuole , che Dio non 
è obbligato a chiamat iti Tempre. Dim- 
oile , quaJch’ vna delle lue chiamate 
larà poi quella , fuori di cui non più Ol- 
tre vi chiamerà. Dunque, quella può 
edere I* vltima . Non e Tiberio , non è 
feuero Iddio : è però irrefragabile tra 
Teologi , che il numero delle grazie 
vocanti, che Dio preulde, decretò di 
dami, enumero finito , e determina- 
to j fiche fieno tante, e non più. Dun- 
que, quante più fe ne leuano , òfenc 
perdono , nè retta meno . Dunque, 
letame e tante ne perdette , refiftendo 
loro Tempre da contumaci , critrofi, 
meno vi retta auerne -, e forTe quefta 
chcauete, può edere f vltima . Non 
e Tiberio Iddio : Egli è però lo fletto , 
che chiamò fino gli Appottoli vna fola 
volra j e dii alla prima non diuentòvn 
Appottolo, non lo fu più . Grida però 
il Vangelo , che furono chiamati gli 
vignaiuoli all’ opera chi nell’ Aurora , 
chi a Terza, chi a Nona , chi nel ca- 
dere del Sole : ma dice il Tetto acu- 
tamente puntato da’fagri Interpreti , 
che in tutte le chiamate fuficgucnti , 
Invenit alios , vocauìt alias : chiamò 
tempre de’ nuoui , Alios , alios : ma 
quei primi chiamati non chiamò più . 
Dunque , fi è dato, e fi può dare il ca- 
lò , che fino laprima chiamata diuen- 
ti l’ vltima. Dunque , a f or fiori , può 
diete l’ vltima quella , chefia la deci- 
ma , là ventèlima . Dunque , ùfor- 
tijfimo, può edere l’ vltima quella, che 
aucte al preferite : che le la colcien- 
za vi aiuta a fare il conto , è forfè la 
ccntefima , ed oltre più . NoncTi- 

berio Iddio , Ma Dunque , 

ditemi , che concetto ne aucte , die io il 
teguirò ì 

Di leuefo, ò ptetofo conuicnc che 
fia ; fenoli vi fteiirar<* vn Diodi (h ir. 


co 


'Mb. : 




, nel di cui neutro cuote ne fumi 
fdegno , nèvislegui pietà. Ora qui , 
all* vltima ttretta dell’ argomento . Se 
ti figuri vn Dio , che ftia fui punto, e 
voglia vfarc giuftizia : Giuftiziav uolc , 
non replicare favore , quando e /prez- 
zato. Giuttizia vuole , poiché le dai 
lefpalle, lafciarti andare, enonticor- 
rerc'più addietro, e, ficomedicc Ago- SAf , oft . 
ttino: Itiflo iudicio fonerete indurari . iib.<f»er- 
Se tei figuri beneficio, e pictofo } anche ffiJStatEV’ 
per quella parte afcolta , ciò che farà . 

Paolo , e Timoreo girano le Prouin- 
cie , a fetninarc il V angelo : ma in Alia 
Minore non aprono bocca , per d illieto 
loro fatto dallo Spirito Santo : Retati 
funt à Spirita Santi o loqui verbum in 
Afta . Come potrà più dirli , che in Aft rxtf. 
omnem tcrram cxiuit formi forum, Cci in 
parte sì principale non fi parlò ? Come 
dirai , Grifoftomo: come diretc,ò Teo- 
logi , che Grafia Dei omnes dijf 'ufa eft \ 
fe così a gli A fiatici fu negata ?Sì, fù ne- 
gata, e fù quefto il mittcro,rifpondc Bc- 
da . . Iddio , che ha lunga pratica di que- 
gl i cuori ritrofi , prevede, e sà,che fprcz- 
za ranno le Prediche , fe le afcoltano; ri- 
butteranno la verità conofciuta, e Etri 
loro più reato Taucrla vdita, e non 1* 
aucre abbracciata. Però, non l’abbiano, 
dice , e fia beneficio ben fino di vna mia 
fegreta mifcricordia , negare loro il lu- 
me , onde vorrebbono più cicchi ; torre 
loro le voci, acuifarebbono ilfoldo j 
fottrarrc loro quella grazia, onde ver- 
rebbono più rei. Ecco dal Santo ntif- B h . 
chiate colle lagrime le parole : Deus, qui cioff. hic*. 
notti t corda, bene feti grafia dottorem re - 
mouit ab Afa, ne cor iniquum de con - 
tempra praaicatione grauius iudicetur . 

Sì, e pietofo;Sì, è benefico Iddio: ma co- 
me tale ancora , vergendoti sì duro , sì 
contumace a tante ìe chiamate , che già 
ti fece , e tuttavia ti fa , lafcicrà di chia- 
marti perche non diventi più reo nel 
non rilpcndergli : Benefica gratta remo- 
uebit , nec cor iniquum de contempta va- 
catane grauius iudicetur . Siche ? . . % . 

Spera cuore, le puoi,. Sperala viiai- 
tra fiutile vocazione ; fperala per d insa- 
ni , fperala per l’altro niefe , fperala 
per l’altr’anno , e dì , che allora fa- A 
rai . La /peri per giuftizia ? Pct quefto 

rirnln «ria (ntrfu* In ttemeriti . ennn 
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lautai . La fperi per pietà? Per tal ri- 
guardo , che per la tua durezza non ti 
aggiunga reato , non l’ aurai . Dun- 
que a partiti , o cuore . Quello 
gnovit di oggi ; quello buon lume , 
quella che ai al prefcme chiamata si 
amorolà del tuo Signore , può eflerc 
l’vltima. Semai lo fuffe , ali Crillia- 
no piglia nel cuore , ciò chea me elee 
dal cuore ! Se mai lo fuffe , fcrtuerc 
dunque di lei ciò , che feriffe Cirillo 
della Colonna ardente , c luminofa , 
che guidaua Iliade nel deferto . Se tù 
lafcolti , luce *, fe tù la difpregi , fuo- 
co : Si obedieris , luccrn; fi non obedieris , 
igntm . 

SECONDA PARTE. 

S ia fauola , ò ùoria , è però degno di 
rifapcrficiò , che narra Talcte Pi- 
tagorico di certe donne compagne di 
Medufa, dette Forcidi . Quelle , dice 
l’Autore , aucano un foto occhio , e 
quello mobile ,.e trasferibile TSe lo 
poneano in fronte , fclo leuauano , e 
fèloriponeanoin una Scatola , a loro 
piacete . Qucllo,inefferedilloria,io 
lo diferedo però allegoria troppo ne* 

Crilliani verificata . Certi uni l'hanno 
il lume , l’hanno quell'occhio aperto , 
l’hanno quell’or cognouit : non prclu- 
mono nò di aggettarlo , ma però lo ri- 
pongono da parte . Mi rifoluerò poi ; 
hò auuto l’occhio , l’aprirò poi *, l 'ap- 
pi icarò a vedere , quando vorrò . Co* 
si vi lufingatc , eh , anime fedotte ? 
Riporre da parte la buona ifpirazionc 
quando l’auetc , cd afpcttarc che torni 
quando vorrete ? Sta in mano volita, 
th, l'aiierla } 

L’aucte letto ciò , che racconta Olao 
dc’nocchieri della Fmmarchia , che in 
certi magici nodi , c funicelle compe- 
rano a patri il vento , c ne lono sì pa- 
droni , che lo hanno a poppa fc voglio- 
no , c quando vogliono )? Voi pure prc- 
fumetc dt aucre vnadilpotica autorità 
sù i venti falutari della grazia mouen- 
te . Sì , a vollro cenno vi tirarcte a 
poppa i zefiri dello Spirito Santo ; li 
chiamerete voi a daruifpintaal Porto 
della fallite , edeflì obedicnti verran- 
no lubito . Quando vorrete lagrime 


di compunzione , chiamerete gli Au- 
lirai , che quella pioggia vi menino : 
ed erti obcdicnti , vcranno fubito . 

Quando vorrete cammino fpacciato e 
frelco , adtritturadel rombo della vir- 
tù, dimandarctcvoile Tramontane : 
cd effe obedienti , veranno fubito . 

Quando vorrete torcere , ò circolare , 
a fchiuarc fcogli , e pericoli dinaufra- 
gj , comanderete voi mezzìed’Oltro , 
c quarte di Libecci : ed effe obcdicnti, 
verranno fubito . Sì , li aucte legati 
quelli venti in quelle funi di attacchi 
leniuali, in quei nodi di pratiche indil- 
lolubili. In quelli nodi, eh, Ila vinco- 
lata la grazia , per venire , ò recedere 
a vollro arbitrio ? Se nc picca la gra* / 
zia , delicata ch’ella à , che voi nc ab- 
biate vna fienile prefunzionc , c vi fa 
intendere , che viene quando ella vuo- 
le , non quando vo iìSpiritHs vbi vult 
fpìrat . Se ne picca q ucl Dio che la da , 
evi fa incendere , che non la dà per de- 
bito , che non la dà per patto , òcon* 
uenzione , ma puramente la dona co- 
me vuole, quando vuole , per fua me- 
ra gratuita bontà : c vi giucatc fopra 
così franchi, e con ifprezzo ingrato gli 
ributtate quella che vi dona al plcfcnte , 
per obligarlo a ridonai ucla poi nell’au» 
ucnire? 

Guardate Stefano , l’ Antelunano 
de’ Martiri : percoffo , lapidato , in 
mezzo alla durezza di quei faffi con- 
ferua tenero il cuore : non fi adira , 
non freme ; anzi araorofo verlo de* 
fuoi crudeli, per loro prega : Vimine Aftor.6. 
Ulti hoc peccai um . Ma fe loro predica, 
fe loro infinua la vcritadc Vangclica , 
c non ff vede vdito *, tutto vampa di 
fdegno , e sfogalo zelante in que’leue- 
ri rimproueri , che loro fa: Dura ccr- Afto . f7> - 
uic e , incireumcifis cordibus , vos fem- 
ptr Spirititi fattilo refifiitis. Riflette- 
te al diuario , dice S. Agollino : Mi - .s.Agoft. 
tis , cum lapidare tur \ Jauiebat , cum 
non audiretur . Quel lapidarlo , eh ?.. . 

Quel non volerlo vdire ? . . Quella q 
copia , Signori... l’originale è Gic- 
sù. Lo lira pazza no , lo flagellano , 1’ 
incoronano di fpinc , l’inchiodano in 
sù la Croce *cd ci diffamila , e (offre, 
c ùmilmente prega per chi l’oltraggia: 

Pater , dimirte illis . Chiama a quella 
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Tua Cenn,ficomc in S.Luca a 14. invi- 
ta. , prega; c non li vede velico. Tat- 
to ('degno , e furore , proruppe in quel- 
la orribile procella : Ncmo virorum il- 
Luc* 14. lorum , qui vocali funt , gufiabit cac- 
nam meam. Inuico non accettato -, 
chiamata non vdica ? Non li chiamc- 
l rò più, non ci verranno: Ncmo eorum y 

qui vocali funt y gufiabit coca am me am . 
Eifcre vfeita dalla bocca di Crifto que- 
lla gran negativa vniucrfale, ncmo -, 
pollo dunque io profetizare a qualcb’ 
vnochemiafcolca, che, chele nega 
vdienza , fe non accetta queiV inuico 
odierno che Dio gli fa , o lafcierà di 
chiamarlo , ò il chiamerà fotto voce , 
con grazia minore , e non vdirà : Non 
gufiabit coenam ? Ncmo crgo y tiauui- 
fa qui lofpirando S. Gregorio , Ncmo 
ergo contcmnat , ne dum vocaius cxcu- 
fat ; cum voluerit intrare* non valcat . 

Vedi là, dille Dio allaS.MadrcTe- 
reù. portatala in vilionc alla bocca 


dell’Inferno, vedi laggiù TcrcTa,queJ- 
la Tedia vota tra rance piene ? Quella 
era tua,edellinata per tc,fe non corri- 
Tpondeui con prontezza a quella ae- 
razione , che ti diedi in tal giorno, di 
menare vna vita più feruovofa .Vide 
la Santa , in tele, ed ammutì . Ah, mici 
cari ! Quella eh iamata di oggi , que- • 

(io vtcognouit di oggi, fe potetti ni 0- 
llrarui vna cerca legrera conncflìone 
eh’ egli ha j chi sà ,chc non lìa quella, 
da cui dipenda, che redi vota, ò li 
riempia la Tedia ì Ah, miei cari 1 vi * 

prego genufletto, col cuore a’voftri 
piedi ; vi prego di quella grazia , c ve 
ne prego per voi . Donatemi una 
mezz’ ora pel gio rno d’ oggi ; ritirate- 
ui in lòlitudine , appartatevi da ogni 
briga, date vdienza a Dio , che li di- 
chiara volere Tcguirc a parlami : Dur- 
cam eam in folitudinem , & loquar ad 
coreius. Attendetegli bene, vd ite bene* 
e mi Taprcte poi dire ciò , che dirà . 
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Sidmdttimus eumfic , omnes credent in eum : venicnt Roma - 
ni) tollent fyeum noftrum , & gentem , 
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numerò tre nemici 
della noltra anima,Mó- 
do, Carne, Demonio, 
numerò bensì gli Co- 
perti , che nella triplice 
lega contro di cfla congiurano di- 
chiarati , ma il più forte di tutù , o 


perche noi conobbe , ò per non lì at- 
terrire, nonio contò. Egli è un cale 
nimico , eh’ ella tiene oTpicein cala ; 
ella il pafee a Tue TpeTc , e del Tuo gli dà 
le arme , con che egli pugni . Non gli 
abbilognino approcci per accodarli- » 
poiché dà dentro il malchio della Fot- 
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rezza ; per l’afTalre non curafi di (cala- 
ta, che (fondo egli nel capo, ha di già 
occupata la fommità della Torre . Ha 
metodo di battaglia tutto diuerfa da 
quella militare , che infegna l’arte . 
Allora più s’ introduce , quando più 
fono vegghianti lefcntinellc,allora- 
chc più fa cauto, più forprcndc; allora 
è piufroddolento , quando gliricfce 
di rendere circofpctto . Tutto il di lui 
ferire , c minacciare . DirannorSegui- 
rà , perderò 1* amicizia , decaderò dal- 
la grazia \ cosi ci fa difeorrer/opra le 
immaginarie confegucnze , e nel far- 
ci prudenti , leua il fenno , ed il vigo- 
re per la virtù . Quello , le bene capi- 
te, è il rifpetto vmano , quello,che og- 
gi é il Conigliere principale, che in- 
duce l’Aflcmblea di Gerofolima a quel 
facrilego Expedit , a disfarli di Crifto, 
a decretare l’opra la vita di un Dio, per 
non li tirare contro 1* indignazione di 
vnhuomo. E non li vdite quei Sena- 
tori apprenliui , come difeorrono ? S i 
dimittimuj , omnes credent in cum . Si 
prefigurano moti popolari , Tembra 
loro di veder? giù nella piazza quelle 
ondate di plebe ritrofa vrtare a gli Pre- 
torj cancelli , fremere con furore da 
folleuata, egctrarcfpume arrabbiate 
d’imprecazioni contro dc’loro piloti, 
che la.sferzano.Parc loro di mirare la 
truce Macftà , gli (guardi in bieco de’ 
Cefali difpettati, c le Aquile Romane 
a ftefo artiglio farfi loro fopra , a gher- 
mirli . Ciò , che è lontano, il veggono 
come prefente j ciò , che appena c pol- 
itile, il temono per futuro . Segui- 
rà , farà , e per quello rifpetto fono 
Deicida. Mainare rifpetto vmano , 
quanto fai , quanto puoi anche oggidì 
nel cuore de Crilliani ! Quanti fareb- 
bero bene, c farebbero idea diperfe- 
zione Criftiana -, Ma fi dirà, Decade- 
rò dal concetto di galantuomo, e per 
quefto rifpetto fé ne ritirano. Quanti 
per altro alieni dal peccare , per vn ti- 
more riuerente, per un rifpetto che 
hanno all’ autorità, alla potenza fan- 
no ciò, che non farebbono per tutto 
Poro del Mondo?Quefto è il maggio. 


Quello, a cui fi è intimata la batta- 
glia, egli è nimico da macchia, più 
difficile ad ifcoprirfi, chcabattcrfi ; 
verifica di fc ciò, che de Liguri antichi 
rimpiattati nc’ macchioni degli Appc- 
nini , per non elTerc ritrouati da’ Ro- 
mani , fcriue Lucio Floro : Difficilius Fll Lu ^"’ 
erat eos ìnne/iire , quàm vincere . Nell’ Si** lu 
aflaggio fatale del pomo vietare che 
fece Adamo, trapella vn non sò che di 
rifpetto vmano . Ne mangiò, non per 
gufto, ma per non dare dilgiifto alla 
Conforte, così auuertì il Toftato . TfnatuJ 
Adam confentit vxori^ne eius deliti *s hic in Gel 
contriftaret . Per nondifguftarc una neam ~ 
Dama , per non vedere nuuole in una 
fronte adorata, per non fare piouofe 
Pleiadi quelledue (Ielle , che fi (lima- 
no cinofilie, piegare contro le Leg- 
gi.... Baffo: qui non è il buono. In 
quel patteggio lui Mare che fé’ S. Pie- 
tro , per andarfene da Crifto che lo af- 
pettaua al lido ; labe me , venire ad te 
fuper aquasy andana prima si franco fui 
dorfo delle procelle, come fc palleg- 
giane vn laftricato di Porfido ; ma nel 
progreflò , perche riguardò il verno , 
cominciò a titubare : f^idens ventimi 
vaIidum,timuit‘yC Colo per quello, per- 
che temette in pericolo, l’incontròiC’a’- 
pit mergi,& clamami Ambrogio di- 
ceua prima di lui,quando camminaua 
ficuro:£>«w re/picit Criftumjton refpi- 
cit elementum. Qui lo ripigliatile mé- 
tre teme, fi a fionda contar bar is , 

iter, quod ingrejfus fneras perdidìfli » 

Andare à Crifto;viaggio cominciare, 
con impegno infino dalle acque batte- 
fimali : ma poi temere il vento , aurò 
foffio contrario da’ Potenti, e chi vide 
da bene, mai non lo ebbe a poppa . I 
motti, ed i dilegi delle anticamere, del- 
le conuerlàzioni, faranno le fpumc , 
che mi fpruzzerà in vifo 1* Oceano ri- 
trofo di quefto Mondo, eperciòtitu- 
bare,e defiftere dal viaggio? . - . Balla : 
qui non è il buono . Nella malattia di 
Lazzaro,fo piangono indifpollo , c lo 
vorrebbero fano le due forelle. Sanno 


che gira per i loro contorni 1* Ipocrate 
Nazareno, che ad vn Colo recodi pollo 
re nemico delle voftre anime ; contro « cóuerte le diaftole agitate , e sbandifee 
fcucfto s’intima la battaglia, e ve lo 1 le febbri lontano più miglia: ellevor- 
dò per vinto, fc mi attendete* ' rebbono andare>ma midino: Mi ferite ^ n . 


(nr/i. 
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forare scius adenti, dicent es : Ecce , 
quem amas,infirmatur. Andarono pu* 
re in Amile congiuntura ed il Centu- 
rione , ed il Regolo ; quello per vn fi- 
gliuolo , quello fino per vn feruo ; ed 
elle mandano, e trattandoli di vn fra- 
tello vnico , e necclTario alla famiglia, 
mandano : Afiferunt ? Compatite di- 
hi«- ceGio:Grifoftomo;fonoadoloratc , 
e piangenti . Ma le vedete là a quel let- 
to pallide, tramortite fenza lifci,fenza 
abiti da corriparfa, in farfetto da camc- 
ra,fquallidc,fcapigliatc ? Così volete , 
che vadano in pubblico donne , Da- 
me? Ideo non veniunt fìcut Centurione 
1 Xegulus , quia detinebantur à luilu . 
Buono rifpetto , ma intanto fpirò il 
fratello, e vi andò £oi lo sforzo divn 
braccio onnipotente a dittìgilare I’ 
audio, e fchiuderlo dalPvrna, doue pu- 
tuia cadauero . Non comparire in 
Chicla le lignore , perche non hanno 
abiti da comparfa? .... Morto loro 
quel parente , attenerli fino dal la Mef- 
la, perche non abbiano ancora f piegato 
il duolo’^iMd detinentur à luttuì Non 
Ilare compunto in giornidi diuozio- 
ne,non ritirarli in feria grauità , quan- 
do nelle conucrfazioni n cquiuoca in 
Jubbrico, fi fanno toccare c bei motti , 
per non edere (limata malinconia, per 
non auerc il nome di vna Maria pian- 
gente -, detincriàluRu ? Sì , si , rifpctti 
vmani. Mi compatifcano le Baronetti 
diMaddalo, felchòquì menzionate 
con poca lode: emenderò con cncomo 
più profittò . Ma intanto . 

Chi vuole vedere il rifpetto vmano 
pugnare a fpada nuda,non più a fioret ■ 
to , li come egli hà fatto (in ora , fi af- 
facci pure alla fala di Gerofolima , ed 
oflferui. S'introduce a Pilato come 
era l’Innocenza, c qual vililtimo (chia- 
tto, carico di catene il figlio di Dio . 
Fin qui non vi turbate anime buone, 
fin qui è in buone mani . Pilato non c 
Giudeo : Sangue che non è d Ifraello , 
non può bollire sì feruido contro dell' 
aurorcuole abrogatore della Molaica. 

1 primi atti del collituto fono da buon 
Giudice , inquilìre della caufa , dilcu- 
tire delle oppolizioni : Quarti accuffa- 
tionem offeriti aduerfus hominem lotte ì 
Sperate anime buone ; fe gli opporran- 


no trafgrellìonidc’Canonid'Ifracllo , 
prenderà qui l’occafionedi fpicciarle- 
ne, che lo giudichino elfi , fc hanno la 
Legge , e lo fa : Occipite voi , òrfecun- 
dum legem veftra indicate . Se alle- 
gheranno in contrario , che loro non 
lice decozione di giullitia : Nobis non 
licei interficere quemquam ; allumerà 
la cauta : ma come il farà ? con vna 
maniera prefuntoria , che vuole mo- 
llrardifoddisfare alle ittanze : polli 
proietterà con gli acculanti , di non 
trouargli reato ; e lo fa : Nullnrn inue- 
nio in eo caufam . Bisbiglieranno , fre- 
meranno , minaccieranno alborotto , 
ed egli difinuoltodarà loro l’opzione 
traCritto, e Barrabba , fidato dite , 
chele hanno di fangue barbara fete , 
al paraggio di vno innocente , vn reo 
notorio , vn ladro , vn ficario vorran- 
no, che muoia; ciò fa; Qucm vaiti s 
vobis dimittiìSc i liuidi Giudei, come 
lcbbrofid’inuidia , voranno lingue 
vergine , e non il putrido ; Se chiame- 
ranno la trasfulìonc del fangue : San- 
guis eiusfupernos , c voranno quello 
di Agnello non quello di cane , dicen- 
do ; Dimitre nobis Barrabam , Icjttm 
crucifige: egli vfcrà vna crudeltà, ma 
pietofa : permetterà che il flagellino , 
c Ionizzerà le labbra di que' crudeli 
con poche Bilie di fangue intercuta- 
neo , perche defiftano di bere con 
chiodi , e laude al fonte delle trasfora r 
tedi lui vene: e lo fa. Sperate anime 
buone a tante batterie è Rocca in- 
contraftabile di cottanzain mezzo a 
vn Marc di popolo ammutinato , che 
freme, mugge, e tumultua , c (co- 
gl io d i giuttizia , t di fermezza, e le ac- 
cufe vi rompono , e vanno in (puma 
vanittìma di rifiutata calunnia . A mi- 
nacciate folleuazioni , a* citazioni di 
Legge, a replicate ittanze Pilato è lo- 
do . Sperate , anime buone . Oltre gli 
addotti , non èmotiuo più forte , 
cui debba credere . Io pure cosi crede- 
ua,cosìipcraua;c pure al folo fòggiun- 
gerc ; Si hunc dimmi t , non es amicus 
C affarìi , ohimè, la leena fi muta, fu- 
bito il Tetto foggiugne : Pilatus cuoi 
hoc audiffet , adduxit eum forai , fedii 
prò tribunali. Giudicò da corrotto, (cn- 
t entrò da iniquo > diè morte da deici* 
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**«•-'*• • Tuttala ferie l’havcreinS. Gio: 

ia fragliduc cap. 18. c 19. Vditc ora il 
pianto , clic vi fa fopra S. Agofttno: 
AdR. in Maiorem timorem fu onerimi fe fe in- 
C “ hic • $er ere In dei ttrrendo de Cefare, <jn.im 
/operine, vbt dixerant : Le’cm tube- 
fatte , </r fecundum letem debet mori . 
Vn rifpctto vtnano vn timore di de- 
cadere ,di perdere l'amit'rzu , quello 
fi cliefe’ breccia ,oue non giouarono 
gli arieti fopradetri . 

Spinto Tanto , degg’io moralizare 
fopra tal f atto ? conchi ? e come ? con 
i Giudici . e dire loro » che quando Tuf- 
ferò per altro zelanti della Giudizi.! , 
fe fi lafciano forprcndere da qualche 
armano rifpetio,potrannochiainarli, 
come chiamò Eliogabalo i Senatori 
di Roma : T agata mancipi* ! Co'Mi- 
nirtvi fubot dinari, edite loro, che , 
(èli pizzicain cuore quello riguardo 
di perdere quell’ainicizia, di non ve- 
derli in faccia quello (guardo bieco 
, di un uolto difpcttaro , mnts amicns; 

mai non hauranno nettcle mani, mai 
non potrannodirc, Innoctn sego fumi 
Co'nqut.*’ Giurilli , c dir loro , che, 
fe vili lì falciano nuioticrc dalla co lu- 
mi nato rii, Non ts amicasi nelle caufc 
dc'poucri, delle vedove , de’ pupil- 
li , faranno più parte , che giudici, e 
ncdel primo, nc del fecondo fangue 
• dique’mifcri potrannodire : Jnno- 

cens ego fuma fa agni ne huiue ? Non 
vorrei dirlo ; Spirito Santo fofpendcte 
l’ifpirarione , che a ciò mi date ? e 
le pure lo (limate ncccfiario , parlate 
voi a’cuoncon quella lingua infocata, 
edite loro, dicchi non vince i r tipetti 
«mani, nond giudice , non è mini- 
llro, ma è , e farà Tempre tenutone! 
Tribunale di Càrdio , edeli'onoic, 7 ' o- 
gatunt mane, film » . 

Mentre parla lo Spirito Santo , io 
non ard ileo zttlrc . Sto leggendo fra 
tanto vna ifcrizionc fepolcraìc , che sù 
l'audio diGordianolmpcradorc,per 
eterna memoriadcldi lui auuerfodc- 
fiino , fe*| Senato di Roma che s’in- 
cidelle . Ma non l’intenderai , dice il 
Baronio , fe prima non ti dico , che 
quello , le di cui ceneri fono qui cimi- 
le , dopo hauere vinti in batraglic glo- 
riole Perii, Sarmati, Goti, & Aleman- 


ni ; dopoauere dome , e ripreflc le 
f edizioni ciuili , ricco di fpoglic,e ca- 
rico di palme , mentre non auea più 
nimici da combattere, venne vccifo 
da Filippo Collega Ino nell’Impero , 
per priuati rifpctudi prrdominio.Co- 
5 Ì ili rutto, iomffoaleggere,e dice: 

Dato Gordiano vittori Per forum ,Pi- 
ttori Gotborum, Pittori S.irmatnm , " 

Pili ori Germanerum , depulfori feda- 
t ionia » , fed non Pittori Philippou»! . 

Quella ò dell’Eroe l'Epigrafe icpolcra- 
Ic . Cosi chiude il racconto di tante 
beile vittorie vn Iaconi (modi perdita: 

Sed rio Pittori Philipp ontm,cos\ il Ba- B»»nn in 
conio, fotto l'anno 197. Io ad immita- ina0 li7 ’ 
zionc di quella ne formò vii altra , 
per immortalare lavica , clegelladi 
ceni piu confricai Criftiani.Largo.Si- 
gnori . Sgombrate quei lcpolcri,cheio 
polfa Ieri nere ,c fare a voi, che vi fare- 
te deporti , anticipata ifcrizionc . Qui 
giace vn Cri(liano,chc più volte affa- ^ 

lira da' Spiriti tentatori,da tutta lode 
di A uemo (catenari contro , da buon 
loldato di Crifto la pole in fuga '.Pitto- 
ri D.emonitm. Qucllo,agli alfalti della 
carne delle occalioni , refle da valo- 
rofo,c fuggò incontaminato le vergo 
gnolc libidini , c (lampo a fucco di gi- 
gli il candido trionfo delle Caditi. Pi - 
ttoriCarnis . Quello, alle Infingile del 
Mondo die gciKTofa ripulfa ,fquarciò 
te neri , e nc delu le le panie : Pittori 
Mandi. Quello Icguerreciuili delle 
interne palTìoni , e ribellate, con arme 
di vigilie,di digiuni, rcfedome,e fom- 
mefic : Depulfori fediti on*m : ma per 
non sòquale rifpctto di perdere quella 
graziaci non parereda meno diquel- 
l’vgualc,pcr non far dire, pei non ino- 
ltrare di cedere, il Santo forre, il Santo 
vittoriolò piegò , e li diede vinto; ed 
vna vita peraltro illibatilTima , per vn 
vile rifpctto vmauo contaminò : Sei 
non Pittar irefpethtum humanomm.Eh 
fedeli, fe li ponefle vna cotale ifcrizio- 
ne , come per molti farebbe giudo di 
porla ; leggendola i voliti poderi-, che 
dircbbono* leggendola , pubblicando- 
la gli Angioli a tutto il Mondo, come 
lùccederà nel di finale 4 Eh ? Ecco là , 

Udirebbe, chi la vinfe còn tanti Tuoi 
nimici, chiCcgnalofii con tante belle' 
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vittorie della carnea degli; Spiriti ten* 
rarori-, poic/memato con vna vana 
apprenfionc , con vu timore metafifi- 
co , con vn ombra di vn v*le rifpetto » 
lì die per vinto. Cosi direbbono , e 
tuctauia lo dicono con elio noi , le, ftr 
come dice Girolamo , Dco-contempto, 
hominem formi damus . 

Tal ione di anime così vili,ch<rpcr 
vn vano rilpctto piegano al male, e 
dal ben fare lì arretrano paurofè,pven- 
dano , giachc ne hanno d’ vopo , fino 
da vna femmina vna legione di cor- 
raggio, edicolìanza . Nel ao.di S. 
Gio: apparve Criltoin figura di Giar- 
diniere alla Maddalena. Ella , che be- 
ne lapca eflerfi depolìa nell’ orto quell* 
adorara ialina che ricercami , (Untò, 
che nefluno meglio di vn Orcolano 
gliene poteffe dare conto , cd auida 
nclrichiefe: Domine , fi tu fujinlifli 
ehm , dicito mihi , viri pofuijh eum , & 
ego eum tollam . E troppo grande l’im- 
pegno, ò Maddalena : Vbip&fuiJU , 
tollam ? E fe per auucntura il Giardi- 
niere con che tratti , lo aura ridato a’ 
Prefidi, e Sacerdoti; fe Ila nelle loro 
mani , tu femmina , tu. debole che 
farai? Ego eum tollam . Se quelli l’han- 
no cfpolìo nel pubblico Prc torio , e la 
ilconfcruano.atcorniatodi guardia ; 
tu loia, edifarmata, che fatai ì 
•um tollam. Se lUdcpolitatolà nella 
Corte di Erode in vn Palazzo , nella 
mifchia de’ fe rincori, in anticamere 
pienedi Nobiltà ; tu Dama di reiet- 
to , che farai ? Ego eum tollam . Se per 
liiiore loauranno gettato alle fiere ? 
Romperò io le cateratte del lago., c 
dalle zanne , e da’ brani glicl toglierò: 
figo eum tollam . Se riumato lo auf an- 
no l’ amato Corpo , farò picconi delle 
vnghie , minerò col fuoco dell* amor 
mio, romperò Man Iblei , fpczzerò 
levine: Ega eum tollam. Se farà in 
alto, fn turaglielo gli anelli -, fc folto 
terra, io rogito follceita Leonza Topi a 
quel fondo , e zapperò colle mani , fin 
che lo cani : T olla ?» . Se ki auranno 
•dato alle fiamme ; io già che piango , 
colle mie lagrime le fpegnerò , e Sa. 
lamandra felice ntronerò nel fuoco 
la mia vita: Ego eum tollam. E trop- 
po , Maddalena .Giu Teppe d ’ A r i macia 


corcò egli pii requeH’àdoeaCo Cada ne- 
ro : ma con Icgrcca, e ùmida petizio- 
ne il chicle cheto chéto da Pilaf© -, & 

| propter tnetHtv J*d4orMmjxm\ & atceiv- 
tò dilettarlo , fcoo«><U notte . E ut 

Donna? Tante: lenza limar e, 

lenza rifpeilo : Ego eum tollam . Oli 
donna mafehia, gikfa. ftupito Orige- 
ne: Jofeph timuit , & non fui* aufhj tol- 
Lere coìpus , nifi de notte ; Mar ia vero 
n ottetti non praffolatur , noe Pilatura 
reueretkTy audatter pr orniti it d/cens , 
Egoeum teliamo lìegite poco appreifo 
ad ciclamare , attonito più clic mai : 
O rr.tdier noti mulicr ì Nullum locum 
exc/pi t y abfolute premiti tt ; Ego cura 
/•<?// # ow.Canalierc, Soldato, Huomo di 
fpada,hai perduto Ci ifto?cercalo nelle 
Chielc,ncgli Confcirionali,negl’Alta- 
ri :lo trouerai , sì ma . Ma che ? Quel 
parere bacchettone , qtteir#fpor miallc 
burle. . «Sei Caualiercdat dcìgcadaflo. 
e temi le parole, le burle, M; confronto 
di vna donna , che non reme le lancio 
ancor firmanti di l'angue? Gli amici , c 
gl i compagni li faranno beffe » Sei Ca-* 
ualiere, mi lauti gran corraggio,e temi 
degli amici , in confronto di vita don- 
na, che non teme le truppe armate.e 
fprezza c le onccy? le ire, che può afpetr 
tarfi da sì crudeli n Unici del fuo dilet- 
to?. . . . Oggiinai fette tc da baite, rende 
odiofo.Sci Cauaiicre, fai dell’iudipcn- 
dcine,c temi di diuenire odiolò a chi,c 
come , c perche, m confronto di vna 
donna che, per IbckListare al fuo debito 
verfo Dio,non pauenta irritarli nè Tri. 
bunaJi , nè Sol), oc la pubblica malcuo- 
lenza diCittàmtiera ? 

Diranno, abaieranno. Citila , fc 
abbaieranno ? Decani del Campido- 
glio ferine Sabcllio,che erano accolto* 
mari di latrare a chiunque fi accpftafle 
di notte a) Regio; Col lc;e pure andan- 
doui Publio Scipione auanti giorno , 
per adorare i fuoi Numi , i cani cltetti 
all’adoratore notturno plaudciuno 
col filenzio. Citi fa, le diranno? E le do- 
rano, e fc abbaicranno,tu alzerai quel* 
Pi ut prefa alzata per altro fine,co« per 
Corpo vn Cane latrante , c Luna che* 
ta , che profleguiua il fuo cor fo; c per 
anima il motto, che Jiceua.* ò ed per. 
gìt curfus muta Diana fuoi . Chi la , le 
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diranno? E poi diranno, quelli loro 
detti , e loro motti faranno mai le fen* 
frnze,cbe da' Tribunali pronuntiaua- 
no i Diocleziani,i Mezenzj,i Dccy.Pe. 
reat quiCbrtfìum colinE pure al tuono 
disi crudeli fentenze, eccheggiauano 
cori fonora confeflìone di Crifto le 
carcerile Torride Catacombe ripiene 
dc’fcdeli fendati. Quelli loro detti fa- 
ranno maiconfifcacionidibeni,bandi 
dalle Patrie, dichiarationid’infamia?E 
pure quei magnanimi fedeli , in faccia 
a cosi orrendi cedoloni,confeffauano, 
eprofclTauauo il Nazareno abborrito. 
Quelle loro lingue faranno mai le 
fpatlc de' Manigoldi, le zanne de*Leoni 
i denti delle "tigri c dc'Leopardi , i 
chiodi delle croci’, gli eculci , le man- 
naie, le fiamme? E pure, in villa di sì 
ferale apparato di lupcllctile tormcn- 
rofa, cantauano gl’intrepidi Criftiani, 
ed a forza d’inni , e de’Salmi incanra- 
uano la paura, perche loro rteffe lonta- 
na : Ibantgaudentts à confort}* Conci- 
lìi,qiton;am digni habiti/untpro nomi- 
ne lefu contumeliam pati . 

Diranno? Chi dirà? Le perfonedi 
felino diranno, che tu fai il tuo debito; 
diranno, clic viui,e tratti da quel Cri- 
fliauo clic tu fei ; diranno a’ figli,che ti 
premiano per efempio ; diranno ap- 
pendenti, che ti rifpcttino, diranno , ri- 
cercati d'informazione di tua vita e 
cofìuml,chc fei ben degno di fede, e di 
vencrazionc;che fedele al tuo Dio, fa- 
rai fedele ad ogni huomo . Se fono poi 
quei difcoli , c quegli sbrigliati;chc di- 
cono fino che po(Tono,'fino che fanno. 
Dicano, e non auranno fede, e non fa- 
ranno breccia ; che rea vita (eredita le 
parole. Dicano in quella, od in quella 
combricola prillata : al fine poi, in fac- 
cia di tutto il Mondo fi difdiranno , c 
deporanno per fuo feorno , c tua glo- 
tu:Non infenfati vita illorum ajhma- 
bamus ih/aniam, C7" finem illorum fine 
bonore. ecce quomodo computati font in- 
ttr filioj Dei , cr inter SanÙos fort 
illorum ejl . 

Diranno. Che diranno mai ? che 
frequcntafìe le Chicfc^egli Oratorj , 
che llefle in Chiefa compunto, che vifi. 
talk le caiceri c gli Spedali , che disfii- 
malti mendiche che proteggerti c vc- 


doue,e pupiUi;che viuerti da Giobbe/» 
terra Hutyda Lotte, ne ’cótorni de’Go- 
morrei, da Danielo in Caldea, da Is- 
raelita in Egitto, da Romito in Città, 
da Angelo in carnc.Sc qucrtcfotlo ma. 
teric di rolfore , fi abbruccino i Leg- 
gendari , chetali azzioni contendano 
de’Sant i. Tacciano i Cori , che le can- 
tano negl’inni, eie rammentano nelle 
Lezzioni.-fi ammutiscano gli Oratori, 
che ne fanno fu i pergami i panegirici: 
c tu,o Roma, perche formi procedi , 
perche efamini tcrtimonj a prouare ta- 
li azzioni,intentaa canonizarle,s'elle 
fono materia da vergognarfilO vai er- 
rata, (limandole vcnerabi!i;ònedilegi, 
ò ne infami gli autori, nel pubblicarle- 
Diranno.Hanno già detto. Pazien- 
zajhanno detto . Ma tu , mirati intor- 
no, c fappi dirmi, in che quello loro di- 
re pregiudicò. Sci perciòfpropriato de’ 
ruoi poderi, ed effetti? Sei perciò fcapi- 
rato del vero onore , che rifultaquai 
ombra dalla virtù ? Mirati bene, le per 
quello ti vedi fuori di Pacria,elìliatoin 
Cucufocome GrifollomoinTrcuiri 
come Atanagio in ParmoscomcGio- 
uanni. Mirati bene, le perciòintrifo 
nel fangue hai piaga apertaci fi c feor- 
tatalavita, hai perduta qualche patte 
integrale del tuo corpo. Come Ila» , 
perche hanno detto ? Quando fii ri- 
ferito a Collantino l'oltraggio fatto 
alla di lui (lama, di mozzarle con pub- 
blica infolenza nafo,cd orecchiai pru- 
dente e magnanimo Imperadorc , con 
quella, che i Rettori chiamano yirgu- 
tìa faftiyioccofi il fuo, 11 miod (ano , 
diffe,c quello della Statua non fa fan- 
gue . Mirati intorno, toccati, fc quello 
che hanno detto , in neffuna tua parte, 
in neffuno tuo bene, che fia vero bene, 
tu hai patito . 

Diranno.E tu non badaimaafcolta- 
mi. In S.Gio: al quinto, risanato dal 
Redentore il Languido della Pifcina , '* 1ILfc 
portaua egli mcdelimo il letto in ifpal- 
latcS’ uflulitgrabatum /uum, & ambula- 
bat. Volca dire,ciò facédo.Tu mi por- 
tarti, ò lettorora io ti rèdo la pariglia.Io 
te di vn mucchio d’offa,c di vn frac ido 
fchelctro caricai : tu più dime dilcrc* 
ro,per darmi pelo leggiero, mi carichi 
lòlo di pagLuuT u-Ma l 'interruppe l’in- 
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dia de’Giudei, che incontanente glidif- 
fero : Non licer tibi t oliere grabat um , 
Mia Sabbatum efi . S* egli perciò defi- 
ttala dall’ intraprefo , che io lo pocea 
tacciare ? Ei potea dire, che, per non ir- 
ritarteli contro, per non offendere il de- 
licato loro zelo, per non provocarli una 
pubblica indignazione -, fé per tali , e 
molto minori motiui defitte quell’ Au- 
uocato da portare con ardore quella 
caula , oue la parte contraria potrebbe 
offenderli leggiermente; fe defitte qucl- 
l’altro dal proteggere vn innocente, per 
non vedere occhi biechi, faccic fdegna- 
te ; fe defitte quel Crittiano dal portare 
il foaue giogo delia fua legge , per non 
fare dire , per non farli fegnarc a dito ; 
pollò anch’io, potea dire . c pure , noi 
ditte , noi fece; ma intrepido rilpofe: 
Qutmefaluum fecit , il le mihi dixit i 
tolte grab atum tuum , & ambula. Otti 
me faluum fecit , rifpetto valido , effe 
vinfe tutti i rii petti, dicclaChiofa di 
Giofj de mente di Agoftino : Non cedit obiicien- 
55 ?.‘ e tibus -yfed Senatoris mandati* obediens , 

auttoritatem fanationis fua obiicit calu- 
mniantibus . Apri il cuore vna volta, o 
Crittiano timido e rifpettolo, c lafciaui 
penetrare quelle poche parole , AuSlo- 
ritatem fanationis obiicit c alumni Anti- 
bus . Tu, chelafci di adempirei! tuo 
debito con Dio , per non dilguftare,per 
non perdere vna confidenza, per vn ri- 
ipetto degli huomini : Hanno tcco tan- 
to merito gli huomini , quanto ne ha 
Dio ? Dimmi , quale fu degli huomini , 
che ti cftrafle dal nulla , e ti pofe in eflc- 
re? Quale degli huomini ha previden- 
za si occhiuta ed applicata , per alfiftere 
à’ tuoi bifogni , come fa Dio ? Dimmi , 
quale di quegli huomini , che non vor- 
rcfti offendere, e fare dire , piombò dal 
Cielo in terra, ad incarnarli per re ì 
Quale fu , che fi fc’fchiauo , per rifcat- 
rarti ì Qjtale fu, che fece bagno del fuo 
fangue, per risanarti ? lituo eflerc, il 
tuo ben’ cflere , la tua fanità , la vita , 1* 
anima a chi la deui ? E farai rifpettolo 
di foddisfarc più agli huomini , chea 
Dio ì c per non far dire gli huomini , 
vorrai offendere Iddio ì Eh , foffia que- 
lli vanirifpetti, e quando ti alfdilcono 
rapprenderne, di loro, che Dio ti ha 
fatto più bene degli Inorami, e vuoi 


rifpetrarepiù Dio, che gli huomini • 
AuSloritatem fanationis tua obiict f4» 
lumnianttbus. 

SECONDA PARTE. 

% '• • 

M A non per tanto penfate già , 
mici Signori , chemcntrciiv 
tendo Icuaruiinlpettivmani , voglia 
indurui a non edere rifpettofi . Vi 
voglio ciuililTìmi , c manierofi guai 
liete; appruouol’epichcia, el’cutro- 
pclia , cchefappiate vfarlaa luogo e 
tempo, c per non offendere , per non 
vi rendere ingrati alle ciudi conuerfa- 
zioni.Così vuole anche Dio,dicuidi£ 
fel'Olcattro: Abborret Densa San - 
ftis imiuilibus ; ma fino al fegno,c non 
più . Fin che fi tratta ò dell’ indifferen- 
te, òdclpermilTìbile;coria.Madoue 
c* entra la caufa di Dio, ed il diritto del- 
la fua legge , non fi guardi più in faccia 
agli huomini, che non è tempo. Quan- 
do Rachele fuggiattra ftaua corcata 
fuper frumento, C ameli , nel Genefiai ^ 

51. per occultare gl* idoletti rapiti; alla >u 

comparta del genitore Labanno non fi 
rizzò . Poca creanza , diràquì qualche 
critico . Anzi rò ,dicc Ambrogio; 7 VIr- 
moputet paterna pittati* effe lafam re - AmbrJ%t 
uerentiam , vbi agebatur caufa Religio- 
ni* . Quando bene fi tratti di vn Padre, 
verib cui maggiore è l’ obbligazione 
che a chi che fia ; trattandoli di Reli- 
ione, e della caufa di Dio, non gli fi 
a d’ auere rifpetto . Matteo , vdita la 
voce del Redentore , Sestiere me\ (ubi- Marsi l * 
to, dice il Tetto , fecutus efi eum. Riti- 
rarli vn Gabelliere, fenza prima agge- 
ttare i conti? E la ragione di Camera ? 
c la partita del Prencipc > Lafciala cosi 
aperta. Poca fedeltà. Anzi nò, dice 
Bcdaj Periculum csmemffi , poi nc- 
mre poterai à Prtnctptbu* feculart, quia 
vettigalium rottone s imperfetta* reli - 
quit . Quando fi tratta della caufa di 
Dio, ne anche à'Prencipi fi ha da guar- 
dare in faccia . 

Fu ricercato vna volta Tertulliano,in 
die , e fino dotte licelTe a’ Crifliani co- 
municare co’Gentili, ed Idolatri! Teo- 
logi danno sii quello la loro foda,cd im- 
picciata. ri fpofta : Licere communio ho- 0 - 

m'mm>non proprio, &fpecifiea Religto- 

nm . 
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Bum . Ma Tertulliano la diede da par Tuo I 
più energica , c più laconica : Licet con - | 
utuere cum Et hn iris , comburi non licet . 
Valere infiemc , conuerfare infieme , 
compiacere la compagnia, non fare del 
Socratico fuori di tempo ; audio ve lo 
dò lecito : Conuiuere licet . Ma quando 
fi trattarti* di comparticiparc in vn offe- 
fa di Dio , di fare ciò , che può erterc ò 
morte , ò malattia della voftra anima -, 
è fi fugga ,ò fi aretri chi v*incontra,che 
Commori non licet . Trouarfi in vna 
conuerfazione , c per non diìguftarla , 
per non romperla , lafciare p affare 
il tempodi vdire la Mcffa jTrouarfi m 
vn diicorfo, che dà nel lubbrico, ò trin- 
cia i panni del prortìmo , c per non d if- 
guftare , palpare chi mormora , e plau- 
dercall’ofcenirà : Commori non licet . 
Siamo in veglia di notte , e per non 
rompere, lafciare che parti mezza, e 
poi cenare di graffo già dentro glicoli* 
jfini della Vigilia : Commori non licet . 
Trouarfi a tauolacon vno difpcnfato 
della Quarefima , e per non piantarlo , 
per fargli compagnia come porta la ci- 
niltà, ftarcipiù a lungo di quello che 
porta il digiuno^ per effere attiuo non 
potere fermaruifi oziofo: Commori non 
licet. Tutto bene. Padre. 

Ma poi ci fuggiranno come Socrati- 
ci , perderemo poi le affabili compa- 
gnie; feguirà poi, fi dirà poi . Siamo 
qui di nuouo all* ombre , alle appren- 
sioni. Vdifte mai. Signori, amento- 
tiare quel tanto formidabile, e terribi- 
fc nome, il... Potrà vfeir mi di bocca , 
toni’ egli è groffo ? il ... Camaleonte . 


In vdire l'emfàfi fòla di sì gran nome , 
già vi fi turba la fantafia, già covre l’jp- 
prenfione a concepire vn non sò che 
gigantefeo tra le beine ; vn affai più che 
Leone ; Camaleonte . Così fucccde,di- 
ce Tertulliano, Camaleoni cm qui au- 
dieris , non anteagnarus , som times fili- 
quid amplius Leone . E pure , querto si 
terribile, quello orrifono nome lo por- 
ta vnanimaluccio affai minore di vna 
lucertola . Io l’bò veduto , e vi fono tc- 
rtimonio che è così . Sarà per auucmu- 
ra in vna vigna; c douc penfcrcftc ,che 
doueffe occuparla per metà , fi rtà al co- 
perto lòtto vna foglia di vite, e gliene 
auanza. Et cum offenderli , fegue a di- 
re ridendo T tct\\Wi^ziO y Et cum offende- 
re ferme fub pampino , tot am vi debis 
illico audariam , & gradar» nominis . 
Così è dc’rifpctti vmani . Quel, diran- 
no ; Quei, Mi fuggiranno,oh clic gran 
nome J oh che Camaleonte ! fi appren- 
de per vn gran che, cd è niente. Diran- 
no al più vna volta cttcrnamente, ma 
diranno nel cuorc,che fei onora ti (Emo 
Cristiano . Senti; tu non gradici chi ci 
adula in faccia , c poieoi cuore alieno, 
e fpalic volte ti biafima . Dunque , ne 
anche temi chi al più , al più ri biafima 
cfternamcnte,ed in fegreto ti venera , e 
ti rtima . Senti Crifio per vltimo. Se tu 
ti vergogni di feguirlo , di confeffarlo , 
edi profcffarlo in faccia degli huomi- 
ni;c già data la tua Temenza nc 'Canoni 
irrefragabili dell’ Euangclo , che Dio 
ancora fi vergognerà di te : Qui me 
erubuerit, & fermoncs meos , hunc filius 
hominierubejcet . 
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Cadebant ramos Oliuarum . Match, zz. 

Gli Difetti piccoli. 
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’On fu citato .... e pure 
c qui coft imito fpontaneo 
il Tempo malfattore , a 
dire (ua colpa di quante 
dragi, crouine recò fino 
a queft’ora rei manchc- 
uole Mondo (ottolunarc . Sono a 
terra , egli dice, le Guglie , le Terme , i 
Colofli. Io fui l’wdifcrcto , che cari, 
candoli (opra il pefo , infopportabile 
degli anni , c fopcrchiando le fonda- 
menta decrepite con archi di Olim- 
piadi , e con voltont de’ fccoli, li at- 
terrai . Sono in polue i Palagi , gli 
Amfiteatri, itetnpjpiù famofi , che 
ammirò Palcftma , e vantò Roma. 
Sono io, ilconfcflo, il reo dift fuggi- 
tore, checol girare continuo di mie 
ruote degli anni , neferofiai le pare- 
ti ,nc macinai materiali e calce , ed 
è qui la farina nelle conquilr mace- 
rie che vedete . Sono al niente i Prin- 
cipati, i Regni, eie quattro più ce- 
lebri Monarchie . La colpa è mia : 
colla falce che io porto rccifi il filo alla 
(uccedìone de’ Principi j a loro di- 
flruggimcnto ammutinai, come gen- 
te minuta , e le ore , e i giorni : 
tradì meco in congiura , come Tede 
maggiori , i mede gli anni: quanti 
luftri pattarono , fendi nel mio cata- 
logo venturieri : a lungo andare for- 
cai (quadroni di (ccoli : e benché 
conE/ercitodi Soldati preteriti e già 
fuggitj,dirdi loro la caricagli feonfidì. 
Madie , per qucfto l Se hò talento 
adidruggerc, eda ridurre in piccolo 
cièche c grande^ alttctanto hò ari- 


fare , cd a ridurre al madìmo ciò che i 
poco. Datemi in mano vn a conio di 
rena; io l’vnirò con altri , e fermen- 
tato dagli altri, e cotto a’ raggi cftiui 
delle Canicole , ed indurato dagli attl- 
ni , veldarò mafTo., da (piccarne le 
guglie per intiero ; per intagliarui Co- 
lolUgigantcfchi, cd a cauarnc le vrne 
più I indurate di Egitto colle fue lapide 

Con/cgnatcmi vn tenue capita- ■ 

le; diròa’fcmeflri mici , che lo ren- 
dano fruuifero nelle Fiere-, dirò a’mici 
anni , che coni ccnfi l’ingr odino; fc 
l’auro più ladri, lo fidarò agli traffici 
che il raddoppino; renderò migliori » 
a chi mi diede centine } renderò Crc- 
fo , chi mefehino peculio rael fidò . 
Datemi a balia vn auuerfione bambi- 
na ; la pafccrò non tratti difpettolì , 
le darò forza con onte fu Seguenti ; 
Farò , che adulta ripadì in odio aper- 
to-, la manderò alla Scuola òdi Satur- 
no, òdiMarte, perchcelja imparia 
malignare, edvccidcre} e ne vedrete 
le nife, lenimidà, cglidefcrtamcnti 
delle famiglie . Datemi vn affettuccio, 
foto mezzo nato nel cuore: fogli darò 
illattccon fangucdolcc, c gentilezze 
fimpaticbc; il pa (cerò da tenero colle 
occhiate ; dirò all’ oggetto , ebe gli 
(chizzi fauille con i (ogghigni } & a 
fine di accenderlo, fofficoni fofpùi 
corrilponden ti . Lafcici ò l’incomben- 
za alle veglie, feftmi, econuerfazio- 
ni, che mantengano il pafcolo alle fue 
fiamme ; darò il nitro a’ viglimi, d 
folfo alle parole; renderò ne ’CongreP 
fi lacombudiua applicata , c vedrete 
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gl’iacendj . Datemi Non più. 

Tempo. Già ben conofco il talento , 
che hai di ridurre al grandifiìmo ciò 
cheèpoco. Qucltapcr auuenturaèU 
ragione, che neirodierno Vangelo li 
rimarca . Quel piccolo all’occhio , 
quel vilcallaltima ; che t vn ramo 
sfrondato , cadebant ramos Oliuarum, 
per così darne vna mutola lezzione, di 
quanto gradifea a Dio tagliare que' 
piccoli rami , che vn giorno auendo 
per aufiliario il tempo , fi faranno sì 
forti, che reggeranno alle macchine ; 
sì am pj, clic copriranno popoli -, sì al- 
ti, che gareggieranno con le torri .• e 
He cosi nel Fineo , perche nò nel Mo- 
rale; ouc parimente ciò, che fu pic- 
colo, farà col tempo ben grande; ciò 
che fu leggiero mancamento , coi tem- 
po peferà molto . Tanto vi prometto 
fami toccare con mano , Temi atten- 
dete. 

A chi nelle campagne della Licia 
fteflc in atto di attonito, arimirarela 
fmìfurata mole di quel gran Platano , 
l’ara del d i cui tronco era di piedi 8 i.i 
o colà nelle felue del Brafile guardat- 
fe , (fatico dallo Itupore , quell’albe- 
ro , il di cui tronco quattordici perfo- 
ne cingere appena poteano a tutta 
tefa di braccia ; Nò , io direi ; non 
iltupitc delle vaftiflìme macchine che 
die fono ; Stupite con più ragione del 
piccolifTìiv.o Cerne , d onde elle nac- 
quero . Non è più che vn mefehino 
granello ; che fcruirebbe difcrupolo 
sù le bilance cfattifTìmc degli auari ; vn 
atomo vegetabile , vn punto infiato; 
vn non so, che si mai nato, che appe- 
na è fuori del nulla . Qua Filofofi , c 
Naturatici facciali alla prel'enia di 
quelli miei Vditorilanotomia. Enui 
in sì magro punto quella gran sfera , 
che forma ? Trouatc qui tante linee 
diritte, edobblique , che formano i 
rami Tuoi? Trouatc voi in cosi frnunta 
fultanza vn corpo di albero così pin- 
ne , in corpo sì pigmeo quel gigante 
eglialbcri , e delle felue ? Trinciate- 
lo meglio quel grano . Trouatc in effo 
quelle radici si attrauerfate fottcrra ? 
quel Callo fmifurato , che fa da cor- 
po ? quella corteccia sì tolta, che fa da 
pelle? quei nodoui , che fcruono di 


giunture ? quei rami , che fanno da 
(palle , epoi fi (fendono in braccia ì 
Obietta organizazionc ce la vedete 
Trinciatelo meglio . Trouatc quietò 
chefoftiene lecafc , traue for tifiima ? 
ciò che fpinge le macchine de’ naui- 
gli. Antenna alzata ? ciò che fende i 
marofi , fronte di nauc , e fprone 
ardito di prora ? Voi non lo rauuiCa- 
tc, è pur c’è tutto , diccS. Agoltino : 
In tpfe grano innijtbiiitererant omnia ; 
qut per tempora in arborem fttrgerent . 
Quanto fi truoua in quegli alberi co- 
sì vaiti , tutto (taua in quel grano di 
Teme che era sì piccolo ; ma imiftbili- 
ter. 

Queft^notomia è già fatta , ora 
facciamone vn’altra , per lo confron- 
to . Vn piccolo mancamento, per eCcm- 
pio , vn peccato veniale , la piccola co- 
fa ch’egli è? e finalmente vn neo, che 
poco imbratta, ma non toglie la grazia, 
nè la bellezza dell’anima : è vn atomo 
morale , che per quanto combinili co’ 
Tuoi pari , non mai fa corpo ; perche 
nè cento , nè mille , nè infiniti che 
fuffero , adeguano vn folo mortale : è 
vnoCdrucciolarcdi pièfenza caduta ; 
vn andare zopppo al più,ma non vn dc- 
uiarc dalla pendenza ; vn non sò che 
fol mezzo fuoridei nulla , perche vna 
di lui parte ch’è la formale, confitte nel 
negatiuo. Chi truoua in quello grano, 
e radiche fouerra abbarbicare , le balta 
a fuellerlo vn auradi vn Colpito ? Chi 
truoua rami, che giganti s’innalzino 
verfo il Cielo , s’cg! i c vna curii ita, che 
più tolto fi flette vedo la terra ? Chi 
truoua frondfche ombreggiano , s’egli 
non priua ^clla bella luce di grazia ? 
Chi truoni albero alcuno in quelto Ce- 
rne, Ccleggier piaga di lagrime con- 
punte più tolto lo difiecca,chc non l’in- 
naffi? E pure , da quello nafconocon 
il tempo alberi vaiti degli Mortali più 
grandi . E pure , quell’albero ramoCo 
dell’adulterio , quegli omicid) , quei 
Cacrilegjdaquelto Cerne germogliano, 
e dentro vi (tanno racchiufi , benché 
non vegganfi : In ipfo grimo inttifìbili- 
ter tram omnia , qda per tempora in ar- 
btrem Jurgerent . Macometantocrc- 
Ccerc vn piccolo Cerne f Portatcui Inll’ 
acqua , che lo vedrete. 

Viag. 
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Viaggia Ezffchicllo , in certa Tua Vi- 
fìoncdefcritta nel 47. de’fuoi capi . 
Prende cammino alla volta Orientar 
le; lungo la ritia di vn Fiume lo guida 
non so quale mifuratore . Fatti già 
mille palli, calai nell’acqua , glidice , 
c quella non giu ngcua che a’miei talo- 
ni: Cumque egre dere tur ad Oricntcm , 
qui habebat funiculum in manu fu a , 
traduxit me per aquam vfque ad ralos. 
Guado piano, acqua batta, valile ru- 
Icello , fefolobaccia al paleggierò le 
piante, vi conofccte pericolò ? Seguì 
più oltre, c tentato di nuouo il guado, 
arriuò l’acqua al ginocchio , T raduxit 
me per aqua vfque ad genua . Accre- 
feimento , ma piccolo * che faranno 
neui ftrutte , ò tributo di pioggia che 
poco dura. Vi conofccte pericolo? Se- 
guì più oltre, tentaidi nuouo guazza- 
re, e l’acqua mi arriuò fino alle reni : 
Et traduxit me per aquam vfque ad re- 
ne s . Ma qui raccrcfcimento fi fa mag-. 

f ^iore. Maegliègià mezzo fommerfo, 
e acque lo ricuoprono per metà . Pure, 
non importa ; coraggio . Fino che le 
braccia fono libere , non ci è tema . Se- 
gui più oltre , e tentato di nuouo il paf- 
lo , trouai la piena sì turgida , che non 
potò varcarli, fenza affogare : Intumue - 
rant aqua profundi torrentis , qui non 
potefi tranfuadari . Cotal Fiume in- 
grottato accrefce colle lagrime Pier 
Damiano , che fui naufragio delle ani- 
me così piange : De parius , & planis 
aquis , ad in trafmeabi Lem profundi tor- 
rentis plcnitudincm peruenitur . Mira- 
te , pare che dica , quel gtouanc. Ange- 
lo di purità, giglio ficonìcin volto , così 
nel cuore; Fu in Chiefa al Vcfpro,cd ad 
altri elercizj di pietà; n’efce fui l’ora fre- 
fca , fen và al patteggio, ed al corfo.Fug- 
gonoifurrcttiz) fguardi allccarozze , 
c fineftre . Fino qui , che c’è ? quell’ 
acqua noi può affogare . Se pecca nel 
patteggio , può dire aneli etto .* T radu- 
xit me per aquam vfque ad talos . Se- 
gue: patta, eripafl’a , s’incontra d’oc- 
chio , cominciano gl’inchini , fi genu- 
flette , e fi adora qucll’idoletto . Fin 
qui che c’è ? In quello arriua l’acqua fi- 
no ai ginocchio : Traduxit me per 
aquam vfque ad genua . Si parte fi ri- 
torna di nuouo , fi tenta guado. Oh die 
Quaref, del E. G' orla. 


fiamme impudiche ! oheheguerre di 
fenfoi Traduxit me per aquam vfque 
adrenes . Non più . Senza arriuarc 
air intumuerant aqua , già intendete il 
naufragio , c la fommcrfionc di quello, 
che era vn idea di purità . Sì , eh ? Que- 
lle acque clic lo fomracrfero , furono 
quelle d’eflc, che da principio arriuauar 
no vfque ad talos. In Dauide feguì tut- 
to ciò, che vi hò detto . Patteggiando 
in folario palarii , in prolpettiua del ba- 
gno di Berfabea , nel patteggio ebbe 
l’acqua vfque ad talos . Adorandola 
come Idolo del fuo cuore % cbbe l’acqua 
vfque adgenua . Prouando 1 liberici cd 
impurillìmi moti, ebbe l’acqua vfqua 
ad renes . Quando l’oppreflà goufioilì, 
intumuerunt aqua profundi torrentis ; 
edcflògiàfott’acqua , ebbe appellala 
bocca per cfclamare : Saluum me fac 
Deus , quoniam intrauerunt aqua vfque 
ad animam me am . 

Ora qua. Signori : datemi vnCri- 
ft ianoj e fupponctclo pure a voftro grar 
do perfetto . Di quello che vi chieggo, 
fi accende mai la bile in etto lui ? ma ...» 
che volete ? Al fine ogni vno habile , 
fe non ha da fallare nè’quattro vina- 
ri . Il folfo è ingrediente vniucrfale,c 
fino colà fi truoua , doue (la l’oro • 
Lo sò , che è poco . Gli efeono mai 
dalla bocca parolettc pungenti ? difetti 
che fono atomi aculeati ? Ma , che 
volete? Alfine , la bocca non è porta 
digclofia : non fempre villa la guardia, 
e nc può vfeire di Idrucciolo ciò che 
vuole . Siche , egli è poco nel cam- 
po di fua mente fuolazzano mai pen- 
fieri d’impurità ? Ma che volete ? Al 
fine è figlio di Adamo: a’pcnGeri non 
cercafi il paffaporto ; e le vna (enuncila 
gli dà il Che viua ; rifondono , efio 
tono paflauolanti . Sòche l’èpoco .• ma 
quello poco llimafi , ò fi trafeura ? 
Quando all’Ebreo Sacerdote fi prc- 
(cnrauano per farli mondi i lebbrofi , 
fcorrcuain vn occhiata l’accurato Pò- 
tefice il corpo rutto dello fquammo» 
fo languente . Veggendolo coperto 
da capo a piè , non difperaua la cu- 
ra : ma fc vedeua qualche minuta 
fcaglia , inorridito all’afpctto di vna 
infezione sì piccola, protcllaua mali- 
gno il morbo, ardua, e quafi imponìbile 
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la cura . Tanto ttriue Filone Ebrco:£jc 
FjU Ebreo. y ar fg lt profani pronuntiat impurum eum 
i vero , qui a capitevfque ad pedes lepra 
occupai a s e fi , parum effe ait . Gran rut- 
ilerò, ma però chiaro . Chi ha molto 
male , aliai lo Teme ,c Io (lima , ed è pe- 
rò follecito nel curarlo . Chi ne ha po- 
co, il traftUra, ed è però diffìcile che 
rifa ni. So, che è poco. 

Ma è premetta bafteuole, dacuiar- 
ditto dedurne per conclufione , Ergo 
eh ilo trattura, calcherà poi nel molto , 
c fi perderà . Attenti all’argomento , fe 
córre bene . A Saule corcato in vna 
fpelonca foprauuiene Dauide , allora 
Tuo nimico . Non lovccide , ficome 
potrebbe: ma pago di recidergli vn ri- 
taglio di clamide giù nel lembo , con 
R quello in mano fi parte foddisfato : 

' • Pr acidi t or am chlamydìs . Saule rifuc- 

gliato, glielo vide in mano ; lo con- 
frontò il conobbe , e fpauentato più 
del prcfcnteche del pattato pericolo , 
cosi ettlama : Dauide , Io fin ora fui 
iltuoRè : ma da ciò che qui veggo , 
fcuopro il dettino , preueggo la futu- 
ra mutazione. Dauide, tu fei quello , 
ibid, che de’regnare ; Nunc feio, quod cer- 
tifiime regnaturus fis . Scio ? Diccfti 
almeno: Cornicio. Da quale premetta 
c dedotta la conclufione Identifica ? 

* Perche egli ha in mano quel riragliac- 
cio di clamide? Ma non per queftohai 
reggj figilli: non per queflo ha la chiane 
che in gabinetto l’intruda \ ma non 
per quello ti difarma le guardie , ti to- 
glieìottctfroda mano , ola corona 
ti sbroccca d’insù le rempia , Nunc feio 
quod ccrtifihne regnaturus fis . Sì , di- 
ce l’Abulcnfc : da quel poco che tiene 
in mano , ei ne argomenta il totale 
pottetto che ne aura : Quia vidit , quod 
abfcidcrat oram chlamydis , feiu/r re - 
gnaturum . Cosi egli : ed io ancora ar- 
gomento . C’è quel piccolo manca- 
mento, quel che chiamali poco in vn 
Crittiano ? Quello è vn pezzetto di ve- 
lie, che tiene in mano il Demonio ; ed 
c argomento ccrtilfimo , che regnerà 
difpoticofopradilui : Scio, qurt Ctr- 
tiffm'e regnaturus efi . C’è quella col- 
lera , quel nfenrirfi ad ogni menomò 
** pungolo ? Quello è vn pezzetto di ve* 
ftc , che riene in tirano il Demonio 


c argomento certilfimo , che fuccede- 
ranno le riffe, Ieinfidie , i duelli , le / 
vccifioni , ed il Demonio regnerà da 
tiranno fòpra di lui : Scio , quia cer- 
ti fiìmè regnaturus efi . C’è quella tro- 
tta? quella confidenziola? quella? 

Sono ritagli di vette , che tiene in ma- 
no il nimico ; ed è argomento certilfi- 
mo, chefuccederanno. Che ? Nien- 
te . Ditte vna volta Girolamo , che 
Rifus , ioci , tattusfunt moritura virgi- 
nitatis principia . Ditte vn po)itico,che 
Porpora toccata è mezzo perduta : ed 
il Demonio che Fhà in mano , regnerà 
da padrone : Scio , quia certifiim 'e regna- 
turus efi. 

Nò , anime delicate , non vi atterri- 
te per quctto . Non Phò con voi . L’hò 
folo colle perfone di gran m-uel Io , di 
animo vafto, e d’idee granaiole , che 
tutto ciò che Veggono , (limano pic- 
colo . Parlate a quelli d’irriucrenze 
nel Tempio, di frizzi ò troppo molli , 
ò troppo acuti in conuerfazionc *, di 
animo ò troppo auuerfo; ò troppo te- 
nero ; quello , che il può impegnare 
inodj, e nimiftà ; quello , che può ri* 
teucre impronti laidi : vi attoltano ri- 
dendo , È che ? dicono , Siamo le Plinio hi* 
Orti Orientali riferi te da Plinio , che 
dobbiamo combattere co’Pigmci? Sia- 
mo Democriti , die dobbiamo pela- 
re ogni atomo , ed inquifire corpu- 
ttoli? Eh , che di limili bagarellc ne 
facciamo come Ercole, clic ìlernuraft- 
do sbaragliò tutto vn efercito di mo- 
ttiuolini, cheglibullicaua nel nafo. 

E che? Eh poueri fedoni , e mi- 

ferabili ciechi in così aperto rifico di 
falute. Ciò ch’è piccolo , perche pic- 
colo non lo (limate ? Mirnrein Cam- 
po il Gran Bunicaldo , Marettiallo di 
Carlo IV. Con quello baiteli, c lovc- 
cidc in duello Galeazzo Gonzaga Ciouin ia 
pigmeo di corpo ; cosi i! Giouio. Mi- ^ c i ‘ J a l Bata ’ 
rate in altro Campo Rinaldo Rè ie 
della Scozia, battutoli , cdvccifo da 
Engero Rè Britanno ; c quello era sì 
nano, che non gli arriuaua alla cinto- 
la : così il Fu Igofio . Mirare in Roma 
Li-mulo, il Genero di Cicerone, luto- 
miccino bipalmarfdi datura , con al 
fianco vna fpada , cheli mifuraua tré 
volte ; vditc ciò , diedi lui fi dicca 
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òpetifcherzo, ò ptr iftuporc .• Ten- 
tili ut enfi pufillo ? E ciò v irto , ed vdi- 
Macro. to> non entrate in voi ftcrtì a conccpi- 
nóuVoj re, clic può piccolo nimico aucre fcco 
grande arma, c fare gran piaga ? Af- 
facciateui al Parco d» Tiberio : mira- 
teui quel Drago di così fmifurata cor- 
‘ ,0 * poratura, vccifo, fecondo Suctonio, 
dalle formiche* Ciòvifto , dille rac- 
capricciato Tiberio : Htu , quantum 
et tara à paucis tmcndum ! E voi non 
ditea voi ftcrtì , che ancheciò che è 
piccolo, può grandeggiare col tempo , 
edarui morte? 

, Pofiamciquà d’accordo , a rimira- 

re quel ritrouato ingegnofo di fegarc 
marmi . Vna gran pietra è quella così 
torta , che a fcoccarle contro faettc 
Damafcene , le renderebbe all’arciero 
riflcflc feritrici * c quella che fcliiac- 
chi.ua , rimanderebbe le palle delle 
bombarde , retrograde in batteria ; 
c quella , che trouandofi nelle natine 
montagne , fpuntò più fiate i fulmini 
a tutta porta vibratele da vicino. Que- 
lla due foli huomini , col dimenare di 
vna lega , fi attentano di fenderla 
per metà . Pare ch’ella getti langue 
dalla ferita ; e voi vedete vfeirne non 
sòqualdenfo , e terreo liquore . Ma 
quello non è fangue della piagata ; c 
materia che ferite per ferire , Se a tal 
fine l’infondono i legatori . La non c 
altroché minutillìma rena , impana- 
ta con acqua : lei fa la piaga , quan- 
do fembra che infondali come vn- 
guento . Spinge, e ritrae la fega que- 

t li atomi intromelG, c pare lei che la 
:nda-, ma fono quelli clic rodono di- 
ri in jib. menati . L'ortcì nazione è di Plinio : 

1 ’ c ‘ ’ direna hoefit , & ferra vi de tur fieri . E 

voi, viftocheauetequci pochi atomi 
di minutiftìma rena rodere , e fegarc 
marmi di sì gran mole , e durezza-, non 
entrate in voi Udii a concepire , che 
qual li voglia grande anima , per indu- 
rata che fia nella virtù , per di mar- 
mo che Ila nella fermezza , fc dentro 
ammette la iena di ciò che le pare pie- 
colo, farà diuifa? 

Manti it. Era pur marmo lòdo quello , a cui 
diffc Crifto iTucs Petrus,& fuper batte 
petratti edificalo Ecclefiam meatn ? E 
pure, vdite^bc minuto di rena lo ipac- 


cò. Si ritruoua nell’atrio del Pontefi- 
ce: ctnqullito, come fegu ace del Na- 
zareno già prefo, & è indiziato così : 
fare , cr tu ex illis et , nam & loquela lbii 
tuamanifeftumte factt • Loquela t uà ? 

E quale mai era la parlata di Pietro ? 
Greca, Scitica, Arabica,cheildimo- 
ftrafleftranieroa quella turba Giudai- 
ca ? Era Ebreo ficornc erti , pariaua 
Ebreo com’erti , e fino ch’egli non ebbe 
nel di di Pentccorte la varierà delle 
Lingue , altra vfare non fapea che la na- 
citta . Ora,comc qui ha luogo , Loquela 
tuamànifefiumtefacit ? Dalla radice 
delle Al pi del Piemonte fino all’vltimo 
fondo della Càlabria , tutta c in furtan- 
za vna fola Italica lingua: chi può ne- 
garlo ? e pure le pronunzie , le agita- 
zioni, gli accenti fono tutti varj, in va- 
rietà degli fiati, delle Prouincic : Na- 
politano enfantico , Romano tondo 
Tofcano polito , Lombardo groflò , 
Picmontefcgraziofo. Tale era la dif- 
ferenza della parlata di Pietro , dice 
Girolamo : aucua idioma comune nel- t . 
la furtanza,diucrfitàdel modo di prò- ^ni. 
ferire : Non quod alterius fermonis ejjet 
Petrus , aut Gent is extratte a , otnnet 
quippi Hebrxi erant : fed quod vnaque- 
que Prouincia , ac Regio habeat preprie- 
tatesfuat ,cfi vernaculum loquendi fo- 
miti vit are non poffet . Ora, vn difetto 
di così poca furtanza , non di lingua, 
non d’idioma, ma folo di Prouincia , 
di accento appena notabile , vnfimil 
che sì poco , sì quali nulla , mettere 
Pietro in impegno di rincgarc , cpoi 
piangere amaramente, Gcomefcgui ì 
E voi ridete, cfprezzatc , fcvifidice, 
che quei motti pungenti vi impegne- 
ranno in od), ciurmila mortalirtìme? 

Che q negli equiuoci ofeuri , cenni in 
cifera di vn animo die vorrebbe , vi 
impegneranno in amori, in pratiche -, 
in fatti degni di tenebre? Che quel par- * 
lare nelle Chicfe , v’impegnerà in efe- 
crabili irriuerenze ? Il difetto di vn folo 
accento tanto potè per la rou ina fpiri- 
tuale di Pietro , ancora frefeo dalle 
cfo reazioni di Crifto ; auualorato dalle 
cforrazioni dì Crifto; zuppo del fangue 
di Crifto , fucciaro allora dal Calice 
della Cena? E voi , clic fete voi , que- 
gl’mclinati,qucilubbrici, ridete a dò 
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che c poco , non vedendo nel poco il 
molto , il mafllmo che 6 'include ? 

Facciamo Pvlrima prnoua di quanto 
grande fia il poco ; le fi trafcura . Nel- 
la tanto famofa efpugnazione di Gero- 
' foli ma, cheper diurna vendetta gher- 
mì l'artiglio delle Aquile Romane y 
fi guadagnaua terreno a palmo a pai» 
mo, c pari (udore che fangue coftaua 
ciafcun porto a'contrartati aggrcffo- 
xi . Vennert vndì all’attacco di cer- 
io Forre, che chiama Giofcffo Ebreo , 
uircem sintonia/» . Vi fpinfe il Du- 
ce all'affalto le più magnanime , ed 
agguerrite Legioni ; ma tutte roflfe 
e per vergogna , e per (angue , fé ne 
cornarono . Comandò dinuouo all’ 
imprefai Capidifquadra più fciehi : 
_ ina pureaqucftiperfuafero i defenfo- 
riapruouadi armi la ritirata . L’im- 
prefagiàdifperauafi : quando vn cer- 
to Sabino , Siro di patria , di condi- 
zioneplebeo , tantino di corpo e da- 
tura , A me , ditte , o Duce , dà l’ani- 
mo di tentare l'acquirto , (e mi manda- 
te. N. ne ebbe il comando : s’accoftò 
egli il primo, e dietro a lui altri pochi, 
fé non vguali , poco più grandi di 
lui. Quello non vitto , ò non temu- 
to che rtìffc da’defcnfori , glie l’occupò. 
Sabinus Siria ,g regarius mila ^ fi atura 
pufillus &c^iì retto troucrcte in Gio- 
Icffo Ebreo lib.7.cap. i. ne gioua qui ri- 
Giufcpre d i re ciò, che c già detto . Ah mici di. 

* letti » e riueriti vdirori ? Deh anime 
delle quali io fon gelolo , Che debbo 
iodirui, cchedoùcte voi conlidcrare 
in tal fatto ? Nelle fquadrc degli Spi- 
riti tentatori, le vanguardie , e le pri- 
me file fono pigmei. Saranno , che è 
vn cfperto aflalitore , non manda a’ 
primi affarti i più robutti , e più grandi. 
Lo sà bcmffimo , che gli affarti più for- 
ti fono più temuti * che truouano le 
guardie più munite , e le ripulfc più 
pronte . Però fpinge l’attacco i pic- 
coli , che come tra fai rati , s'innol- 
trano più . Sino dal Profeta egli ha 
^ rubata la pianta della Fortezza dell’ 
anima, che imprende d'attediare « Sa 
die vi fono Murus , slntemurales \ e lo 
(caltfoaggrefforcnon va Cubito al ma- 
- fchio della Rocca: tenta i ripari efter- 
. ni, fi accorta cheto alle paliffatc , alle 


contrafcarpe . Non dice alla prima , 
Vccidi : quello farebbe affatto imme- 
diato alla Rocca; dirà, Pungilo col- 
la lingua ; dirà, Lcua ilfaluto ; dirà , 
Guardalo in bieco: e quello è vn oc- 
cupare le cfteriori Fortezze . Non 
dirà... Offendi la tua oncftà , sfron- 
da gigli , e lacera laureole virginali . 
Quello farebbe affalto troppo feoperro 
alla Rocca. Dirà, Scherza, referiui , 
corrifpondi ; e quello è vn occupare 
le elleriori Fortezze . Non dirà a quel 
giouane di timorata cofcicnza , Fatti 
Adoni , datti a beucre alla tazza di 
Babilonia : Sarebbe affalto troppo Co- 
perto alla Rocca. Dirà, VicnialTea- 
tro, guarda, faluta, vifita , frequen- 
ta ; quello èvn occupare le elleriori 
Fortezze •, c quelle occupate , la Rocca 
cafcherà , e farà prefa da affalitori pig- 
mei quella Fortezza ; che ributtò i gi- 
ganti degli affarti più graui , e de’ più 
enormi peccati . 

Diamo fodezza all’allegoria fin qui 
feguita , con vna mafehia dottrina 
Teologica. I mancamenti piccoli fo- 
no di tré forti : Veni alia ex genere fuo , 
Ve ttialia ex leuìtate materia , Venia! ia 
exfubreptione . Mancamenti leggieri 
di fuo genere , fono oziofa bugia , 
vnequiuocoallufiuo, & altri di ùmile 
riga , che fono di fuo genere cofc lieui. 
Veniale ex leuitate materia , fono tut- 
ti quegli , N che di fua riga fono graui , 
ma dalla pochezza della materia retta- 
no mitigati : furto leggiero, mormo- 
razione leggiera, lcfione leggiera di ca- 
rità, digiuilizia, cd altre lìmbolc ob- 
bligatorie virtù . Venialia ex fubrep- 
tione , vn atto fecondo primo , con 
femipiena auucrtenza , vn penfiero 
lubbricodi patteggio , vn odio fuggi- 
talo , e fintili trafcorfi , che i Teologi 
chiamano lùrrettizj , In vna delle tre 
fquadrc tutti hanno il rollo i piccoli 
mancamenti, che formano l’efcrcito af- 
fediante . Or tu affacciati , anima atte- 
diata , e mira , c bene offeritalo (lato 
tuo .Sei peccati, che (limi piccoli, fo- 
no piccoli ex genere jil nimico già fcher- 
zateco , enei tuo Campo traftullafi « 
Quello è mal fegno per te . Se fono pic- 
coli exìeuitat e materia , ha già il ni- 
mico cominciato a far breccia, c per ve- 
nire 
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nire al Tacco, altro non retta , Te non 
di farla più grande . Qucfto è peggiore 
per re. Se fono piccoli exfubreptione. 
Ohimè ! Tei già ridotta a patteggiare , fi 
piglia tempo a molucre , e non altro vi 
manca per la caduta, che vn delibera- 
to cenlcnfo : for^p giàTcritti i capitoli 
della refa, non manca più , Te non la 
firma, e Taflenfo del l’arbitrio. E que- 
stioni- ft 0 # oh quanto innaueduto , dice S. 
n«V^*ì- Tommafo , Propter vulnus ignorati ti et , 
te giaii* . o quanto fiacco a rcfifterc^^pter vul- 
nus infirmitatis \ Oh quanto pronto a 
lòttolcriuere al vergognofo accordo , 
per l’accrefciuta inclinazione al Tuo 
• peggio , Proptcr contrattarti inclina- 
tionemadmalum , Tanto è vero ciò , 
chediceuo . Che dal poco fi viene al 
molto . Ah , che non me lo credono ! 
Se noi credi , che gioua ch’io più ne 
parli ? Chiunque nollo crede, lo pro- 
diera . 

SECONDA PARTE. 

V Orrei , che quefti ceruelloni, che 
flimano poco ogni cofa , tran- 
gugiano a ghiare gli Veniali come Tor. 
-betti; Vorrei, che entrati in Te fletti , 
e confultata in Te fletti la propria co- 
feienza , riflerteflcro , fe mai fi truoua* 
no di eflerc caduti in peccato mortale , 
ienza prima inciampare in veniali ; Se 
ne truouano per vno, che hanno faltato 
- di balzo nel precipizio, fenza atiere pri- 
ma patteggiato nel lubbrico . Ciò vitto, 
cconofciuto , checonfcgucnzadc’far- 
ne? Vorrei, che quefli tali futtero lun- 
go la riua di queigran Fiumi Reno, Da- 
nubio, Eufrate, Pò,ed altri jeben mi- 
rata quella turgida piena con che cam- 
minano, afcoltatteroSeneca , che lo- 
ro dice . Quefti , che qui vedete, Fiumi 
sìvafti , furono prima pouere fonti , 
rigagnoli melchini , egoccioledi maf- 
fi , che fi piangono ignudi fra le monta- 
gne. Slfpicc Khenum , afpice Euphra- 
tem , omnes denique inelytos , quid funt 
Tn' a ruta * vndefluunt ? Ciò vitto, che ar- 

1 .i'sS? gomento fi può cauare ? Vorrei, che 
futtero là lotto le mura di Bifanzo , ed 
offeru attero come Gnina , che macchi- 
na di im prenderlo , non tenta breccia. 


non fpingc Truppe, non porta fenica* 
merli , arieti alle porte , " ò catapulte a 
cortine, mavì fa sfilare dentro ad vno 
ad vno i faldati Tuoi , e ve li manda sì 
cheti, che pare che vi entrino da pelle- 
grini pacifici, ò inermi abitatori di quei 
cafali vicini per prouifione:E ciò vitto , 
che dedurrebbono in loro auuifo ? 

Eh , quefti fono fpauracci da donnic- 
ciuole ! Qucfto è vn farci trepidare ti- 
more, vbi non efi timor . Che oggi fi 
perda , e lafci quella diuozioneichc co- 
fac’è? Che quell’ordinato lafci tre , ò 
quattro Verfctti dell’ Vfficio , che cofa 
c’è? Che quel ricco non dia limofina, 
checofac ’c? Che quella... non fi riti- 
ri, non fugga quella dimcftichezza , 
cofa c’è? Qucfto è il parlare di Gailie- rinarro 
no Imperadore. Vditelo,ed hò finito. 

Fu auuifato cherEgitto fc gli era ribel- 
lato . Egli ditte , Che cofa c’è ? Non 
potremo noi flarc fenza l’Egitto,e fen- 
za i lini che manda ; Numquid fine Uno 
jiegiptio effe non pojfumus ? Vn altro dì 
è auuifato , tutta la parte deil’Afia a 
fe foggetta cfl'crc inuafa , c facchegg La- 
ta dagli Sciti. Egli dice, che cofa c’è ? 

Non potremo noi ftare fenza dell’ Afia, 
c fenza il nitro che manca : Numquid 
fine jfphronitris effe non pojfumus . Fu 
dipoi auuifato , che runiulcuaua la 
Francia , e ttaua già per Ipiccarglifi vna 
gemma sì bella dalla corona . Egli di- 
ce, Che cofa c’è ? Non potremo noi 
ftar efine trabeatisfagis ? Così egli Ji- 
ceua , e lo regiftra Plutarco nc’fuoi 
motti . Cosi egli trafeuraua le lue per- 
dite , perche piccole . Ma in tanto 
quell’impero fi fmagrò, efiriduffea 
poco meno che nulla . Così farà delle 
anime poco caute . Oggi perdere vn 
poco, dimani vn altro poco: fi perde- 
ranno i lini dell’innocenza ; fi perderà 
il fiore di nitro , che canto è come dire, 
quella facilità di accendcrfi in diuozio- 
ni; Si perderà la parte togata , che è 
quella prudenza , ed accortezza di refi- 
ttereagl’incentiui, cdcuitarelc cadu- 
te i Si perderanno quegli aiuti efficaci. 

Si perderà poi Dio : Qui fpernit modi- 
ca, paulatim decidet . Dal poco fi verrà 
al molto, e da vn piccolo male fi verrà 
al peflìmo . 
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Nel Lunedì Santo. 

Vnxit pedes Jef * . Io. t. 

La Virtù indietro. 


la ella anche Giudice , 
giache appretto a me ella 
è rea la Maddalena ; c 
poi]decida da fe medefi- 
ma, fe dopo auerc ben 
bene vntii Piedi di Crifto, non merita 
elle vna folcnne lauata di tcAa . Vnxit 
pedes Iefu ; e il capo indietro ? Non 
deuedunquela Maddalena al capo di 
Crifto quelle occhiate , che oh quanto 
furono per effa tante fineftrc , giache 
ne ebbe l’adito , per dare la fcalata al 
Paradisi E pure : Vnxit pedes le fu ; 
& il capo indietro ? Non dcucclle a 
quel capo quelle parole efficaci , che 
oh quanto per lei furono fpaucntcuoli 
tuoni, giache le fecero abortire canti 
Tuoi parti mal concepiti? E pure : Vn- 
xit pedes Iefu ; e il capo indietro ? Il 
Diadema di Gloria, di cui vn giorno 
coroneraffi la Maddalena , giache vn 
alma penitente diuiene di ichiaua Rci- 
na.achilodeue , fenoli a qucfto ca- 
po , che , per ifpacciarfi vero Rè di 
dolori, inghirlandoffìdifpine? E pu- 
re: Vnxit pedes Iefu ; e il capoindic- 
tro ? E quel primo raggio di cognizio- 
ne, che occupò le fortificazioni intc- 
riori della fua mente , da chi fpiccofli, 
fuori , che da qucfto capo , in cui U 
Padre Eterno racchiufe t he favo s Su- j 
pienti*,# Scenti* Dei ? E pure : Vn- 
xit pedes Iefu : e il capo indietro ? Si 
affolua la Maddalena : ella opera , non 
come vuole, ma come fi via . NcU’vn- 

f uento preziofo delle Dignità , delle 
'oghe , delle Lauree, dc’Comandi , 
de’Pofti onoreuoli , i primi ad cflcrc 


vnti fono i piedi , cioè i meno degni . I 
figurati nel capo , che fono i virtuofi , 
Hanno all’indietro . E pure troppo fe 
ne odono le querele nelle Corti de’ 
Principi , nelle Accademie dc’Letre- 
rati, ne’ Campi di Marte, c infino ne* 
Chioftridc’Regolari . La virtùall’in- 
dictro?Egliè vero: fi lamentano con 
ragione , però tocca a noi con ragioni 
a porgere il conforto. Attenti, ed inco- 
mincio. 

EgliAlenfi, eiTommafi , ci Bo- 
nauentura, e a Coro pieno i più fon- 
dati Teologi cantano a note chiare, che 
nelle fagre , c ciudi Comunità deb- 
honfi preferirei più degni. Epurc? A 
tuono sìgiuftodi voci concertate fan- 
no Ecco le Sale di Bafilea , di Trento, 
c di Laterano fotto Siricio Papa , rot- 
to Innocenzo Terzo , cento volte ri- 
petono : Digniores eligendos effe . E pu- 
re ?.. E come giufto il fcnlo , così 
collante , c così forte la voce , che ri- 
pagata per la bocca dcirOracolo viuo 
Innocenzo Vndecimo , fupprimc la 
contraria , come vn efilc falfctto , e 
ncH'vItima Bolla le fuffoca nella propo- 
Azione ^7. E pure ? 

Che c'è. Signori? dare , che fu ri- 
tornata quella età antica , dicui Taci- 
to fcriue , che Inerti 4 , fapientiaftut . 
Chi hà più lume, fta più aU’olcuro ; chi 
è più profondo , è meno abile a fòlle- 
uarfi . Pietà . Virtù , perche c tutta 
cuore , viene tenuta a fìnifira . Can- 
dore di vita, ecolluminon fi mirano; 
perche non difgreghi , c non offenda 
la villa. L’auerc fatto , auerc patito , 

come 
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eomecofa preterita è poftergata . Oue 
per Elezione fi venga a nomine , ò 
fiendano mano le fincope fatali , pe r 
idrapazzarne i nomi de’ meriteuoli , ò 
a reticenza li pada come incffabili.Oue 
vengafia'Voti , ad Vrne ; altre palle 
nontruouano , chcquellc , clic loro 
infognano l’odracifmo . Paiono due 
profezie quel le due Statue , clic Poli- 
clctcfcolpi ; vna di onorata Matrona, 
in atto modo, e piangente; l’altra, d’ 
inucreconda donniciuola , tutta giu- 
liua; celie fpirauavn rifo , tutta da 
iòddisfatta. Volcanodire, tacendo , 
clic lagrima, efinghiozza la Virtù ; c 
contenta tripudia ... Vedere tal vno 
andare a turgide vele , gonfie di gra- 
tuito zefiro al porto de’ fuoidifcgni \ e 
vedcrcaltri a fendere , e volteggiare t 
a rpingerfi , e dare remate forzofe -, 
fenza mai auanzarfi , ficomc fucccdc 
alle Carachc delle Indie , nel nauiga- 
re a ritrofo delle correnti . Secolo in- 
degno . 

Oli miei Signori , e la pigliate col fc- 
colo ? quali la nofira etafude lei la 
Madrigna della Virtù , ò la mammana 
Egiziaca foffocatriccde’parti , che el- 
la vorrebbe produrre ? Non è colpa del 
lecolo moderno ;écofa antica , fata- 
lità veterana . Guardate ciò , che fc- 
gue nel celebre Conuito del Farifeo . 
Molti a tauola , in Icdic agiate , ed 
onorifici (iti ; e la Maddalena per ter- 
ra a piedi Crifio . Si sfiata S.Àmbro-' 
gio , ad acclamarla per donna di gran 
merito} Nonmediocris meriti ejth<ec 
mulier , quatto» ceJTauit ofculari pedes . 
c pure vedete oue dà . Non è del no- 
drolecolo; c cofa antica , che chi o(- 
fcquia Crilto , chi verta b tifami didi- 
uozione , e pietà , dia per terra , e 
retro , fecus pedes . Mirate di pa (fag- 
gio l’Anfiteatro di Roma . Gettanod* 
alta ringhiera gl’Impcradori monete di 
oro, e di argento , e (chedoledi for- 
tuna, con entro fcritte , e firmate le 
donazioni di Palaggi , d i{ Ville , di Po- 
deri, |per chi toccano in (òrte . Sotto, 
ondate di popolo, Ijpinte, vrti , gam- 
bette per mnoltrarfi a ghermire . 
Qucdi ottengono , altri poi più mode- 
lli ritirati in dùparte tutto veggono , e 
nullahanno . Non c del noftxo Iccolo ; 
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é cofa antica; perche modeda,equie- 
I ta non refpinge riuali , non vrta con- 
correnti , non fa gambette , c non 
procura cadute agl’innoltrati : redi in- 
dietro per tanto a’ piedi , ed abbia vote 
le mani . . Li oderuade i fucasflì del 
Caluario ? Lo vede te quel Dio confit- 
to in Croce , con (òpra del capo il ti- 
tolo , e ragione di fua pena ì Po/uer 
rum /uper caput eius cau/am ipfws J eri - 
ptam . Legget eia , ripetetela : la capite > 
L’intendo 10, diceS. Ambrogio : Di 
quelle tic Per ione , onde rifulta la Tria- 
de Sacrofanta ; la feconda , che è la 
Sapienza, a lei fpetra calare in terra , 
abbadarfi , vmiliarfi, efotto pie degli 
(mommi , e tralcmanidc’manigoldì , 
perche Sapienza , perche colà licitan- 
te all’intelletto . Perche l’c Verbo, con 
cui tutto fi fa, tutto s’intende, per que- 
doèqui, dice Ambrogio : Lego cau - 
{am Chrifti/uper capureius , cum lego , 
Deus erat Ferbum . Non è del nodro 
fecolo; è cofa antica, che chi più fa , 
tal volta redi bado : e fia forfè midcro 
per accennare , che il fapere puoi ede- 
re tal volta indiretta cagione dello dare 
male , che fi ponga la caufa non alle 
mani, non alle fpallc, mafopra il ca- 
po : Super caput cau/am fcriptam . 

Ora, voi Signori, fingete , che fia 
veto ciò , die fognarono alcuni de’ 
Platonici di quel Joro ritorno circolare 
dc’fecoli , che Jecul a reuiuifeam . Che 
fieno adedo quegli anni enfici femo- 
rali , cheprima furono , con i medefi- 
mi infludi, e predomin) di delle , con 
quei Cefari diedi , con quei Confoli, e 
quei Triumviri , e fegua fin oggi ciò 
chefeguiuain quelle antiche Reggen- 
ze ; fc vi accadcdc vedere ciò , che 
leggac in Tacito , quei Cefia , quei 
Quinzj , quei canti altri fiore di huo- 
mini , lenza ricognitione , fenza de- 
coro, e podi: Quorum effigies non vi- 
febanturin Foro ; Viucndo voi , co- 
me allora fi viuca , alla gentilefea , e 
folamenre credendo, come allora fi 
credea dal tetto in giù ; fe vi lafciadc 
frappare rapprendono a concepire, in 
chidoueaproinoucrli, poco riguardo 
al merito , ò mani vntc , o l’occhio po- 
co attento , volontà dona , od elee-* 
lina condotta dalla padìone : direi an- 
R 4 che 
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chcsùqucBo... Maeflendo, quali al 
prcfcmcfctc, la Dio mercè , Crifliani 
sì dcgni,pratici di Euangclio,cd iBruiti, 
clic vi c Prouidcnza , che vi è Dio , che 
tuteoregge, cdifponc ; e fendo tali , 
vi lafciaite portare dalla pacione a mal 
pcnl'arc degli huomini ; e sbottonare 
nc’Circoli, equerclarui : Tacete, vi 
direi , e fc auetc clic dire , sfogatcui 
contro Dio. 

L’cDio , fapetc , al di cui cenno 
reggono, clono rettele Creature . In 
l'uà mano Ba il cuore de'Grandi, ed ci 
ncfprcme , fingendolo con le dita , 
Jc grazie , Se i disfauori ) e tanto le 
elezioni, che le ripulfe . Egli fiede in- 
uiQbilcPrefidenrcnc’Scnati , ne’Par- 
iamenti, nelle Diete . Sono della Ina 
Sapienza raggi participatii lumi loro : 
lonode’luoi decreti intimazioni alle 
iudditc creature le derilioni , che for- 
mano : Per me Reges regnane , & Le- 
gtim conditore* iujta decernunt . Nelle 
ruote egli c centro , e comunq uc elle gi- 
rino le caufc, le girano intorno alili . 
Paiono fulmini quelle Temenze , che 
vibrano, e non fono altro , che tuoni 
della fua voce , che parla : f^ox toni trai 
mi in rota . Scriuono quelle penne de’ 
Nominanti; ma ei loro detta, e fono 
di ciò che èieritto nel libro maBro de’ 
Cieli, penne copilic . Cadono invrnc 
e bulloli quelle palle : ma nelle mani fue 
v i pigliano h tinta di bianche , ò nere , 
clic piccole sfere, egli Intelligenza re- 
golatrice. Con Dio dunque pretende- 
tela , e perche , ditegli , Sono qua io per 
lui , a giultificarlo , ed a rendenti paghi 
con il Perche . 

Sfolgorò fino siigli occhi di Tiberio 
lo fplendore dc’miracoli , c de’ prodi- 
gi di Culto, ed ad aftio delle tenebre , 
nelle quali tencuaio il Pnganefimo, nc 
védde il merito , e ne ammirò la vir-' 
tii . Volle perciò catalogarlo rtcl nu- 
mero dc’Dei , e come difponeuano 
quelle Leggi , lo propofe al Senato , 
che l’approuafle . Quello , ficomc 
racconta Tertulliano , dibatte il pun- 
to, elimina , e relitte : Stnatus tefli- 
iìt* E voi rattratti , reft liberi al mo- 
to ; ofleflrliberati y luce refa a pupille , 
che nc erano pritic ; voci art icolate sii 
le labbra già mutole , anime rifpofate 
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a’ corpi freddi, trofei tutti ben noti di 
fua virtù , non valeuatc a piegare quei 
Senatori ? Senatui refiitit . Leggano 
in sù l’arconc della fpeionca di Betlem , 
come egli traffciRcggj adoratori a ci- 
tazione di Belle . Leggano in sù le 
fponde del Giordano fpaccato il Ciclo , 
breccia , che vi fc’lo Bupore dilùa vir- 
tù. Leggano incifo nella corteccia de- 
gli alberi del dilcrto , eie cinquemila 
pcrfonc rimandate (atollc con cinque 
pani . Leggano sù le rene dc’lidi le . 
marce fedatc, contramandati i venti , 
eie onde furiofefommefle , e chete , 
folto al piè di vn difccpolo paffeggian- 
te .Tutto fanno, fe vogliono , c pu- 
re refi liono: Senatusrèflint . E tu lo 
l'offri , o Prouidcnza fourana , che il 
Santo dc’Santi , l’Angelo del gran 
Configlio , l’Aquila di grand’ali abbia 
da vn’mtero Senato l’affronto di vnari- 
pulfa: Anziildifpone, diceGio: Gri- 
(oflotno ; e ben con altoconfiglio . 
Scapitaua, egli dice , l’onore di Cri- 
Ilo , fe venuta promolfo da quella 
vmgna Aflcmblea, ed era grandine a 

3 uclla fama fiorita il palfare fotto palle 
i creature volanti , c di mortali Elet- 
tori; Hoc autem ipfls nolcntibus di/pen- 
faium eft , ne mortali decreto Chrifti 
predicar e tur Diurna a s , ne vnus eis 
effe pntaretur , qui ab eis fuerant infli- 
ttiti . Non voglio, dice la Prouidcnza 
diurna , che qualità sì alta , e merito si 
caro cerchi, otruoui tra gli h uomini i 
Promotori . Troxicrò io Je Brade di ca- 
uarne a fno tempo vna più gloriofa; 
cfaltazionc. E in tanto? Farò io , che 
fceglicrgano Altari, e Tcmpj ;dirò io 
agli fcalpclii, che dei fno nome adora- 
to improntino le facciate. E in tanto? 
Renderò io fleflìbili le ginocchia de’ 
Grandi, accioche piegate lo adorino/ 
darò la molla a'ioribili , che lo incenfi- 
no ,cd alle brace comanderò , che sfu- 
mino i Timiami : E in tanto ? E in tan- 
to Roma venererà i Mercurj , ledi coi 
mani... darà culto a Saturno, ledi cui 
macchine tetre .... S’mchinerà a gli 
Giom , di cui parlano tanto le Poefie/ 
ECriBo?in dietro. Cosi compie , ri- 
piglia la Prouidcnza Diuina ; Ne vnus 
cxeisefj'e putetur ; e cosi compie ad al- 
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Sì: ma vedere preferito q nel . .Non 
è lo Ilare in dietro , mal'ì-il vedere 
auanti ; chedà l’acuto al pungolo , 
che trafigge ; e quello cl’Aupltoioal 
cuore de’ Tizj, e però querela linoni- 
ina alla già fatta dallo (contento fra- 
tello dcfrtglio Prodigo. Guardate di- 
cca, clic Padre ? Ad vn fratello: che 
è minore di età di me , drfcolo , feo- 
Pumato, faalaquatorc , tante acco- 
glienze} Delcrtò dalla cala, facchcg- 
giòilpatrimomo , sfrcgiòla parente- 
la , condotticrc auuilito di greggia im- 
monda ;cd a lui tanti onori \F erte fio- 
Lue 1 am f rimam '• date annulum in manu 

' ' ' eiui : occidue uitulum fogni atum : ed a 
me, che lo leruì , egli affilici tempre , 
nèpurevna mel'china ricognizione } 
Ecce tot annis feruio ubi , & num- 
quju » } . . Al fuono di tal querele ccr 
cheggtò il Padre , c rilpole: Fili tufem- 
permccumcs , dr omnia me a tua fan ; 
cd in ciò dire , dice Agoll ino , non lòlo 
lo appagò, nra lo conuinfc . Mira , gli 
dille, cguardarobbeincfauPe, granai 
ripieni. Pipi che (piombano per lo gran 
pelo dcll’010 ; caie, ville , poderi , 
tutto quant’ c ampli flìmo patrimonio, 
unto tuo , tutto per te Omniamea 
tua funt . Ora , che io regali il ritorna- 
ta fratello con vn banchetto , con vna 
Pola onorifica , con vno anello di te- 
nue Dignità , cte GonPicoifca erede 
vniucrlale d’ogni mio bene, puoi chia- 
mare tc grauato, ine fconolcentci Co- 
sì intclc, giuPail parere di AgoPino : 
s.Aroftip. PerJeuerontiam {tenni af pr abati s , ad 
ìfc Cmn ' perfelhonem fattori exultationis inni- 
tot. E così Dio a’ queruli vrrtuofì, a’ 
quali tanto pela vederli preferito chi 
meno di loro s’infingono mcriteuole* 
Che dò io loro , dice Dio , a quefii ta- 
li efaltati } VnluPro effìmero di Digni- 
tà pallaggicra} vn abito da comparfa j 
fìolam frimam . Vn Dottorato, vna 
Cattedra, ò limila pompa di qualche 
anello oPentabile : Date annulum . 
Tantino più di opulenza de’ Polli con- 
feriti , ò fatta nafeere -, ò nata conle- 
guenza. Eltulum fagmatum, e nulla 
più. Elcciòniegoate , per darti in 
vece il pofl'cllo totale del Regno mio , 
della mia eredità , della mia Gloria y 
Omma mra y tua funt ; le tiniego quell’ 


ombra di mefehino bene, per darti in 
ciclo colmo , cl’aggtegato di tutti i 
beni ; ti puoi chiamare aggrauato ? 

Li veddi idottifudori della tuafron» 
tc: c ne contai le gocciole, come per- 
le : Loveddiil l'angue , che fpargclli 
guerriero alle difefe, agli a(Talti,c ne 
marcai le Pillc , come rubini : La veddi 
la nettezza delle tue mani, il candido 
maneggio delle tue caule , cd affari : 

Veddi il candore d’illibatillìma vita, c 
fù il bianco da fermenti : Il pagherò. 

Tutto vedi , e notai alla partita del me- 
rito; ti preparai il premio .- ma fatti di- 
re dall’ Appollolociò, che da : Oculus «• Cor.*; 
non vidit , ntc anrit au ditti t , nec in cor 
bommis afccndit , qitepraparauit Deus 
iji , qui ailigunt illum . Élla è pur var- 
ila la porta del cuore vmar.o } Quanto 
puole idearli la fantalìa, quanto fi al- 
larga la Perminata capacità de’ penfic- 
ri , quantopuò mifurarca tutta tefa 
di braccio il defidcrio , il tutto entra 
nel cuore, c gliene auanza lo fpazio a 
molto più. Óra; che bene è cotello , 
ciré ntc incor bominis ajccnditt Non 
dice, clic non vi entri; ma, che non 
vi l'alga : Non ofeendit . Qualunque 
bene , cui per entrare in cuore coiiuic* 
ne faine , è bene più bado del cuore. 

In quePo non d il premio , che ha pre- 
parato Iddio : egli è vn bene più alto, 
piùfublime ; Pane’ beni del Ciclo , 
non di quaggiù. Pcnficro profondia- 
mo di AgoP ino : Quod in cor bominis 
afccndit yinfracor bommis e fi ; non er- 
go , quoda/cendat in cor tuum y fedquo 
afeendat cor tuum , feruat tibi Deus 
premium tnum. 

E ti duole in vederti cosi trattato l 
Vorrcfti andare co’ Romani , eh ? 
che per fudarc alle sferze dc’Sollio-' 
ni , per gelare tra neui degli Apcnnini 
e delle Alpi * per la pcnofa Iliade di 
miglionidi difaPri , aucano per pre- 
mio, che, dice S. Bafilio ? Collannet- 
te, laureole, monili, corone, chi di 
alloro , chi di gramigna , chi di Appio > 

Hit omnibus premium , coronam de 
frondtbut . Tqpuoi ben cflcrc cosi cor- 
rodi fpirito , cheli pretendi ; ma Iddio 
non può e (Ter sì baffo dicuore , che lo 
conceda . Perillo,al piè di Aleflandro.c & 

glidiuùda mercè. Alcflandro dà mano 
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all’oro, cglicnesborfacinquanta ta- 
lenti. Si protetta Pcrillo, di non vo- 
lerne tanti , ed al più dieci ballargli. 
Lo ripiglia Alcflandro , clic fc a lui ba- 
fiaricaiernc, a fé non bada dargliene 
cosi pochi : Sufficit Perdio decem ac- 
cipcrc , [ed non [uffici t Alexandre de- 
cem dure . Cosi quel Re di alto cuore : 
c cosi Dio . S egli ha da dare, non vuole 
dareamifnradichi riceue, ina di chi 
dà.Egli è Grandc;vuolc dare da Gride: 
vuole dare da par Tuo, vuole dare da 
Dio. Tu brami, cchiedipoco, chia- 
mandogli quel Porto , c quell’onore 
temporale : Egli , per onore fuo , Egli , 
itoci per dire, per Caualcria , vuole 
darti molto, dando il premio eterno , 
e temporale : Sufficit creatura modi- 
ca acciper e , [ednonfufficit Deomo dt- 
cum dare . 

Ha forfè torto Iddio nel fare cosi ì 
Hai tu alcuno diritto , che l’obblighi 
alPoppollo ì a premiarti in terra , c 
non in ciclo 2 In dietro l’occhio, ere- 
troguardali attento quegli atti di virtù, 
cheelercitarti , quelle onorate nazio- 
ni -, tutto il fatto, c patito, cheti ca- 
ratterizano mcriteuole . Dimmi, che 
fini aùrefti, quale intenzione quel tuo 
fare c patire regolò ? Se fu , per avan- 
zarti a conlcgu ire quelle Cariche , a 
confcguire quell'onore ? la tua fu am- 
bizione , non fu virtù . Così parla il 
Filofofo nell'Etica , ccosì parlano le 
Scuole, Specificati aRioncj àfine . Se 
tu, per Euangelica , efalutareinten- 
zionedi accumularti merito apprcfso 
Dio , diauantaggiare, per l’anima , 
conueniftidcl premio con Dio -, fù , 
dicono le Scuole ad vna voce , fù quel- 
la tua intenzione il patto implicito, e 
lacondizione fpecinca del contratto , 
che ti delle vna tale retribuzione dc’bc. 
ni eterni , cheti pagartelo// obitum a 
contanti di Gloria. Cosi volerti, cosi 
firmarti , col Profeta dicendogli : Por- 
tio mea in terra viuentium . Ora , che 
vuoi, dice Dio 2 che io ti dia la gloria 
temporale m onori , ed daltazioni ; fe 
patteggiarti meco di auerc l’eterna ì 
Exhoc denarioconueniftimecum , clic 
iotidieflìnel cielo moneta d’oro , la 
moneta di rame in quello Mondo . 
Tuttoché ella riluca , tuttoché niortri 


conio decorofo; farertilefotu , ed io 
mal pagatore fe te la darti . 

Tieni firto l’occhio nelle medefime 
azzioni, che già mirarti -, epoicheelle 
ti fono oggetto di compiacenza , rimi' 
raledinuouo, ma più dentro , ma a 
migtiore lume . Ci vedi vn certo fegno 
d’vna mano più alta , che alla tua ne) 
farle cooperò . Ciò , che hanno di 
perfezione, ciò che hanno di eroico , 
e bollo della Grazia, che le improntò, 
toccandole col fuo dito ; così parla 
AgoOino a tuo fauorc, dicendo, che 
in te , (fi tecum operata e fi. Trafficarti 
con erta a focicti , commilitafti feco , 
hai indiuifo con erto il Capitale de’ me- 
riti . Ora, di alla gtazia compagna , 
fe in premio , ed in mercè delle belle 
opere ,chc in te , (fi tecum operata e fi , 
fi appaga di accettare Onori , Carichi , 
c Porti di quaggiù in terra ? A me ? ri- 
fponde , giuftamcntcpiccatafideH’in- 
degoo proietto ; A me quello ? Sono 
nata in ciclo , in Corre del Re de’ Re- 
gi , porto fpiriti nobili , e follatati, e 
debbo io darmi contenta della paga or- 
dinaria de’ giornalieri del Mondo ’So- 
noguida, (prone, e moto alla carrie- 
ra de’ meriti -, miprefiffe l’Appoftolo 
per mia meta la Comprenfione beata , 
fic curri! e , vt comprehendatij , e detto 
andare foddisfatta di vn logoro pallio , 
che porta dare la terra a’corfi mici ? 
Guarda, fetruouivn Nobile, che ac- 
cetti paga plebea ; (ctruoui vnRè , 
cheammetta vna mercé dapriuato; 
fetruouivn Grande; che per vna az- 
zione da Grande, ammetta premio in- 
feriore all’azzionc , e all’operante. 
Così rifponde la Grazia: egentrofa, 
c nobile che fù fempre , difpctta , e 
fdcgnaciò, chenonèdcll’ordine, eh* 
ella vanta. Grida in bocca diDauid- 
de , sé non volere altro che Dio , in 
premio de’ fuoi atti, e de’ fuoi maneg- 
gi : Quid mihi efl incedo , (fiate quid 
volai fuper ferrami e così parla a’ Po- 
litici. Grida in boccadiTommafodi 
Aquino, a cui fù data l’opzione della 
mercè: Non aliam , Domine , nifi te 
ipfum; e così parla a’ dotti, cagli eru- 
diti. Grida in bocca di Filippo Neri , 
promorto, e Ijpinto, cquafi vrtatoagli 
Onori : Paradifo , Paradifo ; e così 

parla 
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parla a’ Sacri, ed Ecclefiadici . Così 
vuole la Graziai cosi parla la Graziai e 
Dio l’afcolta. 

La sà beniffimo il Medico Naza- 
reno la malattia di Lazzaro.Nol degna 
( divifita, ciò abbandona a morire : 
noi volle confolare , quando era in- 
fermo-, ma dipoi V aiutò , quando fù 
morto. Quello è il d degno , queftoè 

10 Itile di Dio , dice Agollino : Differt 
fan are , vt pojfit refuf citare . Li vede 
ivirtuofi, quegli petti magnanimi, e 
quelle tede sì degne languire ipocon- 
driaci, giacere infermi di quell’ etica 
lunga , in loro fomentata dalle fpcran- 
.ze , ò fpente , ò moribonde : Et differt 
fan Are. Li vcdeagonizaretrailsì, ed 

11 nò , tra l’anfiofo Può edere , c il Non 
farà: Et differt fan are . Notili vuole 
confolarcin quello Mondo , perche 
xiferbafiarifufcitarli neH’altTo : nega 

. . -la Gloria in quella prima vita, per dar- 
la vantaggiofa nella feconda : Differt 
fan Art , vt pefpt refuf citare . 

Quel che vorrclli, iolosò di 11 , 
come fi fpcra ; ma però ancora di qua , 
come s’inclina . E sù aueGo che pollò 
io dire ? Sconfiflc Marc’ Antonio i Par- 
ti, loprccorfciafama delle vittorie , 
ed auuifatanc Roma , apparecchiaua 
al gloriolo Triumuiro la pompa trion- 
fale, con che riceuerlo . Ordina Ro- 
ma i carri ornati a globi d’oro,a nuuo- 
le di argento, conci a portare il fulmi- 
ne di battaglia . Pone in baie le Guglie, 
egli Obelischi , onde mirino i popoli 
illoriatc le di lui magnanime azzioni : 
innalza gli Archi , c in quegli Archi le 
ciglia, onde ftupirelciuc prodezze . 
Trionfo così bello l’afperra in Patria , 
cd egli rella in Egitto. O che non cu* 
ri, ò che fia impaziente dafpcttarcgli 
onori che gli ammanirla la patria , li 
volle anticipati in Aleffandria , oue 
cglitrouauafidi pafl'aggio. Li ebbe , 

T*u>t.in dice Plutarco, felibramò:mainRo- 
Amoa, ma poi ... . Auere premio in via , e poi 
in Patria \ trionfare in due luoghi non 
riufeì . Tenete in briglia , Sonori, 1’ 
intelletto, chenonvi fcappìir dedur- 
ne . . . Che dunque il trionfare qui nclf 
Egitto del Mondo, deluda il trionfare 
*, >• là sù nella Patria dei Cielo; ciò non è 

vero in tutti; e fc egli è vero in alcuni, 


egli è verofolo ,~!nchi gli onori del 
Mondo rifguarda come fini , non co- 
me mezzi. Qiiedù auctc a dedurne , 
che fe qua in via non trouail merito 
la lua merce ; fc rella la virtù fenza 
quel lullro , fenza quelle pompe trion- 
fali, che le farebbero douute \ fi afpetti 
franco diauerle pòi maggiori per mille 
doppj . Se non trionfa in via , fi afpetti 
cercò di doucre trionfare nella Patria: e 
ciò farà . 

Ne’moralilTìmi Apologidi Apuleio 
fono tre Sorelle nubili in vna Cafa : le 
due pi ime deformi; latcrza , ch’era 
Pliche, di buona grazia, e nobile ve- 
nustà. E pure, le due prime lono ap- 
pena vedute , che fono amate , fono 
richiede, e fono congiunte a due Re-, 
la terza afpctta , cnon viene ; Sole 
belliifimoin Primauera di età , e di 
Marzo , chemuoue, enonrifoluc , 
crefce più bella, enell’Eltate fua vibra 
raggi cocenti per infocare: ma, come 
Soleediuo, e più fuggita . S'innoltra 
nell’Autunno , c rimane Sole in Ver- 
gine, come prima . Signori, condo- 
Icteui coll afflitta, fgridatedi crudele 
la forte . Anzi nò , fedeggiatela , e 
fattele plaufo d’intorno , che il non 
trouare tra gli huomini huomo chela 
guardaffc , le fc* trouare marito di 
maggior pregio, mentre l’induffe ad 
accafarfi co* Dei . Qui termina l’Apo- 
logo, ed io ripiglio . Nd Mondo cie- 
co può fuccccicre talora , che Cruoui 
migliore partito chi ò neH’intelletto , ò 
nella volontà ;ò nel morale, ò nel fifico « 
non abbia tutta quella , che addinun- 
da il Morale , Animi venuftatem . Può 
fuccederc talora , che vn infelice virtù, 
per quanto bella ella fia , nontruout 
di accafarfi con fuo decoro : macon- 
folateui , che fc gli huomini ommetto- 
no di esaltarla , Dio infallibilmente 
l’efalterà. Indubitata maffima di tutti 
quanti i Teologi, ediAgodino , che 
Deus nihil impremiatum relinquit . Co- 
sì porta la fua liberalità, che anzi il fa 
premiare vi tra condignum : così porta 
la fua giudizia , ch’ei non rimanga 
in debito con alcuno. Dunque, ed è 
forza di vna euideme illazione , Virtù 
non premiata in quedo Mondo , farà 
certiflìmo premiata nell'altro ; c fe dite 
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(contenti in quello Mondo : Hominem 
non h abeo-, direte paghi, efoddisfatti 
nell’altro .• Deum etneo t Quia, dice 
quel Sauio Elogiafte , Non baienti ho- 
minem , necejje e fi Deum adejfe . 

SECONDA PARTE. 

V Irruofi miei , e riueriti , e cari , 
dal fin qui detto vi fuppongo 
paghi del Perche relli indietro la Virtù. 
Solo può rellarca qualch’vno quello 
fgomento di animo , chenalccdal ve- 
dere il poco fpaccio , che hi il meri- 
to nelle Fiere di quello Mondo. Che 
gioua , dicono alcuni, affaticarli, in- 
tifichirfi, ed azzardarli all'arduo degl’ 
incontri, fc poi ? . . . Se poi li viene a di- 
re con il Profeta : Ergo, fine caufa tu- 
ftificauicor meum ? Deh nò , le liete 
quei virtuoli che liete , nondiucrtite 
per quello dalla Virtù . Ella , Gcome 
Racncle , è tuttauia bella , benché 
flcrilc , c non vi figli l'onore, che pure 
vorrellc . Quando mancalle alle ono- 
rate, c meritorie azzioni ogni altro 
premio; a chi ha cuore, c fpirito , è 
premio baflcuolc il poterli vantare di 
aucrle fatte . Sono molte le Maric,che 
fono rinomate nell’ Euangclio, ladi 
Cleofe , la di Giacomo,la di Salomc, la 
Maddalena . Quell' vltima pretende |’ 
EuangcIiùaGiouanni, qualificare tra 
le altre . Vdite il marcò , con che l’im- 
pronta , e difeerne : Maria autem 
erat , qua vnxit Dominum vnguento . 
Sepelliteui , volle dire con quello , 
fcpcllireui ncll’obblio voi Audi, cd 
Arcauoli della Dama , clic la rendete 
illultrc per nobiltà; rintanateuinel fi- 
lenzo Titoli , llrappateui degli Stem- 
mi, ò Corone , che la qualificate per 
Barone fla cofpicua . Quell’ azzione 
pia , ed onorata inficine di vngerc il 
Redentore .quella è, che la qualifica , 
eie impronta carattere di grandezza. 
Quello non d concetto pellegrino .Si- 
gnori, macfcnrimcnto della ditola 
ordinaria : Cum multa fmt buius nomi- 
ni j; ojien ditur ex nobilifiìma a Elione. 
Lo vedete , Signori , ucatattcre de 
grandi buona int ? Ciò, che difccrne 
vnapcrlonada vii altra, iioncl’auc- 


re aumo , ma l’aucrefatto : Ofienditur 
ex nobilijftma dii ione . 

Supponiamo, Signori, che non vi 
fufle alcun premio , che non vifuflc 
vanraggio di alcuna fperanza nel pro- 
fetare la virtù . E quello dourcbbcfgo- 
mcntarui, e ritirarui però dall’opcra- 
re; Anzi quello v’innanimi , evidia 
cuore : Bonus efi, è il Profeta Gere- 
mia , che così parla , Bonus efi Domi- 
mi: fpcr antibus in eum , anima quaren- 
tiillum . Quella e lezzione fottiliffì- 
ma , e però degna di voi . Notate , che 
douc tratrafi di Iperare , ne pone mol- 
ti; a dozine, a migliaia tono quegli , 
che fpcrano ; Sperantibus in eum . ma 
doue trattari di cercare Dio puramen- 
te , e fenza Iperare , fenza pretendere , 
ne pone vn lolo, ma non più ; Anima 
quarenti illum . Rifletti bene, dice qui 
S. Bernardo, Jpf 'am numeri diferetio - 
nem prudenter adutrte ; Sperante s, plu- 
raliter dixit , quarentem vero eum , 
fingulariter . L'operare con lafpcran- 
za , ò per la fperanza , c cola facile 
a molti, e però cola di buominidozt- 
nali: operai e anche fenza fperanza, è 
vii operare così nobile , cosi fino , che 
rende Angolare chiunque il fa . 

Degli operar) della Vigna Vangclica 
vanno molti all’opera , allo fpuntarc 
dell'Aurora ; altri all’ora di Terza, al- 
trid i Scila , òNona , altri per vltimo 
vcrlo il calare del Sole ; e pur tutti ri- 
ceuono vn vguale paga, ficomc ram- 
memora il Tello . Eguale, dite , fen’ 
ebbe tanta vna Icarla mezz’ora di fati- 
ca , quanta vn intero giorno? locato 
la llituo pagata più . Se vna breuc fati- 
ca ha la paga di lunga , certo è , che 
l’hà maggiore della donuta . Ora , per- 
che auerla maggiore ? Notate, mici 
Signori, la differenza • Chi andò la 
mattina , andò col patto : Conucntionc 
fatta. Chi andòall’oradi Terza, an- 
dò, le non col patto , colla fperanza; 
Ouod tujhtm fuerit , dabo vobis . Chi 
andò full’vltima ora , andò lenza par- 
to , (enzan rom ella , lenza fperanza ; a 
quelli fiSnfù detto altro, che Ite tir 
vosi n vineam meam. Plinto di riflef- 
fionc a GiouanniGriiollomo : Solis 
primis conuenit fpecialiter dare dena- 
rium , alio* autem Jhb incerto p.::lo con- 

d'-'.xit ; 
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duxif, fed ìfiis autem nonfecupattum, 
quia tantum paratu s ejt retnbuere , 
quantum recipere non [per abant . Ora, 
il faticare fenza patto ,fenzilpcranza, 
refe l’opra più nobile, più degna, c la 
fece filmare, e riconofccre di più . Il fa- 
re, è bella co(* pignori mici : ipa il fa- 
re fenza interefle, ah che egli è c 

perfezione: per qiledo è troppo. 

E troppa perfezione ? Q/iede finez- 
ze? ...Signori , ioparlaua modo da 
quel concetto , da q nell’alta ft ima, che 
hòdi voi . Non fictc già mercenari , 
non fietegià perfone dicuore si bado , 
che non fiacecapacidi vn puntofino? 
Parlo , perche conofco la qualità di chi 
fente ; e voi vdite , per intendere il ze- 
lo di chi vi parla. Gli antichi cauatori 
delle miniere , appredo Plinio , per- 
che non era loro noto altro minerale , 
chel’Alumc, nient’altro cercauano, 
che l’Alume. Trouato quedo, tìniua- 
no di cauare : perduta la fpcranza di 
quello, riponcuano le zappe. Sci pic- 


coni , e fiabbandonauanoall’ozio : 
Finis amiquisfodiends Alumcn : vltra 
mi quarebatur . Ma (copertoli poi che 
le M inierc , oltre l’ Al urne , aucano me- 
talli più picziofi. Addio Alurne , dif- 
fcro animati: Sctitruouo,titruono j 
fc non ti truouo , hòche trouaredi 
più -, c non trouato l’Aiumc , cauaua- 
no nondimeno , e penetrammo , c 
s’innoltrauano più fotto , piùfaticofi 
che mici : Nane vero , feguca dire 
l’Autore , miteni a tris vena infra Alu- 
men , nullum finemfpei fede . Signori 
miei, fcachi menta , adii profeda 
virtù, non vi fufie altro premio , che 
l’Alume , di vedere certa luce , di 
fplendere con onore nella Repubblica: 
vorrei pcrmctterui , che non trouato 
quedo , abbandonale l’imprefa . Ma 
vi fono minerali più prcziofi ; c’è la 
Beatitudine eterna, c’è il Paradifo ,c’è 
Dio , che vi dice : Éfo ero merces tua 
magnanima . Prodeguuc per quello, 
operate per qucfto , che l’autetc . 


P R E D I C A 

TRIGESIMASESTA- 

Nel Venerdì Santo; 


P afflo Domini Nofìri le fu Cbrifti , fecnndùm 
Ioannem . 

4 » 

La doloro fa Paffioncdel Redentore; 



Attedre , onde fi infogna- 
no da’ periti Macdri gli 


teoremi dell’ etica Cfi- 
i diana , per me non fa. 
1 te: Addio . Pulpiti, on- 
de profondono i (agri Di- 
citori i Canon idei Vangelo , penne 
non fate : Addio . Libri , ripieni di 
ialutari configli : catte nautiche 
alle auime viatrici > per me non 


fate: Addio . Senza voi tutti , oggi 
pofs’io imparare . Si apre in oggi 
vna Scuola pubblica t per vfeirne 
Macdro , bada entrami difcepolo 
vna fola ora . La paffione , e 
la morte di Giesù è il libro , che 
vi fi (piega , c quello appunto , 
che Zaccaria preuidc , profetizò t 
Volume» volane ego video : vo- 
lume tutto ferino a caratteri di 

fan- 
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fangue , portlllato di piaghe, margina- 
to di cicarrici . Volane , perche ah ! 
troppo c facile ad ifmarrirci dagli oc- 
chi, e dal pcnficro. Quello c il libro, 
che ci rammemorò l’Apocalirtc, feri • 
ptumimus, & forisi fcritto al di den- 
tro , per quelle interne afflizioni , che il 
dolce cuore di Gicsù sì crudelmente 
tra fi (Tcro ; fcritto a Idi fuori, peri ca- 
ratteri di quelle clìerne ferite , che 
come in pergamena , perche in quella 
d’Agncllo , fi veggono fcritti . Qui 
vi fi é fcritto , fuori dell’ vfanza co- 
mune , non già con penna che tinge 
fenza pungere, ma con ferreo flilo di 
chiodi , edi lancie , che formano i 
caratteri col ferire . Così Dio accennò 
diferiuerein quello libro, exarem ur 
in libro ffylo ferreo . Il libro è grando, 
benché le pagine poche ; c perche 
xfoiabbiamo vna lol ora di leggerlo , 
via , ci dice, per fcorrcrlo più velo- 
ce, edi digerirne più predo gli docu- 
menti, non fi prenda a bocconi; ma 
fidiuori: Comode volume» ifiud. Sia- 
mo qui in ifcuola per quelto. Ma doue 
èqui il Maellro , che celo fpieghi ? 
Vi era pure sì frequente , che fi van- 
tò, c Ouotide apud vos eram in tempio 
decersi : oragli manca , c noi non 
«rouiamo che la cattedra vota da 
confutare. Quàdunquc almeno voi , 
è Croce Sacroìanta : feopriteui voi, 
ò cattedra del Diukio Verbo , da 
Bernardo così chiamata : Cathedra 
Crucis . Se il Maefiro non ci è per 
irtrttirci , almeno , alla comparla di 
voi , fcguiràquìciò , chefcguìlà in 
quel Liceo di Grecia, ouc fcopcrta la 
cattedra a fcuola piena , era intimato 
ilfilenzo, egià conciliata l’attenzio- 
ne . Legno fantificato al contatto di 
quel Diuino Maellro, die in teli af- 
file, atemiprolìro , cti adoro. Tu 
m’implora dalla Sapienza del Padre , 
che in te accoglierti , lena, chiarezza, 
ed ordine , per la gran narratimi , che 
io fono per fare dell’amara PalTìonc 
del imo Gicsù . Tu bacchetta Molai- 
ca, fulcitarricc de’ fonti edirufcclli , 
batti il cuore di chi mi afcolta, e catta- 
ne a torrenti le lagrime di compal- 
fionc . Siamo qui tutti nella tua icuo- 
la; nucvnortduato quel monito del 


Filoio fo.- Nemohuc non geometra in - 
grediatur . E da te , che lei lunga , e 
Targa per figura, c di più profondinola 
permifteri, daquerta tua trina dimcn- 
fionc imploriamo coll’Appoftolo , Vt 
pojfimus comprekendert , qua fit longitu- 
do , latitudo , acque profunditas\ del 
lungo , dcllcrtcnfo, c del profondo do- 
lore di Gicsù . Tu c’illumina , come 
colonna di fuoco . Tu c’inferuora,co- 
me Roucto ardente ; ed ora che l’Elice 
noflra fc n ’è fmarrita , tu ci guida cro- 
cco regolatore: e noi con cuore diuoto 
tifalutiamo; OCrux, auefpe sinica-, 
hocpajfionis tempore, pijsadauge gra- 
tiam , reifquedele crimina , ere. 

Ha cenato co’ Suoi il Redentore . 
Ha mangiato 1’ Agnello Pafquale 
con doppio gurto ; e per foddisfare , 
mangiandolo, alla Legale olferuanza ; 
eperdisfarc , dirtruggcndolo , i riti 
della Mofaica, chcgiàabrogaua. Ha 
di già dato fe fteflo per cibo a’ Suoi ne- 
gli Azimi Sacrofanti ; c grappolo di 
Cipro, quale la Spofail chiamò, fi è da 
fertertb (premuto nel calice , e datoli 
a bere il giro , tra c on trit ali . Pago di 
aucrc ciò fatto in prò de’fuoi cari , 
non sò qual giubilo interno lo lor- 
prcnde, ilfa prò rompere in canti ; e 
cantando portarfi alt Orto , oltre il 
torrente Ccdronnc , Hymno diilo . 
Egli parta: ma l’ allegrezza reftafi nel 
torrente; non piacendo altro luogo al- 
la fugace , che ciò , che rapido fugge, e 
prcfto afleccafi . Onde Gicsù , recatofi 
alfaltra riua , già feompagnato da lei , 
fi ratinila, fi accora, s innorridifee: 
C aspi t federe , passere, & moeflus effe . 
Miralo , animadiuota , in quell’orrore 
di notte , fra que’ lilenzi fquallidi di fo- 
litario (ito, come langue ; comcrcfpi- 
ra a fiato richiamato, c rilofpinto ; co- 
me boccheggia , con palpito fuffocato . 
Mira quell’ allenare il capo lalfo , di 
(palla in /palla ; quel piegarlo da co- 
ftcrnaro , quel tremito di gambe , 
quegli mezzi tracolli mal trattenuti, 
quella paralifia che tutto il corpofor- 
prende . Se egli vada Difccpoli , ad- 
dormentati li truoua ; c vicino a chi 
dorme , più pcnofa diuicne la fua 
vigilia. Se va alla fponda del fiume; 
ahimè 1 quell' orrido mormorio not- 
' • turno. 
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tutti o ,-chc mena vitando oc faffi, gl* 
in tuona l’vrto ch’egli de’ fatene’ mar- 
mi del fuo fepolcro. Se incontra albe- 
ri; ahimè! che gli ricordano quel fa- 
tale , che diede all’huomo occafionc 
di colpa, e a fedi pena. Se fiori , ed 
erbecalperta , ahimè ! quella c vna 
Ipeciefufcirata, clic eflo pure fiore di 
campo ha da edere pillo colle piante 
villane della sbirraglia . Gira , s’in- 
noltra , riede affannato , aliante , in- 
certo ne’ Tuoi palTi errabondi , tutti 
moti concentrici nella sfera dc’iiioi do* 
lori . Beatitudine di quell’anima tutto- 
ché viatricc ,pcrò beata , che fai tu né- 
ghitofa neH’intcllettodi Crifto ? Che 
non dai fuori , a conforto delle efierne 
potenze , e della fcnficiua sì tormenta- 
ta ? Ma quella ha vn lequellro, che la 
(ortica diuietale; ed inifeufadilei ri- 
fponde Ambrogio, che .• Sequefilrat* 
ànice dine Diui'nitatis gladio me a infir- 
miteli afficitur . Merito, ed infinita 
dignità , poiché aggranditi dall’vnio- 
nc" i pollanca , fedate tanto valore , 
perche non date efficacia alle preci del 
mio Signore, accioche ottenga , le il 
chiede , il paffaggiodi vn Calice cosi 
amaro? Tran/eatà meCalixifiie .Se 
ne chicdefle pure lo fmarrimento pre- 
dio , chi sa?... Ma perche chiede 
il parto ì tranfieat , douc andrebbe; le 
dice tacita al cuore la Carità . S’egli da 
te palsalse , verrebbe all’huomo , e 
vcrlkrebbelui fopralcfuc amarezze . 
Dunque, il fa dire a me, Sta di for- 
birlo, perche non partì ad affliggere i 
mici diletti : bibam Uhm . Elezione 
Spontanea libera volontà di patire 
lappiamo pure da Bafilio , che tu fei 
folitaafcemarcildolore , e l’accora- 
mento : Quam clcgcrimus , opero/am 
molefiiiam àeuoramus : come ora le fei 
nel mio Giesù , non ìl'cemi le ambafeie 
all’accorato? Il farebbe cfsa: maGie- 
sù rilòluto di non volcredilpenlane’ 
Tuoi dolori, glielo diuieta: eccita egli 
in fe la naturale ritrolìa di patire ; c 
per patire dippiù , l’abbandona a pati- 
re contro fua voglia .* ondec che dice 
al Padre : Non me a voluntas , feà tua 
fiat: altrimenre protetta S. Ambrogio; 
Aiors 'volumetria moejiitiam non ha- 
4crct, Scienza, che pure m Grillo lei 


triplicata , perche tu fuggercndo rao* 
titti confolatorj ," non tene faipietola 
confettatrice? Anzi dice LorenzoGiu- 
lliniani : Quemadmodum omnes cogi- 
tai ione antecellit , ita etiam marore ; 
eia fcienzagliè data , perche lo af- 
fligga: Appofitaefil illi fidenti* appo- 
fitus& dolor. Ah, che le tre lcienze; 
beata, infufa , ed ifperimentale che 
fono in lui, fono a lui canocchiale di 
tré criflalli , e con elfo preuede ad vno 
per vno tutti i futuri tormenti; onde 
è , che dice accorato con il Profeta : 
Anima me a cognoficit nimis . Volta 
ver lo Crilliano. Quel canocchiale ve- 
de, e preuede eie mie, e le voilre in- 
gratitudini a tanto amore . Vede den- 
tro del mio, ede’ vollri cuori quella 
ollinata durezza in rcfillere a’ Tuoi int- 
uiti ; e quello c che lo affligge , cd acco- 
ra più : Appofita efiì Uh fidenti* , appojb 
tus& dolor . Ah mio Giesù ! penetrarti 
tropp’oltrc col tuo fapere , per cfsere 
tu penetrato dal dolore : Nimis profon- 
da falda funt cogitai iones tua . E fc 
difseilTaulcro , che: Singuli p afif to- 
ni s articnli in far mordi acerba fine- 
rum ; io mi fi upilco , come tu aucn- 
doli tutti alla tua mente prefenti , vici* 
no a tante morti non agonizi . 

E già entrato nell’agonia , dice 1* 
Euangdilla : & fiali us in agonia , an- 
fa , ancia , tralsucìa da capo a piè . Ani- 
me Criftianc , quà , che vi chiama Ber- 
nardo, a vedere quanto fia grande il 
fuoco dcil’amore , che Dio vi porta , 
fe tanto il fa bollire , che fpande fuori : 
Ouanto animaChrifiìi amori s igne ebo- 
llendo ferueret , hac fanguinis ficai u - 
ritiomanifejiat . Quà , Anime Cic- 
iliane, a vedetela giallezza di voilre 
colpe; feDio filmando di non pian- 
gerle afsai con due pupille , piange con 
tutti i membri del trafsudato fuocor- 
po . Egli è lo ftefso Bernardo , che ve 
lo dice .* Non fiolis oculit , fied quafii 
membris omnibus fleuifife videtur. Scor- 
darci , anime pie , quella azzionc 
famofa 4 d Pizzarro , che vedendoaf- 
fogarfi vnio Va letto dentro il fiume 
- Boranca , clic fi varca ua , sbalzò da fel- 
la, gittòfe II elso all’acqua , per tirare 
luiinfaluo. Quello folo vi reftififso, 
che il Padrone vofiro fi affoga m fiume 
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di fanguc , per campare dal naufragio i 
ferui tuoi . Suda , an ime pie , Giesù per 
voi ; e mentre egli ha vna crifi così co- 
piofa,voi terrete dentro dell offa quelle 
febbri accennate da S. Ambrogio ,chc 
voi fapetc . Suda la gemma più prczio- 
fa del Cielo , perche fi accoda velcnofo 
Scarpione , per afferrarla . 

E Giuda, che partì dalla cena, do- 
po pafeiuta dal Diuiniffimo latte, Vi- 
pera auuelenata j dopo lauatii piedi , 
più veloce nel correre , defecando , 
andò alla Sinagoga , vi pattuì la ven- 
dita del Macfiro -, ed e già qui con i 
birri, fune affalitrici, c come tali ve- 
nuti colle fiaccole in mano ; cumlan- 
ternis, & faci bus . E Giuda dunque , 
che da Scarpione lo abbraccia ; è Giu- 
da Edera maligna , che fi (finge a 
quel albero dalla Vita . E Giuda, che 
benché vfeito fuori di ftrada , con 
ipocrito acceffo fi vnifee al termine , 
e dippiù il bacia : Ofculatus eji eum> 

Ah Giuda! Ah Giuda! col bacio , or- 
pello di amore, sfogare vn odio sì fie- 
ro ? Ah Giuda! Chifgridoio? Giu- 
da fù bene il Capo de’difertori : ma 
tanti, chelofcguono , ma tanti che fi 
arrollano fiotto le Infegne di Crifio , e 
poi fedifraghi , e disleali difiertano ; 

Ma tanti , beneficati da Crifto , c ca- 
reggiaci da lui come cariffimi figli » l r 
e poi l’offendono , e poi lo danno ad | F 


Cruci faendum . Ma tanti , dalul pa- 
feiuti nell’ Eucariftica Mcnfia , anche 
in quel giorno fteffo l’oltraggiano , e 
lo (Impazzano ; commenfali alla mat- 
tina , e nella fiera nimici .Contro que- 
lli dourci voltarmi , c dire loro 

Ma lafciamo il capo a mezz’aria , doue 
fufpenfus crepuit mediti s , edi leguaci 
fiofpefipcr confnfionc . Interravi fa- 
rebbe che mirare , c fono le Squadre 
atterrate da vna (ola voce fommefla 
del Redentore, che: Abbruni retror- 
fum , & ceciderunt . Ma troppo prefio 
nefiorgono , perche loro fi concede 
d’incrudelire in qucH’ora : hac eft bora 
veflra* &potejias tenebrarum . 

E come lene vagliono della licenza 
’ lora data ? Il veder rifaldata l’orec- 
chia a Malco (piccatali da Pietro 
con vn fendente, punto non giouaad 
ammenfarne la rabbia . Con in sugli 
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occhi vn miracolo si euidente , pun- 
to non fi rauueggono , c fanno (cu(a 
di non lo auerc ofleruato , col pretefio 
che loro fia detto , che : bacfit bora , 
Grpotejias tenebrarum . Veggono pe- 
rò lucicarc raggi tali da quel volto che 
cercano, che lofio conofciutolo per 
qucld’cffo , fiauuentano lui (òpra i 
lo hanno prima fotto a’ piedi , che 
nelle mani . Qiiefta volta anco i repro- 
bi trauiati , la via del Cielo calpeftano , 
che è Giesù . Quella voltala bugia 
fiiffragaall’Euangelio , fc (fingendo- 
lo con fimi , e con catene , fanno , 
che troppo fia vero, clic : Arda e fi 
via , qua ducit advitam . Quella vol- 
ta, feiltruouacosi legato , lo chiama 
con ragione la Sagra Spola de’ Canti- 
ci : Fafckulus myrrba diledus meus . 
Tutto vedo; ma tutto ahi troppo cru- 
do fpettacolo / vedere puntati quei 
piedi fui petto facrofanto , per tirare le 
funi a più (fretto nodo . Vedere quell’ 
innocente Principe, vrtato da’ mani- 
goldi j fi rafeinato qual reo ladroncello 
per fanghi, perfipineti, per torrenti ; 
vedere nelle ftrade diGerololima af- 
follato il popolo , piene fincftre , e 
balconi : vdire i fifehi , gli fchiamaz2Ì , 
con che riceuefi queU’introdotta inno- 
cenza in Città di Corte . Squadre mal- 
nate , finitela; affrettatela marchia, 
per almeno fottrarre il catturato dalla 
infoffubile , e pubblica confufione . 
Sollecitate bargelli , per giungere a 
Tribunali. 

Sì , che quando farà arriuato , tro- 
uerà il termine alle Tue ignominie, a 
fuoidilegi ? Anzi il principio . Men- 
tre mite rifponde a chi lo fraleggia 
nel coftituto , gli (carica vnofgherro 
vna ceffata, chi illiuidì quella faccia , 
defidcrio degli Angioli , delizia de Se- 
rafini. Guardate , o popoli , intumi- 
dito da filmile percoffaquel volto ama- 
bile, e lappiate mi dire , s’cglifia vero 
ciò, che di effo ne fcrifferoi Profeti , 
che : Satur abitar opprobrijs •, s egli per 
volito amore , li diuora con tale auidi- 
tà , chene ha tumida bocca , egote 

gonfie . Guardate , o Nobili , e (pinti 

ritentiti , fefiriuoltaa chi con urna 
villania lo affronta ; s’egli frema, (c 
moidadito. Guardate, vendicatiui , 

*■ lei!- 


i 


Nel Venerdì Santo . 2 72 


eleggete , ftampato In pergamene» il 
nianifcfto dell’onore lcfo di Crifto . 
Siamo caratteri,dicono le leuidure, che 
confettiamo la riceuuta di vno fchiaffo, 
ne confettiamo la riceuuta in vn volto 
sì nobile, c maeftofo,chc non fenza ver- 
tigine di riuerenza mirano i Troni.Nc 
confettiamo la riceuuta da mano firmi- 
le , anziché più da vna mano fua d ipen- 
dente,cui egli fteflo formò gli articoli , 
ftefele dita, diede lineamenti, menfa , 
c rafeetta ; giuda che fcriffe Girolamo : 
A manibus , quas ipfcformaucrat , ala- 
pam accepit . Nc confettiamo la riceuu- 
ta, non al buio, non a quattr’occhi , ma 
nella pubblicatela , che vale a dire , la 
riceuuta di vno sfregio , di cui tanto nc 
duri la cicatrice, quanto la rimembran- 
za ne’ circoftanti*. Quelli caratteri di 
riceuuto ftrapazzo danno ftampati in 
vifo al figlio di Dio , che tutti infieme c 
li ebbe , c li perdonò . Eccoui,che li leg- 
gete. Canate da quei la norma , ed il 
tormulario peri cartelli di sfida, per i 
vigliettidiprouoca , per iftamparc gli 
voftri rifentimenti/?/te ferreo . Douc 
Dio perdona vn affronto limile, voi vi- 
liffìmi vermi , per vna parolina , per vn 
cquiuoco , sbuffarerc , armerete , mac- 
chinerete ? Quarti excufationem habe - 
bimus , Dirò io con Griloftonio,/i vitu 
perati , adirar n concitamur , qui tot 
tantaque Chriflnm fufiinuiffe non igno. 
ramus ? 

Egli però non la fece, ficomc la ditte . 
Dille nel luo Vangelo : Si vercufferit 
vnam maxi II am f prabe & alter am : e 
pure qui fchiaffeggiato in vna guancia , 
l’altra non efebi ? Non dubitatedi que- 
llo , dice Drogone. Senza che la cercaf- 
fe la feconda guanciata,non gli mancò . 
Pietro , che lo rinega là bel cortile di 
Caifa, lui ifteffo gli replica la ceffata, cd 
affai più fenfibile della prima : Etiam , 
dice il Santo , etiam in Domo Caipha 
colap hiatus e fi Chriflus , quia in Domo 
Caipha colapljizjtt Petrus . Ah Pietro ! 
c poi diccui con replicato , c fermiffì- 
mo protetto : Etiam fi oportuerit me 
mori tecum , non te negabo ; e lo neghi, e 
lo abiuri : Non noui hominem ? Ali Pie- 
tro ! Che Pietro? A noi non lice di con- 
uenirlo , che, prima Sedei ànfmineiu- 
dicatur . Conueniatno noi fteflì,c dica 

f Ad 1) a 


ogni vno tra fe .* Quante le volte , per 
rimoredinon perdere quellagrazia , 
lafciaidi fare,edireciò,chcdoueuo ? 
Quante le volte , vnaliurea , od vna 
marca di Corte, mi aretrò dal ben fare, 
dal profeffarmi quel Criftiano ch'io 
era , ò mi induffe a diffimulare il carat- 
tere , e l’obbligo del Battcfimo ? Tutto 
quello , in fentenza di Agollino , fu ne- 
gare Crifto : Nonfolum ab eonegatur 
Chriflus , qui dicit eum non effe Chri- 
flum , fed etiam ab co , qui negat fe effe 
Chriftianum . Quello negare è molto : 
ma pare il meno . Egli è il negarlo in 
quei termini precifi : Non noui homi, 
nem . Egli, di Dio ch’egli era, immorta- 
le, in» patti bile .beato , fi è fatto huomo 
per noi . Certo , che chi l’offende , e lo 
rinega. Non nouit hominem. Egli non 
folo fi c fatto Huomo , ma obbrobrio 
degli huomini , ftrapazzato, catturato, 
legato come huomo vili/lìmo per noi : 
Certo, che chil’offertdc, nonnouit ho- 
minem . Egli haprefofanguesì dolce 
per noi altri huommi , ha fimpatia sì 
grande con etto noi , che lo vediamo a 
fuifccrarfi , a ftruggerfi alla maffìraa 
delle pruoue che poffa fare vn amore, 
che è, traderefemetipfum prò nobis ; 
Certo,chechiPoffcndc , e lo rinega, c 
noi conofce, e noi penfa per vn tal huo- 
mo : Non nouit hominem . Oh bontà d i 
vn Dio fatt’huomo ! ò non vi abbiamo 
fin ora conofciuta ; òconofccndoui , 
dopo tanto le offefe, tardivi conofcia- 
mo, c potiamo lagrimare con Agofti- 
no : Stròfe cognoui. Tardi , ma però a 
tempo. Ce almeno adeffo , che ti veg- 
giamo patire per amor nottro , Tappia- 
mo riconofcerti perquclla grande , per 
quella fina che fei , e dire , ritrattando 
le colpe noftre , Noui hominem . Sì , 
mioGiesù, mio Dioc Huomo : Sì , 
noui hominem . Ora conofco l’amore 
che mi portate ; oravi riconofco per 
mio Capo , per mio Pallore . Vo’ in 
auuenircfcguirui: e quando mi ver- 
ranno le tentazioni , vo’chiudcre loro 
l’vfcito in faccia , e d ire apertamente : 
Nefciovos ; perche adeflò sòchi voi 
liete, edapruouasì grande vihò co- 
nofeiuto: Noni hominem. 
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C| urfaciam de Cri fio ? CrucifigAtur l 

losìvuoi , così gridi , eh peccatore 
>ftinatol 

Ciò fi farà . Ma poiché fi pretende 
he muoia in alto , crucifìgatHr ; non 
'i fi può arriuarc che per gradini. Qnc- 
la, che fi dimanda, è morte sì crucle- 
e , che và qui q uella mafiìma de’Tiran- 
ù, che : Deferir Ad camper tormenta 
rAdus efie . Spogliali da’carnefici quell* 
nuocente Gicsù;e meno dilcara farcb- 
>e a chi c caldo di amore la nudità. Ma 
juel nobile, emodcftiflìmogiouane , 
cederli ignudo agli occhi infolemifitmi 
li quella feccia di gente ? Quel corpd 
/erginale, vederfi bianco alle faette dc- 
;li /guardi diflòluti ? Serafini di mio 
Torreggio , dicea , Qua le ali a coprir- 
mi . Ah mio Giesùgiache moftri ama- 
re noi più che te fteflo , chiama prima 
per noi -, chiama , che fi ricuoprano 
quelle fpalle ignude più colla colpa , 
che per la pena ; Chiama quache fi ve- 
lino quelle faccie ; Chiama, che fi ri- 
cuoprano quc'quadri , mutoli follcci- 
tanti alle più impure libidini ; Chiama 
pria, che fi nafeondano, che fi bruci- 
no quelle pitture fi ofeene , fcandali 
mutoli agli occhi , inciampi appefi ad 
ognipaflodc’lumi j Chiama poi per 
te fteflo , e fegui a dire : Velo del Tem- 
pio qua, avelarclaconfufionc del Sa- 
cerdote fpogliato . Nuuola luminofa 
che mi vefiifti nel Taborrc , qua a 
circondarmi: e fc mi furti allora lopra- 
uefte di gloria , fiami coprimento d* 
ignominia . Flagelli, vi defidero : ve- 
nite, che cacciandomi fanguc , lùrro- 
garetc la porpora al mio roflorc . Fla- 
gelli, vi (òfpiro: venite . Peniate, fc 
deono tardare. Non lichiatnare,oGic- 
sù : troppo fono pronti . Sono già 
sbracciati i carnefici, hanno di già al- 
zate le mani . Fufiero almeno carnefi- 
ci de* più deboli: ma eccoli irobufti e 
nerboruti , come (caricano a tutta 
lena , come imprimono liuidure ut 
primi colpi , come Squarciano ne fe- 
condi , come fanno piaga in piaga ne 
fufleguenti . Fuflero almeno di cuore 
compaffìoneuole ; che meno crudi fca- 
ricarebbero: malònoi più accaniti , 
ì più arrabbiati di quei che li può dirli , 
, # _ che: Vires addit Enio . Eccoli , che 
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diuellonoa pezzi a pezzi ledclicatittì- 
mc carni , cd efigono in paga di ciafcu» 
no colpo nuouc parti di vifccrc lacera- 
re. Fuflero almeno foli, che fiancati , 
alla fine defiderebbono: ma ecco, che 
fucccdono agli diggià fiancati altri 
piùfrcfchi , c non trottando più parti 
lacerabili , quel già rocco reuduo del- 
la carne ripetano , e ritagliano , e 
non più fquarciano membra , ma par* 
ticellc già lacere , e già fmembratc . 
Non ballò vn ora di sfogo arai furore 
neconfumaronogrortìciuquequarti . 
Non bartò il numero delle frullare 
prefitte dalla Legge , c ftabilitc dall’ 
vfo: furono tante, che filar iò confuta 
nel calcolarle l’Arimetica attenta de’ 
dinoti contcmplatiui . Quante furo- 
no , ò Angioli ? Noi contammo gli 
primi colpi , fino che leliuidurc fer- 
uirono di Abaco , ma poiché il l'angue 
tutte le cancellò , pcrdcrtìmo il com- 
puto, e ricoprendo gl’occhi per eom- 
padìone , non riufci di contarle con 
attenzione . Quante furono , o car- 
nefici, che le deSe? Diretti mo tutti i 
colpi, checoraandaua la Legge; dief- 
fimopiù , per foddisfare aliiuore de’ 
Sacerdoti ; diettìmo ancora per vltro- 
nco furore , e fpon tanca nottra crudel- 
tà . Quante fieno poi.- non ci cambiam- 
mo piu volte: quette fono la terza , ò 
la quarta parte ? Fattene voi il conto, 
cbenal lappiamo . Quante furono , 
oGicsù, che le pattile? Tante, c con 
tale furia precipitata mi fifcaricarono 
fopra,chc il contarlo mi fù importabile: 
Congregatafunt fufer me flagella , & 
ignorati . Tante , che douc meco ripor- 
tai rilorgcndo le piaghe fatte da’ Chio- 
di , e dalla lancia , perche di numero 
certo e dctcrminatojquclla dc’mici fla- 
gelli , come partita confufa , fenza 
cauarnc fiamma , la tralafciai . Furono 
tante , che doucano pure badare ad 
intenerire la crudeltà medefima de’ 
Carnefici . 

Ma quelli, con facrilcga idropifia , 
quanto più bcuono fanguc , ne hanno 
più (ete . Intrecciano di acutittìmi 
giunchi , e lunghe fpinc vn diadema 
penolo , e con erto incoronano il Re 
dc’Martiri. Voleo pure, omio Dio , 
fcquellrarle fottcrra quelle fpine , e 
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precettare i rami che non le germo- 
gl latterò a tanto pregiudicio del tuo 
capo : ma tu loro dedi anticipato nlaf- 
fo , eli prodotte la terra con quella 
permittionc, che ottenne date contro 
dite : S fin as , & tribulosgerminabit 
libi. Voleo puredirc loro , che non 
ofattcro tanto , di falirti per fino in 
capo; ma tu così difponedi , chefutte 
tatua pena il mio vantaggio ; auerle 
tu nel capo , perche non offendettero 
i piedi mici , nel patteggiare il fentiero 
della fallite . Voleo pure dire loro « 
che flirterò paghe di pungerti a prima 
pelle : ma penetrarti al cranio , ma 
trafforarelc ccruella , ma innoltrarfi 
per fino a’nerui obtici , parte tanto 
lenfibilec delicata : e pure lo fanno, 
c per ifeufa allegano , che i mieipen- 
fieri di borie , di ambizione ; che 
le mie paufe morofe ne’lubbrici pen- 
famenti , che tanti gli peccati della 
mia mente , prima di loro , hanno 
già fatta la lìrada alla sì atroce pene- 
trazione del vodro capo . E pure lo 
fanno ; c voi , o pazientiamo coro- 
nato , volendo ferma in capo la coro- 
na della pazienza , si profonda l’ama- 
te nelle radici . Almeno , poiché 
amate che pungano , cacciano tanto 
fangue, chcnerefperga la bianca ve- 
de, conche vi ammantano , per di- 
chiarami Rè pazzo , e tinga in vera 
grana la Clamide d’ironica Maertà. Se 
forfè , per auerne già fparfo in tanta 
copia, chcneinzuppadci flagelli, la-» 
uadc la colonna , ne tingeftc pareti , e 
per fino allagadei pauimenti ; non ve 
ne retta più tanto da colorire vno drac- 
cio, che viricuoprc : almeno quello 
gocciole refidue , fieno macchie alla 
fronte, e nei al vifo, e vi sfigurinosi , 
che non riefea conofccrui quello che 
fete: tanto più, che io temo, che non 
vi efpongano in pubblica ringhiera, a 
fare di voi fpcttacolo a tutto il popo- 
lo . Eccolo, chefuccede , feio lo tc- 
meuo . 

E già fuli’alto balcone in profpettiua 
alla piazza , in vidadi tutto il popo- 
lo, egià Pilato il dimodra : Ecce Ho- 
mo . Miralo, oSpofa dc’fagri Epitala- 
mj , fe i pallori da tramortito, ed il lin- 
gue che afpergc le diuinirtimc gote « 
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te lo figurano per quel d’effo , che dc- 
fcriuefti: Dilcttus meus candidus , Or 
rubicundus . Ecce Homo. Miralo, Si- 
nagoga oftinata , a quel volto sì sfigu- 
rato , a quel capo trafitto, a quel corpo 
sì lacero , a quel confronto di contraf- 
fcgni cruenti, e Tappi dire ,s’egli è quel 
d’effo , che ti deferiffero i tuoi Profe- 
ti : Ecce vidimus eum non habanera 
/peciem, ncque deccrem . Ecce Homo. 
Miralo ingrata Gerufalemme , c Tappi - 
dire , Te quelle mani , che Tolo a cen- 
ni Tanarono i tuoi infermi , e al fem- 
plice contatto de’catalctti rifufeitaro- 
no i tuoi morti , meritano di fiate così 
legate; Se quella bocca , che coi dog- 
midi vita eterna ti ammaeftrò , meri- 
ta quegli Tputi , e quelle marche di (cor- 
no *, Se pure quegli orecchi , che pro- 
uafti sì facili a’prieghi tuoi , meritano 
ora di venire affordatida’fibili , c da’ 
fifehiate. Ecce Homo. Miralo, tu Cri- 
ftiano, e dimmi. Nò, che Te pio dolo- 
re , ti ammutirà *, Te reo , per confufio- 
nenon parlerai . Vditevoi , o ITole 
lontaniffime, quelle voci: Ecce Homo. 
V enite voi a vederlo, o popoli abitatori 
dc’confinieftrcmi nel Mondo j Voi , 
chcTecedifimpegnati de’noftri affari , 
indifferenti alle noftre cauTe; Voiapel- 
kul P rofeta Teftimonj e Giudici di tal 
farro : Audite InfuU , & at rendite po- 
puli de longe . Ecce Homo : Sappiate , 
chcqueft’huomoc infiemeDio . Ma 
doue fono, voi dite, gli Angioli che il 
corteggino ? Sono la quei birri , che 
gli vedete d’intorno . Douc il Trono 
diMacftà ? è là quella berlina , dotte 

10 cTpongono ? Doue la Corona di 
Gloria , cdoucloTcettro ? Tono quel- 
le Tpine , che il pungono ; è quella 
canna che regge . Che dite ? Ecce Ho- 
mo. Sappiate , chequeft’hnomo vie* 
nedettoCnfto, capo, eiftirutorc di 
vna Setta, chedaluichiamafi Crillia* 
na . Ma douc Tono, voi dite le mem- 
bra di quello capo ? i profeffori d i que- 
lla legge? i Soldati di quello Duce ? 
Eccone tanti. Ma il Duce vàgenero- 
fo ad incontrare i tormenti , e le feri* 
te -, ed i Soldati fi aretrano paurofi . 

11 Legislatore comanda c patimenti , 
«macerazioni di carne: ed elfi atten- 
dono a crapule, a bel tempo , a volut- 


tà. Il Capo equi, che il vedete , co- 
ronato di (pine : e le membra vanno 
palleggiando per gli orti del piacere , 
«dicono , animandoli a* godimenti : 
Coronemus nos rofis , antequam mare e f- 
cant . Che dite? Ecce Homo. Sappia- 
te, che quefi’huomo , per quanto fac- 
cia c patifea per i Suoi , c folito di tro. 
uarc, c trouerà quella corrifpondenza, 
che douc egli ha le (pine per amore lo- 
ro, elfi vorranno perucchc , e concia- 
ture affettate ; Doue egli è tutto intri- 
co e lacerato , elfi vorranno i Ufci , cd 
i belletti j Oue egli tace calunniato ; 
così elfi da vn menomo motto sbuffa- 
no^ fi rifentono ; Oucjegli fparge il 
Pingue per amore loto , elfi rifuggono 
di storiare vn quattrino per i Tuoi po- 
ucri. Che dite ? Ora informati di tal 
Crifto , c di tali Criftiani , Che dicono? 
Dicono , e con ragione . di non aucre 
mai vifto ne* loro Deierti fiere così 
Tpictatc, ficome noi fiamo , dicono , 
che non hanno i loro Caucafi fallì, che 
arriuino all’ingrata durezza de’noftri 
cuori; Dicono,chei loro Numi , tut- 
toché falfi , c politeci , truouano in 
chilorocrede,altra Religione c pietà, 
che non truoua quello Crifto ncTuoi 
feguaci ; Dicono , e bifogna pur dirlo , 
che tra noi non fi crede , e ci è l’Ateif- 
mo ; ò , Te fi crede , non fi corrifpondc, 
ne meno più fi truoua l’vmanità . E 
che direbbono poi , fc vdiffero le voci 
chegiàrifuonano: Tolte , folle :Cru- 
cifìge eum ? E di chi fono quelle voci ? 
Elleno Tono di chi ha offefo fin ora , 
e dippiù vuole offendere in auuenf- 
re *, Sono di chi ha ferito , e lo vuole 
morto. 

Sono elle tue , o peccatore indura- 
to; cdigiàfciefaudito . E già pronta 
la Croce , lunga quindcci piedi , c 
larga otto ; disìgranpefo , che può 
reggerla appena huomo robufto . Sci 
contento? Nctu, ne lui . Tu , non 
Tazio di tormentarlo ; ed egli non 
maifatollo di patire per amore tuo . 
Sottopone le Tpallc , e fpalle dclicatil- 
Gmc , e (palle già fquarciàtc da’ fla- 

f ;clli ; e fpalle non folo ignitdc dipcl- 
c, ma pure di carne . Sei contento ? 
Nè tu, nc lui . Tu vuoi dippiù , nell* 
offenderlo, e tormcntarló *, egli vuole 

dippiù 


■ • 
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dippiùncU’aniarti.Siaimia in mezzo 
aduoiladri ; circollanzaa luipcnofiC 
fima , veggendofi riputato tra mal fat- 
tori . Lo fpingono convrtoni . Vrta 
fouentela Croce nella corona di fpi- 
ne, egli rinuouai dolori. Anla, pal- 
pita, Aliene, ccon quel poco di fiato 
che fi mantiene per miracolo , dice a te, 
diceame, dice a tutti : Ovosomnes, 
qui tronfitis per viam , attendile , dr vi- 
dete,/ì eft dolor fimilis-jìcut dolor meus. 
Seicontento’Setu vederti patire lacen- 
tefima parte di quelle pene vn huomo 
indifferente , vn incognito , vn vccelli- 
no , vn cane , ncfentirefti dolore c 
comparti onc, e fgridarcrti di barbaro 
chilorratraffccosi. E vedi a patire vn 
Dio , vn Dio , a cui tu fei sì llrcttamcn- 
te obbligato ; c lo vedi patire , fidamen- 
te per te , per leuarti dalla pene che me- 
ritaui * Sai d’cflerc tu quel d'erto che 
lo tormenti j perche non fgridi te Aedo? 
perche non dici a te Acrtò , che oramai 
c tempo di defifiere da tante otfcfe ? 
Salii eft . 

TERZA PARTE. 

S E tu il dici, che baila, egli noi dice. 

Quando bene ti ritiri dal tormcn- 
tarlo,egliclicnecauidi(Tìmo, le non 
rottieneda'ncmici , lo cerca da’fiioi 
più cari . Seppe Maria la condanna 
del Figlio , fi fc’a vederlo alla ltrada 
per cui pafiaua , per dare almeno coll’ 
anima Tulle labbra l’ vltimo bacio al 
moribondo fuo Bcne.Ma in veggendo- 
lo si sformato; Ahi 1 dirte l'accorata. 
Quello c il preconizato per il più bello 
degli huomini ? Quello c il corpo 
formato nelle mie vilcerc ì Quanto 
diucrfocgliefccdalle mani deglihuo- 
mini , clic vici da quelle di Dio , che 
nelle vilcerc mie lo formò . Ah Figlio ! 
Ah Figlio . Io ncIPeflerti Madre , ti 
fui crudele: fé non ri dauo corpo, non 
trouauano in te che pungere le fpine , 
clic fquarciare i flagelli /a che poggiarli 
la Croce di che vai carico . Ah Piglio! 
Ah Figlio ! Così ri miro ? Ed io non 
muoio, métre cosi agoniza chi c il mio 
cuore i Ali Madre , replicò Gicsù inte- 
nerito , tu pure a me ù accolli , ama- 
Jpuare/. del P.Gorla. 


bile tormento fopraggiuntoallc atnba- 
feie, inchemitruouo. Tu per me pe- 
ni : ed io peno a rifleflo del tuo dolore. 
Ah Figlio ! ah Madre ! replicarono più 
volte co’tcneriffìmi (guardi ; cerere 
fimpatiche ; ambe fonanti al tocco del- 
la compagna; che tanto dirte Agofiino: 
Sicutauacithara , quorum vn a fonan- 
te, r e fon at altera : ita le fu dolente , 
Dolet Maria . Ad artiode’Giudcifiè 
trouatovn tormento , cui è forza che 
neghino al mio Giesù. Quella gran pe- 
na di vederfi auanti laMadrc a tra- 
mortire di fpafimo i crudeli non vo- 
gliono che lo affligga . Staccati l’vno 
dall'altro , crudeli ad ambi , per non 
laCciare loro vedere lo fiambieuole 
oggetto de’loro dolori . Querto ti- 
rano al monte , a fin che renda lo fpl- 
rito . Quella vrtata dalla canaglia , 
(lacca toglili il lùo cuore , lo abban- 
dona fuenura fopra di vn faffo , e tanto 
pianfe , che l'incauò colle lagrime . 
Onde vi fu poi fcritto , per eterna 
memoria del fuo dolore : Petra lachry- 
maritm . Oh mio cuore filile tu que- 
Aa pietra , che farelli più tenero che 
non fei. 

Fu paufa all'odio querto poco di 
tempo , che tormentaua l’amore i cuo- 
ri di Maria, e di Giesù. Mala paufa 
che prefe per la via , lo fé* più vigorolò 
ad incrudelire nel termihe . Leone 
inferocito zappa la terra , c caua fofla 
alla croce, che medita di piantare . Au- 
uentafi alla perfona , e non leleua, ma 
le Araccia d indolfo gli abiti ; e peroche 
attaccati alle lacere carni , ed impartarf 
col fanguc , dà il fecondo trafittilo ai 
fuo furore, nel replicare le piaghe che 
già gli fece . Lo atterra , lo dirtcnde fo- 
pra il patibolo ; c quali tema la fugga, 
ve l'inchioda . Qui l’odio de’ Giudei è 
Leone crudele, ma non magnanimo . 
SefulTctalc, gli barterebbe atterrato , 
poiché Magnanimo fatis eft proftr affé. 
Ma elfo il vuole innalzato , operò ve 
l’innalborasù la Croce : Etcrucifi. ve- 
runi eum. E non altro, odinoti Euan- 
gclifti? Ecosìallafuccinta, conlaco- 
nilmofimerto vela fpicciate. Et cruci - 
fixerunt eum ? 

Vfarono chiodi (puntati, non per- 
che nieu penetrartelo , ma Perche 
* S ì >iù 
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piùlaceraffcrolemani , c quc’picdi ; 
e lo tacete ? Dell 'acconciarlo al patibo- 
lo , (tirandoli le braccia , perche arri- 
uaffcroa’buchi preparati , gli disloga- 
rono le oda , tormento infopporta- 
bilc; ciò tacete? Alzata di già la Cro- 
ce, lafciarono che con impeto precipi- 
tale nel baco, ccon ciò gli allarga- 
rono le trafitture ; e le tacete ? Gli 
giucarono la ve(te in fua prefenza j lo 
dordironoco’fifcbi , e ciò che è fom- 
mo dolore de’moribondi , rifero alla 
diluiagonia , gioironoalla fua mor- 
te; ciò tacete ? Gh fecero , dice Gi- 
rolamo Santo , nello (pogliarlo , nel 
maneggiarlo quel Diuinifuroo Corpo , 
villanie da non diri , infiliti da nè me- 
no penfarfi . Quidquid voluerunt ; 
Soldati diffoluti , & arrabbiati fecero 
quidquid voluerunt j e Io tacete ? e 
vi sbrigate con dire : Et Crucifixerunt 
eum ? Il fatto lo deferiffero alla (accin- 
ta , perche feoppiaua loro il cuore 
nel ripcnfarlo ; ed imbianchiua Tin- 
chioftromifchiato colle lagrime , nel 
defcriuerlo: Crucifixeruuteum . Dif- 
(cropoco: maperodiffero il fommo 
de’dolori,e la maflìma pruoua della fua 
foprafìna carità verfo di noi : Et Cru- 
cifixerunt eum . Differo poco : ma dif- 
fero l’epilogo, e fecero il ridretrodi tut- 
ta la fua Paffìone . Ridiffero la cattu- 
ra, perche qui pure è fermato . Ridif- 
fero la fuggade’ luoi difcepoli ; perche 

2 ui pure è folo nella fua pena , c lagna- 
derelitto : ConfoUntem mequajiui , 
C !r non inueni . Ridiffero la ceffata , 
perche qui pure lo colafiza vn ladro 
colle bedemmie . Ridiffero la cruda 
flagellazione , perche qui contorcen- 
doci da fpa dinante agitato fopra 
quel ruido tronco , riflagclla le fpalle 
già flagellate . Ridiffero la cruda co- 
ronazione di fpine , perche qui ritoc- 
candole , ònel cauargli la vede , ò 
ìiell’apooggiarlo alla Croce , la rical- 
carono . Solamente non differo l 'Ago- 
nia , ma fupplirono con dire , che fi 
morì : Et inclinato capite , tradidit 
fviritum : inguifadichi muore appaf- 
nonato, che fiffai lumi errabondi , e 
cogli (guardi edremi cerca , l’oggetto 
piu caro ch’egli abbandona guardan- 
do verfo terra, e ycrlòglihuoimniluoi 

- M . i*- 


diletti, a capo chino : Inclinato capite 
tradidit fpuritum . Poteano pure di- 
re iCronidi , che Amifit fpiritum ; 
ed vgual mente fpiegauano eh’ era 
morto: ma per efprimcre , arifleffìo- 
ne di Ambrogio , che morì volentieri, 
che morì volendo morire per amor no- 
ftro , con ifpcciale dettatura dello Spiri- 
to Santo , diflero : Tradidit , Emifit ; 
ma non y Amifit. Oh mio Dio , pote- 
uatc fare più per me ? Morire , c mori- 
re di fimil morte vn Dio per me ? Dile- 
xitme , & tradidit fernet ipfit tu prò me. 
VnDio per me? 

Gridate ora, oS. Paolo , che bene 
ne auete ragione , e fatteui vdire da 
tutti : Qui non amat Dominum Je/ttm 
anathemafit . Chi non ama vn Dio , 
che ci amò tanto , che fi è fatto Intorno, 
e poi patendo fi è disfatto per noi, fia, 
che ben è giudo , che fia fcomunica- 
to in eterno: Qui non amat , anathe- 
mafit . Siche , chi non ama Dio sì 
amante, cica da Chiefa, che none de- 
gno di dami: depennifi dal catalogo de’ 
Fedeli , che non c tale : Io abboi rifeano 
gli Angioli, lo fuggano tutti gli huomi- 
ni, lo rifiutino tutte le creature, come 
modro d’ ingratitudine : Anathema 
fit . Senolmuouead amare vn amo- 
re fimile, non ha cuore, non ha fede , 
non ha ragione : Anathemafit . Chi 
non ama , fcoraunicato ? E chi tut- 
tauia offendeffe ; e chi penfaffe di 
nuouo alle pratiche , alle vendette , 
alle vdire j di queflo , che può dirfi 
che ne farà? Tolgami Dio , oN. che 
io mai fupponeffi , edere tra voi vn 
cuore così facrilcgo . Ma le vi fi tro- 
uafle per auucn tura, miafcolti. Gie- 
sù in Croce pregò per chi lo crocififfe.* 
ma in quelli termini determinati , c 
precifi : Pater jgnofee illts^quìa nefeiunt 
quidfaciunt ; c volle dire con quello , 
Perche non (anno ch’io fia , perche 
non hanno cognizione dell’amo r mio , 
perdona loro , fe mi offendono , e cro- 
cifiggono. Ma per vnCridiano , che 
vede , che sà quanto patì , quanto 
amòi fc quello torna ad offenderlo, c 
crocifiggerlo , per quedo , e per fimil» *, 
quia feiunt quid faciline ; non ci c pre- 
ghiera di Crido , e forfè remiflìonc 
non vi farà . 

Fra 
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Fratello Peccatore , odi anco que- 
llo: poi,fenongioua , eGiesùha fat- 
to, cd io hò detto abbaftanza. Per con- 
uertircvna tal femmina rea , il tentò 
colle prediche , cogli efempli , colle 
minacce: ma tutto in vano. Ippolito 
Catalino vsò tal mezzo per vltimo : 
Efpofe in villa di lei alla fineftra vno 
fpecchio , con entroui dipinto vn 
Crocifitto. Mirò la Donna, eda prin- 
cipio derife . Fifsò dappoi lo /'guardo, 
fermò il penfiero , cominciò a dire 
compunta , Io fui letto infame ad of- 
fenderti ; tu fu la Croce a fuifeerarti 
pcrme ? Ah fpecchio, quanto fei più 
fedele, che none il mio! Nel mio mi 
fembro bella , in te mi veggo defor- 
me. Ah Signore, comincio illumina- 
ta a dire in tacito fenfo ciò , che dilTc 
giàDrogone : Fecifti Domine de tor- 
pore tuo fpeculum anima me a . Volete 
altro ? Come lo fpecchio di Archime- 
de alfe l’Armata nimica , e ne fgom- 
bròSiracufa •, così alrifleflò del Cro- 
cifitto in vno fpecchio , arfe colici di 
amore , éficonuertì. Eccoti, oCri- 
iliano , il medefimo fpecchio auanti 
gli occhi . Perche non farà in te già 
raddolcito , già tenero , ciò che fece 
in vn anima sì ritrofa ? Mira c fpec- 
chiati anima peccatrice . Ci è parte in 
quello corpo patibolato , che vada 
. efente da piaga, c da tormemoì^i pian- 
ta pedisv/que ad verticem capitis non 
eft in eo fanìtas . Ora , doue puoi tu 
dargli nuoua ferita ? Specchiati in 
quello capo , o donna : confronta il tuo 
con quello .* quegli nallri a ponsò con 
quello faneue ; quegli ricci , e ciuffet- 
ticon quello crine diuclto , e fcom- 
pigliato ; Quegli tuoi veli , e cueffe 
con quelle fpmc . Capo di CrilUana 
sì diflìmile a quello di Grillo ? Dì alle 
tue cameriere , che lludino meglio , 
che così porta la moda di quello capo . 
Specchiati , Caualiere , in quelle 
mani ; penne a Icriuere di amori , 
fpada a sfogo degli odi . Che confron- 
to adequato con quelli chiodi ? Spec- 
chiati ricco . Mani sì Uretre a’ poucrij 
così tenaci del fecondo tuo fangue . 
Che bel confronto con quelle tralfo- 
ratc , e prodighe fino del primo ? 
Specchiati ,Ctiftiano, inquclto Cor- 


po. LetucQuarefime lo hanno così 
fmagrito, quelle che non faccfti; 1 tuoi 
digiuni, le tue difcipline , gli tuoi ci- 
licj lo hanno refo cosi liuido , e così 
fmorto , quegli che non vfatti . Va 
poiacafa , e teco porta la norma da 
qui cauata , di trattare il tuo corpo con 
delizie, d’ingraflarlo con crapule , di 
regalarlo co’tuoi piaceri , clafciadirc 
a S. Bernardo , che grida : Non decet 
fub capite fpinofo membrum ejje delie a- 
tum . Gridano quelli fputi j onde va 
intrifa la diuinittima faccia , Ama il 
tuo Dio, che per te li foffrì . Gridano 
i Chiodi acuti , Ama il tuo Dio , che 
per te ne fu traforato. Grida la Lancia, 
Ama il tuo Dio , che per darti il fuo 
cuore , fi lafciò aprire nel lato . Cla- 
mante dice Lorenzo Giuttiniano,r/4- 
mant fputa y clamant ciani y clamat lan- 
eea , vt ipfe tot corde diligatur , qui prò 
di legione , tantaperferre dignatuséjì . 
E noi a tante voci faremo lordi ì Sì , 
mioGicsù: come vogliamo, così vo- 
gliamo arnarui nell auuenire . Sì , 
Piaghe làcrofante vi vogliamo depo- 
fitaric de’nollri cuori , ne mai. più 
eftraerli. Sì, mioGicsù , quelli mici 
Vditori così proiettano i Io così fot- 
toferiuo per etti loro , e per firma in- 
delebile , con bacio riuerente cosi fug- 
gello. 

E poi , che debbo io farne di quello 
Crifto ? Zelantittìmo Vefcouo, Ve- 
nerabili Sacerdoti , che debbo io far- 
ne? Voimiimponcfte di efporlo alla 
publica adorazione : ma che farà ? 
Andranno a bacciarlo: ma vi farà qual- 
ch'vno , che il bacierà da Giuda , 
perche dopo baciato , il tradirà . Ed 
aurete vn cuore , e l’aurò io di efporlo 
ancora morto a 'tradimenti . Lo sò 
ben io doue lo debbo portare : al li- 
minare di quella porta infame di co- 
lei là voglio efporlo , e dire a quel 
giouenaùro, Otu de’calpcftrarlo , ò 
tù non entra. Al banco di quel Mer- 
catante, là voglio efporlo, e dire : O 
vendi quello, òpurc lalcia di vendere 
con vfure . A quella porta di Studio , 
la sùqueltauolinode’Giurifti , là vo- 
glio riporlo , edire . O meglio vfa la 
penna , ò ricalcagli quelli chiodi . E 
poi , leciònongioua, oue portarlo ? 
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Dammi licenza ,o Chiefa Alla Si- 

nagoga, perdonatemi , o buoni Cri- 
stiani: Agli Ebrei vo’portarlo . Starà 
almeno men male nelle loro mani , 
che quelli il crocififfcro vna fola vol- 
ta, e tra noi ogni dì fi crucifiggc ; Che 
quelli, viftolo morto, andauano con- 
triti dell'errot fuo : Reuertebantur , 
fcrcutientespcttorafua\ e tra noi non 
fi truoua chi fi componga . Ah Giri- 
li iani I Ah Fedeli ! ed a quello partito 
di diljperato zelo* volete aftringermi ? 
Che farò dunque ? Voi pure fperare . 
Chi sà , chi sa , fe quelle Piaghe làcro- 
fante , sfogatori ch’elle lono di vna for- 


nace di amore , nel baciarle che voi fa- 
rete, non virifcaldinoil cuore , non 
vidifpongano, fi come pure douetc , 
ad amarlo? Ora io, su quella fiducia, 
lo efperrò. Eterno Padre , che ce lo de- 
lle vna volta , degnatoli di lafciarcclo . 
AmantilTìmo figlio , che vi lafcialle 
dare , lafciareui trattenere . Spirito 
Santo , die cooperalle alla data , difpo- 
ncteui alla tenuta. Degnatoli , che io 
impegni i vollri nomi nel benedire 
quello Popolo j e perche Ila contrito , 
anche Ila benedetto nel nome del Pa- 
dre, del Figlio, e dello Spirito Santo. 
Amen . 
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La vita fpiriruale > la più allegra e la più felice 

dei Mondo. 



E è fatica il crederlo v à 
però contumacia il refra- 
gariociò i cheGiouanni 
Boterò , c con elfo gran 
numero de’ Geografi fcri- 
uono del Monte Gate , 
colà nell'India . E quello , che vede- 
te , fepnre degnate talora de’ vollri 
fguardi le carte Geografiche , fic- 
care dal Caucafo * ed idenderfi a 
gioco continuato 4 lènza che valle 
il dimezzi , giù pcf lungo dell’India 
fino al fagiolo Capo dì Comorino . 
Quello è il Teatro , e quelle fono 
le leene, che vi fi veggono . Nel me- 
defimo mefe , che per lo più fuol effe- 


re quello di Aprile , quà nella parte 
Occidentale del Monte , nembi , pro- 
celle , fulmini , tutti li sfogi incle- 
menti dì arrabbiatilfimo Inucrno : 
di là nel lato che l'Oriente rimira , 
aria mire , zefiri lufinghieri , allegro 
cielo , e lieta calma dentro il Golfo 
di Bengala , che con onde pacate 
gliene lambifce la falda « Chi dan- 
do in vetta al Monte , nel grado 
ideilo di Equazione , e Larghezza , 
fotte al medemo afterifrao di delle 
che lo guardano verticali , vedeffe le 
fue parti così tra di loro contrarie / 
Vedere di quà Meteore baccanti , di là 
ridenti le caridri in Pritnauera , di 
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qua fuelre le querele da infuriati Aqui- 
loni , di là ronzare le frond i al fottìo di 
aure diferete i di qua ribrezzo d’in- 
ternzziti abitanti , di là patteggi ame- 
ni, diete villeggiature , chemaidi- 
rebbe? Se quefto fatte vn fedele e dot- 
to de’ faccetti di Gcrofolima , direbbe, 
ebene, tr.ifc, Quefto, chcquìfi mi- 
ra prodigiofifTìmo Monte , ò che è co- 
pia, òche è l’originale di ciò, che in 
quelli giorni vede la Paleftina nelfao 
Caluario . Ancora in quefto la parte 
Occidentale , doue Giesù, che è vero 
Sole di Giuftizia , tramonta, nuuoledi 
triftezza che l'ingombrano , venti cru- 
deli , che lo ftrapparono dalForto do- 
ue egli oraua ; grandini de* flagelli , 
che falciarono sì lacero il fiore del 
campo , cdefcrciridi furie manigol- 
de,cheglidiuclfero il crine-, ctcmpc- 
fta sì fiera, che il fé’ gridare naufrago 
nel fuo fangue : T emp eftas demerjit 
me . L’altro rifpctto Orientale del 
Monte , oue oggi egli riforge sì glorio- 
so, che bel fcrcno di animo tranquil- 
lo , che calma di cuore allegro , che ze- 
firi foaui , che sii le ale vi portano il fc- 
ftiuo rimbombo dell’ Alleluia ? Signo- 
ri, è al fine così. SicomcCrifto, così 
è la vita Criftiana , e diuota , Monte di 
due rifpetti ; Chi la mira per vno , oh 
quanto è orrida e tetra ! chi ben la 
mira, eia ripenfaper l’altra , che è 
l’ Orientale del Redentore riforto , oh 
quanto allegra , felice , c quieta vi Sem- 
brerà ! Oggi vo’ che fi miri per quefto 
lato , mentre fono a moftrarui, che, La 
vita diuota , cfpirituale eia più alle- 
gra , e felice di quefto Mondo . 

Prima di entrare nella caufa , bramo 
da voi Io Scioglimento di vn dubbio . 
Sappiamo tutti, che il Paradifò terre- 
stre era magione ameniftìma , e finche 
vi ebbe Soggiorno Adamo ancora in- 
nocente , era l’vnica Reggia del piace- 
re . Così lo deferiue con frafe veritie- 
ra, ed efprcftìua il Genefi . Pofuitcum 
in Paradifò voluptatis . Ora, chi fa 
dirmi, quale fra le tante delizie recaf- 
fe più diletto al felice Protoparente , e 
gioitelo facefle più foddisfatto ? Fio- 
re , benché voi olezafte con Ibla tanto 
foaue, reftate indietro : non è diletto 
Sodo ciò, ciré recano fumee efalazio» 


ni-, né è piacere confidente ciò , che 
fuapora . Zefiri lusinghieri , che le 
vagc cedriere flagellavate innocenti , 
e dando ad erbe , c fiori vn ondeggiare 
difcrcro , recauate maretta in "terra 
ferma, reftate indietro . Sono livo- 
ftrivolilc voftrc accufe , fe ricreate 
fpirando 5 già voi Siete diletti agoni- 
zanri , ed ifparite in vn foffìo . Spal- 
liere liuellare , viali a filo, ò geniali 
pafleggiaricreareil Monarca , òfen- 
tieri dì (guardi, òrimotc ameniffime 
lontananze, reftate in dietro. Se Sie- 
te immobili, voi non entrate incorfo 
di pretensione ; fe Siete vie, non feto 
i\ Non plus vltra Ac tuoi piaceri. So- 
letichi di palato. Soddisfazioni di go- 
la, tutta la turba vile di ciò che ilgcv 
niolufinga, ò adulai (énfi, reftate in 
dietro. Non può recare diletto Som- 
mo ad vn huomo ciò che il reca comu- 
ne fino alle bcftie.Dunque, dite Signo- 
riyChe mai farà? 

Conucrfazioni fra duesì geniali , 
con vna della cortola dell’ altro , e però 
inclinatissima a non partirli dal fian- 
co, Mondo l’approucrcfti : ma non c 
qui . Vederli nel pofletto di tutte le 
arti, c Scienze , etutteauerle conge- 
nite , & in fu fe , fenza fatica di appren- 
derle ’ y voi oceruelli fini l’aggradiro- 
ftc .- ma non è qui . Vederli Capo di 
tutta la corporea Rcpublica, aucrc al 
piè fammene le Crature, & in mano 
Patente di Dominamini ; fpiritialti 1' 
acclamarcftc al fommo j ma non è 
qui. Sapere quale? diceS. Agoftino. 

Quella vita innocente , e vergine di liL 
colpcchcvi menauano , quello ftarc l * 
bene con Dio , enonauere il cuore 
mordente di Sinderesi cherodcfle; que- 
fto è, dice il Santo, il mattimo dc’dilet- 
ti , che lo tcnca più allegro, c Soddisfat- 
tegli ftampaua in sù la porta del cuo- 
re il bando , eia fcomunica alle tri- 
stezze: Erat cintano tranquilla pecca- 
ti, qua manente , nuli am aliunde malum , 
quod contrifiaret , irruebat . 

Guardate per confronto , come 
fcriucrAppoftoloa’fuoinouclliproffr ad Cq- 
liti di Corinto: j4diutores fumusgau- r i at n.i. 
dii ve fri . Con che franchezza ? Strac- 
ciano le carni di quei dinoti discepoli 
afpri ciliccij , fischiano tutte lenoni 

c fatti- • 
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entrici di Sangue le difcipl ine, piange- i 
fi abbandonata 1* amenità de’ palleg- 
gi, fono dilciolte le veglie , edicon- 
grelTì i negli rioni de’ ritirati fcguaci 
del Nazareno ronda il filenzo , e vi 
batte pattuglia la folitudine : Timide 
le facezie , non ofano vfeue di bocca , 
c gli equiuoci motti vrtando nelle lab- 
bra fuggel late , tornano in dentro ad 
abortire fuffocati dalla modeftia . 
Bella allegria, che v’mtrodulTe Pao- 
lo, loro Maeftro di vn viuere si fone- 
rò / Adiutore* Jumus gaudi) vejhri . Si ; 
che può dirlo , e ben con alta ragio- 
ne , ripiglia per l’Appoftolo S. Ambro- 

J 'io . Quello Hello loro viuere v irtuo- 
o rccaua loro vn tale allargamento , e 
contentezza di cuore , vn tal tale in- 
terno tripudio di animo foddisfatto , 
che erano meglio allegri , perche Più 
Santi: Adiutore s fumus gaudi) vefiri. 
Nam ficut in malo opere tri [tuia ejty ita 
in emendai ione gaudium . Lo dice Da- 
uideconallufionea quello, quel(7«- 
ftate , & videte , quoniam fuauis efi 
Domimi* . Macon chi parla ? Se a 
comprenfori beati? dirà Tommafo , 
che sbaglia, che nella ferie degli atti 
beatifici, la prima è la Vifionc, e poi 
a quella , come a radice conseguono il 
gaudio , edilgullo . Se parla a’ Via- 
tori, chic ancora tapinano in quello 
Mondo , erra aflfai più ; che Viatori 
non veggono . Parla , dice la Chiofa , 
c otr.hc. tomcc fri inuitaalla cena, che, per- 
che beua poi il conuitato a giara pie- 
na , c fi fatolli a fuo tempo , con fag- 
gio anticipato gli faguftareil vino , 
che gli ha da dare. Loquitur ad modum 
hominum dulcedinem vini praguftan- 
tium . Sic homines deuoti , primo perci- 
pientes ali quid de ducledine Dei, alli- 
ciuntur ad amplia* fentiendum . Parla 
afiai più profondo allora , che dice , di 
quei che viuono ad legem , ed oflcrua- 
WÀlm. 1 9 . no i precetti di Dio con efatezza : In 
cufiodiendis illis retributio multa . Di- 
ria più giufto, ripiglia qui S. Bernar- 
do, s* cglidiccfse: Poflquam cufiodie- 
r iti* illa y retribuì io multa : nam ope~ 
rari)* folet merce* in fine dari : ma 
nell’attuale ofscruarli ? E precetti poi , 
che fono capezzoni all’amore proprio, 
redini corte al Senio , e catene ali’ inge- 


nita libertà : In cujiodiendi* illi* retri- 
butio ì Si, dice S.Agoft ino , ne’ pre- 
cetti medefitni , nello fletto offeruar- 
li, Ineo ipfo , non in extrapofita re ; s. Auguft. 
quia tnipjis gaudetur , cr per fé piar „eai ine. 
cent. QucH’ifteffo offcruarli recatale 
allegrezza, e godimento, che quan- 
do non vi fatte da fperarc più ,lo (lima 
paga bafieuole , c va cantando ; In cu- 
Jiodiendis illis rctributio multa . Parla 
molto più energico il Redentore allo- , 
ra, che dice nell’orto : T rift 't* efi ani- Watlh,lg * 
mameavfque admortem ; il che fu vn 
dire, a Spiegazione di Origene : Cum 0ri? ;n 
moriar peccato , moriar vniuerfa trijh- c«. hìc. 

tia\ e voi douete dedurne 

Ma troppo è improprio nel dì ch’egli 
riforge , rammentare più a lungo le 
fuc agonie . Pattiamole, N.,cpervn 
curiofo diuertimento piacciaui di of- 
feruare,quell’Ifola, che chiamanodi 
S.Elena. Io la mirai più volte, prima 
di voi , cttupìfempre, come effondo 
qual è, polla piacere tanto a’ nocchie- 
ri Europei . Siali a rombo diritto, ò 
torca in angolo , non farpano volta da 
Cadice, oda Lisbona, che non le va- 
dano a bordo , non vi sbarchino , non 
vi fi fermino . Sorte, che non vi fia 
editto del Ré di Portogallo, di non vi 
fi fermare clic pochi giorni , che per 
altro li vedrette feppellire quà le grate 
rimembranze dell’Europa, chelafcia- 
no poftergata ; dare fondo qui alla fpc- 
ranza delle ricchezze dell’India*, oue 
veleggiano . Qui, fc vanno; la mo- 
rula al loro cammino ; Qui, fc ritor- 
nano, punto di necettaria riflettìone ; 
qui calamita al ferro di quei timoni , 
qui remora alle naui , che lfoltrepal'sa- 
no. Tanto piace; ma perche merito ? 

Sta fituata in quella tratta di Oceano, 
che è tra l’Etiopia ed il Braille , che 
mai di bello, laddouc il Sole verticale 
(lampa le ombre fui vilo degli abitanti 
abbronziti \ In si ad ufta Regione, che 
mai di ricco , laddoue torrido clima 
Spoglia fino d egli abiti , e fa gire ignu- 
do ì Lontana dal Continente per cin- 
quecento e più miglia ; che mai di 
buono, fo l’ettcrrò la natura, equafi 
rea la volle Scomunicata dal Mondo? 

Otto miglia di giro, onoueal più ;cd 
Lfola sì Smunta , e Scoglio si mifero può 

mai 
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maieITcrc gradcuolc , cdilcttofo? £ 

P ire l’è ; e , fc mirandola da lontano , 
abborrc l’occhio , come vn ritaglio 
odiofo della orridilfima Ponto; veden- 
dola poi per di dentro , l’ abbraccia I’ 
animo , come vn modello in picciolo 
del Paradifo terreftre . Ella è, crede- 
telo non a me , ma a gli tanti Geografi 
chela ddcrinono ; è tutta fiori, c fi ul- 
ta ; e ciò che pare incredibile , in 
mezzo al falfo Marc c tutta vena di ac- 
qua la più dolce, che titruouifi intui- 
toli Mondo. Sete voi, ocilìcrne,che 
raccogliete piouuta, per tramandare 
in rigagnoli siila terra ciò , chcbeue- 
ic dal Ciclo , fc qua non piouc ? E poi , 
comcpuòcflcrcin così magro corpo 
così gran ventre a capirla ? Sete là traf- 
portati,o Aquedotti Romani, a fine 
di traduruclada lontano ? Ma s’ ella 
non comunica col rimanente del 
Mondo. Vi fece voi , ò Trombe , a 
tt ai la da (otterrà ? Ma come può veni- 
re con violenza , s’ ella fcherza venen- 
do, c così allegra gorgoglia ? Soffrilo 
con pazienza , amariffimo Mare che 
la circondi : tulafpruzzi di lalfo alla 
fupertìcie , ed ella tiene nel centro , 
che vale a dire nel cuore , la vena dol- 
ce, onde puotc animarli coll’accade- 
mico motto : de corde felix. 

Oh mine Signori ! Quello allonta- 
na apprcnfionc terribile nome , vita 
fpirituale, vita denota , che Ilota ap 
panata, eh? che fortitudine di linciata 
dagli trallulli del Mondo ? Ifola l’orto 
a’ venti di lolpiri , Ilòta cipolla a’ri- 
fiulìì di pianto, che la fommergono ; 
llola così mal grata , come ve la de- 
forme sù le tauoie fue falle quel Demo- 
nio , che fu detto vna volta da Pier 
Crifologo, Demon Geographus . Co- 
sì la concepite.- cosinone. Per quan- 
to paia al di fuori che la circondino le 
amarezze, ella è in fé tutta amena, e 
dcliziofa , è piena di acqua dolce , che 
la ricrea , e refrigera : ed è acqua di ve- 
na, che viene dall’interno , clic ha la 
forgiua in vna buona colcienza , c gor- 
goglia nel cuore , quando è purgato . 
Anima , elicmi alcolti , io dirò a te 
ciò, che fu detto alla femmina di Sa- 
maria; Sifeires donum Dei, pelerei , 
& daret tipi aquam viuam . Se lo là- 


pellì, diceS. Agoltino, fclo proua/fi 
vna volta quel dolce di quell’acqua, 
concuiabbeuera Dio chi lo Terne, ti 
alTìcuro, (oggiunge il Santo, che fat- 
to il faggio di quella, naufeareftì le bi- 
bite alle fangofe pozzanghere della ter- 
ra , e difperato il Mondo di farti bere , 
fpezzcrebbc le ghiarc , e verferebbe 
del ufo le voluttà : Si far et,.. 

Come, fapcrlo alcuni , fc mai non 
lopruouano? Come ignorarlo? San. 
no fino da Seneca , eda Ariftotilc -, 
fanno da S. Bernardo , fanno dalla mc- 
dema fpcnenza , chel’huomo è così 
fatto , che non può viuerc a lungo len- 
za qualche diletto , e con fola/ ione . 
Gli circondano il cuore certe , duo , 
fulmini, diconoco! Vefalioi Noto- 
mirti : così importuno 1* infettano a 
tempo a tempo , chele non hafoccor- 
fo da qualche aufiliaria allegrezza, fi dà 
loro in mano per morto,efc non fciala, 
l’opprimono . Supporto ciò, come vif- 
fero nella Tebaida , in Nitria , nell’ 
Egitto ruttigli Anacoreti ? e viflero chi 
nouanta, chi cento, chi cento venti , 
efino cento treni’ anni , enc ètefti- 
monio Luigi da Granata: efe poi mo- 
rirono , fu paga conuenuta del co- 
mune tributo della natura , non vio- 
lenta elàzionedi alcun malore. Sicu- 
ro mano a caccia , perche firirroua- 
uano nelle Seluc ; ficuro aueuano ma- 
liche nelle celle, ficuro aueuano con- 
ucrfazioni, trallulli, folleuchi, di pa- 
lato, sfoghi di fenfo, traccie di volut- 
tà , che loro alleggiatteroil cuore . 
Quello eh , la in quegli Eremi , ouc 
erano cibo le radiche , bibite il pianto, 
e fonilo ò mal accolto , ò lapidato ad 
origlieri di (arto ? Quello eh , là in 
quegli Eremi, ondeaucal’cfilio ogni 
benché giullo piacere ; c per entrami, 
non aueua palfaporto ciò , che non era 
penale ? Nettuno ne ebbero di quei 
che godonfi al Mondo ; in pena di quel 
calcio , che genero!! gli diedero, ne 
furono da lui fcomunicati , re più li 
animile participi de’ fuoi beni . Ora 
dunque ,comc videro, ecomc vifsero 
tanto , dato che non fi viua fenza d det- 
to? Ciò per lo meno viftringc a con- 
fricare, che vi è qualche diletto oltre 
gli diletti elicmi del Mondo. Ottetto, 
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fenonhacaufa eftrinfeca clic il cagio- 
ni, feegli non entra perla portade’ 
fenfi, forza è che nalca dentro, e nel- 
l’interno dell’ huomo abbia inficnie 1* 
origine , ed il fuo nido . Ma voglio 
più. Voi ne auete qui tanti, e di tut- 
te forti ; godete ora caccie , ora mufi- 
chc, ed ora feftini , e ve il comparti- 
te , e veli fate fuccedcrc 1* vno all* altro: 
Quarentcs , ficomc diffc ilFilofofo , 
qìurentes , vel in delieijs fuccejfio- 
nm. E pure, dice il Profeta , che , 
chi ne ha maggiore comodo , ed ab- 
bondanza, fearriua all’ottanta, è il 
fommopiù: Si autemin potentatibus 
ottozinta anni . Eflì n’ ebbero vn folo , 
quelfolo interno, che io dilli; e pure 
viffero sì allegri, sìfoddisfatti , e con- 
tenti . Ciò vi coftringe a concedermi, 
che quefto foloò cquiuale , òfupcra 
tutti infieme i diletti , che voi godete . 
Ma voglio più. Sappiamo dagli Etni- 
ci, che per 1* intera foddisfazione del 

cuore, ci và quella che chiamano In- 
dolenti* , che vale a dire priuazione di 
ogni afflizione . Non vi ricrea lafcc- 
na, fc voi ledete feomodi nel teatro ; 
non vi dilettala mufica , fc vi punge 
l’emicrania, ò i Colici vi tormentano. 
Niente bea alcuna parte di voi , fe non 
hanno tutte le altre vna totale efenzio- 
nc da ogni molcftia : Cum indolentia . 
Quefto è, checonuince ogni terreno 
diletto di dapocaggine , che non vo- 
glia refiftcrc a’ fuoi contrarj ; che ve- 
nuto a cimento con vn pò pò di dolo- 
re, ò feomodi tà, ceda fpento, e fmorza- 
ro , ed abbandoni il dcfolato cuore , e 
il renda a difcrezionc in mano della 
triftezza . Guardate ora in quegli Ere- 
mi , corpi sì lacerati da' flagelli , sì ro- 
fi da’ciliccj , Cucciati dall’inedia, inti- 
rizziti alle neui de’ più inclementi De^ 
cembri, sferzati da’ Sollioni, efmoz- 
zìcati da Siro negli Agofti . Trouate 
qui l’indolenza , e l’ esenzione dalle 
pene ì E pure la durarono le età intie- 
re allegriffimi , contentiffimi, edera 
tale , ficomc dicono le Cronache, 1’ 
interno giubilo che loro abbondaua 
nel cuore , clic gli rigurgitaua per fino 
del vifo , c fpandcua dagli occhi negli 
fguardi allegri . Dunque... Che vo- 
lete voi dire con quefto Dunque ? Io 


midichiaro , di non volere da voi al- 
cuna donfeffione per cortefia . La vo- 
glio a forza divn eludente ragione , 
che è ben di altra forte , e di lega più 
fina . Quell’ interna allegrezza , eh’ ef- 
fi godeano , figlia legittima della mon- 
dezza del cuore , elicgli era bene vn 
iubilo più robufto , piùmafchio, fc 
aueua tal forza di fouuerchiare le 
pene , incantare i continui patimenti , 
tenere il cuore in fefta in mezzo alle 
vigilie . 

Vel diflc mai il Filofofo , perche fi- 
ne la Natura ha porto al Mondo il di- 
letto , e l’ allegrezza ? L’ vtile lo fappia- 
mo, perche vifia . Siagifcc perii fi- 
ne, è forza vi fianoi mezzi, e l’ vtile. 
L’onefto lo fappiamo , perche vi fia : è 
il bianco che rimira , chiunque vuole 
operare da ragioneuole . Ma il gio- 
condo , ma il diletteuole , terza Ipc- 
cicdel bene , a che velpofe ? Voi lo 
auete in più luoghi della lua Etica , che 
Delettatioefl propter operationem j c 
vimoftra l'autore della Natura, che 
gira attorno con lotto braccio vn vrna 
piena di dolci , Ipruzzandoli sii le ope- 
re, chcnonfareffimo, fenonvifuffe 
diletto . Sì : quefto c il fine intrinfcco , 
darediletto nei fare , perche fi facci : 
D elettati o propter operationem . Sog- 
giunge poi il dippiù , chedoucfonoTc 
opere più neceflarie , fieno di efem pio 
io fugga quelle , lenza le qual iò verria 
meno l’indiuiduo, ò mancherebbe la 
foecic . Quelle fono per prouidenza di 
Dio, e deila natura più dilettofe , e 
doue crcfce nell’ importanza l’azzionc, 
crefceadofa il piacere , e l'accompa- 
gna : Qu<t magis neceffaria , magis 
detettabìfia. Ondile , miei Signori , 
Euui cofa più ncceffaria all* huomo , 
che lo Ilare bene con Dio ì che il viue- 
re bene aderto , per viucre beato nel- 
l’altro Mondo ? Se poflòno vantare le 
Mcnfe, i talami , ò qualunque fia al- 
tra cofa che piaccia al fenfo , pari im- 
portanza , vguale necellìtà j conce- 
derò , che vantino vguale diletto . 
Ma , fc più importai’ anima , che il 
corpo-, fedi tanto maggiore necellìtà 
è l'operare per l’an ima , che per il cor- 
po ; refiftano,fe poflòno, all* euiden- 
tc ili azione... 


Che 
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' Checofa c finalmente l’allegrezza, 
la fruizione, il gaudio, clic cola c ì 
Egli è /dicono le Scuole , fecundt t 
pajfto. Dà il primo luogo all’amore , 
die, fi ir tur in obieflum , prafeindens 
àprafentia,vel abfentia ; dipoi auuto, 
epouedutoiibene , nefpuntail fruì, 
che è de borio habito , dr obtento. Sia- 
mo qui in terreno fodo : facciamo vn 
palio più oltre, e diciamo cosi . Se na- 
lcc il gaudio de obtento , forza c fu 
maggiore, ouec maggiore il bene , 
chclipolfiedc, ofiacquirta. Mia for- 
te , mi dolgo reco , che mi tenerti tan- 
to tempo nelle fcuolc, c voglia Dio, 
che tu non facci rtimarc per arme di 
barrierra quelle, che fono da Campo ; 
pcrfottigliezzedc’ Circoli, quelle ir- 
refragabili verità . Non mi credete , 
Signori. Seciòpcnfate dime, crede- 
te a voi , credete aU’ifpcricnza , fefia 
vero ciò , ch’ella dice ; Gaudium fpeci- 
ficari À borio obtento ; cheladdoue c 
maggiore , ò più nobile il bene che fi 
acquili a , fi gode più . Ora via, legna- 
ci del Mondo, abbiatene pure aliai di 
ricchezze , di onori , di voluttà ; anda- 
tene fatolli per fino in gola . Chiami il 
Mondo al lambicco tutti i piaceri di 
Primaucrc allegre , di folazzofi Au- 
tunni , di Carncuali ferteuoli : lifpre- 
matutti, e ve ne dilli l’crtrattoin sù 
le labbra del cuore, fino che vene ca- 
pe. Tutto ciò auuto, vi trouateauerc 
tanto , quanto ne ha vn anima buona , 
che fi truoua in portello dell’ amicizia 
di Dio , e con il mezzo dc’Sagramenti 
Pafcalila riacquifta ? Ohfe faperte , 
fc prouafte vna volta , Quarti fuauit 
e fi Dominus diligemibus fei Oh le po- 
terti imprimerlo quell’ cfiTerc in grazia 
di Dio , qucll’auerc Dio amico , qucl- 
f amarlo , efaperedieflerne riamato; 
quel vederli cogli occhi di buonafede 
rtretto tra le braccia di Dio , c con 
amplcflò paterno careggiato , frafe 
fodirtimadcl Catechifmo Romano , 
Paterna illa charitate compie xum ! 
Euui alcun bene , euui piacere al 
Mondo , che a quello fi vguagli ì 
Prouò l’vno , prono l’ altro S. Àgo- 
flino , ( e prefili a confronto , gridò 
coniunto: Non è il godere; è il pcr- 
chedd godere, che £1 godere : Alte 


intcreft vnde quisgaudeat , dr gaudium 
fpei fidelis incomparabiliter difiat a 
vamtate . 

Cuore vmano fei troppo rottile di 
pelle. Vnpcnficro , che ti punga , ti 
ferifea ; vna apprenfione , che ti fuo- 
lazzi all'intorno , è vna nera Stimfali- 
dc , che ti ombreggia . Guardate , 
dice S.Agodino , come fono pazzi 
quei Sacccntoni Platonici . Difendo- 
no il ritorno circolare dc’fccoli; de- 
ducono:, cheleanimc dall’ vno all’al- 
tro trafinigrano , emulando la Ione 
nel mutare de’ corpi , fumo in vno 
beate, nell’altro mifere . Quella vi- 
cenda di felieitade , c miferia , non 
è portTìbilc , dice, ccosi argomenta. 

Oil fanno quelle animedi donne ede- 
re mifcre in auuenirc, ò l’ignorano? 

Se l’ignorano , fono già più clic mife- 

rc , perche cieche ; Se lo prcueggono , 

già fono infelici , perche prcueggono , 

che faranno : In hoc vtique anima non * ^uf. 9. 

efi beata , fi f ut ur am fu am mi feri am , 

C V turpttudmem prauidet . Anzi dip- 
più, foggiunge , la beatitudine fief- 
là , la vera , la reale, la fpcrata da 
noi, eia goduta da’ Santi, iedefle in 
apprenfione di doucre finire , ò potel- 
fc perderli vndì; quella fol ombra , 
come fcapiglicrcbbc la turba di quei 
raggi di luce, che l’incoronano ? Che 
minaccia di faccoaqucgli ctcrnitcfo- 
ri? checonfufionc alla beata Sionne, 
fc batterti: il timore quell’ arma fal- 
fa ) Non faria 'più beata la beatitudi- 
ne (leda , fc non fufle ficura di erter- 
lo lemprc : Vita illa beatifftma effe 
non potè fi., nifi de f uà fuerit eternità - ù«‘/, 
tectrtifiima. Così argomenta il San- 
to , ed 10 ripiglio . Godi , ò Monda- 
no , ebeuiaghiarc verfate le voluttà 
tripudia , folleggia a quelle menfe , 
aquei teatri, a quei ridotti, a quei 
letti che tu fai ; c credi tu , che da 
qui a pochi anni , c forfè di qua a me- 
li , e forfè per qualch’vno di qua a 
giorni, farà finita per te , cbeueraial 
calice di tormenti; cfotto quello pen- 
derò che fc non fei in tutto Epicureo 
pur dcui auerlo , puoi godere allegrez- 
za , c delegazione ? Farai , o Dauide, 

la vendetta , diccagli Abigaille : là fa-* A 

ticrai lafctc della tua bile nel fangua 
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del mio con forre: nuche ne alierai. ? 
Isonne erit libi in fingiti non, & firupu- 
lum \ e come leggono altri , in verme» 
cordisi La ricorrete Ebrei , la volita 
manna : la riporrete invafia confer- 
irla contro il preccctto di Dio,che ve 

10 diuieta ; ma fubito raccolta , fiat eri 
capii vemnbus , & computrmt . Si 
muta in vermi -, perche il dolce che go- 
defi contro legge , è più dolce che ro- 
de , che non che piaccia : Aduno* il- 
lis , così riflette S. Maflìmoa dirittu- 
ra del punto , contr a diuina pracepta 
trai! unti bus , v erme s effetti f*nt con- 
fitenti* vltores , & ludices . Sciala 
cuore in piaceri Ano che tu vuoi ; ma 

11 verme che ti rode ì maquelfapore , 
che non folo può finire , ma finirà, e 
finirà in tormenti , c finirà in tormen- 
ti caufati da quel godere? Soffrilo con 
pazienza : fé tu non Tei ficuro , non 
(ci allegro : stoini* non e fi beata , fi 
futura»! fu am miferi am , de turpitudi- 
nem prauidet . 

Spirito Santo, l’altra parte che refla 
fiafpcttaa voi . Fa tu capirea quefli 
miei diuoti , e riueriti Vditori, quanto 
flabello godere, godere ficuro , go- 
dere di Dìo inftereto confitenti a conui- 
nio-j godere divn bene , che quanto 
più fi gode , fi acquifta maggiore dirit- 
to a goderlo più . Ah , grida S. Bernar- 
do, Quefta è l’anima del godere , go- 
dere con buona fede , con ficurezza di 
non auerc a perdere il godimento : Re 
vera illud folum eft verum gaudium , 
quod cumpefjederis , nemetollet a te ; 
cui comparar a omms ottunde iucundi- 
tas , mar or eft . Quefta è , Signori , 
ia buona Pafqua , che intefi dare a 
voi : pcrfiiadcrucla Santa , perche 
i’abbiate più allegra ; volcrui giufti , 
perche più fiate felici . Viaccoftafte a’ 
Santiffìmi Sagramenti , beuefte a 
quelle fonti del Saluatore ; Torni ciò 
in allegrezza de' voftri cuori , e fi abbi 
a dire di voi : Haufifti aquatili gau- 
dio de fontibus Saluatorìs . Tomaftc 
a Dio, vi rimcttcftcìn douerc, riuiue 
in voilagiuftizia ; Sia così. Io vi pre- 
go di tutto cuore , che fia verificato di 
ogniunodi voi : Dilexifti iuflitiam , 
& odifii iniqui tatem , prop terrà vnxit 
tt Deus otto latiti a . 


SECONDA PARTE. 

V Ditori , io penfaua oggi di farui 
vn dono della feconda parte . 
T rd l’altro hicri ; oggi vna fola ; vgua- 
gliauafi la partita . Vfficio dimezzato , 
Mclfa, a riguardo delle altre, dimez- 
zata -, Predica di mezzata , era in rutto 
vna buona concordanza . Ma, fape- 
te. Signori, certe perfone zelanti ap- 
pena fubodorata , c non sò come, que- 
fta mia difereta intenzione -, Come , 
mi hanno detto, in vn giorno sìSan- 
toommetterc la feconda parte ? Efe 
qualcuno per auuemura auefle dor- 
mito in tempo della prima , hadare- 
ftarcdel tutto fenza Predica ? E mi 
hanno parlato così /ul ferio , così sù la 
fcucra, che mi paremmo prefentarmi 
la sfida, fc non la faccio . Quando , e 
così conuicne; almeno quefto dunque, 
ch’io poffa prima dire vna picciola fto- 
rictta,epoi 

Nacque in vna famofa Città d’Ita- 
lio, nacque dilTìd io traducCaualieri, 
(opra la pretenfione di certo punto : 
quali poi elle fu fiero ò le reali , ò le 
pretefe ragioni , non (cruc il diruelo . 
Vno di quelli , con tutta flemma , e 
con matura prudenza corrifpondente 
all’età digiàauanzata , anzi di già fe- 
nile, fe la paftaua coll’ indugio , ecol 
tempo, c andaua lumacando sù la ven- 
detta. L’altro più calorofo, piùferui- 
do perche giouane , impazicntaua il 
punto , c gli bollala nel petto a tutto 
fuoco di bile la pretenfione di vincer- 
lo. Componimenti tentati, nongio- 
uarono: mezzi termini , elclqfi . l’im- 
pegno d i manierala materia , che il 
giouane Caualierc mandò viglietto di 
disfida all’attempato. 

Prefe il buon vecchio , e leflc , e poi 
difle , riuolto al fcciale facrilegodcll’ 
odiofa tenzone , Meco eh ,la vuole? 
Ditegli: che Faccetto, ma ben di gra- 
do. Dunque , foggiunfc, all’ elezio- 
ne delle armi. Ditegli, che G elegga , 
die arma vuole , che ciafcun arma* 
col valore della mia delirala vincerà. 
Dunque , all’elezione del Campo ? 
Ditegli, clic fi elegga qual più gli ag- 
grada; ciafcuna terra farà fondo fera-’ 
w. cc • 


I 


cedellc mie palme . Dunque. Affet- 
tate . Scio laido ad elio lui , clic è 
prouocantc, leduc elezioni; dell’al- 
ma, e del campo; non è giutto, che 
almeno la terza me la riferui penne? 
Giuftirtìino. Ora , per me riferito 1’ 
elezione del tempo . Riportategli dun- 
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que, che quando egli aura tanti anni , 
quanti ne hò io ; quando ci ritrouere- 
mo in vgual tempo , all 'oraci battere- 
mo. Sfidarmi , feionon faccio la fe- 
conda parte?.. Per voi, è dopopran- 
fo ; per me mattina . Il tempo non è 
vguale ; reftate in pace . 
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La Recidiua ; 



1 Orti , sò che ne auete del- 
le peripezie , delle cata- 
ftrofi ; ma non vedette 
già voi ciò che vede la 
"Reggia di Bifanzo nel 
fuo ,nonsòbcns'iomcl 
dica famofo , ò infame EccCbolio . 
ConuifTe quello atte Principi ; aCo- 
ttantino , aCoftanzo, a Giuliano . 
Cosila dura , chi varia nelle Corti. 
In tempo di Coftantino, t'ù Cattolico. 
In tempo di Coftanzo , che fù di Arrio 
fcguacc , parlò, fcrifle, ed’ agì da di- 
chiarato Arriano . In tempo di Giulia- 
no l’idolatra , e l’ Apportata sì pciuer- 
fo, piegò ginocchio a’ delubri , e fu- 
mò incenfò facrilcgo a' falfi Dei. 
Queft’Ecatc » P cr infame politica , 
Socrate triforme. Ila per originale nelle ttorie 
ito.*, di Socrate al terzo libro . La copia è 
poi diftefa ne’ molti Criftiani fino og- 
gidì . Incredibile , con quanta difin- 
3^ uoltura fanno aggiuftarfi a’ tempi, al- 
le occafioni ; fanno affarli alleicene , 
che veggono correre . Regnò fin ora 
il faluteuole tempo Quaic li ma le: etti 
fcrj,compunti , Smortificati. Regnò 
dipoi il tempo fagrofahto della pallio- 


ne: ettidiuoti, c teneri, pingnolofì- 
Regna, eregneràdopo quelli il tem- 
po lafquale; TempodiPritnauera,e 
di allegrezze ; tempo, che inuita a* 
giardini , a’ patteggi , a conucrfazioni : 
ed etti , non che allegri, ma dittolutt; 
lenza freno ritornano a primieri loro 
vizj , ed alle già lalciate , dirò meglio , 
intermette dilfolutczze. Quello Villa 
chi vince , c fecondare chi regna , pra- 
ticarlo co’ Principi , è auhcilmo . 

Sarei ò empio , ò ardito, infufpi- 
care tal cofa de’ due Di fcepoli , ram- 
memorati nell’odierno Vangelo. Pu- 
re... Abbandonare la Santa Gcrufà- 
Icmme, e ritornarcene in Einmaus , 
che era poi al fine quella laica Nico- •' > . 
poli, che fisa.... Nominare Critto 
m quegli termini fpecificati , epreci- 
fi; Quifr.it vir Profheta ; che vale a rendo», 
dire, guitta clic ben notò Teodoreto .• <° 

Prof he t. am f uteri, filium Dei tacer e. teoa 
Andarne malcnconici , cr eftis trifies, 
quali come flirterò mal contenti di aue. 
re creduto , cd cflerc flati dc’Suoi ; in- 
cottanzadi cuore, (coperta in loro da B«d a in 
Beda : Merito triftes , quia fr if/os {jf"** 
quod ammodo arguti/ atte , quoti tn ilio 

re - 
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redemptionem /perauerint . Dopo 1 * 
averlo aulito Capitano , mutata ban- 
diera , pigliare lòldo con altri , e chia- 
mare fuoi Principi , i fuoi nemici : 
T radiderunt eum Sacerdote s , & Prìn- 
cipe s noftri . Bafta ... mi danno moti- 
uo di difcorrerui oggi della Recidiua -, 
quel che fia , e quel che porti . Non 
prefumo di dire gran cofe ; ma dirò 
canto, che vi indurrà a fuggirla , fe 
mi attendere. 

Satanno l’ha con Crifto, ed, òche 
gli fi oppone con ifpiegato carattere di 
nemico , ò da riuale almeno, gareg- 
gia con efso lui . Il vede inftituirc Sa- 
cramenti , digrigna , arrabbia , fi mor- 
de il dito, e , Bafta , dice , anch’io 
m’ingegnerò. Al fonte Battcfimale , 
v terma purgante del morbo originale, 

contraporrò .... contraporrò più ba- 
gni , per macchiare le anime , ed in- 
trodurre la colpa . Mi riufcì nel bagno 
di Bcrfabca con Dauide: mi riufcì nel- 
le Terme Antomanc , ed altre, douc 
attuffai più di vno , per poi eftrarlo la- 
fciuo. M’ingegnerò. All’Eucariftico 
Cibo, oue fono accidenti, cnon fu- 
ftanza di pane , contraporrò . Nelle 
Corti, e nelle Piazze di traffico ,• farò 
che Sembri pane ciò che non c : gliaui- 
di , ed ambiziofi mici feguaci farò che 
truouino fpccie , e non fuftanza . 
M’ingegnerò . Al matrimonio con- 
traporrò . . . bafta : fimpattìe ò conge- 
nite, ò fomentate , affetti irrefeindi- 
bili dalle Pafquc , Poligamìa de’ cuo- 
ri, fpofatiamolte, cd a neffuna fede- 
li . M’ingegnerò . Alla falutarc Peni- 
tenza contraporrò . . . Che cofa ? vn 
altra penitenza che la diftrugga . Il 
peccatore pcntendofi , a Crifto mio ri- 
uale fi conuertì: ed io farò, che rica- 
dendo ne’ fuoi primieri misfatti, fi pen- 
ta della fteffa penitenza , & abiuri le 
Tue lagrime , ed il filo dolore Egli c il 
Demonio che così parla , ed c Tertul- 
liano che così fcriue : ltaque qui per 
Poenitentiam infiituerat Domino fa- 
tisfacere , Diabolo per aliam pccniten - 
tiam penitenti a fattsfaciet . 

Egli il pretende... Io però , perii 
credito in cui vi tengo , filmerei ben 
diffìcile che l’otteneflc da voi . Che vn 
huorao , folo che fia Intorno , pofla di 


nuouo riabbracciare come buono ciò,’ 
che puoch’ anzi come male , anzipef- 
firno conobbe , e deteftò ? Che vn 
cuore , folo che fia nobile , fimoftri 
così pouerodi coftanza , che voglia 
riamare ciò , che puoch’ anzi giufta- 
menteodiò? Che vn Criftiano, pofla 
aucre animo òsi proteruo, òsi vile , 
di entrare in pace con Dio , e poi fedi- 
frago depennarne i capitoli , non ef- 
fondo anche afeiutto il fangue Reden- 
tore , con che fi fcriflcro ? Staccare da 
fc quelle goccie di fanguccaldo , che 
lo ionizzarono aflòluto , c ributtar- 
gliene in vifo rigagnoli retrogradi a 

S ucl fonte amoroio che li mandò ? 

fargli, fu ieri, l’anima per ifpofa, c 
poidimani ftracciargliin faccialo ferir, 
to-, ritorta a lui dalle braccia, e ridar- 
la a Satanno per concubina ? Frefco 
de’ Sagramcnti , e colla bocca ancora 
dolce della foauiflìma manna dell’Al- 
tare , ribaciare il Demonio in fna pre- 
senza , e feco lui riunirli ? Quefto tut- 
to è vna Semplice parafrafi di quel co- 
mune^ facilismo rerminciRicadcrc. 

E che io Io creda di voi ? 

E pure , pendente lo fuenato Signo- 
re in stila Croce , nota l’Euangelifta 
S. Matteo , che alcuni ftauano termi , 
veramente mirando quelle piaghe , 
filli in quelle fue pene .* Sedente s obfer- 
uabant eum , mouentes capita fna . Mmh.17. 
Quefto , dice Girolamo videre,& P r<e ~ 
ffr/'r*;guardarc folo in paffando, c non s Hicron> 
fermarli colla pietra angolare Crifto in ca«rù 
Giesù, quefto è il moto vfualedc’re- hlc 
cid iui . . Nouebant capita fua , qui iam 
mouerantpedes , & non fiabant fupra 
petram . Vedere l’altro giorno il Re- 
dentore crorififlò , piangere a quei do- 
lori , compungerli a quelle pene , c 
poi andarfene lubito ; preterire ? E 
quei proponimenti , e quelle maffimc 
fante , ftampate in loro al torchio della 
Croce , e quei Salutari penficri , crol- 
lare il capo , perche non refi ino filli : 

Moucre capita fua ? E ch’io lo creda 
di voi? 

E pure? Era Saule agitato da Spirito 
furibondo , c Dauide tafteggiaua la 
cererà, a raddolcirlo. Componcuafi 
al grauc dell’armonia la fmamadell’ol- 
feiì'o , cl’vmorc tetro fi afsottigliaua 

all’acu- 
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àU’acuto'. Quelle paufe erano folle al 
furibondo , que’ mordenti , e fofpiri 
rendeano più mire l’cftro , e impieto- 
sa la furia. Lemaffime , eie lunghe 
erano cenni di flemma alla coronata 
baccante : le biferome , e le fughe 
fpingeano lo Spirito tormentatore a 
partenza . Dauafi colle corde tortura 
al reo Spirito , e libertade al cuore 
dell’inuafaro . Perdonatemi , miei 
Signori : mi lafciauo rapire dal Tuo- 
no , etrauiauodairytilt , per il dol- 
ce . Auutofi da Saule un beneficio sì 
grande, chi di voi non afpctta , di ve- 
dere cfaltato il*fonatore a’primigradi 
di Corte ? Vedere in benemerito fini- 
mento appefo in alto , in gabinetto 
reale , fomento di memoria , efegna- 
levotiuodi gratitudine? E pure :ì’in- 
grato, tralafciato d’appendere lo ftru- 
menro , imbrandì l’afta , c l*auucntò 
fiìriofo, per conficcare con effa il fo- 
x.RfR 19 narorc nella parete : Porro Dauid 
pfallebatmanufua . Njfufque e fi Saul 
configerc Dauid lance a in p ariete . 
Guardare , Grida Bafilio di Seleucia, 
che villania c cotefta ? intentare la 
morte a chi gli diede la vita ? PauLum 
Dtmonis exitu liberatus , medicina 
pretium cader» obtuht . 

Guardate, direi io a feconda di vn 
v zelo così giufto , fe mai vedefte 
qualch’vno , che poco fa liberato dall’ 
inuafione di Satanno , co’dolci accenti 
dell’ Ego te abfoluo , ritornaflca pecca- 
re; epcrquantoinluiftà , di nuouo 
crucifigerc chi fimoilo ? Guardatelo co- 
lui, e legnatolo a dito, comeilpiùin- 
grato degli huomini , clic , Medicina 
pretium ^cadem offert . 

La mentaua eli , ratnabiliffìmo Id- 
dio quella sì moftruofa corrilponden- 
za ? Quando viuendo tu ftracciato , 
lui titcncua dietro con quella Tua pa- 
zienza, or patientimifericordia , pro- 
curala rimetterti fui fenderò -, allora 
chmeritaua ? Quando gli dìpaffati , 
viuendogli tu nemico, eglifacea teco 
dà innamorato , amatorie fequens ; 
ficomcdicc Dionigi Areopagita , cer- 
candoti , pregandoti , deprccans , ne 
perires j allora eh ? Quando CQlla 
grazia eccitante ti deftò addormcnta- 
- to , tifuggerìpenfieridi mutazione « 


ti (limolò a cercare la Confcftìone, 
allora eh ? Quando al Confeffìonale 
tiaccolfe a braccia aperte , ti riueftì 
la bella (lolla di grazia , ed accodato- 
fi a’Iabbri nel l’adorata Particola , te- 
nero cd amorofo ti ribaciò , allora 
eh ? . ..Quando atnaua , quando fi 
fuifeeraua, (ollccito di tua falutc j al- 
lora eh ? . . in termini sì fini , in manie- 
re così obbliganti fondaua Iddio vn 
merito sì infelice , che tu tornalTì ad 
offenderlo , che paranti medicinam , 
cadem offert ì 

Dourefti piangere , e accompagna- 
re le lagrime di Giesù , che arriuato Uc.19. 
all’incontro di Gcrofolima : I r .dcns 
Ciuitatem , fleuitfuper illum . Lagri- 
me belle, edouc ? Vfcite da pupilla , 
che vede , e sì quanto fiano i mali 
di tutto il mondo ; e fe vi c male 
in tutto , voi perche sìparzali , che 
ne vogliate piangere vna fola parte : 
Fleuitfuper ili am ? Lagrime belle , c 
doue ? (opra Gerufalcmme l’illumina- 
ta, laRcligiofa , la Santa . E qui fi 
piange ? e (opra tante Città, idolatre, 
pagane , fenza Fè , (enza Legge v 
fenza Pierà , focntacHacompafiìone , 
c il cuore indifferente ? Negando a voi 
l’vfcita , aride vi fequeftra nelle pu- 
pille ? Lagrime belle , c doue ? Fuori 
di Paleftina fagrifizj impuri , idola- 
trie efecrandc , c (opra ogni delubro 
fumano incenfi (àcrilcghi ad idoli ab- 
bominati . Fumo fimili agli occhi , c 
non fi piange ? e fopra Gcrofolima , 
oueognidìluaporano in religioni olo- 
caufti , pnrifiìmitimiami, piangere f 
Fleuit fuper illam ? Lagrime belle , 
kc a canale più giufto , a’ Gentili 
anuiateui , e non a’Cittadini di Gc- 
rofolima . Anzi nò , mi ripiglia , 
Teofilato : Nemo G enti li s fi e tur , fed Ttofii.no 
illequifuit de Jerufalem , & effe cefi ì",. 0 "** 4 
fauit . Che fia gentile vno che fu fem- 1 
pre Gentile , che viua reo vno ciré 
(cmprc fù reo , è male foffribilc j c 
però Iddio lo vede , ma non lo pian- 
ge. Ma chi fu vna volta di Gcro/òJi- 
ma, nolfiapiù ; chi vna voltafùfan- „ 

: n _ ' 


to , ritorni reo^ qucfioc , che catta ^ 


lagrime al buon Giesù : Fletur qui fuit 
I de Jerufalem , & effe ceffauit . Ah 
• miei Signori , c lucriti , e cari J Caino 
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fiati fin ora ne’Santoari , a contem- 
plarci mittcrj dellaTalTione : Fuimus 
de lerufalem . Fummo in quelli 
giorni rigenerati alla grazia , fummo 
pafciutide’Sagramcnti Pafquali : da- 
ino , Gens fan da , populus ac qui fa io- 
ni s . Fuimus de lerufalem . Siamo 
come la terra di Gerololima , bagnati , 
e zuppi del Sangue del Redentore di 
Giesù : fumus de lerufaìem . Se mai 
ccflaffìmodieffcrc , ricadendo, Ah , 
foggiungc Origene •• Omnes lamenta- 
Oriente tionem , quas legimus in lerufaìem , om- 
nes querimonia , quibus eam pianga 
Deus , ad nos pertinent , qui gufta- 
mus fermane Dei , & pofteà manda- 
ti! eiu s centtariafacimus . Se maivn 
dolo, di tanti clic mi ascoltano , rica- 
deffc , perdelfc , cejjartt effe ; che 
crepacuore a me , che tanto lo amo ? 
Chemotiuodi lagrime a Giesù , che 
anche nel più bello delle allegrezze Paf- 
quali, Fleretfuperillumì 
Perche piange ? Non c’è poi tanto, 
nò, Ioripcccocosi , perche lo vuole 
la differenza del tempo ; che al fine 
tutto l'anno non è Quarcfima . Rica- 
lco , con ilpcranza di poi riforgcrc , e 
dalla mia caduta rizzarmi poi Anteo 
piùvigorofo . Anco per quella volta, 
e poi. Non più. L’Vdì , datevn al- 
tra volta quella parola , Non più . Se 
io pure non erro, la diccùi poc’anzi 
nel confettarti; ladicclli contrito del- 
le tue colpe : la ditte il cuore con rilo- 
luto voto la profferì la lingua con im- 
pegno giurato al Confcflòre, la fotto- 
Icriflcro le lagrime penitenti . Era sì 
forte vn tale proponimento , così ro- 
butto, sìmafehio } e pure diggià lo 
pruouifi conniucntc , che comincia' 
a permetterti vn’altra volta , con 
auantivna limile fpcricnza . Puoi tu 
persuaderti , che quel freddo è non 
più , che dici adetto a cuore femipic- 
ato, ed inclinato alla colpa , a co- 
anzafoi prefa e mezzo vinto , farà 
dighaballeuolca trattenetela corren- 
te fc la ripigli , a Habitué il termine 
alla tue colpe ? Se non trattiene vn 
. Non più di chi pcntefi , e di chi pian- 

ge-, trattenerà vn Non più , detto fo- 
- * lo per lufìnga da chi ripecca 2 Se 
non òdi parola quel Non più , per lo 


quale impegnoffì per allora la grazia 
illetta, che ti aiutò a proferirlo , lofa- 
ràquefto , per cui promette mallcua- 
dore vn peccato che ripigli ? Ripecchc- 
rai quella volta } c ripcccato quella . 
feguirai le altre . Ripiglierai l’anello » 
e feguirà la catena , che cauò tante 
lagrime ad Agollino . Rimacchiarai 

S uell’ anima lauata col Sangue di 
liesù , e rimacchiatala , ti dirà poi 
Iddio con pcrmillìone giufliffìma •• 
Qui in f or di bus efi , fordefeat adhuc . 
Dunque ci (ci a quella ineuitabile al- 
ternatiua, ò defittel e adeflò , ò fegui- 
rc per Tempre : ò non entrare , ònon 
vfeirne mai più . Di quelli due quale 
vuoi? 

Nèl’vno , nè l'altro . Pretensone ' 
eccettìua , volermi ò Tempre Santo , 
che non cada, ò peccatore perpetuo , 
che non forga . Riforgerò , le cado 
ben qualche volta . Selodic’io , che 
la fpcranza del riforgimcnto fomenta 
la fiducia di cadere; chela Pafqua fu- 
tura ruba tutti gliacquilli della patta- 
ta. Ah fpcranza , fpcranza ! vedia- 
mole alla pruoua le tue lufinghe . Se . 
Iodico io, Diuina mifericordia, che 
tanti , e tanti perdono ciò che delle, pe- 
rorile fi promettono , che darete. Da- 
rete poi ? Veramente neaucte gran 
motiuo , perche fanno sì gran conto 
di ciò che delle . Darete poi ? Vera- 
mente vi toma a conto ; . . perche fe lo- 
ro darete il riforgimcnto, loro darete 
maggiore fiducia di ricadere altre 
volte. Darete poi? Veramente ve ne 
corre vna grande conucnienza } per- 
che per il già dato vi fono ingrati . 
Perche vi dicono in faccia ripeccando: 

Ti dilprego , Diuina milericordia , 
dell'operato finora per mia falutc . 
Darete poi? Può fperarfi .• ma può te- 
merli . . . 

NcH’inuaCone Caldea rellòdiflrut- 
to il Tempio di Gcrofolima. Doppoil 
diflruggimento , lo riedificò Zoioba- 
bcilo , c dalle ceneri delle coni rite ma- 
cerie, fccerinafcerc quella fenice dt’ 
Tcmpj . L’opera però fu ardua , e fati- 
cofa; impcrochc laddoue Salomone 
fondatore primiero in fette anni l’alzò 
da pianta, quello appenna con quin- 
dici il rifiorò . Cosi rifatto , lo ri- 
dili rtif 
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dirtruffe Erode per la feconda volta . 
Così dedrutto da Erode, vn altro 
Erode fegucntc lo ridorò : ma fù Io 
ftento maggiore affai dippiù : perche 
vi fi confumarono ben quaranta fci an- 
ni e di fatiche, e di Ipcfe . Crittiano , 
• Tempio viuo di Dio : dalla prima ca- 

duta fi riforge con qualche difficoltà , 
ma non tanta; ma fc la macchina rial- 
zata , con qualche rccidiuachc fopra- 
uenga torna a diftruggerfi , può effe- 
re cnc fi riforga ; ma , ò che il fondo fi' 
trouerà infurtìttente , ò che la grazia 
fabbricicra guidamente farà la dracca , 
mancherà l’acqua di lagrime peniten- 
ti ; mancherà calce , perche non 
farà pronto il fuoco virtuale di carità , 
mancherà rena , clic il duro cuore 
denterà a fpolucrarfi per contrizione. 
Bada : farà difficile , e difficile a le- 
gno , che nc ebbe a dire S. Bcrnar- 
l Beraìr- do: Eorum , qui poft ctnuerftonem pec- 
ìnfifto*' CM ' S impEcantur , paucot inumiti , 
a portolo, qm poft b*c rtdeant in gradum prifli- 
,um ‘ ttum . L’allegoria è chiara : ma reda 
il meglio. Fù quel medefimo Tempio 
la terza volta dittamo da’Romani . 
Sono circa fcdccifccoli , chetai roui- 
na feguì , che né più mai fi parlò di ri- 
farlo . Vi edificarono sì , ma ne’refi- 
dui delle conquifc Pareti vi edificarono 
il nido Nottole, c Vipiftrelli 1 Si vo- 
tarono sì le fondamenta , ma fi lafcia- 
rono per couili alle Vipere , c femina- 
rio a’Serpl , ed a’ Scarpioni . Se redò 
cofa in piedi ; redò folo ciò , che per 
edere già vile , con magnanimo 
fprczzofdegnò l’ira Romana di berfa- 
gliarlo . In corto dire dopo la terza 
caduta non forfè più ; e fi trattaua 
di vn Tempio , che nc cafcò volon- 
tario non rouinò per fua colpa ; il 
cui didruggimcnto non fu fuo delitto, 
ma fua difgrazia . E chi fponraneo 
replica le cadute ì Echi dopo l’auuto 
rifarcìmento , Capendo , volendo , a 
difpettodi Dio che benigno architet- 
to lo riparò , da fc medemo ricafca 
la terza , la quarta , e forfè anche la 
decima , c la ventèlima volta ; può 
con ragione prefumerc , Che di nuo- 
uoriforgerà) 

Imponìbile tft , fcriue tutto zelo I* 
AppoltoloagliEbrci ; equefionon è 


più allegoria , ma puralettera , cd è 
però più abile a fare paffata , perche 
non c fioretto, ma fpada ignuda : Im- Hebr.r. 
pofftbile ejl eos , qui femel funt illumi- 
nati , guftauerunt etiam donum calcfte , 

& participes falli funt Spiritai fan- 
ili , ere. & prolapfi funt ; rurfui rt- 
nouari adpanitentiam . Imponìbile è 
troppo , diffì coni Teologi più volte , 
mai negarfi la grazia /ufficiente ; c fc 
quedadà ilp£/7è di conuertirfi , come 
reda importabile iterum renouari ad 
fani tenti am ? Mitiga il rigore dc^ 

Tetto S.Tommafo ; prende qucll'òw- 
pojfibile moralmente ; fiche tanto va- 
glia imponibile , clic ; diffìcile : Qui 
poft gratiameadit in peccatum , diffi- 
cile refurgit ad bonum . Diffìcile , a 
me pare anche troppo , Signori miei: 
ches’eglièsìdifficilc , fi può dedurne 
per confcguenza probabile a dofa 
orda , cnc non fi riforgerà . Non 
importabile , che quegli dadi , che 
maneggiate voi a rauoglicri , gettino 
centoVoltc continue punti pari ; è fo- 
lamente difficile -• ma perche è diffi- 
cile, non farà . Non c imponìbile , 
che nel mifchiare le carte , e riuoltarlc, 
redi Tempre figura in cima al mazzo ; 
è folamente difficile : ma perche é 
difficile, non farà . Non è imponibi- 
le, che ritornando a cafa quetta ma- 
ne , poliate il piè doue pofadc ve- 
nendo, e ricalchiate retrogradi le or- 
me deffe ; c folamente difficile : è 
perche è difficile , non farà . Ora s' 
egli c difficile : che vn ricaduto rifor- 
ga, che confcguenza auetc voi a de- 
durne ? Suderai intelletto, per cauarla? 

Fedeli cari.. 

Ora che v’intima l'AppodoIo: Sta- 
te , & nolìte iterum iugo feruitutit Ga,tJ ' 
contineri ; ora che io vi prego a reg- 
geruilodi in pié , poiché la grazia vi 
diede mano a riforgere ; è giudo , mi 
nfppndcte; mac difficile . Vrtarcfo- 
cili in tante pietre focaie , ò ne’fortui- 
ti,ò ne’ voluti incontri , c non vfeir- 
nefauille; c difficile . Andare a lungo 
sùtrampani , in vie così lubbriche , e 
ladricate d’inciampi , quali le ha il 
Mondo , e non pigliare tracollo : i j, ,* 
difficile . Durarla da vn anno all’al- 
tro r e la grazia auuta/i querta Pafqua 
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rincapellarc con quella della futura; e 
diffìcile , e perche è diffìcile , moral- 
mente parlando, fi cafcherà : cosi voi 
dite, c così mi móflratealPifperienze . 
Seguite, ed iftru itemi fopraciò . Di- 
temi : e più diffìcile, che vnCriftiano 
già buono fitenga buono , ò pure , 
che vno già reo , ritorni buono ? Li 
vedete que’ Maghi di Faraone ? per 
emulare i prodigj della Verga Mofai- 
ca , gettano le bacchette ficomc egli 
hà fatto , c pure a lororiefeedi farne 
ixod.7. Serpi: Proìecermt virgas , qua ver fa 
fum in Dracones . Fin qui vi arriua- 
no . Ma poi a fare il retrogrado prodi- 
gio, che quelle Serpi ritornino ad ef- 
fcre bacchette ficomc furono , quefto 
è loro troppo difficile : non fi può . 
Arriuateal miffero , dice Origene ? 
Fare, che vna verga, (imbolo di giu- 
ftizia, diuenti Serpe , che auuclcni, 
che vada torruofa , è facile: ma fare 
che ciò, che è Serpe, ri tomi verga , e 

ripigli la priff ina rettitudine, non 

Nonpotuit virtus Magorum malum , 
l'omiUijf q»°dex bonofeccrat , reflituerein bo~ 
num • Potuit ex virgo. Serpentcm face- 
re ; virgam vero recidere ex Serpente 
nonpotuit. Ora qua, Signori : bando 
allacortcfia ; c non mi date ciò, che 
io non piglio a forza di verità . 

Per non cadere adeffo ,che fictegiu* 
Iti, voi auctc la grazia abituale , per 
cui partecipate della natura , c dell’in- 
dole di Dio , e ne venite inclinati alla 
f Santità . Voi auetc coneffagli abiti 

infufi , che sì ritti vi tengono verfo il 
bene , e facile vi rendono la virtù ? 
Auetevn Dio amico ; però impegna- 
to per legge di amicizia , ad affittemi 
ogni ora co’ Tuoi aiuti , almeno per 
quanto batta; Scteiniftato , cd ipo- 
tefi tale, che batta non volere j' e non 
cadrete : e pure peniate , c dite , Si 
cafcherà . Ricaduti che fiate , faran- 
no crcfciuti gli abiti viziofi, che al fine 
ogni atto li crefcc ; equi il difficile ì 
Saranno in predominio le paffioni ; 
perochc incoraggicc della vittoria . 
Volendo voi recederne , vi terranno 
in catena , ficomc già trattcncano 
Agottino ; diranno ai cuore , di cui 
già fono al pottetto : Et non erimus 
ampline team , & crimns fine te , £ 


qui il diffìcile ? Ricaduti che fiate , 
raddoppierà il Demonio le catene , fi- 
come c folito agli fchiaui riprctì dopò 
lafugga . Riauutichevi abbia in filo 
potere , vi terrà (otto guardia più gelo- 
fa, che non torniate a fuggirgli , giu. 
fto l’oracolo dello Spirito fanto in Ge- 
remia : Vt non egrediar , aggrottane Thren.*. 
compede meum : è qui il difficile. Ri- 
caduti , che fiate , non vi farà polfibile 
di riforgere fenza grazia , è Canone 
indubitabile di Trento . Quefta grazia 
none in mano vottra ; che folamente 
la (frappa da mano a Dio vna miferi- 
cordia totalmente gratuita, e preuen- 
tiua. Ad aucre quefta, non aurete al- 
cuno diritto, che anzi ne farete in po- 
fitiuo demerito . Qu cl Dio, a cui ftà 
didaruela, odi negamela , voi l’aue- 
te nemico, e nem ico irritato in difob- 
bilgopofitiuodipiù beneficami , per- 
che gli fattesi ingrati : £ qui il diffìci- 
le ? E qui che puòfpcrarfi*, che può 
prefumerfi ì le dq.Ua vottra difficuljà 
putatiua di ttare in piedi effendoui, voi 
ne inferite , Dunque , non fi ftarà ; 
dunque, fi cafcherà: da quefta realiffi- 
madifficultà di riforgere , incompara- 
bilmente maggiore per ogni verfo, non 
douete dedurne , Non fi riforgerà ? 
Dunque , fc fi ricafca 1 . . . . 

Tempo Pafquale , per tua caufa io 
faccio quefta Predica , e tu medefimo , 
che la ricerchi , la fmorzi ì Tu fai che 
io parli, e perche feivn tempo di alle- 
grezza , per non mettere orrore , tu 
vuoi che io taccia ? Pazienza : diuerti- 
rò . Parla in perfona de’ peccatori 
Ezechia, e dice nel fuo Cantico : Ego 
dixi : In dimidio dierttm tneorum : 
vadam ad portas Inferi . La metà de’ 
fuoi giorni a’ liminati orribili dell’In- 
ferno ; c l’altra fua metàdoue la patta ì 
alla porta del Cielo , così rifponde, c 
ftupifee per etto lui Vgone Cardinale . 

Supple: Et in alio di midio ad portai 
Coeli . Ometta, a ciffra (piegata , è lo 
ftato mal fermo di chi ftà ora in grazia, 
ora in peccato, ora alle porte del Cie- 
lo , ora a quelle dell’eterna dannazio- 
ne : In dimidio , ad portas In feri : in di - 
midio , ad portas C celie . Se la cofa cor- 
rette cosi tra voi, fpaccarc per metà , e 
tanti etterei giorni, che fece in odio a 

Dio. 
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Dio , quanti fono quegli che a hiivi- 
uete amici; dunque, direi, e vgual- 
mcntc probabile, che la morte vi col- 
ga nell'infelice flato di peccato , quan- 
to in ittato di grazia . Dall ’vna e I altra 
pane c’è la metà del dado , e ncpuolc 
vgualmcnte venire il punto , si per la 
vinoria del giuoco, che per la perdita. 
Prudenza Critliana , ih faccia a tale 
equilibrio, che diretti ? fe dippiùfac- 
cedetTe , delle tre parti dell’anno ttar 
ne due in paccato , vna fola in gra- 
zia ì in tale fu ppo fio , che pure non 
è metaphifico , che puree troppo vfua- 
le , non faria più probabile per il dop- 
pio , che v’incontraffc la morte ì più 
rotto , quando fetc peccatori , che 
quando giutti? Se poi , che Caria peg- 
gio , di trecento teffanta e tanti giorni 
che fono nell’anno , fitteffe ingrazia 
foto dal Giouedì Santo fino al terzo 
giorno di Pafqua , e nulla più , che fi 
potrebbe inferire ? Oche non venga la 
morte fe non in tempo di Pafqua; e 
di ciò che vi dice l’ifperienza ? ò fe 
viene per 1’ anno , vi truaui pecca- 
tori , e vi fpionabi all’Inferno , fenza 
riparo ? 

Alza in tanto quegli occhi della 
mente , e mira in Cielo vn Angiolo , 
che getta in Mare vna graninola da 
-Apoc.18. . fojj tc | a deferiue i’Apoca- 

litfc: Sufluht vnus àngelus fortis la- 
fidem quafimolarem magnar» , & mi- 
fttinmare. Ciò vitto , afcolta poi , 
ma coll’orecchia del cuore ben attento 
ciò, ebeti dice.: Hoc impetumittetur 
ibidem. Babylon , & ultra iam non inuenie- 
-tur . Cosi come tu vedi gettare quella 
gran mola farà gettato il peccatore 
nel profondo ; con impeto di balzo, e 
con vn precipizio inafpcttato : Hoc im- 
petu rmtetur . Nota , e piglia bene il 
mittcro, diccRupcrto Abbatc.Tutta 
forte di latti può gittarfi ; e pure , tra 
tutti fciegliclì quetta pietra da mola : 
Lapidei» quafimolarem . Cotale fpecic 
di latTo , oltre al pefo a tutti gcne- 
■xico e comune , ha quello pcrvfficio 
. e condizione Angolare , d’andare in gi- 
-ro: volge a delira , a Anidra parte ,c 
.ritorna a quel medefimo fito onde par- 
tì . Lapis molarli , effondere granii e(l, 
&pro molcndi officia femper Circuit . 

n., ... . e i i rt si f 


Il moto e Amile al peccatore recidiuo , 
che fugge dal peccato, eviritorna: e 
fcmprcìn giro tra la grazia ,e la colpa : 

Semper circuir . Quello quando me- 
no fe l’afpcrta ; con vna febbre precipi- 
tofa , con vn accidenre appoplctico,con 
vna ferita , con vna comunque fegua 
morte improuifa, piomberà: Hoc im- 
petumittetur . Non dice: Potefl mitti\ 
m-xMittetur . Eccouiil cafo intermi- 
m/,c Anifeo. 

Era Pafqua : fi portò da Tommafo 
Cantipatrcnfevn certo tale a confeda- liblatJT'' 
re le fue colpe . Vditolo il prudente 
Confeflbre , il conobbe recidiuo : ne- 
gò di adolucrlo ,c dille , Indarno af- 
ìolucrfi quelle colpe , che appena- ri- 
mctTe , fi ricommettono . Al tuono 
della rigida negatiua , fuccetfe pioggia 
di pianto nel penitente . Sofpirò, pro- 
tetto , e con tal viua efprcflionc rifol- 
uettc, e promi fedi non peccare , che 
fuaflbluto.Cosìrifortoanch’ctTo , fe’ 
la fua Pafqua : ma giunto alla quarta 
feria , giròdi nuouo, riuedde, riamò , 
ripeccò; e ricaduto appena , e ancora 
fumante la colpa, cfclaraò forprefo da 
vn improuilo accidenre : Vindici a Do- 
mini fnper me: e mentre difle , fpirò : 
cosi tcriuc pieno di orrore l’idetfo Can- 
tipatrenfe . Perche fcriucrlo vn cafo sì 
fanello ? Io crederei, perche ferua di 
freno ad altri , che camminano a fintile 
patfo . Per quello fine ficuro, e lo per- 
niile Iddio , e coni mite alla penna di re- 
gitt tarlo. Ha feruiro fin ora, tanti an- 
ni che i fermo, e pubblicato ì ha trat- 
tenuto alcuno del ricadere ? S’cglinon 
feruc, perochc rancido e vecchio , bi- 
fognerà, che Dio lo rinfretchi ne’no- 
ltri tempi . S'egli non pruoua , perche 
cafo indiuiduo , c Angolare ; per dar- 
gli maggiore credito , bifognerà che 
Dio lo auueri in altri . Che fatto è 
quello , Signori ì interrogate pure : 

Quid, e fi , quodfaElum e fi . Rifponde . . 
lo Spirito Santo : Quid e fi , quod 
fattum efl , id quodfaciendum efi . 

Quello che fi c fatto in vno , fi fa- 4 
ràinaltri. 


SE. 


T -» 


294 


Predica Trigefimaottaua 


SECONDA PARTE. 

L A fantitàdel tempo , e l’indole vir- 
tuofa di tutti voi mi per Giade , e 
truoua pronto al credere , che tutti voi 
al p re lente Gate in grazia , cd amicizia 
di Dio. Nc godo al fommo,cne rin- 
grazio quell’amorofo Giesu , eh clauit 
nos àpeccatis noftris in f inguine fuo . 
Ma per mia compita confolazionc , 
vorrei fapere , fc tutti noi , perche fia- 
moal prefente giuftificati , Gamo an- 
che predeftinati . Il dubbio è grande , c 
non poflìbile a fcioglierG , fenza parti- 
colare riuelaz ione di Dio . Tutta vol- 
ta, io truouo nelle Scritture , che gli 
. eletti, e predeftinati fono paragonati al- 
le Stelle : Stella differt àfiellain eia- 
vitate . Fulgebunt Jìcut J Iella in perpe- 
tuai aternit ater , così in più luogi ripe- 
tono i Sacri Oracoli . Paragonarli alle 
Stelle, non a'Piancti ? Sono per que- 
lli i più lucidi , efcintillanti ? Sono 
quelli più offeruati dagli Aftrologi: fo- 
no nella Repubblica degli fplendori i 
perfonaggi di maggior conto . Lo fape- 
tc il perche , Signori miei ? Perche le 
Stei le fono fi fle , e da quello afterifmo 
douc elle fono incaftrate, non mai G 
partono , Ed i Pianeti , ali’oppofto , 
era fono in arrendente , ora G truoua- 
no in balla declinazione j ora in Selli- 
le, ora in Trino j orainOrofcopo, e 
non mai fermi in quegli loro Epicicli . 
Ora eccoui Signori , chi fta ferino nc’ 
giudi, c predeftinati i chi è Stella fiffa, 
e chi mellò vna volta nello (lato di gra- 
zia vi G tiene . Ma certi Criftiani, che 
fanno da errante Pianeta j Gtruouano 
oggi , per mezzo de’Sagraracnti nella 
cafa dei Sole: dimani fono con Marte 
dafanguinar), l’altro fono con Vene- 
re da lafciui . Quelli fono Pianeti er- 
ranti; quelli non fono nel numero de- 
gli eletti , nè fc lo fpcrino . Ciò non è 
riflclTìonc da bello ingegno , che io 
non fono tale ; e quando il fuffi , in 
luogo ftmile , in circoftanza limile , in 
così feria caufa non lo farei : ella è dot- 
trina fodiflìma di tutti quanti i Teolo- 
gi. Che co fa è , dicono elfi -, che di- 
fcerne vn predeftinato da vn reprobo ì 


La grazia attuale, ò eccitante , ò coo- 
perante clic Ga, quella none : perche 
quella l’hanno tutti quegli , che G con- 
uertono: epure, non tutti G fai nano : 
Multi vocati , pauci eletti . La grazia 
abituale , quella l’ebbe pure Giuda , 

P ebbero tanti che furono Santi ad 
tempus •, e pure la penderono , c fi 
dannarono . Ella è la grazia finale * 
la perfeueranza nel bene incomincia- 
to : quella è vn difccrnicolo degli 
Eletti : Magnum illud per/euer arnia 
donum , qttod difeernit pradcfhnatum 
à reprobo . Il cominciare, è di molti :• 
il durarla, c finire, de’foli Eletti , che 
Fulgebunt Jìcut Jlella in perpetuar ater « 
nitates . 

Fedeli cari , noi Gamo tutti in gra- 
zia, Gcomeiofuppongo . Siamo del- 
la parte di Crifto , e tutti auemo gin- 
rato al ConfelTore di viuerc , e mori- 
recon elfo lui . Il Demonio non vuo- 
le, die così duri: s’ingegnarà, fi sfor- 
zerà d’indurui . Lufinghcrà . Eh : per 
vn altra volta farai poi penitenza più 
vigorofa. Fedeli, non vi fidate. Vdi- 
te vn altro punto , c poi finifeo . Cele- 
brammo i mifterj della Pallìone , c 
Morte del Redentore l’altro di folo . 
O tutti , ò molti a quel Mare di San- 
gue tributarono fiumi di lagrime diuo- 
te, cd in efTo arruffarono gli loro pec- 
cati. Quelli fono rimedi , e perdona- 
ti . Cosìfpero : così fuppongo . Se 
.dopo quella Pallìone , fedopo quella 
Palqua fi peccherà j quelli fi rimette- 
ranno , di quelli aurcte voi grazia di 
pentirui? Io non vo’tradirui, nè con- 
triftarui. Parlate voi Appoftolico. di- 
te , che ne farà ì PropoJuit ( egli dice 
di Crifto nel terzo capo a’Romani : ) 
PropoJuit Deus propitiationem per /£• 
dem in Janguine ipjius , ad ofltnjionem 1 
iufiitia fua propter rcmtjftonem prace- 
dentium delittorum . Per i peccati paf- 
fati , ve nc allìcuro ; Propter remifli fi- 
ttati pracedentium delittorum : Per i fu- 
turi , fe fi commetteranno ? Praceden- 
tium delittorum ? Se quel Giouanc 

tornerà Pracedentium delittorum. 

fe quei giardini , fe quelle libertà del- 
le Ville Pracedentium delittorum. 

Se quei Fcftini , fe quei Teatri 
Pracedentium delittorum . Capite il 

imn. 
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s cjo. P«nro dice Gio: Grifoftomo ì Pro 
c-ifoft. preteriti. t temporibus tantum locati fio- 
lui (tot. mtiS non , m p 0 /}(rnm /indio malis operam 
dtmus . De'giàcommcITì , sì pcrdo- 
nanza , sìrcmiffionc. Praccdcntium 
dcliilorum : ma de’futuri ?. . .. 

Douea perire Niniue : così intima- 
uale la Diuina minaccia : Niniuefub- 
uerteris. Si pentì , fi mutò , cfu fal- 


w 


uata. Tornò poi a peccare , dice Gi- 
rolamo Santo : non fé le diede più cam- 
po di penitenza : ma fotto Attinge fu 
difi rutta . Poflea vero in prijhnivitiis 


perfeuerantes , Dei infe prouocajfe fen- 
t enti am . Anima Crirtiana, l'allegoria 


epcrte. SciadeiTopentita, econfefla- 
ta? Sei fatua . Se tornerai a peccare, 
Subuerteris . 
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Stetti Iefus in medio Dìfcìpulorum fuorum , dixit eh: 
Pax vobts. Lucse 24 


La Pace. 



On è perche egli è gemma, 
che oggi fi truoui in mez- 
zo a quella sì bella co- 
rona ; è perche modo 
vnitiuo , che per giunta- 
re eftremi , loro fi frapo- 
ne .• Stetit Iefus in medio Difcipulorum 
fuorum , & dixit eis : Pax vobis . 
Non é perche egli c centro , che lo cir- 
condi uucllelettifiìmo circolo de’ pre- 
diletti legnaci ; ma perche tutte le linee, 
che fono diuife nel giro , nell’accoftat fi 
al centro , fi riunifeono : Stent in me- 
dio , & dixit : Pax. Pace , loro dice, 
o mici diletti , Pace : e fe io venendo in 
quefia vita mortale , fece cantare a gli 
Angeli miei valletti il bel mottetto di 
Pace; orato ritorto , e reio avita im- 
mortale lo fieflb vi ricanto di bocca 
mia: Pax vobis. Pace, diletti, Pace . 
Ebbe alle tempia il diadema di fpine , e 

S oteaptire vibrarle contro chi mi af- 
igeua, Idrico rifcntito: e pure , con 

S uellcincapo , porto in capopcnfieri 
i dilezione, e di pace; Cogito togita- 


tiones Pacis . Pace, diletti. Pace . Eb- 
bi alle mani i chiodi, e porca pure va- 
lermeneòdi facrte a ferirli , òdi Itili ad 
ifcriuerecontrodi e/fila decidua fen- 
tenza di dannazione : e pure loto l’vlai 
a fermare la ruota di loro fortuna , e 
depennare il chirografo di morte , che 
contro loro era fcritto ; c douc quegli 
confumauano gli od j contro di me , io 
pietra al confatto di quegli acciai friz- 
zano d’intorno fauille di dilezione , e 
di pace. Pace, diletti. Pace. Io, con 
ancora frcfche le cicatrici , a fine di 
meglio perfuaderui ciò , che tanto mi 
è caro e geniale , vi rimoftro le Pia- 
ghe, e ve ne parlo a più boche : Pstx 
vobis . Oflendit eismanus , {y* lahts . 
DolcillìmoGiesù , voi cominciartela 
Predica della Pace , e già impegnafte 
beatila : degnateui di ammettermi a 
profegulrla. Voi parlerete a’cuori, io 
a gli orecchi ; io loroinfinucrd la ne- 
cefiìtà indifpenfabile , che tiene ogni 
prillato della ciuilc , e domertica Pa- 
ce. Io parlando al di fuori , la propor- 
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rò : voi perorando al di dentro , la I 
fpumarcte • Quefto fia l'argomento I 
dcll’vltimomiodifcorfo .• fia Pvltima 
grazia , che io vi chieggo d i vna diuota 
attenzione. 

Chi mai Ielle in Daniello al fecon- 
do , la Statua famofa , che Nabucco 
fognante fi figurò: vedendola compo- 
rta di si diuerfi metalli, non ittioli per 
quefto , ch’ella fia parto di fantafia 
fconccrtara, edoucèfabro il fonno , 
fia perciò chimerico l’artefatto. Ella c 
tutto vn miftero , pieno di miftcrj . 
Quel capo d’oro , e la Siria Monar- 
chia ; Braccia , e fpallc d’argento , 
fono le due Monarchie dc’Medi , c 
Perfi , chcfotto Ciro , come in vna 
fola groppa tornano riunire ; Bronzo 
nel ventre, la Monarchia de’ Greci ; 
Ferro delieduegambe , la Monarchia 
Romana, traliducfiglidiTcodofio , 
Arcadio, ed Onorio luddiuifa . Que- 
lli sì riueriti , e formidabili Impcrj , 
che gli cuori di tutti gli huomini empi- 
rono difpauento , c le orecchie del 
Mondo del loro nome , doue fono 
eglino più ? Dirò , fiegue la ftoria : 
Seguì dopo ne’ piedi fuddiuifionc in 
più dita. Qui fu l’Impero in pezzi , in 
più Regni , Duchee , e Principati . 
Qui maggiore la diuifione , c mag- 
giore la debolezza, figurata nel loto, 
che v 'Intervenne . Qui cafca il faflòli- 
no , al di cui tocco leggero la vaftiftìma 
mole fi Untola, c vapcr terra . Così 
conchiudcil Lirano , di cui è tutto il 
commento fin qui fegnato : Per hoc 
figm ficai ar debilitai Regni , per diai- 
(toncsimraneas . Ora , lediuifioni , 
e le difcordic battano per atterrare 
Regni sì vaili , Monarchie sì ampie , 
mezzi Mondi sì formidabili ; fc elle 
poi entrano in vna Città priuata , che 
rtragc » che cftcrruinio vi faranno ì 
Vditelo. 

Nc’piani baffi di Senaar molti infie- 
mc adunati ccrcano.fito , difegnano , 
tirano lince, cauano fondamenta, er- 
gono torri , a(Todano baloardi j ciò 
tutto per fabbricare da pianta vna 
ben forte Città . Quefto c il loro at- 
tentato , e l’intenzione l’cfprimono 
nel li. del Genera : Aedificemus Ciai- 
tatem , &J~ arr[m . Ma Dio, contra- 


rlo all’attentato fuperbo, fe vuole di- 
ftruggere quella Fortezza nafeente , 
che potrà fare ? Dire a’fulmini , che 
la berfaglino ? dire alle batterie de’ 
tremuott, che ne dirocchino le torri , 
e baloardi? Niente . Senza ftrepito >, 
fenzaftragi, Confundcrò , dice Dio, 
lelingueloro, faranno in vn foto po- 
polo più idiomi ; farà ftraniero il do 
mcftico, barbaro il Cittadino . Que- 
llo batta a diftruggerc vna Città /clic 
tra di loro non s’inrendano gli abitan- 
ti: Confundanrtj ibi linguam eorum . 
Come Dio volle , fu fatto . Chiama- 
uano acqua , loro fi portauano fatti-: 
chiamauano tegole , lorofiportauala 
calce : Chiamauano Atchipcndoli , 
loro fi porgeano picconi . Si ftimaro* 
no derifi icambicuolmente : vennero 
a riffa , lcuarono mano dall’opera , 
per adoperarla ne’ pugni ; c la fab- 
brica non finita, retto per nido a Guf- 
fi , ericoucro a’ Vipillrclli . E pure 
del Lirano ciò , che vi dico : Vrtus 
peieb.it lapidei , alter portabat ca- 
meni am ; mota efi inter eoi rixa , & 
content io , & fic oportuit , quodcejfa- 
rem ab ^edificando . Il fatto cantico , 
ma Dio voleffc , che non fufte 
rinouato a noftri tempi . Città diui- 
feinfazzioni ; Gibcllini, e Guelfi , 
dentro il recinto delle medefime mu- 
ra ì Si chiede aqua , clic fpenga le 
ire , egli fdegni ; fi portano fatti di 
dura , Se inflettìbile ollinazione . Si 
chiede calce, chcvnifca , e tenga fer- 
mo; riportano picconi , per dirocca- 
re. Si chieggono tegole , & imbrici 
per coprire; fi portano ed arieti , e mi- 
natori , per conquaflarc le cafc , e 
diftruggere le famiglie . Tutti in 
naoto contrario , l’vno capouolto con 
l’altro, come gli Antipodi a noi; giu- 
da quello, che Seneca deplorò : Sant 
quidam in eadtm Frbe Antipodes . Se 
s’incontrano : occhiate toruc , 6 
guardature da Cannone : non fi fa- 
lutano , non fi parlano : Non audit 
vna/qui/que vocem proximi fui . La 
carità , la ciuiltà , l’amicizia Hanno 
fuori della mura , lacere , fcarmiglia- 
tc, piangenti ; c dentro , ladiffenfio. 
ne , che Taccheggia , e difet ta la dis- 
graziata Città . Così , le non di quo 
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Aa,ditantealtrefi cvifto: Sic oportet, 
quoti cejfent ab edificando . 

Qui piglia ancora più forza l'argo- 
mento, Che, l’c quello fuccedc nelle 
Città intere} in vnaCafa prillata, in 
vna Congregazione, in vn Chiottro fe 
entra la dtfeordia, che farà I Padre, le lo 
fapefte, la nollra cala era l'Ilola del pia- 
cere, tanto era lieta : Era l’altare di Ci- 
zico : tanto bene era legata col la la mi- 
na d’oro d’ vna bencuolenza , Se attra- 
zione Icambicuole.Era: ma non è più. 
Cerala quadriga ammirata diEzc- 
chiello, oue tutte le ruote concertate 
1. con vn moto vniformc , Cum euntibus, 
ibant ; cum fiantibus,fiabant j cum ele- 
vati s , eltuabantur ; e perciò c’ era vna 
vita beata , Spiritus vite erat in nobis . 
Ci era : ma non c’c più Ci era quello 
ttrumento tanto in Romattupito,oue 
al tocco di vn foto , fonauanoquattro 
Cembali tutte le ftefle crome , le llcttc 
fughe , le llcttc ariette. Ci era : ma non 
c'è più . Ci era vna tale allegrezza , vn 
talefereno,qualein vetta all’Olimpo , 
oue non giungono nuuolead ingom- 
brarlo . Ci era vn Paradifo ,*ci era: ma 
non ce più. Doue è ito, come fuggi- 
to, come Unito il Paradifo tcrreftrc dc- 
Icritto là nel fecondo del Gcncfi? Ah 
quella nuora giouane cosi fatta ! Ah , 
quella Suocera vecchia così contrafat- 
ta ! Ah , quel Cognato ferpente 1 Ah , 
quella Cognata vipera! Zitti almeno 
qui in pubblico . Attenti a me . Sta il 
Paradifo tcrrcltrc deferirlo nel Genefì 
a’capiduoi. Geometri , agrimenfori , 
chi di voi mi fa dire quanta larghezza 
aueffe? Se quadro, di quant’araj quan- 
to fotte il diametro, le rotondo; oue 
aucireegliil termine difegnabilc , di 
cui potette dirli, Fino qui è Paradifo-, 
oltre. Non c’è più? Voi coll’occhio 
alla (quadra lo perdete di vifta ; io te- 
nendo l'occhio foprala (letta carta , 
vcl indomno . Fluuius egrediebatur de 
loco voluptatis ad irrigati dum Paradi- 
fum , qui inde dtuiditur in quatuor capi- 
ta. Là, doue il fiume diramali, ftail 
.confine . Colà , doue comincia la diui- 
fionc, termina:! Paradifo: Egredieba- 
tur,diuiditur. 

Anzi vi com meia l'inferno . Si dor- 
me in quella cafa ? Glidifgulli, che 


rodono i penfieri di rifentirfi,ci Calda- 
no la tetta j l’impedifcono . Si man- 
gia ? Sì ; ma peniate con chcgufto,-aue- 

re vicina quella auere quell'alito 

a rimpetto , c vn antifalfa , che priua di 
ogni appetito , è per ogni boccone 
amarittima Colochintida. Dopo il pa- 
tto, fi ferma in conuerfazione infino 
che sfumi il capo, c lo ftomaco faccia 
prefa ? Peniate . Si sfila vno dopo 1 ’ 
altro; fiamo come gli clementi, che 
fciolto il mirto , fegregati ritornano 
alle loro antipatiche qualità. Viriuc- 
dete mai più per la giornata ? Meno 
che fi può , e vorreffimo fotte la nottra 
cafa, come le Cento celle al Seno di 
Baia , o ite tanti abitauano , c pure tutti 
viueano folitar) . Ma pure , bilogna 
parlarti di quando in quando ? Si -, ma 
con itile laconico ; all’vio degli Spar- 
tani femprc in guardia , ò con 1 motti 
ttendcndofilc (toccate : ogniuno di- 
grigna , e batte i denti per rabbia . 

Ma queito è Inferno . Notate per con- 
fronto , che defcriucndolo l’tuange- 
I10, vsòtalfrafe efprettìua Ibi erit 
fletus , cr firidor dentium . Perche non 
di de, Dolor dentium ? Chi lo prouò, la 
purequantofiaattroce, efefiadegno 
di eflere annouer.no in quel ferale 
catalogo de’ tormenti. Strider, ditte, M «k *• 
e lo ditte con più ragione , perche * 
quello è più proprio dcìl’Infcrpo. Oue 
è liuore , oue è la rabbia fecca , oue fi 

fa così là ci c r Inferno . Ibi erit 

fletus, tir (Iridor dentium. In comprim- 
ila . Chi piombò il primo , c feco tratte 
ifeguaci a popolare l’Inferno? Già il 
fapetc, che fu Lucifero. Quello, co- 
me che precedette tutti , nontrouòla 
rt rada battuta, ne ebbe guida aitanti , 
che glie la moftraflc : ma per tremar- 
la, che fece? Eccolo da S. Luca a' capi 
io.: Pidebam Satanam ficutfulgur de tur. 10. 
caltcadentem . Non cade il folgore , 
fe non ifquarcia , fc non diuelle le 
vifccrc della nuuola madre , che lo 
concepì. Non cade il folgore, fenoli 
rumoreggia all'intorno , come fonan- 
do a timpani la fortita . Non cade , 
fenon fende , fenon diuide ; parto 
Cefarco non elee fenza taglio ; (clima- 
tico vapore non truoua valico , fe la 
difunionc nonglifa ftrada . Tale fu 
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rofferuazionedi Ruperto : Quomodo 
caditfulgur , vtiqu, moth , ac collifis 
nubibm , muli» fr Agore . Rumori, dtui- 
fioni , fquarciamcnti , feiffure : così fi 
truoiia l’Inferno; e chi lo pruoua,lo sà. 

Inferno anticipato, s>, achilìa in 
difeordia , e fe non lo ha per altro , per 
quello lo ha , che finche così dura, «li 
non è capace di redenzione; Inlnfer- 
no nulla redemptio . Cinaue mila e più 
anni fofpirò il Mondo la venuta del 
Redentore ; ncmaicomparue. Spa- 
lancarmi vna volta , gridauanoi Pa- 
triarchi, ò belli azurri del Ciclo j aprite 
il valico alla falute , che palli, eavoi 
dtfeenda : Vtinam di/rumperes coelot , 
tir defeenderts : E non comparue . 
Apriteui orecchie pietofe, e dare in- 
greffoalle vmili preghiere, che final- 
mente folo chieggono quello , che voi 
fetc per dare. Obfecro , foggiungeano 
i Profeti, w/'r re, quem miJ/uruj a : E 
non comparite . Preci , lol pirt, lagrime 
di anime così fante noi modero; Lo 
ftrepito delle catene , che l’humana 
natura, fchiauache era del peccato , 
ftrafctnaua per terra -, La cecità del fuo 
popolo, che languiua, priuo d i luce tra 
le ombre, tenebrofe della Mofaica leg- 
ge ; L’ intcrede della Tua gloria , che ri- 
Ailtareglidouea e.v mani feftatione mi- 
ferie ordU ; L’ impegno di fiu parola , 
che tante volte diede , e replicò. Ve- 
ni am , tir non tordabo .-Tante fpinte -, c 
ridette immobile? Che mai trattenne 
quel Dio , che ambulai fuper pennai 
veri forum, di prendere pofta lu le ale 
degli Aquiloni, c venire al Mondo?Fin 
che vi furono feifmi , ediufioni nel 
Mondo , lo (limò indegno, ed incapace 
di fe . Differì la venuta fino al tempo 
felice di Ottauiano , e folo quando , 
ferrare le porte a Giano , fi riunìI’Vni- 
uerfo in Patria vniuerfale : T oto Orbe 
in pace compofito : adoraci venne ad 
abitare tra noi . E voi , famiglie dif- 
cordi , fin che cosi durate , nonio 
fperate ; mai non farà Dio tra voi .- 
nulla redemptio . 

S’egli non viene , c noi iremo a cer- 
carlo : ci accolleremo agli Altari a 
comunicarci , lo accoglieremo ol- 
pite dentro di noi . Comunione di 
anime difunitc ? Badaftc mai a ciò, che 


canta la Chiefa di quello Cibo Eucari- 
llico ? Angelorum efta nutriuifti popo- 
lami uum , <jr panem de calo praftitifti 
eh . Altro e mangiare vn cibo, altro è 
nutrirfene, e cattarne buon prò. Là, 
doue ci è vnione; là,douc molti fi adu- 
nano in vnità ; là , ci è la nutrizione : 
Nutriuifti populum . Doue ci è dtuifio- 
ne,e pluralità-, là fi dà quello Cibo, ma 
nonnodrifee : Panem praftitijli eh. 
Badade a quell’ ingenua protetta, che 
fece al Redentore il Centurione, (òpra 
l’accoglierlo in cafa ? Domine, non Jum 
dignus , ve intret fub tcElum meum . 
Sapete perche indegno ? Era huomo di 
guerra, c non di pace. Cosici intefe 
d i dire , e così efpone Origene , inter* 
prete del fuo detto .- Alitnigena fum , 
mi lei gladio accin&us ,/anguinem fon- 
derti , adpralium exiem ; oh hoc non 
fum dignus, vt intra. Non è degno, 
non è capace di riceuere Dio con frut- 
to , chi non fi accolla pacifico,chi non 
ha il cuoredifarmato delle pallìoni .'E 
voi quando ben anche col priuilegio 
di Canarina da Siena , vi comuni, 
cade ogni giorno, aurelle in bocca 
Iddio; ma con alterato lo domaco , 
non aurede nodrimento , né prò : 
Nullaredemptit. 

£ noi ltudiercmo per altra parte di 
profcdarc perfezione, e fan tua. Che 
perfezione? Quando ben anche fufic 
vna Cafa religiofidìma , fenonvi è 
vnione , non vi c bontà . Ne anche in 
Dip , che pure è Dio, grida l’Angelico 
S. Tom malo, e con elfo il più de’ Teo- 
logi , ne anche in Dio fi truoua perfe- 
zione lenza vnità . Lcdeffc Relazio- 
ni , che fono in Dio , ed albergano ir» 
feno al l’ottimo , perche fecundum Ad, 
vt Ad , fono oppodc per rifpetto di 
origine ; non dicono nè perfezione, ne 
bontà; eciòdicono, hanno prefoda 
S. Bernardo : Vbi vnitas ,ibiperfettio-, 
NumeriperfeElionem non habent. Nul- 
la redemptio . 

E noi digiuneremo : vfcremo rigori 
di penitenze ..... Sì , via , olici nate i 
digiuni di Franccfco , ammantate i ci- 
liccj di Brunone , vlatc le Camcrucce 
de’ Guglielmi: Qtiando anche pratica- 
de tutti i penali rigori delle Nnric,dcì- 
leTcbaidi; quando anche Aillalte tut- 
ta 
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' te in vn calice le penitenze , che fecero 

gl’Ilarioni , gli Macarj , gli Anton j , c 
ne forbifte Tamaro, fc non ai: ete pace, 
nongiouerà. Cosìdoleuafi il popolo 
ifa. 58. con Dio in Ifaia : Quare ieiunauimus 
& non afpexifliìE Dio loro rifpolè con 
il Perche : Quia ad lites , & contentio- 
nes ieiunatis . Nulla redemptio . 

E noi . Che voi ? Se ritornaffero in 
pièiTirannia perfeguitare laCbiela, 
fcriapriflero quelle loro ferali carni- 
cine , c voi fpinti dal zelo di proiettare 
in onta loro la fede , corrcfte volonta- 
ri ad incontrare le mannaie , efufte 
tratti a’ patiboli -, il martirio ifteflò,chc 
piare è di efficacia si grande , che pure 
e l’eroico dc’Fedcli , che tinge pure la 
grana alle anime che l’incontrano, c 
porporate le tramanda a regnare in 
Cielo : quando anche fude martiri ; fe 
non volete pace, fcconferuate adiofi 
Jenimiftà, nongiouerebbe. E ben lo 
raodra la notiflima Storia degli due 
Germani, Nicetoro, cSaprizio; all* 
vno de’ quali, perche mai non volle 
pacificarti , feccò la palma in mano , 
e vizza cadde l’aureola dalle tempia . 
Nulla redemptio . 

Occhi mici , fe vedefie in quello da- 
to sì deplorabile vna di quede anime 
quìprelcnti, non aurefic ragione di 
piangerla come morta ; Mu lingua 
non diredi alla rìtsrofa , Deh anima ì 
Nò: s’ ella è morta , non vdirà. Meglio 
txfcb 5j-, trouareil modo di rauuiuarla , c me lo 
' dà Ezechiello nel 37.ll milfìonantedi 
Dio ti trouò anch’ elio a predicare a’ 
morti . Teatro di vdienza fu vn Cimi- 
terio ; banchi , fepolcri ; fchelctri , gli 
Vditori. Però cominciò la fua predi- 
ca; e fu Tefordioin cattiuare l’atten- 
zione : OJfa arida , audite Per bum Do- 
mini . Al primo cenno profetico, apro- 
no la bocca! fepolcri, e vomitano le 
(alme , che già ingoiarono . Rende la 
morte quelle fracidc fpoglie che già ri- 
polc, riedono le oda diiperfe a’ liti lo- 
ro : Acceflerunt oJfa ad offa , vnum- 
quodque acUunEturam fuam . Quìèfo- 
Jo d’afpcttare , clic ritornino ad nnpol- 
parti, che rimettano carne, cheriac- 
«juitiino gli occhi, che ritorni il fangue 
a canale nelle arterie , che imufeoti 
diano moto a’ciplaftnati . Ma lenza 


tanto, batit, chele odati riuni fiero 
inficine, e furono viui : Ingrcjfuscft 
Spiritus 9 dr vixerunt . Ofleruazione 
fatta dal Nazicnzcno,che badò vnirfi, 
per viuere . Poflquamojfa offibus lun- 
gi ccpcrunt, ficcis rebus fpiritus vita , 
&regencrationis datusejl . Cafc dif- 
cordi. Comunità difunite, intende- 
te l’allegoria, che torna per voi ì Se 
vi riunirete, fe ritornerete in pace , 
tornerà in voi la vita , che non aucte . 
Accodateui parti ripugnanti, gcn) an- 
tipatici : ma vuole edere vn accodati 
nella fieda maniera , che qui feguì ; 
Vnumquodque ad iuntturam fuam . 

Quello , che era gamba , torni a filo di 
gamba , nè voglia fare da braccio . 

Quello , che era braccio, torni al luo- 
go di braccio, ne voglifareda capo . 
Quello, che era capo, torni alito di 
capo, nè voglia fare, e tenere luogo di 
mano : Fhumqkodque ad iunEluram 
fuam . In tal modo rifattati l’ vnione , 
la bella vita di grazia ritornerà : In- 
greffus e fi fpiritus , & vixerunt . 

Miei Signori , vi fuppongo vnitilfi- 
mi; dalla ciuiltà vofira, dalia dolcez- 
za, dalla vodra indole gcntiliffima Liò 
fondamento di concepirui per tali. Ma 
quando mai vi fude tra voi difunione , 
che quel maligno feminatoi di zizanie 
l’mtroducede: a tal veleno vi tia tria- 
ca anticipata quella bella parlata, che 
fece Abramo al fratello ; che ha più 
miftcrijche tillabc : Ne , quafo^fit iur- 
gtum inter te, &me\ fratres enim fu* 
mas . Ci fu il difgudo, punfc quel mot- 
to, innafprì quella negatiua .* ma fece ceti. ir. 
al fine fratelli : Fratres er.imfumus . 
Fratelli, pei che figli di vn medefimo 
Padre , che è Dio ; e tanto T vno, quan- 
to T altro dice ogni dì , Pater nofter • 
Fratelli, perche tutti aliatati col mede- 
fimo latte delle Etiangeliche verità : 
Fratres fumus, commenta Tertullia- 
no , quia vnum Patrcm Deum agnofei- 
mas , quia vnumfpiritum bibimus veri* 
tatis . Se fete poi parenti , oh quanto 
crcfce per voàti vigore della caulàlc,fc 
nelle vene porrate vn fangue diramato 
dalla medefima fonte/ Oh , quanto più 
douete dire voi al tri : Ne fit iurgium , 
fratres enim fumus 1 Se poi fude Clau- 
tirali , c tigli di vn medemo Patriarca , 
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; che è Padre, nodritiin vna Religione 
medefima , che vi è Madre -, oh quanto 
piùdourefte dire era voi : Nejitiur- 

• ghm , fratres enim/umus ! 

• Quello è il fenfo più diritto di quella 
» Tanta parlata . Per certi fpiriti poi più 

• delicati, che Tono per conseguenza an- 

• che più acuti, ci è da pattare più lotto,e 
rrouare più Tortile ponderazione ; Ne 

• ptiurgium inter me , & te , così parlò 11 
Patriarca . Voi qui trottare vn ombra 
cf incruiltà, e la grammatica della pun- 
taglia almeno vi truoua vn ortografia ; 
Nominare prima Te, che il Tuo fratello? 
•Ne fit iurgium inter me , & tei. Eh, forfè 
egli era il maggiore. Eh, quel carattere 
•di Patriarca fapete , certi titoli voglio- 
no precedenza fino nel difeorfo; vo- 
-gliono la mano diritta fin sù la lingua . 
•non l’intendete , Tela fpiegate così . 
Oue fi tratta di ricóciliazione, e di pa- 
tc,bifogna cominciare prima da fc : Ne 
fit iurgium inter me , & te. Chi vuole 
pace, cominci etto a fpcgnerc nel Tuo 
cuore le paffioni, i rancori, che la con- 
trollano: Smorzi in fc prima le ama- 
rezze -, dica a fc prima , poi al fratello , 
Ne fit iurgium inter me y erte. 

• Capi di Cala , Prefidenti di Chiefa, 
Goueruantidi Comunità , in quell’ 
vltima predica Crifto fa il Tellaméto: 
tutti vuole, che fieno eredi diauefta 
gemma prcziofa della Pace » Ma voi 
non folo vi vuole credi , ma anche clc- 
cutoriTcllamentarj . Voi altri più de- 
gli alt ri , (otto pena di eterna caducità, 
auete il carico di mantenerla . Perciò 
fare con migliore modo , notate, come 
fa Crifto : Stetu lefus in medio , & di- 
teti en : Pax vobis . N on parteggiate, 
non iftatc più da vna parte ,che dall’al- 
tra; per cflcre molto vnitiuo , tenerfi in 
mezzo . Così tacendo, I aurcte in voi , 
eia manterrete negli altri : Stetitin 
mediOy & dixit : Pax vobis. E voi po- 
di nel mezzo , Io fono al fine . 

SECONDA PARTE. 

N EI redo, Noi fiamo qui, miei Si- 
gnori , Vot al fine del veltro te- 
dio in afcottarmijio al fine del mio fer- 
itimi . Retta a voi ,giachc vlatìcmeco 
tanta bontàin compatirmi, c fauorirmi 


finora, l’vfiate pure adelTo in perdo* , 
narmi , fc non vi hò leruiti giuda ed il 
voftro gran merito , ed il mio gran de- 
bito. Mchepotea far più , chi, per 
falta denaturali talenti, può così poco? 

Ciò che hò fatto per voi, le non c tutto 
quello che douea, è tutto quello che 
potea . Hò auuto almeno quella parte, 
che pure doucte gvadirc,da quei coi teli 
egcntililfimichcfietc, che vi hò fer- 
ititi di cuore, ma di cuore. Sapete . 

Ogni qual volta faliuo sù quello pulpi- 
to, diceuo Tempre , quella era la mia 
tacita orazione : Dominusfit in corde S - Bern 3,1 
meOyAC in labijs mehyVt dignè , & com- {inaiate 
petenter nunciem Santtum Euan geliti *«•«»*• 
fuum . Dal cuore vfciuaciò , chedicc- 
ua; e fpero in Dio, che con la Tua gra- 
zia aura guidato a’ cuori ciò , che mi 
vfciua dal cuore j che è fempre (laro 1* 
vnico feopo, al quale hò mirato . 

Reda ora in me il debito di renderui 
grazie; il che faccio al prefente, rin- 
graziandola di tanta vodra benignità 
in afcolrarmi ,c bontà in compatirmi. 

E vi protetto , o Signori, qua dalla 
Cattedra della Verità, che mai non rrif 
feorderò in eterno delle voftre grazie. 

Vi protetto con S. Bernardo , che 
in aternum non oblui/cat tui , plebs de- 
nota, honor abili sgensy dui ras iUufhis. 

E ficome defidero , che tu abbi icrit- 
to nel cuore la verità Euangelica , 
chceidiccua ; così tengo fcritto nel 
cuore le grazie fattemi nell’ afcol- 
tarla . 

E il folito de’ Predicatori lafciare 
qualche documcto agli Vditori.Io vo- 
glio farlo,o Signorie lafciarucnc molti 
riftretti in vnlòlo. Vditemi per grazia 
con attenzione. Andòl’Imperator Ot- 
tone , fecondo di quello nome , a vifi- 
tarc il Beato Nilo , celebrato per gran 
fama di miracoli , c fantità : tenne con 
elfo lui lunghiffimc conferenze fpiri- 
tuali,c poi nell’ora del congedarli ,dif- 
fe,tutto tenero, tutto cortele 1* Impera- 
tore all’Abbate, Chiedete Nilo , che io 
fono qui diuotiffimo, e prontiflìmo a 
fare per voi , ò per i vollri Monaci , 
quanto faprcte da me defiderarc . Rif- 
pole il Santo Abbate; Nè gli mici Mo- 
naci , nè io abbiamo bifogno di nulla , 
che polTa dare la terra; vogliamo il cie^ 

lo. 
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Io, e non altro . Replicò Manza Tlm* 
peratore più volte. Cliiedetc, òNiio, 
che fono pronto a compiacerui in qual 
fi fia eofa, che bramate . Rifpofc allora 
il Santo Abbate : Sue giache con tan- 
ta bontà mi debite le voftre grazie , ne 
chiederò vna folaj ma quefta la vorrei. 
ViafGcuro, rifpoferimperadore. All’ 
ora il Senio di Dio , Itrihgendogliìl 
peto con riuerenre, ma affettuofo am- 
plcflò , Sire , gli di Accaldo nel cuore,&: 
vmido negli occhi-, Sire , vi prego di 
oufefta grazia, che teniatc conto di que- 
ll’ anima , che qua dentro chiudete .* 
Saltiate quella , e con quello fono con- 
tento . 

Deh , miei e cari , c riucriti Vditori-, 
date quella licenzaal grande amore, 
che io porto a voi , che io venga a voi 
col mio cuore , e vi ponga la mano al 
petto, e tutti quanti vi abbracci ad vno 
ad vno, e vi dica.Fedcli, fedeli miei ca- 
riiTìmi, per frutto, e per affetto, cper 
corrifpondcnza delle mie pouerc fati- 
che , vi chieggo quella grazia fola, Che 
Tatuiate queU’anima, che Dio vihàda- 
ta -, che ne tenete più conto nell’ anne- 
ri ire. Caualieri , Ecclclìallici , Togati, 
Cittadini tutti , falliate quell'anima . 
Non voglio altro da voi,fe non che Tat- 
uiate Fani ma - N. Tu lei Città sì genti- 
le, ecortefe, che quando tichiedcllì 
qualunque grazia per me , fpercreidi 
ottenerla: ora quefta richieggo, per 
mia confolazione , e per tuo bene , che 
tenghi conto deiranima,che falui l’ani- 
ma . Puoi negarmela ? 

In ricambio di quella, fe me le fai, fi- 
come Jpero , deuo pure io ridarti qual- 

riti» f* • ( w* 
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che cofa . Ma che pollo darti , ma riuc- 

rita,ecara Vd lenza? lopoucro 

Quid quid ex me dee fi mihi , v/urpabo 
ex vifeeribus fideiufforis mei : e ciò , che 
nonhò del mio , te lo darò di quello 
Crillo,e farà la fua Santa Benedizione; 
quella maggiore , che Tappiate voi me- 
ritare , ed io lappia a tutta ftefla di cuo- 
re defiderare . Benedico , dunque, voi 
tutti prelenti,/» Nomine Patris y & Fi- 
Hj , & Spirita s Santti. Tutti gli vollri 
adenti, parenti, amici, benefattori, In 
Nomine Patrisy&c. Tutte le voftre ca- 
le, . . . tutte le voftre campagne,i vollri 
frutti : De tv obis Deus de pinguedine 
terra bencdìEtioncm. Ma quefta c vna 
benedizione folo manca , e dimidiata* 
la metà fola di quella , che Dio diede ad 
Ifacco ; e l’altra maggiore , che refta de 
rore cali . E l’anima ? 

Ah mio Giesù , qui torna lamia 
lingua , e vi Uà fiflò il mio cuore . E 1* 
anima di quelli mici Vditori? Quella, 
mio Signore , vi raccomando di’sene* 
dire. Ah mio Dio ; di quefta grazia ' 
vi prego , gcnufleffo col cuore a’ vollri 
piedi ; di quefta , di potercene nel 
giorno del Giudicio, quando ci riue- 
dremo vn altra volta rutti inficine ; 
Pater , ex his, qnos dedifii mihi , noh 
perdidi ex eis quemquam . Quelle dun- 
que, ma quelle principalmente vi be- 
nedico : Pax^dr BencdiEho Dei Omni- 
potentis , Patrie, CT Filij ,& Spiritai 
S antti defeendat faper vos , & mancai 
Jemper . Miei Signori , per carità Cri- 
ftiana, pregate Dio per quello mifera- 
bile: Ne, cum aliis pradic attero , ipfe 
reprobai officiar . 
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NEL GIORNO 

DEL GLORIOSO PATRIARCA 

S- GIV SEPPE 

Curri effe t De[ponfata Mater le fu Maria Jofepb . 

Matth. i. 


Il fare GrandcGIVSEPPE impegno di Decoro della 
diluiSpofa, edel Figlio. 



i Enne , Penne Euangeli- 
che, fe vi degnate di vnir- 
ui di confcrua alla mia 
lingua negli cncomj fe- 
ftiui di Gl VSEPPE , aurò 
io vna migliore icona , 
«voi minore e la fatica , d’incomo- 
do. La compagnia di vna eloquenza 
mefchi|l , che non è abile a dirne 
molto , per gentile rifguardo di non 
confonderla , c rinfacciare con la vo- 
ftra abbondanza la pouertà , indurrà 
voi a feriuerne più poco . Abbrcuiate 
la Genealogia , che gli tciTctedi Pa- 
triarchi, di Sacerdoti, di Regi. Il ti- 
rarne vna sì gran linea per Tiare , per 
Mitre, per Corone, e vna lunghezza 
- > difillo, e (lento gloriofo , per cui più 
tarda ad arriuare al Tuo punto . Con- 
durne il fangue a canale continuo per 
le arterie di nominati Maggiori , è vn 
dare più giro al nobile viaggio , ma fa- 
re che arriui fianco alle fue vene . 
Gratuito intuglio , conrimofirame 
vnalta dipendenza ; dare maggiore 
declino alla corrente del fangue , fe 
lo defiina la purità più (cuera a (lagna- 
te in Giufcppc , e in corpo vergine 
truoua il ritegno a non pafiàre più ol- 
tre . Compendiate La Storia , lenza a 
lungo dcfcriucmc e le radici , eia ve- 
nuta del ceppo ; affai ne date di nobil- 
tà a qucH’Albero , folo in toccandone 
l’mnarriuabile altezza , a cui giunge 
rvlcmoramo: lofefh virum Alari * , 
de 3«.« natus efi lefnt ; ciò, che con- 


refia con T odierno Vangelo: Cìtm ejfet 
defponfata Mater le fu Maria lofeph . 
Crcfce a moto retrogrado la grandez- 
za de’ Santi . Noneredita pregi dad’ 
onde viene . Non ne cerca limofina 
dadouepaffa . Abbaftanza vàfoddif- 
fatta di arricchire de’ fuoi acqui fti, & 
ingrandire nel termine , a cui fi porta . 
Dite folo , che Giufeppe fù Spofo di 
Maria, ePadredi Crino ; eciò det- 
to, diccfte il tutto . Alta data di que- 
lla ipotefi, comincia a correre il di lui 
credito a conto della loro fiima , e 
feguirà creicendo , infin che ino- 
ltro , che il farlo Grande , è lmpc- 

f nodi decoro , e alla Spofa , Se al 
iglio . 

Nella Camera di vna più che Dama; 
lontano chi vegga , lontano chi af- 
colta , lonrana in conseguenza ogni 
cenfura ; Vno , che palleggia coti 
effo lei folcita , le parla in confidenza. 
Non vi turbate , Signori ; Egli é il 
Decoro , che trouandola in profilino 
agl’imenei, prima che (druccioli dal- 
le nobili labbra l’incauto Sì , configlie- 
le gclofo cosi le parla . Se a nozze il 
Ciclo ti defiina , (ofpendi , c penta : 
che chi nacque da Rè , non ammetta 
che Regi per conforti , che non impal- 
mi fe non a mano di Scettro ; che 
non inquarti Stemmi , fe non doue fi 
fregiano le Corone ; che chi fpuntò 
da ceppo Principefco,c Platano Rea- 
le , che foli Serfi innamora ; che reai 
(angue porta alla vene il inerito , et 
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efigenza di porpora . Se alcuno fcri- 
ueue , fé mai pennuta Colomba por- 
tafle viglieti . . . leggi tu prima il Cano- 
ne del Decoro , poiché lo legge , e 
pratica tutto il Mondo : Si vis nubere, 
nube parile poi • 

Se queffo pcnctrafle nel Verginale 
giaccio , entro dicuiftaua Maria > 
non ofereidi dirlo , poiché al bulinare 
Sacrofanto , oue ftauano gli Angioli 
diprefidio, cofa , che Sa di Mondo , 
non osò mai accodarli . Ben sò, che la 
fauifiìma Principeffa noncracieca a’ 
(uoi prudenti riguardi, e dall’ Infanta 
puriffima remoto era il pericolo, che 
amore le poneffe la benda agli occhi , 
ò la metteflc in trauuegolc la paffìone . 
Altre di cuore leggero , cteffa poco 
pefante , perche fi abbandonarono 
alla condotta del genio , Se alla gui- 
da degli occhi, calarono a nozze baf- 
fe, eferuìloro a deprimerle il volare 
alla cicca lu le ale degli Amorini . Ma 
di Maria , fpontanea ritirata , e Veda- 
le di lega foprafina , chi può fognar- 
lo, fenon è vno , che ignori, ònon 
creda, chi fiavna tal Vergine , e v- 
na tal Madre? Ora qui , Signori , co- 
minciai argomento a poco a poco, a 
dlmoSrare da fc che Ha Giufeppe , fe fu 
chiamato perle fantiflìme nozze . Al- 
l’intreccio delle Armi con Maria, do- 
ueaben certo , ficomc quella alzaua 
nello Stemma verginale candidilTìmi 
gigli di purità , alzare anch’dfo alme- 
no qualche fiore ; e fenon li ebbe al- 
crondc , quello priuilegiatodel bafion- 
ccllo fioritogli nella delira. Segiunfe 
a tanto di fpofare Madre di vn Dio, in- 
quartate ben doue colfAlti/fimo nc’ 
primi gradi di Grazia abituale *, quel- 
la, che ci faeflere , al dire dell’ Ap- 
posolo, e delle Scuole.- Degenere Dei . 
Qualche vnionc la vuole ilMatrimo- 
mo,perocheè definito da’ Canonici : 
Comunftio marie , & fermine . Indiui- 
duum vite confuctuàincm retinone. £ 
le trai dueSpofi di giurata , e Scura 
virginità , eflere non potea quella , che 
proclamò l’Appoffolp : Ertine duo in 
carne vna\ forza è , chcben vi fuffef 
vnione degli animi , c dello fpirito, an- 
nodata dallo fcambieuolc merito , e 
Areica a vincolo di proporzione lìmpa. 


tica di virtù . Così argomenta , e chiu- 
de Rupcrto Abbate : Quomodo^velin 
quo coniugati fuerunt ? nifi quia vnue 
Sfiritue , & vna fidee erat in eis . 

Ve li dò per famofiquei due Platani 
della Licia , copiasi geniale di piante 
fimbolc . Rami del pari in alto, ra- 
diche fimil mente profonde , rifiorire 
ambi lo Sefso dì , la Sefsa ora frondi , 
foglie , e corteccia , Scoine ne parla 

10 Storico: Vhiuerfa fimi laudine fra - 
tres . Maftupite maggiore in quella 
copia beata la gara della pariglia . Get- 
tare vna al profondo radiche d i vrniltà, 
fino al dire: Ecce Anelila Domini : 1* 
altro farla da feruo , e da feudiere, gui- 
dando a mano il giumento , allora che 
fuggitine ne andò in Egitto • Indura- 
reambì, ne* loro communi di Satiri di 
eroica Sofferenza , eguale corteccia ; 
Vna con i rami all’eminenza di Ma- 
dre, l’altro all’altezza di Padre diGie- 
su . Ve le dò infigni quelle due cerere 
fimpatichc,mcntouateda Agoftino : 

uarum vna fonante , refon am alterai 
a fi upite maggiore ne’ due fantifiìmi 
Spofila confonanza . Ambi d’accor- 
do dare in Soprano , fc orano; ambi 
nelgrauc, fe trattano ; Se ambi nel 
profondo, fe meditando , penfano a* 
loro mifterj . Vguali in ambi le paufe 
fe ridanno penfofi aquel diuino con- 
cetto -, vguali in ambi le flebili Diefis, 
allora cne lagnauanfi del comune 
Figlio perduto colà nel tempio : vguali 
in ambi le botte prefte , e le biferome , 
clcfugge, fefuggonodaErode , che 

11 perseguita . Ve li dò nrodigiofi 
quei due giouanetti , presentati ad 
AuguSo , tutto Smili il vifo , il cri- 
ne,!! trattato, la Satura, e l'era . Sole 
inficine, e parelio di garzonilc auue- 
nenza , varj folo di lingue ; che parlò 
l'vno , e l’altro Sempre ammutì . Ma 
Supite maggiore la Smiglianza tra 
Matia, e Giufeppe, nella bellezza dell* 
anima nell’affluenza di Grazia , nell’ 
accrefcimento della virtù ; coldiuarl® 
folo, che Maria parlò graziofamente • 
e ne abbiamo in più luoghi per altif- 
fimi oracoli i detti tuoi ; laddouc di 
Giufeppe non vdì mai , e non c Scritta 
parola negli regiSri E u angelici : à 
vàrio il fatto * ma fi inerito reSa 
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inugtialc; vna donna che parli bene , 
& vn huomo che taccia Tempre . Rin- 

S izioi! Decoro , che fublimò Giu- 
pc tra tutti i Santi , fpofandolo a 
irta, a forza del fuo Canone : Nu- 
be pari . 

Ehsì, che fofferiua di accettarlo la 
Santità di Maria . Sì , chelagelofa 
modettia di Vergine sì delicata fofferi- 
uadi nè pure mirarlo invifo , fc non 
aftìcurauano lo fguardo cauto , più 
che lucidi raggi di vna più che Angeli- 
ca Santità . La foprauenne l’Angelo 
mcflaggicre , che pur rccaualela Di- 
urna ambasciata che fi sà , ed abbiamo 
dall’Oracolo di S. Luca ; Turbar* e fi 
infermone eius,& cogitabant quali effet^ 
ijtafalutatio. Vede vn abitatore dell’ 
Empireo , impattato di fiore di luce , e 
come ella vedette vn Attropo minac- 
ciofa , ò il tefehio di Medufa , turbafi , 
e rittà immobile per orrore : Turbata 
efi. Diconoque’capcllijSiamodi vn 
teforodi luce oro filato, c l’onda che 
ci incrclpa , ce l’hà data quel Tago , che 
Iafsù in Ciclo latificat Ciuitatem Dei : 
eturbafi ? Dicono quelle ale , che fi 
fpiccano a volo , Siamo ale di Colom- 
bi, cheabbiamo prefo il candido nel 
latteo torrente di purità ; qua lalìe funt 
Iota : eficome fotto leale delle Co- 
lombe di Alcppo , fotto noi è il vigliet- 
to della Segretaria del Paradifo , a con- 
certare lama Maternità : eturbafi ? 
dicono quelle ciglia ; Siamo arch i refi , 
onde l’arciera innocenza faetta , ed 
ifeonfigge l’ofcenità . Dicono quegli 
occhi, Siamo Stelle fcaftrate dal più 
bello Aftcrifmo del Firmamento, e 
qui a te innanzi ftellc fitte nei Cuoio per 
lamodeftia. Dicono tutte le parti , c 
dice tutto il medefimo, ch’egli none 
che cola di Paradifo : Et turbata efiirt 
fcrmone eius ? Compatitela , dice S. 
Ambrogio : T repidare virginum efi , 
ad omnes viri affatus panerò . Ma le la 
turba vnlnuiatodal Cielo; Terra di- 
sperati : tu non hai patta da ttuccarc 
vifo migliore , che meglio incontriil 
genio feuero del fuo Decoro , c fia 
meno folletto alla fua modcttia . E 
pure la delicata , cònGiufeppc non è 
più quella. Accetta di parlargli, fi ac- 
cheta d’accufaruifi ; nonchcilfofffc. 


il gradifee compagno indiuifibile , an- 
che in cafa appartata , anche ne’ vi ag- 
gi di Egitto , anche nelle forefte , e 
Solitudini , fino al lauorio, fin nelle 
brigie diineftiche , fino alla menfa, fi- 
no ad intingere nel medefimo piatto j 
E qui non turbafi ? Non lo dice il Van- 
gelo, anzi ad cfprimere in lei laflenfo 
pronto agl i fponfali , che reputa deco- 
rofi,non defcriue,che fi trattattero, che 
fi concerrattero petti, ò patteggi a fiero i 
feciali di nozze, ma di falco decide, che 
ficonchiufero : Citm ejfet defponfata 
Ataria Iofeph . Pendere timorofaalla 
comparla di vn Angelo, & accettare fi- 
cura la compagnia di vn huomo? O 
che Maria diuenne meno che Maria; e 
quefto dire é facrilego ; ò che Giu Ceppe 
fu per lei più che Angelo , equeftac 
ineuitabile conseguenza . 

Sì, che Dio fteflò glie lo daua in ifpOf 
fo, s’cglinonera tale , che il potette 
dare Dio e darlo alla fua Madre con 
decoro . Accasò Adamo con Eua nel 
Paradifo rerrettre , e abbiamo del Ge- 
nefichc ciò Seguì con .talccircottanze 
fpccificaia : T ulit vrtam de cofiis eius , 
& adificauit irtmulierem . Leuò dal 
fianco la cottola , di efla formò la don- 
na , e gliela d iede per conforte . E non 
dal capo , chi volca per Soggetto di 
grandi cure,epenfieri? £ non dal piè 
chi volea per bafe di famiglia , chi ferui 
poi d’inciampo alla caduta ? E Spiccar- 
la dàl fianco , e dando l’occafionedel 
contratto , leuare archi dal petto , e 
difarmare la ragione della cottanza ? 
Glie la daua Signora , dice Vgone 
di S. Vittore , fc la roglieua dal capo , 
che troppo è in alto . Gliela daua per 
ferita, Cela prendena dal piè, che è parte 
batta . Fuggì gli ettremi di eccetto , e di 
difetto della parte più alta , e più batta } 
&a dargliela come Cpofa , la diede 
vguale : Non de capite , nec de pedibus j 
ne,aut domina , fi de capite ; attt Aneti- 
la , fide pedibus , putaretury De medio 
fumi debuit , vt/ocia intelligeretur . E 
pure, non perde l’huomo, quand’anche 
miri vn tantino più ballo di fe. Egli al 
fine follata, non muta Cito . Al rine l’ 
anello qualifica la mano,cheloriccue 
non degrada la inano , che lo dà . Auer- 
ne vna al fianco , non è reggerla Sopra 

il 


Del Glorio/ o Patriarca S- Ghf ?ppe . 


305 


il capo , & il tenerla dalla parte del 
cuore , non c a difeapito della mano 
diritta i la donna si , fc piegato a con- 
forto minore di fé . In ragione , Si- 
gnori , su quello punto . Se , a deco- 
ro dcll'huomo , fiudia tanto Iddio , 
per non dargli vna fpofa , che fia mi- 
nore : De medio fumit , vt /oda intel- 
hgatur i a trattare da fuo pari , da quel 
difereto , da quel Dio ch’egli è , può 
dare ad vna donna , e donna fimile 
fpofo di minore lega ? maritare tal 
gemma in vile gallone, od inoroman- 
cheuole dicaratti ? Così argomenta al 
forte S. Bernardino da Siena:. Quomo- 
do cogitare potefi mevs di/creta , quod 
Syìrittis Santi xs vnierit menti Firgi- 
n itali qnani animarti , nifi ei virtutum 
operai ione Jìmillimam ? Ad vna donna 
fimile , che non glielo cercaua , in cui 
tutto il mortilo di accettarlo era , per- 
che veniua dalle fuc mani , darle ? 
Tradiua la confidenza , infofpetciua 
laratognazione , fereditaua fc flclTo , 
fe , il darglielo da fc , non lo impe- 
gnala a darglielo a fuo decoro ì Ad 
vna donna limile , che ideata nc’Can- 
tici, fi vantò : Ordinauit in mechari- 
tatem , echefapeabeniflimoin confe- 
guenza , douerfi amare a proporzione 
di merito , c di virtù , ed amare me- 
glio ciò , che partecipa del Diuino , 
darle vno Spofo inferiore a chi chefia 
de’Sanri , emetterla in sì orribile con. 
tingenza di amare più altri , che lui ì 
Ad vna donna limile , dichiarata Rei- 
na di tutti i Santi , dare vno Spofo, che 
non porti corona tra tutti i Giudi , 
troppo la degradaua , dandole Spofo 
inferiore a" Vaflalli ; e darlo poi alla 
Madre , darlo Capo alla fua Famiglia, 
c darlo Padre a fe fleflò ì Troppo a 
lei , rtoppo a fe . . . . Non è qui , doue 
ferrali la ragione , ma doue fonda vna 
ragione maggiore le fue prometo . 
Paolo TAppoìlolo argomentò in fauo- 
re deirccccllcnza di Criflo dal di lui 
nome : T antò melior slngclis effettui., 
quanto differentius pr<t illis nomea ha. 
reditauit . Cui enim dixit ali quando 
uingelorum : Fìliusmeus es tu : Perche 
Gicsù fi chiamò , ficome il fu vera- 
mente Figliodi Dio , tanto fi lubiimò, 
che foruolò le Angeliche Gerarchie , 

CiuarrC Ael P 'nr / et 


e fi portò a mirare d’vn caualiero le 
ale fotto fpiegate de’Serafini fommer- 
fi ; c che non dourò io argomentare 
afauore di Giufeppe , vdendolo chia- 
mato Padre di Dio : Pater meusy estui 
Voi non P vdifle già , Sale del Pa- 
radiro , il rimbombo di più bel no- 
me ? Non lo dice lafsù quel Figlio , 
perche folo vi afcolta , ma non vi par- 
ia . Inuidiatc alla terra , chel’vdl ben 
più volte detto a Giufeppe da quella 


bocca amabile di Giesù . Padre , foc- 


corrimi , dicea colà nelle foreflc dell* 
Egitto , quando fueniua di fame . Pa- 
dre , diflcttami , dicea riarfo nel fati- 
cofo cammino . Padre , difendimi i 
dicea ne’ bofehi ; timido del foprauen- 
to de’ mafnadicri . Padre , dicea , nel- 
la bottega fabbrile adoperarmi , coman- 
dami a tirare foghe , a fpingere pielle , 
od almeno a raccogliere ituoi ritagli . 
E te ne vanti, ò boriofo Ificratc , di 
efTere Comandante de’ Comandanti ; 
Meum efl imperare hit , qui imperane 
aliis > cedi a Giufeppe , s’egli con la 
paterna autorità comanda a Dio , che 
a tutto il Mondo comanda . E te ne 
vanti , òCiro , di quel tuo lieto info- 
gno , incuitiparue di auere del Sole 
tra le braccia ? cedi a Giufeppe , che 
tante volte refTe Gicsù nel grembo ; 
vnoSolcdigiuflizia , l’altro neue Brut- 
ta di tenerezza . E che vanti Alcme- 
preffo il Tragico , che portando 


na 


il tuo Ercole tra le braccia , vi porti in 
effoil portatore furrogato delle Spere? 
Qu am leu e pondus mi hi , cui tot us ather 
pondus incubuit lene ! cedi a Giufeppe , 
che meglio porta 1* Atlante dell’ Vni- 
uerfo , e regge quello , che appendic i 
tribus digiti s molem terra . Padre.... 
Quello (olo così chiamarlo , non era 
in lui confezione di debito forzofo di 
cfaltarloal più alto grado ? Da bocca 
veritiera , che non adula e non men- 
te , non calca titolo , che non lo ade- 
qui il merito , c non gli corrifponda la 
Dienità . 

Pure , finche sì bel nome Tvdirono 
folamcnte le forcfle , e fi trattenne in 
priuato rimbombo tra le pareti di ca- 
la , daua legge di affetto al grato Fi- 
glio , ma non impegno di pubblico 
decoro ad vno Infame Reale . Fu poi 

V l’vfcir- 
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F vfcirnein piazza , rifonare nelle boc- » Douea Io fletto Genitore eterno chia- 
che delle Turbe , rifonare ne’ Con- I mare fuo quel Figlio , pubbl.carfene 
gretti, c Tribunali, chediflero.- Non • cgliqucl gran Padre che gli era , e con 

ve hic efi filius fabri ? rifonare nelle ciò depennarne , c contrafcriuerne 
Fette, enei concorfi più folti dalla boc- F opinione a Giufcppe . Quando F 
caautoreuole di Maria : Pater tuus , ignudo , c pouero Gettatelo vagì 
& ego quarebamuste . Ohcjuisì, che fanciullo in Bctlcmc ; dirlo allora , 
quel Figlio , vedendolo cosi disigilla- Quefto è il mio Figlio , Fhò fpedito 
to, già prefo dalla fama insù la lingua , dal Cielo in terra , meendiariode ’cuo- 
cgiàftampatonell’apprenlìoneditutti, ri vuole eflerc qui nella paglia , perauc- 
trouò più forte l’obbligo del fuo decoro re con che accendere , ed abbruciare . 
di farlo Padre, di auerlo Padre, che fuf- Quando fotto coltello Sacerdotale 
fc degno di le. fpruzzò circoncifo il primo fanguc , 

Correggeteui , o mici Sigori, che dirlo allora , Quello è mio Figlio , 
io vi veggo in abbaglio di apprenfione. e quelle , che vedete gocciole rubi- 
Voi riputate Giufcppe sì , manon tan- condc , fono del Reale' Infante le pri- 
to-, perche dite , Fu Padre , folo Pu- me moftre di porpora . Quando per 
tatiuo , cnon reale Genitore . Con- fottrarfi da Erode , girò tapino FEgit- 
chiudetc , cheParue; ma , Non fu. to , dirlo allora , Quefto è mio Figi ioj 
Anzi per quefto, che non ful’effettiuo c rcftauano ftupide le fiumare a lafciare 
genitore , malo panie , fu meffa in guado al viatorc Beato , e correan le 
maggiore debito d’ingrandirlola ripu- Fiere a lambire riuerenti quelle orme , 
razione del Figlio . L’eflerlo folamcn- imprefle dal Creatore pattaggicre , e 
te , era bensì carattere di Sangue , s’incuruauanogli alberi a formare ar- 
ma non leggibile in ogni lontananza , chi al Dio degli Efercici , che conPar- 
cd in qualunque fito da tutti gli occhi . tico rito trionfaua fuggendo dalla 
Potea, alle occafioni , tacerlo lapru- perfidia. E tacque fempre^ ì e folo nell* 
denza , porca diftìmularlo la mode- anno trentèlimo di fua vira , quando 
ftia > potea Giufcppe ò trattenerfi in- venne ad onorare il Battcfimo nel 
cognito , o patteggiare in pubblico Giordano , fpiegò finalmente Fatti- 
fenza Fiocchi , ma il parerlo , c pa- nenza , c come il tuono impaziente di 
rcrlo a tutti , è. Scrittura pubblica ; ftare più chiufo , fquarcia la nube , e 
portare in fronte ferina la Maeftàdi sfoga , così la trancnuta dichiarazio- 
qucl nome , c patteggiare con etto sù ne , dopo che sì gran tempo romoreg- 
gli occhi della pubblica opinione -, era giò fotto voce nel luogo del fuo feque- 
inftampa folennc vn Manifefto , che ttro, allora finalmente , a Ciclo fiac- 
chi fe fia potea leggerlo , c dopo let- cato ne vfcì : Coeli aperti funt fuper 
tolo , potea accennarlo il dito , e di- eum , & vox Patris intonuit , Hic efi 
reinvocca Giesù : Quefto è tuo Pa- pdiusmeus dilcftus. 
dre . Efoffcriua il Decoro ditale Fi- E non mai prima . Giouanni , con- 
glio , che accennandoli vn huomo , fapcuole del fcgrcto potea pure dire , 
a cui mancaflc vn atomo di Santità per non parlarne , Si appartò nc’dcfer- 
piùfublimc; vno , che fuflc inferiore ti : Ne leni poffet maculare vitati* irra- 
di meriti a tanti Patriarchi , a tanti Pa- mine lingua . La Madre, informarilfi- 
dri celebri, egloriofi ; vno, che non madelmiftcro -, potea pure anch’ella , 
fuflc il più graziato , il meglio fauori- per fuo decoro -, Ma per obedienza 
to , glifxdiccfse in faccia con ironico non ziti , e ne’tcmpi , e nc’luoghi di 
fchemo: QucÙoètuoPadrc ì Douea più frequenza , fedele taciturna Con- 
fupprimerlaquefta voce , e prefocarnc feruabat hac omnia tn corde fuo . I Ma- 
il concetto da principio , fenon volea gi , che pur vennero ad adorarlo. Se 
innoltraifia quella incuitabile alterna- aueano reggia commillìonc : Interro- 
*ua, òche il Padre godcfse il più alto gatediligenterdepuero , crcumimtene- 
onore,ò che il Figlio perdefscilluoDc- 1 rilis , renunciatemihi -, poteano pure 
coro. I per credito dell’infante . Ed cfll , per 
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non parlarne , e fotmrfi dall’incontro 
de’curiofi , fe nc andarono per vie (o- 
linghe: Per aliam viam rcucrfi funt in 
Regionemfuam . 

Il figlio , fe auea fpirito da compari- 
re da par Tuo , compcnfare doucua 
tanto nlcnzo , dicliiararfì da fe con i 
prodigj , edi quello che era , Infante 
del Re de’Cieli , (piegare ne’miracoli 
laliurea . Illuminaflei ciechi , cd era 
vn dire , Io fono il generato tra gli 
fplendoridi Gloria , raggio primoge- 
nito della luce : Ego funt lux Mundi-, 
Ridalle a’ mutuli il fauellare perdu- 
to. ; cd era vn dire : Del fourano Di- 
citore in fono il Verbo ; Richiamane 
col cenno onnipotente le falme già 
vedoue da’lepolcri , e potcanon che 
dire , ma fcoìpircfull’orlo degli auelli, 
e delle lapide (molle : Ego funt refur- 
rettio , & vitti . E pure in tanto tem- 
po non batte giubba a pompa il Leo- 
ne di Giuda ; fenza operare i mira- 
coli, chcpotca, ferrata a pugno (fret- 
to oziò neghitofa l’Onnipotenza ; c fu 
il primo rllaflo alla virtù fequellrata, 
nelle nozze di Cana la conucrfione 
prodigiofa dell’acqua in vino .• Hoc fe- 
rii Jnitium fignorum lefus. Fin a quel 
tempo; SI ; fino che morì Giufcppc ; 
che per fentenza appunto di Girola- 
mo , Bonauentura , e Bernardino da 
Siena , Paulo ante Baptifma Chrifli 
mortuus efi . Tacque fino a quel tem- 
po il Padre Eterno , tacquero i confi- 
denti , il Figlio diflimulò , perche 
corrette a -Giufcppc rutto il credito , 
e tutta intera , lenza apprcnfionc 
contraria , l'opinione di Padre . Tac- 
quero quelli , perche parlale il Mon- 
do , e lafciandogli in bocca vna tale 
premetta , l’obbligarono a didurne le 
conlegucnze : Giufrppe c Padre , 
dunque douctte il Figlio beneficar- 
lo , onorarlo più di ogni altro huo- 
mo . E perche grato, le lo douctte, lo 
fece . GiufcppecPadre . Dunque do- 
ucttc il Figlio , trattane lolo Maria , 
zni altro huomo . 


farlo grande più di ogni 
E perche giulto , fclo douctte , lo fe- 


ce. Giufeppeè Padre 
teil nnffimode’figli 
renderlo il .militilo di tutti 
Mondo , £ perche nobile 


Dunque douer- 
, per fuo decoro 


1 Padri del 

, e pecche 


onorandi mo , e perche Dio; feto do- 
uctte , lo fece. 

Solamente non fe’ , che non morif- 
fe ; ma qui non lo impegnaua il fuo 
Decoro di dare al Padre vn privilegio,., 
che egli non ebbe per fe . È qua cor- 
cato in vmile letticciuolo , egro più 
per amore , che per febbrile accentio- 
ne . Non ha qui d’vopo di recare la 
candela de' moribondi , che in Gic- 
sù , e Maria pronti gli adìttono i Lu- 
minarimaggiori delPVniuerfo . Quel 
mouerc fuo del capo , non è vn 
piegarlo da cotternato languente , da 
fpalla infpalla : è vn alternare le oc- 
chiate agli oggetti si cari , che tiene 
alato . Mira la Spola , e veggendolc 
vmide le pupille -, Vicina è la mia not- 
te , egli s'immagina , fetali Stelle in- 
cominciano ad edere ru.ggiadolc - Ri- 
mira il Figlio , e vi da fitto lo (guardo: 
perche incontrato dallo fguardo reci- 
proco , che gli viene .* e nell’incontro 
fcambieuole delle tenere occhiate in 
quegli alpetti , crifpetti de'mutui ri- 

f ’uardanti , fpicca di Padre , c Figlio 
a relazione . Spola , Figlio, ochi di 
voi il mio fpirito renderò ? Coardor a 
duobus : defiderium habens dijfolui . 
Troppo contratto ad vna (ola calami- 
ta l’eflcre atratta da Elice duplicata . 

Spofo, Padre, ripiglino quetti . Quel- 
la dilla da’labbri nettari ttrutti di pa- 
role dolcittìme a Consolarlo ; quello 
alza la mano per benedirlo , c al di lei 
cenno fi fchiodano le delle del Fir- 
mamento , auide di formargliene la 
corona . Volano a gara i Serafini , e 
gli Archangioli , c le ale d’oro appretta- 
no a fine di portare l’anima benedetta: 
e quella , con vno fguardo agonizante 
licenziata e dalla Spola , cdal Figlio , 
già 

Afpetti , nè intraprenda patteggio , 
fe prima non fi truoua manfionc de- 
gna nel termine , a cui fi auuia . Ne- 
gò Cullo a’due figli di Zebedeo le due 
prime fedie del Regno : Sedere ad 
dexteram , vel ad ftniftram , non efi 
mtum dare vobit . GiuttilTìmo riguar- 
do , dice Gio: Gerfonc , ritentarle a Ul tc.*o. 
. Maria , e Giufcppc , perfonaggi più 
I degni ilei Regno fuo : Ille proximtor 
' Chetilo collocando vide tur in cacio , qui 

V. X Oad * 
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pofi Mariam in minifterium viciniorfuit 
in terra . Vanne ora » o Giti Teppe , 
porche fapelti il luogo al fublirr.e tuo 
merito dcH inaio . Vanne a nicchia sì 
alta , c decorofa Statua delle prime 
della Galleria del Ciclo . La mano de- 
lira l'aurà Maria > già così delibata- 
le dal Profeta : Afiitit Regina à dex- 
zris tuis : l’immediata finiftra farà la 
tua , che come caro àGiesù , ti vuole 
però tenere vicino al Tuo cuore . Deh 
fituato in si fublimc altezza non per- 
dere divinai tuoidiuoti , che quaggiù 
in terra felleggi ano i tuoi Solenni . Te 
collocato in Tedia , a cui ti portò il De- 
coro c della Spofa , c del figlio $ anch’ 
ìoripofo. 

SECONDA PARTE. 

C He bella forte , eh Signori , di 
S.Giufeppe , auerevn fnnilc , c 
così degno Figlio ? Io già mi accorgo, 
che ve ne bolle in cuore vna làura in. 
uidia > evorrefte voi pure... Chevor. 
rcltc ? Ancora voi vn Figlio , clic 
fuffe Infieme Figlio confullanziale di 
Dio , qual fu Giesù ? Abballate la 
mira , che quello non è potàbile . Po- 
tete bene aucrei voftri figli , che fieno 
infieme figli adottiui di Dio per gra- 
ziaabituale , che c a dire , figli mori- 
gerati , figli fanti . Qui vorrei battef- 
fela voftra inuidia ; qui vorrei liuclla- 
ilc la voftra applicazione . Ma come 
fare anche qui , fc tutto dì fi vede 
* aH’ifpcrienza ? Nafce da Salomone si 
fapiente , Roboamo sì ftollido ; da 
Ezechia giufto , Manaflc fcellerato j 
da Antonino Filofofo , Comodo oblit- 
terato . Non iftà in mano de’ Padri 
auere i figli buoni , e fonderli ad ele- 
zione . Ci è rimedio però , Te lo vole- 
te . L’educazione fupplifce alla geni- 
tura . Per quanto fia feorretta la pri- 
ma (lampa , quella è la feconda , che 
Tempre può emendarla . Mille , c fei- 
cento figli nacquero nell’Egitto in vn 
medefimo giorno , nel quale nacque 
ancora Scfoftride , figlio primogenito 
di quel Rè *, così leggiamo in Diodoro 
Siculo lib. I. capir. 4. Di ciucili figli 
erano pure varie le nafeite : chi^lcbeo, 
chi nobile , chi figlio di guerriero , chi 


di fedentario imbelle . Sangui diuerfi, 
indoli diuerfe , inclinazioni , e genj 
diuerfi . Chi non prefagirebbe a pro- 
porzione diuerfe le riulcite ? E pure 
in tutti fu limile , fu vna , da gran 
guerrieri , da gencrofi , da Eroi .Vi ' 
pare Urano , o Signori ? a me niente : 
perche fe ebbero le nafeite diuerfe , eb- 
bero però tutti vna fola educazione . 
Dunque , più può l’ educazione, che 
altro . La natura fa il primo sbozzo , 
quello lo perfeziona , c gli dà l’vltima 
mano. 

V i dona Iddio , e vi prefenta la natu- 
ra quel figlio con vn intelletto , eh’ c 
carta bianca , ò ficomc diffeil Filofofo , 

T abular afa , in qua ni hit e fi pitlum . 

E che quell’intelletto riceua le prime 
fpecie , ò buone , òree ; chebeualcda’ 
Romanzi corruttori degli animi , ò 
luggale da* Vangeli e dalle Vite de’ 

Santi , ciò non è in voftra mano , Si- 
gnori miei ? Ha quel figlio vn cuore 
indifferente , con le paffioni non an- 
cora vlcite in battaglia , e con gli af- 
fetti non ancora affoldati ad alcuna 
parte , c che quel cuore , ncll*vdire 
buoni difeor fi , inclini alla virtù , ò 
dall’vdirfi praui c fcandalofi , torca a’ 
vizj , ciò none in voftra mano , o ge- 
nitori ? Se comincialle a principio , 
fe comincialle a piegarli , quando an- 
che fono di cera . . . Catturato Giesù 
nell’Orto , tutti gli Appoftoli lo ab- 
bandonarono , ficome abbiamo dall’ MaU .j.É, 
Euangelio : Ótnnes , relitto eo fuge- 
runt . Solamente Giouanni rellò con 
effo , e , fc per fottrarfi dalla violenza , 
fuggì, vna volta , relitta fyndone ; ri- 
tornò però fubito , e fi tenne indiuilo 
fino alla morte . Quello fu il fatto , e 
quello fu il millcro , dice Giufeppe 
Ebreo : Non deferuerunt , qui ab initi 9 
dilexerunt . Fuggì Pietro , fuggì Già* 
corno, fuggì Andrea , e fi ritirarono 
daCrifto ; perche tardi , perche in età 
auanzata fi vnirono aCrillo . Giouan- 
ni vi rellò vniro , perche fi vni da prin- 
cipio : Ab initio , Padri, e Madri capi- 
te il punto ? Se da principio vnifte i fi- 
gli a Giesù , nonli vedrette poi a riuól- 
tarc sì facili a Bacco , a Venere,» Mar- 
te j ma vi darebbero Tempre : Non de- 
ferirne , qui ab initìum diliga nt . 
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Ah, fi amano ^Padrc: Sono vinari, roflìre quel Figlio , rinfacciandogli i 
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fono graziofelll , fono taluolra vnici , c 
difgullarli’So.chcfiamano :ma per- 
che G ama quel figlio , fi hà da allentar- 
gli la briglia , fi hà da gettare la bacchet- 
ta della paterna autorcuolc correzio- 
ne? LaBaccherta Mofaka fin che ella 
flette nelle man i di Moisè , & A ronne, 
fu bacchetta . Fin che diuife i Mari, per 
aprirei! valico nel Marcai fuggitalo ir- 
radio, fu bacchetta. Fin clic battè pie- 
tre , a fufeitare fonti , per difletarc il po- 
polo , fu baedietta . Fin che toccando il 
N ilo, fece rofle quelle acque , e correre 
vermiglie quelle onde , fd bacchetta . 
Ma quando il Duce ne difarmòladc. 
Ara , c la lafciò andare per terra ; non 
fùgii più bacchetta, ma fu Serpente : 
P rotear, drverfatftin coMrum . Si, 
Padri teneri. Se amatori de 'figli , per 
non diuidcrc Man, per non diflocciare 
onda da onda, cioè quel figlio da quel 
reo compagno , che lo fcduce . gettatela 
la bacchetta della riprenfione. Sì, padri 
dolci, per non fare piangere quel figlio, 
per non cauarc acque di lagrime da chi 
già indura nel vizio come felce -, getta- 
tela la bacchetta . Sì , padri vifccrofi,ed 
impa flati di zuccaro , per non fare ar- 


mancamenti , per non tingere in rodo 
quel vifo amato, gettatela la bacchetta . 
Quando laurctegcttata.quando auretè 
diflìmulata.ò perduta l'aurofki,faràvn 
ferpente , che darà morte a* figli, e a voi 
fteffi il veleno di amari st, ma meritati 
dilgufli. 

Fù prefentato a Criflo , perche ilf». 
nafle, dal proprio padre vn certo figlio 
inuafo: Attuti ad tefilium meum haben- 
temfpintum mutui» : allidit illuni fpu- 
mat , (bidet dentibuj , & arefeit . E af- 
lai.dice Crifto,che ciò gliaccade?^ in- 
famia, dice il Padre , Dunque ripiglia 
qui S. Pier Grifologo : T Ami muti cau- 
fa non tangitfobolem , fedparentem . E 
torbido quel figlio , efempre Mare in 
temprila . Spumar . E rabbiofoque! 
figlio: Stridei demibus . Ab infamia . 

Ha pratica quel figlio, c però lecco , e 

fmunto .■ Arefeit . Ab infamia j Difetti 
nonriprefida principio , c però tutte 
colpe de’ genitori : Mah caufa non tati* 
gitjobolem,fed parente. Allcuateli bene 
da principio, & aurctc,fe non tutta, par- 
te almeno della Gloria di Giufeppe,c fa- 
rà quella di aucrcvn Figlio Santo Se 

vhhidi/*nr#» ritolti /»,/• .7/., 
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La Vergine Annunciata , auendo Iddio nei ventre ; 
lo hà ancora in pugno. 



Rchimedc , che nell’ 
incendio delle Naui 
nimichc eccitalo a ca- 
lore ridetto co’ prodi- 
giofi concauidc’fuoi 
(pecchi , c nelle mac- 
chine fabbricate ale* 
rone Siracufano , pervarrare Vafcelli 
in Mare , e dare il moto a pefantittìme 
moli > e in altri mille artefatti dimo- 
ierò sì potente la Matematica j dopo 
avere riportato da Icrone medefim© 

r lla pubblica autentica : Pofi bac ere - 
ur Archimedi ; fi allargò di vantar- 
li , che fc potea mettere vn folo piè fuo- 
ri del Mondo , tutto l’auriafconuolto 

a nuoua legge di genio , al più ftrano 
difegnode’fuoi capricci . Vedrette al- 
lora , ei ditte, (motto da’ Poli il Mon- 
do vagare in fiti eftranei , e mendico 
di appoggio ricercare nuoui cal dini , 
che il regeffero . Vedrette allora , 
contro loro genio erranti le Stelle 
fitte , appoftatarc fuggitiue da’ fuoi 
chioftri j fregolato l’andare de’ Cie- 
li , per la nuoua vertigine , che 

io motore arbitrario loro darei tras- 
locati i rifpctti de’ punti fitti , l’Apo- 
geo mirato in OrizontCt » Occiden- 
tale, l’Aurora , e gli Attri degli An- 
tipodi verticali . Vedrette allora le 
Scitiche Montagne tutte ridere a fio- 
ri , e frutta j e le Libiche adufte 
rene folto le neui fcpolte • bollire 
tepido il Baltico , c gelare l'Oceano 
alla Guinea Affricana ; tremare fred- 
do l’Etiopo , & il più polare abita- 
tole della Zerabla agitare i venta- 




;li , e cercare le ombre à temperare 
ic arfure . Vedrette , fc lo ne vfcif- 
fi : ma finche vi ftò dentro , non 
poflo nulla ; e non motore , ma 
motto, ficguo il moto del giro , che 
mi contiene . Così abbiamo da Si- 
nefio il Vefcouo di Cirene : Archi - 
medes locum aliquct, extra terra am - 
bitum pojlulabat , contrario fe pori Ac- 
re liberaturus : negabat tamen fé , 
qA anditi in eo effet , quidquam wirium 
in eum habere - E Dio lo fece , fc 
Archimede lo ditte , c lo pensò . Fin 
che fù fuori del ventre di Maria , 
egli, che diede il fuoco alle Città pec- 
catrici ; egli , che nel Diluuio varrò 
nelle acque la macchina de* Monti ; 
egli , che motte , c fcardinò l’Vni- 
ucrfo con i tremuoti ; egli , che 


folo non fece ciò , che fare non 
volle i ora, ch’egli è chiufo nel ven- 
tre di Maria , che annunciata dall* 
Angelo il concepiflc , tutto fi arren- 
de alla Madre : ouunque quella il gi- 
ra , piegheuole vi acconfcnte , c 
(lima sì autorcuoli i cenni fuoi , 
che , benché onnipotente , fi chiama 
fiacco a refifterle : Negat fe quid - 
quatnvirium in e am habere . Oh Ma- 
ria , che non potrai , auendo in te 
racchiufa Ponnipotcnza ? Tanto ella 
può , che mi fò ardito di dirui , che 
per auerc la Vergine Annunciata Id- 
dio nel ventre, ha Dio in pugno. Tan- 
to vi dico , e tanto vi pruouo » fc mi at- 
tendete. . 

Potere apprettò vn Grande , c la 
cofa più nominata ; c pure fù fcropre , 
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8 c è il maggiore equiuoco nelle Cor- 
ti . Vn vocabolo sì fpeciofo crolla 
tal cortcfia nell apprenfione , che nell* 
vdirlo appena , fubito il venera per 
u.xfi vnametàdi Monarchia > e pro- 
iga di credito , adora in lui con latria 
politica il Principato . Non lo fpac- 
cio per tanto , Signori miei . Egli è 
Tempre vn potere per inGnuazione , 
non per comando j vn difporrc 
da’ gradini , ma non dal Solio Se 
ben capifcc l’autorità che tiene , è vn 
pregio ,che Io vmilia , poiché gli ricor- 
da l’auuerla auuta . Polla pure quanto 
può, lo dirò motore ; ma poi il primo 
mobile della Corte . In qucGa propor- 
zione per adeffo è quel potere , che in- 
tendo dare a Maria . Non intendo , 
percfaltarla , Grappare da capo a Dio 
la Corooa , ò torre lo Scettro da mano 
per darlo a lei . Sarebbe vna facrilega 
diuozione , ingrandirla con le rapine* 
epcrfarlavnagran Rcina , disfare II 
Rè. 

Pure viènoto. Signori , ciò , che 
fci iuc il Ferrari a (uc carte 24 6. di quel 
Monarca lbero , anche proffimo a 
queGo (ecolo, che già prouata la fedel- 
tà di Don Diego di Cordoua , e trotia- 
tolo Caualiere tutto degno della Tua 
grazia, s’innoltròfccoa confidenza sì 
grande , che fpeflò ritirandolo nel fuo 
Quarto , ledeua con efib , folazzaua 
con efib , e talora daua anche all 'ami- 
co lo Scettro, e la Corona , c lo am- 
mantata da Ré « Bella (cena , in tea- 
tro di amicizia ? Inchina il da Rè ri- 
«erencc Vaflalio l’effìmera Maefii del 
trauueGito , l'intelligenza motrice di 
quel cielo fi regola quiui al moto di 
vna Già Gella ; e doue con impreflj- 
to d’impero comanda- il vaflallaggio , 
vbbidifee fomrnerfa la Monarcnia - 
Eccoli Rea piè del fuddito , e pare 
che dica , Sire , le comandate fpedi- 
zioni da Guerra , eccomi con la l'pa- 
da : io farò voGro Marte , giache voi 
ficee mio Gioue j Se comandate fpacci 
di grazie , c pnuilcgj , eccomi colla 
pena ; lo fcrittoè pronto , ad ogni 
voGro cenno farà la firma -, Se coman- 
date datazione in Corredi alcuni de’ 
VoGri : eccomi zefiro , a dare il gonfio 
alle vele ; eccomi raggio diYOi , che 
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flètè mio Sole , a follcuarc vapori fino 
dalla terra ^ Se ridonate vite , ed a’ rei 
capitali vi e in grado fl dia la libertà : 
eccomi efecutorc della clemenza , 
difierrcrò prigioni , difeioglierò piè da’ 
ceppi , fuggellerò proceffi , depen- 
nerò fentenze già fulminate , arrefic- 
rò carnefici , fefiucrò il Viua sù le 
pallide fronti de’ già condannati a mor- 
te . Sire .... Signori, quìfifeherza , 
e Dio fà daddouero « Entra oggi il Su- 
premo Monarca in cafa , anzi nell’ 
vtero della Vergine , vi prende in effa 
il personaggio di feruo : Formamfer - 
hi accìpiens , ed ella , rutta grazia , e 
ben fornita di auliche maniere , fiche- 
venne chiamata da S. Bernardo : C«- 
rialijftma Regina \ ne compera il gc-. 
nio , c ne guadagna l’arbitrio . Prega 
sì da modcGa, ma lòtto il morbido del- 
la preghiera ,vitruouail Figlio anche 
l’energia arcana di vn rifoìuto coman- 
do i lo che dille più chiaro S. Pier Da- 
miano : Accedit non folUm rogans , fed 
imp trans j Domina , non Ancilla. 

Credetelo , Signori , alla di-lei vmiÓ 
rà , quel fuo proteGo di fcruitù raf- 
fegnata : Ecce Ancilla Domini . Ma 
credete puregiuGoal di lei merito , 
l’vfodiqaella voce, che fu voced’im- 
pero a tutto il Mondò : Fiat. Qnefig* 
che vfcì dalla bocca vbbiditadal Crea- 
tore a fare il rutto , perche comparue 
allora in qualità di Sourana , s’impe-. 
gnò di maniera nel comando , che n£ 
meno sii le labbra dell’vmiltà di Maria 
fi può affacciare , lenza conlcruazionc 
del fuo Decoro ; fenza fpecic di Signo- 
ria . Comparue allora con canto credi- 
to di autorità, che bafiò il dire , Si fac- 
cia; c fece il Mondo : Dixit , sfa- 
tta funt^t che aJeflò fi appaghi diauer- 
nc meno , quand’elladeuc rifarlo? Che 
fia meno vna voce , a cui obedifee l 'or- 
dine della Grazia , di quella , a cui fog- 
gettafi la natura * Aqualide’due Fiat 
debbafi profetare più debitore il Mon- 
do y. io fono in dubbio ; perche fono, 
certo , che fenza quello non era » 
e fenza queGo periua . Qual più de* 
due pofla *, noi dirci . Virtù del pri- 
mo , fu dare il Mondo a Dio , che 
lo creò; ma forza del fecondo , fu da- 
re Iddio al Mondo , che fu redento • 

V 4 Tutto > 
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Tutto fece quel primo Fiat . Fù pre- 
cetto alla luce -, chel’obedi: Et fatta 
tftlux. Fu comando diretto al Firma- 
mento ; Fiat Firmamentum , e la gran 
macchina, adodata nel fluido , robe- 
di . Fù ordine intimato a’ Luminari 
maggiori: Fiorii Luminaria ; e Sole, 
e Luna, occhi aperti del Mondo fpet- 
tatorc, e furono effetti, e inficine te- 
flimon) del comando. Fu intimazione 
affida in sù la porrà del lèrraglio de’ 
poflibili : e l’vbbidirono , vfcendonc 
all’attuale raflegna ; c fc tutti non ven- 
nero a prefentarfi , non fu innobedicn- 
zaj fù, perche li trattenne l’Infinità . 
Grande ufura , ò Maria, in quello mu- 
«uo Fiat. Voi dare il voftro à Dio , 
onde celi acquifli la noflra debolezza , 
col farli icruo : egli ve lo ricambia con 
la potenza del fuo , c a voi donandone 
la libertà dell’impiego , vi fa di tutto 
Padrona . Merito della Madre ra (Te- 
gliata quel Fiat mihi ftcunditm Verbum 
tauro : Corrifpondenza di un grandi- 
nio Figlio , scila dimanda qualunque 
tòrte di grazia a profitto de’ Tuoi diuoti, 
dirle ad mia per una, Bada (olo che tu 
parli , c fi farà : Fiat tibi fecundum ftr- 
bam tuuttf . 

Nonfeneauuìdc l’vmile Verginel- 
la de’ pregi fuoi : folita innauertenza 
della modcAia , non riflettere al pro- 
prio ingrandimento -, però fi tenne 
mefprdlìone di Terna, ficomcnotò S. 
Ambrogio : sturili. m fe dicit , duro 
Aiater eligitur . E pure ncll’vdirc I’ 
ambafcijta dell’Angiolo , l'otto quei 
termini nella Corte del Cielo cosi be- 
ne concertati , nella Tua camera cosi 
precifi : Domina s tecum -, douea be- 
ne accorgerli . . . Sapeva pur ella più , 
che non unno iTheologi , il gran di- 
nario, clic và tra quefli due nomi dell* 
Altidimo : Dtus , 8c Dominai . Deus , 
importa Dio con la potenza ordinaria, 
con cui non fa miracoli , ma opera fa- 
lò giuda l’cfigcnza delle leggi , c dei 
corfo diritto : fà ciò , che lodi , ma 
non ciò, che duplica la natura , tam- 
quamauttor. Dominai , importa Dio 
fatto la formalità di una potenza ado- 
luta f di una draordinaria autorità , 
con cui egli opera, cfapra, e contro, 
ed oltre la naturale condizione delle 


fudditc creature , non tiranneggia nò » 
ma foprafà la ragione . Quando alle 
viti da lui ripiene òdi liquore di rug- 
iade , ò degli vmori che fugono da 
fotterra , comanda , che facciali vi- 
no : Deus . Quando nelle nozze di 
Cana fa , che rodeggi l'acqua fu gli oc- 
chi dell’attonito Àrchitriclino , e le 
Idrie ripiene d’infipido elemento fa , 
chevcrfino mido faporitilfimo : Do- 
minai . Quando entro le vifccre ma- 
terne organiza corpi infantili, e sù le 
ali del fiato’ creatore fa , che l'anima 
voli àd informarli difpodi : Deas . 
Quando là ne lubborghidi Naino rido- 
na vivoil figlio 'aquclla madre, che 
lo piangea fpirato , cd alla vedoua fal- 
lila rifpofa quello fpiraro diuortito : 
Dominai . Quando nell’occhio vma- 
nò vi didende pellicole, e membrane, 
inrefle le retine , e foprauede a più 
tonache la pupilla , perche miri d'in 
l'alvo la bella luce: Dtus. Quando col 
loto illumina il cieco nato , terge con 
ciò , che fporca , e con mezzo contra- 
rio alla certifica , fa che vegga , ac- 
crcfccndogli cateratte . Dominiti . 
Per finirla , quando Suaviter difponìt 
omnia : Deus. Quando Fortiter ; Do- 
minai . Cosi favellano ad una voce le 
Scuole . Ora l’Angelo meflaggiero , 
per ùmodrare la gran potenza della 
Vergine Annunciata ; non fi appaga dì 
cfprimere vn potere ordinario , e co- 
munale; la priuilcgia con diflinziono 
di clau Tuia (pedale ; efpfime , e le dà 
feco tutto il potere aflòluto : Dominai 
tecum . Dicendo , Deus tecum ; Sei 
Padrona , diccalc , ma farai falò quel- 
lo, che deni . Dicendo Dominai ,Sei 
Padrona , le dice ; c potrai fare quel- 
lo, clic vuoi . La riflcffione vuole ef- 
fere , Se è di fatto di vn Teologo San- 
to, quale fu Bonaucntura: Quia Do- 
minai (otemijpmus tecum eft , ideò & 
la potentiffma fecum , potcntijpma per 
ip/um -, potenti /firn a apud ipfunt . 

Se tanto può predo il Figlio , chi di- 
redi, Signori , che tralci, e l’Eterno 
Padre ne fu de più Padrone , & auefife 
più diritto a difporredi lui ? Piatirono 
già fopravn figlio , al Tribunale di Sa- 
lomone, due donne , che contendca- 
nod’cdergli verq Madre . E mio , di* 
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ceavna , c ben lo fa il mio ventre , cui 
fu pefo sì caro per nouc mefi . Mirate- 

10 , Sire , come mi ride in volto, fegno 
di firapatia col mio (angue . E medi- 
cea quell’ altra , e ben lo fa il mio feno, 
in cui lo redi lattante . Miratele, Si- 
re, quelle tenere labbra , c vedrete i 
caratteri di pofleflo , che vi liampai, 
baciandolo appena nato . Intefe il Giu- 
dice , ridette , e dubitò ; ccomc in 
4iteofcura , proiettò mezzo termine , 
ò per conofcere , ò per comporre . 

• Spacchili per la metà : nc abbia ogni 
vna parte, e daranno chete: Dividi- 
le infittite viuum : date dimidìam par- 
ter» vni , dimidìam alteri, Vdì la ve- 
ra Madre , e fofpivò : abbominò l’inti- 
mata diuifione, ctutta orrore , tutta 
affetto, e tutta Madre, Siaviuo, dit- 
te il figlio , e poi fé T abbia l’ anfiofa ri- 
uale, che lo pretende. Ceffi pure, a 
piacere della parte , di edere oggetto 
profiìmo de* miei (guardi, purché non 
ceffi morendo di edere la pupilla degli 
occhi mici; Abbia pure colei vittoria 
intera, che la mezza per me faria tut- 
ta la perdi tadel mio bene . In così di- 
te, e volerlo fare , informò il Giudi- 
ce, e nc riportò fauorcuole la Temen- 
za : Date illi inf antem vittum . L’ Ifto- 
ria dà deferitta nel terzo libro dei Re . 
Ora , datemi licenza di applicazione,fc 
non 'quadrata, almeno fauorcuole al 
nodro intento . 

E oggi appunto, che fi rauuiua la 
gara tra T Eterno Padre, e Maria , circa 

11 comune loro figlio Giesù Crifto * 
E mio, dice l’Eterno Padre, perche 
logencrai nell* atto di conofcere il mio 
edere Diurno, per dargli l’ edere di 
Dio. Enfio, dice Maria , perche lo 
concepì nell’ atto di conofcere 1' edere 
miod Ancilla , per dargli l’ edere di 
feruo. Enfio, dice il Padre , perche 
Verbo della mia mente , c di me intel- 
ligente vna perfetta cfprcffione i E 
mio , dice Maria , perche anch’io pen- 
fando, lo concepì: Cogitane , qualis 
ejfct iftafalutatio . E mio , dice il Pa- 
dre ; e chcfia vero, perauerlo ade- 

uato, c comprendilo, il generai , ri- 
ettcndo anche a poffibili : Etiam , a 
parere dell’ Angelico , expo/fibilium co- 
tnitione procedi r Kerbum . iynio > dice 


Maria r che anch’ io , nel concepirlo , 
a’ medemi poffibili riflette! , Quomodo 
fietijhidìc il meflaggicro ifteflo mi fug- 
gerì di penfare , che , Non eft imyofft bi- 
le omne Ver bum . 

Leggi vmane , con voi non la con- 
fitto . Giudichercfte fubito, che per 
giuridico titolo di acccffione , fabbrica 
eretta in fondo , che fiad’ altrui , ac* 
ceditfunde ; così ftà nella Legge : Cum 
in fuofolo ; e vorrefte, chedcduceffi» 
mo , che , Dunque quell a fabbricatile 
facit vtraque vnum . . . Dirette voi , che 
in virtù del paragrafo: Si quis in aliena , 
piccola pitturerta in tela ahriiUaccedat 
tabula ; e vorrefte , che n’ infcriffimo , . 
che , Dunque quella immagine... Di- 
rette voi , che Partus fequitur ven. 
trem , e ne addurreftedi più ciò, che 
Erodoto fende de* popoli della Licia , 
appreflòa’quali, Ex matribus , non 
ex patribus fili j cognomenta ferunt ,.e 
vorrefte ,che ne cauaffimo . . .Ma non 
vi cito , che quello non è punto da cer- 
carne da Baldo la decifìone . Sono in 
Giesù le due rifpettiuc Generazioni;da 
Dio , l’eterna ; da Maria , la tempora- 
nea. Ifaia s’affaccia ad oflcruarte; ve- 
' decosi diffìcile il definire, efe nesbri- 
ga, dicendo; Getter ationem eius quis 
enarrabit ì Dauidde le ripiglia a medi- 
tare i ne vede vna tra gli fplcndori di 
Gloria i Ometta è del Padre , che ditte : 
In/plendoribusgemi te. Oflcrual’altra 
frà le tenebre ofeure di vn ventre chiu- 
fo , e per me, dice , non riefeo a difeer- 
ncrc tri le due : Sicut tenebra eius ita 
& lumen eius. Giouanni, che con lo 
fguardo fifsò nell’ eterna , e ditte : In 
principio erat Pcrbum ; fi fa poi a mira- 
re la temporale, e qui fi confonde, ne 
parla a mezza bocca: Vidimus Gloriane 
eius , Glori am quafi Unigeniti à Patre • 
Parlate Euangelifti , che ora è il tem- 
po. Tutti penfàno , tutti ftudiano,e 
per non parteggiare tra due gelofi ri- 
uali , il feto fogrolanto attribuifeono 
ad vna terza perfona , per difimpc- 
gno : Inventa eft in vtero h abeti s de Spi - 
ritu Sanilo. Parlate voi, ò figlio, voi, 
che fete il foggetta, fiate il definitore 
della contefa. La Giuftizia vorrebbe , 
ma il genio de’ bambini . Oh Dio 1 
quella Madri , quella idea sì tenera* 

che 
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che ne hanno , non vorrebbe egli già ; 
ina la foaue violenza del genio . Si trat- 
tiene ; ma fdruccioia : Ego Scruni 
tuus , & fiiioj cincillà tua. Per tron- 
care la lite , fidiuida il dominio dell’ 
Infante: Sia di Dio, come Dio; della 
Vergine, come huomo . Dimidiam par- 
temvni , dimidiam alteri . Nò, ripi- 
glia Maria; noi vo’diuifo, verifica di 
me la comunicazione degli idiomi , 
che io Ga Madre di Dio come dclfhuo- 
mo,e voglio poter dire a vanto giufto, 
che De meis vifcertbusgenui Deum , & 
hominem . Via , conchiude l’eterno 
Genitore, Scl’vnionc ipoftaticacin- 
diffolubilc, e, quodfemel affumpfit , 
uumquam dimifit ; diuideremo 1 vfo , 
e partiremo il tempo, fe non c bene,che 
fidiuida l'Infante. Quando vfeirà dal 
ventre , farò allora dichiarare, ch’egli 
fia mio .* Quod nafte tur fanftum . Pun- 
tatelo il futuro , Signori , miei : Vocar 
bitur Filius Dei. Finche ftà dentro di 
lei , ellanedifponga, edeffalo abbia 
in pugno , fe lo hà nel cuore . Quella 
è la derilione , che regiftrò l’Apporto- 
Io di fua mano : Quanto tempore ha- 
res paruulus efi , mhd differì à/er no , 
fedfub tutoribus , <jr attòribus e fi vfque 
ad pr a fini tubi tempus à Patre . 

Quella del Padre, già ben capite, è 
vna rafleenazione , che lo concede ; 
ma non efproprio, che ne lopriui . 
Egli non perde il diritto fopra lui ; 
Maria però con gran ragione 1* acqui- 
Ila . Conquillò le belle Ifolc Canarie 
Giouannidafietancor. Interciso nel- 
la gloria dcll’imprefa , & inficine nel 
diritto della conquifla le due Nazio- 
ni , che vi concorfero . Vi pretefe la 
Francia , patria del Guerriero , che 
lui diede la nafeita , Se il coraggio ; 
dite belle abilità, per le belle azzioni • 
Vi pretefe la Spagna , perche vcl in» 
ftradò , perche lui diede cgpnti , ed 
armi , e forze. ; difpofizioni vltimc 
alla vittoria. ComcandalTcla caula , 
Giouanni Boccio vcl dirà, che io non 


lui apprenderle , in protetto votiuodi 
gratitudine . Ma , fenon era Dio , 
e figlio di quel Padre ; non era già si 
ricco a foddisfare per noi. S’ egli non 
crahuomo, c figlio di quella Madre ; 
non aueua del fangue il sborfo pronto . 
Dal cielo, che gli è Patria, portò co- 
ràggio , efpirito , il nobiliffimo Infan* 
te . Maria però l’ittrada alla conquitta , 
mettendolo in iftato di Viatore:. ellaè 
che gli dà l'armi , dandogli con che 
vincere, nel dargli il corpo, in cui tir 
ccualc piaghe. 

Armami, dice il Figlio, prouedimi 
di attrezi militari , cne io ve'ngo per 
battaglie ; Non veni pacem mittere ffed 
gladitem . Dammi carne palfibilc , ouc 
meglio s’ imprimano ,e piti viuo fi Ten- 
tano le ferite . Io non hò con che 
vincere , fenon mi dai che perdere . 
Non auiò trionfo , fenon mi fai abile 
alle fconficte . Dammi fangne , che 
io voglio fpargerlo ; efpargendolo a 
fiumi , portare naufragio alle colpe • 

A quello patto però me lo darai , che 
tu poi mi ricruoui ad ogni tuo volere di 
fangue dolce ; che da te aucndo il 
fangue , abbi reco l’impegno di fimpat- 
tia , che mi foggctti al tuo genio , 
e m'inclini a volere ciò, che vorrai . 
Dammi capo , e mi abilita alla coro- 
na di fpine, perche fia Rè de* dolori . 
Tuo profitto farà il mio acquitto . 
Vna tetta , che fia del tuo, a forza di 
congcniola trouarai picgheuole a'cuoi 
pareri ; n’ obbligherai l’ attenzione alle 
tue brame , c nella Giunta de’ miei 
penfieri auranno più credito i voti 
tuoi.Dammi orecchio, che ic polla vdi- 
fc io per tc afcolterò , ma tu fa- 
rai padrona dell’vdicnze , e pronta 
•L* auranno le intcrcclfioni dite Auuo- 
catà , e le giufte preghiere de; tuoi 
clienti .. Dammi occhio , che io vo- 
glio piangere , esù la tomba di Laa- ’ 
zaro-arauuiuarlo , e sù la rea Gcru- 
falcjnmc a compungerla. . Troppo fa- 
ta obbligata la compaflìonc a compa- , 

piìa fi 1 1 m mr * 


hò tempo . La conquifta del Mondo , Tirèa tuo modo , fc tu l’innalzi, met- 

c JS c : — r — tcndola fino in Dio . Controppomc- 

rito afciughcraiie lagrime a’ viatori » 

. . .. fe dai il potere piangere ad vn‘ Bear. 

gran Figlio ; lo lappiamo: eie catene*,., to . Iò per te vedrò ma tu farai la 
che portammo fchiaui , .dobbiamo a diipcnile^dcgli iguardi*, a- tuo cenilo 

• • .* " v • • • . ftaran- 


la fconfitta di Satana , che imtafore 
tirannico l’ oocupaua ; in Vna fola pa- 
iola , la Redenzione l* operò quel 
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daranno più fifll , per non abbandona- | 
re di protezione : a tuadifpofizionefa- ' 
ranno pietofi j e fieno garanti della pie- 
tiche prometto , le pupille amorofe , 
che tu mi dai . Dammi pie , perche lo 
voglio , poiché comincio ad cflere 
viatore : per te patteggierò e le vie , e 
le piazze della Palcftina : ma per tua 
ittanza Ramperò orme di grazie ad 
ognipaffo , e in ogni luogo impron- 
terò miracoli per veftigi . Dammi 
mani , che io voglio chiodi, c faran- 
no quefii i dardi , cheauuentcrò alla 
morte , quefii glittrali afaettarc l'In- 
ferno . Io porterò per te la deftra ar- 
mata: tu dirizzerai gli colpi : la mia 
mano farà in tua mano , e dourò dirti : 
7“ ciuifti manum de x ter am me am , 
in voluntate tu a deduxifti me . Dammi 
vifeere, arterie , mufcoli...£ il cuo- 
re, non lo dimanda. 

Ah, sà ben egli , fcledimanda cuo- 
re, che cuore aurà . Di grado la vor- 
rebbe ciafcun vafiallo quella si bella 
forte , di fare il cuore al Principe , per 
fargli il cuore a modo fuo . Preuedeil 
pregiudizio alla Sotiranirà de* fuoi af- 
fetti , fe cerca cuore ,chcdipenda . Già 
fencinnombradinon attere poi tutto 
ilpofleflo, fe l’ottiene con il precario . 
Conuiene, che lo dimandi , conuienc 
che l'abbia però . A chi pregiali di ama- 
re a flai, non è dcgrado-chiamarcfoc- 
corfo di cuore. Dammi cuore, ò Ma- 
ria , e tipromeno... ..Senza che lo 
prometta , lo fappiamo , che non è mai 
polTibile, cheglifia vn cuore ritrolo, 
vn cuore auuto da lei . La donazione 
di vn cuore, perche inter viuos , può 
ben cflere irreuocabile nella diretta 
proprietà del dominio ; lafciapcrò ob- 
bligato chiunque lo riceue dall’altrui 
mano, almeno a ramo, di ragionarne 
Fvfo per gratitudine . L’inclinazione 
agli affetti, e quanto nafee nel cuore , 
tutto refiadeuitto a chilo dà , perche 
nafee in vn fondo di fua ragione . Se 
può, fia crudo vn cuore, alla cui fab- 
brica ftillano più delicati i purillìmi 
fangui di Maria , perche fia di morbido 
demento , e di palla dolce . Se può , 
non ami vn cuore, per il di cui fermen- 
to colano atomi sì gentili dalle vifeere 
divna, che fu chiamata ; Materpul- 
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chra dilettionìs . Sia duro , òinflclfibi- 
le, fepuò, cuore manipolato da così 
tenera Madre . Nieghi fepuò , di ar- 
renderli a tutte le impreffioni , che ella 
vorrà ,r dirle , raflegnandofi ad ogni 
impronto : Pattuì* eficor meumtam- 
quam cera liquefeens in medio ventri e 
tuo. 

Non ci voleameno a fare vn cuore 
tutto conipalfione, tutto amore, tutto 
pietà , tutto orecchio alle nofire fuppli- 
che , tutto a feconda de'nollri voci , 
tutto a genio delta nofira fpcranza , che 
farlo delle vifeere di Maria . Non ci 
vuole più, perche la Vergine Madre ne 
fia padrona , perche ella nc dilponga a 
fuo piacere, come di vn cuore , in cui 
hà tanto meritò, c tanto diritto , per- 
che diceaS. Antonino: Imponibile e/l 
eam non exaudiri , "perche polla e'ila 
dire con verità , Per aucre Dio nel ven- 
tre , hò Dio in pugno . 


SECONDA PARTE 


I O non refrago , Signori, a ciò, che 

dille f Appoftolo : Omne datum opti- IlcoW lt 
mum , omne donum perfettum defurfum 
ejl defeendens a Patre luminum . L* 
accordo pronto, che tutti i doni, eie 
grazie fieno da Dio ; fo lo dimando a 
breuilTìma riflellìonc Pacurezza del 
vollro fpirito , a quel dit e ,che elle ven- 
gano da Dio , come Padre de’ lumi , 
lotto così precifa formalità : Tanquam 
à Patre luminum . Vedette mai alcu- 
no con viiofpecchio alla mano coglie- 
re in etto il raggio diritto del Sole , c 
condurne il rifletto j come gli aggrada? 

Monti il Sole in meriggio a mezzo cie- 
lo j egli ncvmilia il fatto luminofo,c 
vcl abbatta per terra . Cali all’occaf®* 
egli P innalza a’ foffìcci . Fugga , co- 






sì 


mefdegnatoda quella fala * egli ve lo 
fi entrare riuciterato . Profliegua la 


carriera in sù l’Eccliiica ; inerme Gio- 
fuè gli comanda Parrefto nella parere. 
Abbiali, come fi vuole, l’afpetto nel- 
le cafede’fuoi Pianeti j egli hà in balia 
di dargli Trino, ò Quadrato, ò Setti. 
1 e , c di farlo Retrogrado , od Alccn- 
dente . Abbia pazienza il Sole , s’cgli 
fi lafcia cogliere nello fpecchio : pende 
a puntino nella diftribuzionede’ raggi 

fuoi 
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Tuoi dall’arbitrio , c da ‘cenni di chi il 
maneggia . Ora fumo in chiaro ; c 
mcrcèatalrmerberodiluce. Oggi , 
che Dio s’incarna nel ventre di Mar- 
ria , dice il Tello Siriaco , che : Deus , 
quafijub Di Abbatto chryftalli afparuit, 
& ejfuljìt in carne. Hi in fe lo Ipecchio 
Maria,es’egliù vero , che vengano 
le grazie , come dal Sole vengono i 
raggi fuoi : T dmquam à P atre lumi- 
rum , che il gira a fua voglia : glie ne 
guida i raggi ouc le piace, a tauorc de’ 
iuoi diuoù. V iene diritta allo fpccchio 
la bella luce ; e dallo fpecchio girato 
da Maria, a riflcflb da lei condotto ri- 
palla in noi . InCarncCbrifii , dice 
S.Irenco , occurrit patema lux , &à 
carne eius rutila verit in nos . 

Dunque, ha ragione , dich’io , la 
mia Iper.inza di ìperare tutta in lei , 
che tutto può’-. Quando vdirò ridire 
dalla diletta de’Cantici,chc le mani di 
Dio fono fatte al torno : -Manu; eius 
tornatile*, aura , piena hiacynthis-,cor\- 
folcròmcftclTo , che balli vn meno- 
mo tocco diMaria,per fare che ne tra- 
bocchino le grazie. Quando leggerò , 
che Dionigi', il Signore di Siracufa , 
rrouando molti doni,e regalucci nella 
Gallcriuola del fuo figliuolo , foaue- 
mcnte il riprefe di tenace: Ouod dona- 
rla tenerci otiofa : fermerò dentro me 
laficurczza,chc anche Maria, trouan- 
do nella Galleria di Crillo , ora che 
l’ha in Gifa,tanti tefori digrazie^ion 
foflfrirà , che li tenga oziofi j mene 
farà dare , s’io gliene chieggo . Quan- 
do rileggerò, che fino Nerone , che 
era Nerone al fine , alla prefenzadi 
Agrippina fua Madre non osò decre- 
tare con i legati di Armenia, ma le la- 
fciò l'arbitrio ; referiuefle , ordinafle 
ciò , che parcale ; mi fiderò in fu ura 
confidenza, che Dio , alla prefenza di . 
fua Madre : c molto più , fc non folo 
«preferite, ma dentro lei , lafcicrà lei 


Padrona de Vuoi arbitri, ed alla difpo- 
tica il fletterà . Quando mi fouuerri 
di quella femminaMaga nc’tempidi 
Saule , che auea certo fpirito nel ven- 
tre , folo che con lui parlaUe , tutto 
facea , onde è , che la chiamò Giulli- 
no Martire , Pentriloquam : mi fran- 
cherò in fiducia , che anche Maria , 
fatta oggi Fentriloqua , perche porta 
nel ventre il Diuino Verbo, con inno- 
cente magia tutto potrà ottennere , 
c tutto fare a mio prò. Chiamerò fa-, 
nità , chiamerò vita , chiamerò i beni ■ 
temporali, chiamerò gli eterni; Tut- 
to , dirà, fifaccia: Si farà Pientrilo- 
qua . Quandoriflettcrò,chelagran 
V ergine era già piena di grazia,anchc 
prima,chc il Verbo cntraflc in lei ; ta- 
le la trouò l’Angelo, che le diiTc : Grò- . 
tia piena-, difcorrcrò trame i Se già- 
prima era piena, ora , che oltre la pio- : 
nczza ne tiene il fonte, forza è, che 
fgorghi , e a mio fauore , & a tauorc 
del le anime fitibonde getti fpruzzj ab- 
bondanti , ed abbia copiofiilìma la 
fpandcnte.Così me ne afiìcura S. Ber- 
nardo, che : Aduenientefpiritu , piena -, 
/ibi ; eodem fupcruenicnte , nobis quoque 
fuperplena,& Juperfluens fiat. Quando 
vdiro dall’Appoilolo,ché mentre il Fi- 
glio pregaua l’eterno Padre per noi , 
fu da lui efuidito per non sò quale ri- 
fpetto di riuerenza , ben douuta al ca- 
rattere di Figliuolo : ExaudUtusejipro 
(uareuerentia , Rifpettò tanto Iddio 
nel fuppluantc il carattere di Figliuo- 
lo,che nulla feppe ncgargli,anzi il tut- 
to ripofenelie me mani ; Omnia dedit 
ei Pater in w^w«/.Dunque,conchiudc- 
ròconSan bcrnxtdo-.Exauditurpro re, 
ucr enfia Fthus ) exaudict ..r dr Al ater . 
Nulla a Maria , in quello tempo che c 
Madre,fi negherà: Omnia ctabit ei Pa- 
ter in manus,tk auendo Iddio nel ven- 
tre,aurà il tutto, che è lo Hello, che di- 
re, Iddio jji pugno . 
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ALTRA SECONDA PARTE. 

Effendo fiato graziato l Autore di fare quefto Panegirico della 
Vergine Annunciata nella Ducale di S. Marco di Venezia * 
/’ anno 1689 . chi amat otti dalla Cbief'a di San Lorenzo > doue 
face a la Quarefitma , vi accomodò quefta feconda Parte , la 
quale , per appagare i Lettori , qui fi regiftra , 


Ietre bianche non badano : 
regnatelo co le gemme vn 
si faufto dì . In quefto ap- 
punto fu creato Adamo , 
fecondo Agoltino ; in 
quefto s’incarna il Verbo, 
fecondotuttalaChiefa; in quefto Gri- 
do muore , fecondo Tertulliano in 
quefto fondali quelVAlma Dominante , 
fecondo tutti gli Storici . Ciafcunodi 
qucfti eucnti baftauaper folcticodiglo- 
ria , e a metterlo in pretenfione di cflc- 
re il più gloriofo tra tutti i dì. Ogni gran 
fatto marca il giorno , in cui fucccde ; 
e benché breue , lo eterna ; benché 
fuggitiuo, lo trattiene immortale nella 
memoria. Vn folo giorno, cvn a poca 
tela 5 ed vn folo fatto , che vi ricami , 
ò dipinga la fama , lo iftoria quanto ba- 
tta. Ora, che la Prouidcnza abbia mi- 
rato quefto con occhio sì parziale di 
complicarne tanti, e fare clic goda vnito 
vn giorno folo ciò , che gli anni non 
godono che diuifo; òch’egliè gran im- 
iterò, òche è grande augurio , òche è 
in molte ftoric vn folo difegno . 

Venezia, chctunafcain vn giorno 
ftcfso, incuifùcreato Adamo; e vna 
bella Effemeride per te . In ciafcun al- 
tro dì parla Dio da Monarca, cdifponc 
tutte le altre creazioni con afsoluto , c 
fmgolarc comando: Ipfe dixit , & fa- 
tta funi . In quefto folo , con profondo 
difegno di con fccrare l’Ariftocrazia, c 
canonizareletue Leggi per facrofante, 
chiama, ficomc auucrtì Tertulliano , 
chiama a configlio , ccon Senato de- 
creta, Faciamus hominem. Intcrucne- 
ro più Pcrfone ; ma in quelle , vnfolo 
intendere , vn folo volere . Nafcefti 
dunque in tempo di pendere per tesi 
bella Idea , di reggere con molti , auen- 


do in molti vna fola mente pubblica i 
ed vnfolo cuore , che zeli il pubblico 
bene . Furti in tempo bambina , per im- 
parare da quella mente faggiaa dire , 
penfando ; da quella bocca efficace a 
parlare , facendo . T u femprc lo dicefti 
nelle tuegiufte , &c acclamate elezioni; 
Faciamus hominem. Lo ripeterti poi, 
quando , per fare nel Sereniamo Eroe 
Conquiftatorc, tale, etant’huomo , 
guardarti in tutti i Tuoi, e tutta a Te 
mirarti , econgiuftiziaal merito , c 
gloria all’Efem piare, colla voce di tutti 
dicefti poi Faciamus hominem ad ima - 
ginem , & ftmilitudine noflram . 

Venezia , che tu nafea nel giorno 
ftcfso , in cui il Redentore appaffìo- 
nato morì ; quefto c il miftero dell’ 
Apocalifse: La bella conneflfionc iui ac- 
cennata di vn Agnello che muore , c 
di Leone che rizzafi, ed apre vn libro. 
Per te cade il riflcfsodi S. Bernardo , 
che ncH’aprire quell’ Agnello le piaghe : 
Agnus aperuit , & apparuit Leo . Deh, 
che benefica Coftellazionc alle Porpo- 
pore, eh elle nafeano in giorno di tan- 
to fangue , per aucrne più carica la 
tinta , più rcligiofa la grana . Non 
potea nafccrc più giufta la tua nobiliffì- 
ma Libertà, che nafeerein vn giorno 
di Redenzione . Deh , che confronto : 
Venezia , che nafee ; c Dio , che 
muore/ Quefto morendo portare Ec- 
cilfsc al Sole ; tu minacciare nafccndo , 
c poi nel viuere portare Ecclifse alla 
Luna. 

Venezia , che tu nafea nel giorno 
ftefso , in cui Dio s’incarna , c la Vergi- 
ne Madre lo concepire ; è certo yn 
bel prognoftico porte ; Chefia prin- 
cipio del tuo acclamato Goucrnoqucl 
giorno , che è principio della fata- 
te del 
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ledei Mondo. Ma clic impegno a Ma- 
ria, vederti nata indisi geniale alle fuc 
glorie, alle fuc grazie? Che coincidano 
in quello giorno la Concezione , e la 
morte; chcvalca dire , l’Aurora , e 
l’Occalo della vita di Dio in quello 
Mondo; noi potano ben dire con ra- 
gione : Fattura tfl vo/ferò , cr mano 
diti vnut ; Che Maria concepita , c 
che Tu nafea ; da doppia Aurora ader- 
ti il Mondo fplendorc più grande , e 
duplicatala luce ; Ch’cllafia farra Ma- 
dre , e Tu cominci viuerc bambina ; 
dica Maria , che il deue, confidcran- 
doti figlia dcla fua affillenza , c pro- 
tezione •• Ego ho die germi te . Adilpor- 
refoprate , pervna geniale Natiuità , 
la piu bella Figura , cne mai trouafsc in 
ciclo PAftrologia; c’cro anch’io in Ve- 
nezia , femecofù chilo fece in quello 
giorno . Quanto praparabat coelos , 
adoravi . ATiuellarti a filo di Equazio- 
ne, & a librare fofpefca cataratte dif- 
creteleacqucchcti circondano , a fine 
thè ne ti manchino, nè t’innondino ; c’e- 
ro anch’io, o Venezia, femecofù, chi 
lo fece in quello giorno : Quando libo - 
rabarfontes aquarum , &lcgom pontbat 
aquij adorai» . Io non mi trouai allora, 
quando difse il fondatore del Mondo : 




Fiat Firmamtnium . In quel giorno pe- 
rò, eh’ egli entrò per rifarlo nel ventre 
mio , lo difpofì a ripetere il bel coman- 
do , e Te fondata , o Venezia , in 
mezzo alle acque (labili il Firmamento 
divna foda , e dureuolc Signoria^ Et 
fattum eft Firmamentum in medio aqua- 
rio» . 

Che più dirtri , Signori , de* bei ri- 
guardi che pafiano tra la Vergine , e 
voi? Ricordami più oltre ciò , che ne 
auelle in quello primo , e felicilTìmo dì, 
farebbe grande affronto allavollra ma- 
gnanima gratitudine, quali che in cuo- 
ri sì nobili ne poteffe cadere dimenti- 
canza. Ritoccami ciò , che ne auelle 
nelgloriofo progreffo , vittorie , con- 
quide di Citta, di Prouincie , e fino di 
Regni ; farebbe gran difgullo alla vo- 
ftramodellia, ffenderlc aitanti , e sfor- 
zarla a vedere conritrolia dell’occhio , 
vnsì pieno catalogo di trionfi . Prefa- 
giruiciò , chcncaurcte fino che dura 
Venezia, che vale a dire in fino che du- 
ra il Mondo -, farebbe torto alla vollra 
giudiffìmafpcranza , quali che non fa- 
peffe fperare affai , da chi è impegnata 
di darle tanto, da chi ha potenza di dar- 
le tutto -, da chi , per aucrc Dio nel ven- 
tre , ha Dio in pugno . 


C 


'Z 


; 


Gratias Deo , BeatteVirgìni , acGcntium 
Dottori. 
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A LIegrezza d’ onde proceda . 
fol. 284. Spirituale , quanto 
maggiore della corporale. 141. 

E quella, che per alcun trau.iglio non 
puolcuarfi da vn anima. 286. 

Anima , creata da Iddio dopo il cor- 
po , accioche non vedette il fuo ope- 
rare , nè fi pregiale dicffergli fiata 
fua cooperati ice. 3. fc prcfto non fi | 
delia alle chiamate di Dio , viene da 
lui lafciata nel fuo letargo. 143. Sua 
bcllezza-defcritta. 1 55. Segno, che Id- 
dio l’abbandona , quando la lalcia 
addormentata ne’ vizj.iui. Iddio folo 
vuole l’onoce di aucrla creata. 197. 
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pronto dello fieflò Iddio, iui. Non 
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degli huomini , chela gittanopcr vn 
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do l'altrui , dee ricompenfarc tuttofi 
mal tolto , onde nulla le rimane di 
proprio. 171$. Apre al Diauolola por- 
ta del cuore vmano , di cui il pone al 
pottetto. 177. Manda a Seppellire neH* 
Inferno i fuoi feguaci. iui. Fà , che Vn 
auaro firmi tali tutti gli altri huomi- 
ni. 181. 
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cente. 155. 

Bene minore fi laici per vn maggiore. 
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Buonarota Pittore famofo vccide vn 
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no, farà neldìdclGiudicio confuto 
r in facia di tutto ’l Mondo, ni. Ob- 
bliga il Confcfsorcal filcnzo.iui. E 
vn tribunale vmano, differente dal 
rigorofodi Dio. iui.Eil modo difug- 
gire il dittino rigore, iui. E vngiu- 
dicio , a prima villa dolorofo , ma 
che poi rende tranquilla la confcicn- 
.za. 123. Richiede dolore , c quale, 
iui. Lana all’anima le pafsatc lordu- 
re. j^Richiede ancorala toddisfa- 
zione. ìz’ì. 

Correzione, di due forti ; vnapropria 
de Prelati , e Superiori; l'altra, di 
chi viue in focietà. 13 4. E di obbligo , 

• di precetto diuino - lui. Di quanta 
vtilità a’ proftìmi . iui. Dcccfscre fat- 
ta con modo , con carità , e non con 
rigore, iui. Fatta da Cr irto a S. Pie- 
no, con vna fempliee occhiata. 135. 

• Di S. Paolo, fatta con minacce, non 
conucrtii peccatori; ma quando li 
raddolcì col latte vfcitodal fuocapo 
tronco, iui. Dolce, infegnata da Cri- 
fio agli Apposoli, detonandoli pc- 

• fcatoridi anime, iui. Figurata nella 
colla tolta da Iddio ad Adamo , che 

' prima addormentò, iui. Come infe- 
gnatada Crifto in molte Parabole 
del fuo Vangelo. 126. Fatta con 
afprezza, cagiona torbidi, non ac- 
quieta tempefte . 137. Dolce , ò rigo- 
rofa , produce limili effetti . iui. In le- 
gnataci dalla Ilei sa natura, iui. Non 
tocchile perfone , ma i vizj. I 39. Bru- 
fca, non induce il reo al rauuc'dlmcn- 
to; ma fatta con modo , fìcome la 
praticarono 1 Santi, iui. 

Corti, luoghiimproprj per orare, éo. 

Coibenza cattata , c il verme, che in- 
fracida la manna dei Deferto. 

Criftiano, vorrebbe sì andare al Para- 
dito, ma non prende la giuda via per 
arriuarui . 191* Non può addurre 
feufa della fua conejannagione , per- 
che Iddio gli badati tanti mezzi per 
Tatuarli. 197. Si perde , perche egli 
vuole, cnon perche vogli Iddio, di’ 
e’ li perda. 298. Non hà in fua pote- 
flà la grazia , e fauori di Dio. iui. 
Quanto perde, per non volcrfimo- 
flrare quello , che dee efsere. 252. 
Operi bene, e laici dir male chi vuo- 
leùui. Vbbidifcaa Dio, c non fi pren- 


da pena de’ maldicenti. 2 53. Per la 
caufa di Dio , dee efporfi ad ogni pe. 
riglio.iui.Crifl(ani veri della primi- 
tiuaChiefa, innalterabili a tutti gl* 
incontri. 252 Operando talora be- 
ne, ma con Imiflro fine, fono mar- 
tiridel Diauolo. ijo. Pazzi, fefeguo- 
no Crifto per iproprj vantaggi, iui. 
Non pofsono fcufarO dal non opera- 
re, coldire, dinonfapcre. 141. Pof- 
fono tutto quello, che vogliono. 143. 
Della primitiua Chiefa , ne pure a 
forza di tormenti , poteano fiaccarli 
da Dio. 146. 10 non vogliono , non ri- 
trouano intoppi nella via della filute . 
iui. 

Crifto , riflettendo alla fua Paflione , 
feoprìin ogni tormento tante mor- 
ti. : ji . Sudando ifangue nell’Orto , 
dimoftrò il fuoco di carità , che lo ar- 
dca.iui. Tollerando ftrapazzi, ci die- 
de efempio di non rifentirci dalle in- 
giurie. 272 . Viene fchiaffeggiatoda 
tutti que’chclo offendono, lui. Co- 
me moftrò , ch’c’ volentieri moriua . 
Ì278. Con tante bocche , quante hà 
piaghe nel fuo corpo , c’ inuita ad 
amarci, 27 9. 

D 

D Emonio, dopo vna tentazione, 
non parte; ma fi ferma, per ve- 
dere, fe può trarre l’huomo alcon- 
fenfo del peccato . r 38. Promette a 
Crifto tutto’l Mondo , purché pofsa 
impadronirli della di lui anima. 1 58. 
Detrazione. 125. Diuora , efeppcllilcc 
nella bocca de’ maldicenti l’onore 
altrui, uSiL E il panecotidiano delle 
lingue cattiue. iui. Con quanta ap- 
poìtatczza,c con quante figure prati- 
cata da’ maligni, iui. Rende la penna 
del detrattore vna lingua , che ferine 
in fretra.iuf. Spiega cogli ftrappazzi la 
qualità della perfona , di cui de- 
trae ._222 1 L45da prima chi vuole bia- 
fimare.iui. Parla anche co’ gefti . iui. 
Vccide in vn foto colpo più perfo- 
ne. 228. Quanto danno cagioni alle 
famiglie, un. Quanti mali partori- 
ka. 22C-. Obbliga il detrattore a relli- 
tuirclafama tolta. 230. Se noi fi , è 
dannato, iui. 

Difetti piccoli, fonovn piccolo feme , 
che produce vn albero linifurato.25^. 

Sono 
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Sono vna piccola fonte , clic poi cre- 
fce in perniciofi torrenti . 25 7-Figu- i 
rati nel lebbrofo, che aucndo poche 

- macchie nel corpo , era dichiarato 
incurabile, ioi . Danno al Demonio 
il poffcffo della nottra anima . 25^. 
Efprefiì in cofe piccole , le quali poi 
fecero grandi mali, iui . Efprcttuicl- 

• l'arena , con la quale ritagliano i 
marmi- 2 59. A ncora naturali > co- 
me di lingua a Pietro , lo pongono in 
impegno di negare CriHo. iui. So- 
no come quel piccolo tanracino , clic 
affali, eprefe la Città diGerufalem 
me. aÉo. 

Difcordie , rouina del Mondo . 2 £^.Fi- 
gurate nella diuifione delle lingue , 
che impedirono la fabbrica di Babe- 
le. iui. Efpreffe nella diuifione del- 

• le acque fuori del Paradifo terre- 
no . *97. Fanno prouare in vita i tor- 
menti dell’Inferno . 2 98. S ono vn 
fulmine, che il tutto fquarcia. iui . 
Impedifcono a Dio l’entrata in vna 
cafa . iui . Impedifcono il merito 
delle o pere.299. 

E 

T? Retici fcandalizati della poca riuer 

TJj renza,chc fi porta alle Chicle nell’ 
Italia . ^.Noftri vicini , perche non 
fi conuertano alla vera Fede . iui . 

Efempio , quanto vale a prcuertirc. 90^ 
Quanta forza ha negli huomini . 93^ 
di Zaccheo , badò a ramificare la Tua 

• cafa. iui . Vale a tirare molte ani- 
me a Dio. iui. Cattiuodi Erode , 
trae i cortigiani a cercare il fanciullo 
Gie$ù,pcr vcciderlo.iui. Efprcffo nel- 
le parole di S-Gio: che dice, che i Rea- 
ti nella Gloria faranno fimili a Dio , 
perche il vedranno . 96. DeTadri , 
facilmente immitato da’figliuoli,97. 

• Se à cattino , non può fare buoni i fi- 
gliuoli . 98 . D i Dio operante , immi- 
tato dal figliuolo, che opera.iui.Cat- 
tiuodivnCapo , trae al precipizio 
tutte le membra . iui . E principio di 
tutti i jnali negl* inferiore . 99^ 
Introduce tutte le iniquità, feè cat- 
tiuo. 100. Buono, fouente trafo- 
rato, iui. 

F 


tro qualche cofa , per allettarli a ri- 

^ tornare in Egitto .30. v . 

Fede,chc cofa fi a.9.Dcl t icnturione ce- 
lebrata, perche credette fenza alcuno 
infegnamento . ini . Sta nell ofeu- 
ro . iui . Non arriua a capire le ope- 
razioni fopranaturalidiDio.io.Non 
ammette argomenti di Dottrina , la 
quale non giugne al confcguimento 
della Verità, ir* Tanto più difficile 
da capirli, quanto piiftricercata,& in- 
uefiigata . iui. Si ritruoua nella Beffa 
Fcde.iui. Meffa in Setaccio, và in ae- 
re, c fi rifolue. iui.Difcacciati daque* 
Pacfi,ne’qualifu troppo Tortilmente 
inueftigata . iiJLexagioni , fono il 
motiuo , ondegli Eretici la falfifica- 
no.iui.Il decidere le QuÌftioni,fpctta 
a gli oracoli de’fuccefl òri di S. Pie- 
tro . 1 3. Figura di ciò , nella di lui pe- 
fca , e nell'andata del medemo in 
compagnia di S.Gio: aliepolcroiui. 
De'effcre talc,quale ci viene inoltra- 
ta dalla naue di Pietro. iui. E come 
aratro, che rende fertile il terreno de* 
cuori vmani di buone operazioni • 
15 . Ricerca pe r còpagne le buone ope. 
re : e ne auemo la figura in Mosé,& 
Aronne,conduttierìdcl Popolo d’If- 
racllo. iui. Non le bafta,che fi ado- 
pra (a linguaio confettarla , fc non li 
pongono in opera le mani-a praticar- 
la . iui . Figurata in Rachele,chc non 
fi curaua di viuere fenza figliuoli.iui 
Giurata dall’huomo nel Battcfimo , 
e poi vilipefa , Se abbandonata. 1 91- 
Figliuoli immitano le azzionide’loro 
padri . 98. Maladiranno nell’Inferno 
i cattiui genitori. 1 oo.Prendono quel 
vizio , ò quella virtù, alla quale da 
principio fono auuezzati da genito- 
ri.309.Boleslao Rè di Polonia,riflet- 
tédo alle virtù del Padre, fi ritira dal- 
refeguire vn cattiuo configlio. 157. 
Fine , rende giufta , ò rea l’operazio- 
ne. i aé.Si dc’darc ad ogni azzio- 
ne vmana . iui . Cattiuo , guaita le 
buone operazioni . 1 19. D e'Sichf- 
miti cattiuo, nella Circoncifione che 
prefero, per cagione di Dma , e del 
commercio c og ! 1 Ebrei .i ui • Sini- 
ftro, nelle operazioni per altro buo- 
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quale Iddio riguarda nel noftro ope- 
rare. 131. 

Fuoco, chediuarapa vnafclua, fi de- 
/crine. 202. 
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G iudici temerarj quali . 178. Chi li 
fa, vuole modi aredi fapcrc piu 
degli Angioli . iui . Pretendono atti- 
llare alla cognizione del cuore , che e 
profondo al pari di vn abiflo . 179. 
Sopra le cofe 'dubbie fondano laficu- 
rezza dc’fatti altrui . 1 80. Sono vno 
ftrauucdimentodivna fantafia cor- 
rotta • iui . Eflendo reo chi li fà , giu- 
dicali come lui tutti gli altri rei . 1 81. 
Auendo la cognizione corrotta , (li- 
mano corrotto ciò, che mirano.181. 
Come /indicano , ed interpretano le 
azzioni altrui, iui. Giudicano fran- 
camente fopra l’incerto . 18». Fanno 
l’indoiiino fopra f Inferno degli huo- 
.i mini. iui. Prefumono di attere la co- 
-< finizione intuitiua dc’fatti aUrui.183. 

Come.debbano troncar fi. 1 84. 
Giudicio vniuerfale fpauenterà col Tuo- 
no della tromba i morti , che riforge- 
ranno. 52. Dichiarerà mal nato chi 
hiviflutomale. iui. Porrà il corpo 
al (indicato dell 'anima. 34. Scoprirà 
nel corpo tutte le bruttezze , colle 
quali allordò il peccatore lafua ani- 
ma . iui . Farà che i misfatti ripiglino 
1 i peccatori, cheiicommifero . 34. 

» Mettcinchiaro tutte le pattare ini- 
quità y le quali l’vno all’altro rinfac- 
cierai iui. Farà , che il Saogue di Cri- 
ilo gridi contro chi lo abusò . iui. Fa- 
rà il peccatore infierire contro fe 
(tettò. 36. Rifchiariràgl’indizj delle 
iniquità . iui . Quanto orribile , per 
la prefenza dcll’irato Giudice . 37. 
Darà Temenza proporzionata alla 
viradiciakhcduno . 38. Giorno di 
marauiglia. 131. 

Giulia , figlia di Augufto , ciò ebe rifpo- 
fc al padre , per eflerfi troppo ador- 
nata. 45. 

S. Giufeppc auca vn cuore, & vn anima 
con la Vergine . 303. Sino chc’vif- 
fc;non voileCrifto tare moftra di mi- 
racoli. 307. Quando moiitte . iui. 
Spirò tra le braccia di Gicsù,e di Ma- 
ria . iut . Con la V ergine , come due 
cerere, che concordemente (onaqa- 


no. 303. Simile a Maria nella Cantiti, 
| perche SpoTo. 304. Come Spofodi 

Maria,più vicino a Crifto nella Glo- 
ria. 308. Di qua ta dignità, cfscdo chia- 
mato Padre del Figlio di Dio . 305. 
Giudi, perche chiamati Stelle, e non 
Pianeti. 294. 

Gloria beata, checo(afia.7i. Data in 
aflTaggio qui in terra a 'Giudi . 73. 
Quanto grande , Te diede Iddio tanto 
in terra all’huomo , mentre gli era 
ancora nimico . iui. E vn bene , per 
acquiftare , il quale dee rhuomoin- 
randirfi . 74. Non può capire nell’ 
uomo . iui : Al di lei par aggio, fono 
vn niente i beni di quaggiù . 7 j. E vn 
rift retto delle grandezze di Dio . iui. 
Sazia perfettamente l’huoruo . 7 6. 
Contiene in modo perfetti/lìmo tut- 
ti i beni del Mondo. 77. Dee mirar- 
li dail’huomo , per inuogliarfcne.78. 
Motiuo di non perderla , il penfarc 
per quanto poco fi perda . iui . E il 
premio , onde fi de’ acquiliare colle 
fatiche, iui . Premio grande per po- 
chi denti . iui . Non ù (ir cita la ttra- 
da per andaru i.- ma fiamo noi,che ta- 
le ce la fìngiamo per non faiurui. 147 
E corona, che fi da a’ Santi, per effet- 
to della Diurna milericordia. 234. 
I/acquiftachi la vuole. 238. 

Grazia quanto dolcemente s 'infirma 
. nel cuore degli huomipi. 1 ^Non 
è da Iddio negata ad alcuno. 142. E 
. vn prezio/o moni) le del l’anima. 212. 
Dà a’ Suoi mercede non temporale, 
ma eterna. 266. 

H 

H Vomo, fi ricordi di cièche è,pé. 
/andò a ciò dónde fu.2. Viuen- 
do,è poluc innalzata . dopo motte, è 
polue abballata^. Ha molti benigna 
non ha il tempo di poterli godere. 6. 
Hà dentro, e di fuori unnici, clic lo im- 
pugnano . 2 6. E vno. darà pieno d’ 
imperfezioni. 13?. Punito daiddio 
per ladiffidcnza.i87..Ga/tigaco, per- 
che vuole edere raczao di Dio. , c 
mezzo del Mondo . iui . Se fieguc 
Critto di lontano, è vicino a negarlo, 
ficome fece S. Pietro . i,88. Ha. nel 
fuo corpo tante porte aperte alla 
morte . 19 8. Non può mente da (è 
/ola, lenza Dio . 234. 

Iddio, 
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I 

I Delio, perche cinto di nubi,edicalir 
gini. io. Cièche a lui fi confacra , 
non dc’conucrtirfi in vfi profani,col- 
refempio della Maddalena. 4*. Co- 
me venga trattato dagli huomini ne’ 

. Tuoi templi. 41. Carni, che gli fi fa- 
grificauano, non patinano mai. lui. 
Vegghia a’noftri Infogni . 50. Pa- 
drone della noftra volontà . 5 1 .Fitto 
Huomoyfi conferma nel patire al vo- 
loredel Padre, iui. Efpoicil Figlio a 
gli ftrapazzide’Giudci. 52. Dormirà 
nel morire de’ peccatori, perche que- 
Iti viuendo dettero del continuo illc- 
thargiti . 8 5. Si qualifica da ciò, che è 
di prefente . 88. Chi non e di lui,for- 
zac, chefiadcl Dimoio'. 189. Dia 
tutti il modo di apprendere la Fe- 
de. 142. Non fi allontana mai tanto 
da vn peccatore, che fc vuole , non 
• poflarurouario- 14;. Si chiama fio- 
ie-del Campo, accioche tutti pedano 
, ritrouarlo. 144. Si dà per poco accio- 
che ogni vno poffa comprarlo . 145. 

, Si di tutto a chiunque il vuole . iui . 
Chi non lo ama, né lo fcrtie, è inefcu- 
fabilc . 146. PenfaaU’huomo, fel’ 
huomopenfaa I1Ù.16.J. Non abban- 
dona quegli, li quali non abbando- 
norno il fuo Vangelo . 169. E vn 
buono padre , in quale volentieri ci 
proucdc.iui. Non da mercede baf- 
fa, mi alta alia virtù. 265. Ci dàdip- ; 
più di ciò, che gli chiediamo . iui. 1 
Non paga con mercede temporale 
quegli , a’quali hà apparecchiata 1’ 
eterna. 226. Fa tutti gli sforzi poflì- 
bilipcr faluare vn’anima ,c ridurla al 
pentimento de’ Tuoi misfatti . 198. 
Quanto fia grande la fua Bontà ver- 
lolc creature .213. A tutte Icore 
egli è Tempre impiegato in beneficar- 
ci. 2 15. Gi dà il poter fare, quanto di 
buono facciamo . 2 jj. Autore della 
noftra fallite, per effetto dellafua mi- 
/ericordia ; non della noftra condan- 
• nagionc, dellaqualefono cagione i 
noftri peccati. 237. Fa quanto può 
per tirarci al Par a'difò . 2 38. Oliatila 
. ■ -rhuonro quando, ccomc gli piacele 
guai a clu , quando viene chiamato 
non lo afcolta . 245. Non replica fa- 


che fi predichi nell’Afta minore dagli 
Appoftoli il Vangelo, perche prcue- 
dca,che l’aurebbono difpregiato.ini. 
Achifàilfordoallcfucchiamate, e’ 
farà il fordo nel giorno del Giudi- 
ciò. 247. Perche formaflc Eua di vna 
coita di Adamo.304. Ciò che impor- 
tino in lui quefte due voci , Druse 
Domimi .312. Differire a’Giufti le 
confolazionidel Mondo, per dare lo- 
ro le eterne . 267. Non lafcià alcuna 
opera buona fenza mercede . x6S. 

Impegno degli huomini , quanto dan- 
noìb allalalutc.i lo.Motiuoali’lioo- 
mo di tirare innanzi nc’pcccati.iui. 
Falcuarcda Erode la tefta dclPrc- 
curfore.iui. Condanna a morte gl’ 
innocenti .iui . Fà perdere Urte- 
rò. 1 1 1 .Non difdice a lafciarlo, quan- 
do ripugni al volere di Dio . iui . 
T roncato da Carlo V. 1 1 2. E da San 
Pictro,nella lauanda de 'piedi fatta da 
Criftoagli Appoftoli* iui. Nel ma- 
le, é cola da pazzo , anzi da danna- 
to. 1 14. Dimoili a la bcftiale oftina- 

. zione degli huomini. ini.DiMosè, 
ritrattato, lafciando la Corte d’Egit- 
to , per fcruirc a Dio. 1 1 5. il più fa- 
none’ prcfcrirfi al peggiore . iui. Dee 
affatto troncarli dal Criftiano . 1 16. 

Inferno orrido per il luogo, e per que- 
gli, clic vi faranno. 102. Qua lena il 
fuo fuoco , e come penetri il corpo, e 
le anime de’dannati . loj.Tormen- 
tofò,f crchc i prefetti vedranno fopra 
di fei Giufti. iui. Di grande crucio, 
perla priuazione del diuino ogget- 
to. 104. Colà faranno fempreviui i 
tormcnti,pcrche viurà ietnpre Iddio, 
che tormenta i dannaci . 105. £ vna 
eternità di tormenti . ini . Pena gran- 
dilfima, il donerla durare per tutta 1’ 
eternità, nello Beffo (Iato di pati- 
menti. iui. Porterà a’dannati Tem- 
pre nuotto tempo per patire . io 6. 
Dolore cccefliuo , perche vedranno i 
preferii, che Iddio fi riderà de’loro 
tormenti . ini . Non darà pure vn 
tormento di follieuo . 107. Darà il 
maggiore tormento a’dannati , pen- 
faniio.chc (lana in loro mano il non 
andanti, iui . E che nella loro vita 
ebbero tante belle oecafioni di Cai- 
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tlfoccorfoin vano, mentre farà per 
effi perdura ogni fpcranza . iui . 

Intelletto vmano , c (uc qualità . 8. Non 
arriua a capire certo occulto opera- 
re della natura . 9. Se non giunge a 
capire la quidità di molte creature , 
come potrà arriuarc al creatore ?iui: 
Non può talora penetrare vn atto di 
cauià neceffaria, molto meno di cau- 
fa libera. 180. 

Ifpirazioni di Dio fieno prontamente 
vditc, dcefcguitc. 240. Sono voci, 
colle quali Iddio parla al cuore de’ 
peccatori , accioche fi rauucda- 
110,241. Richiedono prontezza nell* 
huomo . ini . Sono picchiate, che Id- 
dio fà all’vfcio del noffro cuore . iui . 
Replicate da Iddio , accioche l’huo- 
rao fi emendi. 142. Le prime deono 
perduri! ad effetto, perche nó Tappi a. 
mo. Tene berranno le feconde, eie 
terze . iui . Quante feufe fi prendo- 
no, per non ammetterle . 244. 

L 

L Afciuia,diArugge le Cafc,e le fami 
glie. 149. Ancora l’onore loro. iui. 
Ancora la fanità . iui . inquieta tutto 
l’huomo . iui . Dillipa le iufianze 
col figlio prodigo . 151. Lcuail cer- 
uello a gli huomini fapienti.iui. Tut- 
to il dì , e la notte inquieta l’huo- 
mo . iui. Toglie il penfarc anche a 
Sio . iui . Sopifcc ncll’huomo l’arbi- 
trio. 1 52.Tiencl’huomo fchiauo del- 
le Tue sfrenatezze.iui.Rcndc ITiuomo 
impotente al Connito nuzziale del- 
la Gloria, iui. Impiaga l’huomo, e Jo 
addormenta nel feudo fepolcro delle 
camalità.iJ3.Non eli lafcia aprir gli 
occhi a riconolcer la Tua condizione 
infelice . iui . Dà campo al nimico di 
porre a ruba tutu i beni dell’anima . 
iui. Chiamata dal Dianolo, il mag- 
giore di tott’i peccati^Jcr la difficoltà 
che fcco porta al rifòrgere . iui. Ridu- 
ce il lafciuo a morire impenitéte , an- 
che al dilpc.itoJdiDio.iui . Fà vn ani- 
ma che fia Tempre del Diauolo. 1 54. 
Per non refiarui allacciato, il rime- 
dio è , da principio fuggirla . iui . 
Legge di Dio , chi bene non i'offerua , 
rende reo d’iniquità . 1 88. 

Linguali adoperi in parlare Tempre be- 
ne, ò in non dire nni male, e coprire 


i difetti del profiìmo.2 3 r. e fegue . 
Lucio Plocio (coperto dagli odori , da 
chiilcercaua.141. 

M Aria Vergine prouò in Te tutti i 
dolori del Tuo figlio pazien- 
te 277. Rcina , c padrona dello fteflo 
Iddio, quando in lei prefe carne. 3 1 1. 
Si confrontai! Tfit/.chediffc annun- 
ziata dall’Angelo , col Fiat, che dille 
Iddio nella creazione del Mondo.iui. 
Vbbidendo a Dio ncll’Ambafciata 
dell’Angelo, fi refe padrona , ed ar- 
bitra della di lui Onnipotenza . iui. 
Sue gare con Dio , nell’ appropriarli 
il Figliuolo . 313. Prefe in lei car- 
ne Iddio , per con efia aiutare 
l’umana natura . 314. Padrona del 
cuore del figlio , perche il formò 
dentro delle lue vifccrc . 3 1 j. Non sà 
il Figliuolo negarle alcuna grazia 
per i (uoi dinoti . 3 1 6. Hà in Tua ma- 
no le grazie, aucndo in Tuo potere Id- 
dio nel ventre. 316. Potcntiflìtna , 
aucndo Iddio che c potentiffimo nel- 
le Tue vifeere . 312. E vnofpccchio, 
per cui padano le grazie , come 
iraggi del Sole, nc’fuoi diuoti. 316. 
Modo, che coti fia. 133. 

Morte, trasforma Phuomo, e il muta di 
quello che era . 4. Gli toglie ogni fre- 
gio, la nobiltà, dee. e non vi ièlla do- 
po che cenere , fi come accadette all’ 
Efcrcito degli Affli j. iui. Mandala 
prima polue della lupcrbia vmana , a 
cacciarli , e nafeonderfi come vile , e 
fetente ne’fcpolcri . 5. Chiude in 
vnofplcndido fepolcro lo Itercodcl- 
lc fiamme . iui. E il tempo , che vie- 
ne dietro a quello del nalccrc , fenza 
tempo di mezzo , perche il dimezzo 
ci conduce al morirc.ó.Preuicne tut- 
te le fpcranzc degli huomini. ini . 
adale l’huomo , pria di qHt Ilo vi pen- 
tì. ini. Sempre confidcrata da Da- 
uidc , il quale perciò mangiaua le 
ceneri come il pane, ini . Àmmac- 
ftt a i viuijal qual fine volle Iddio,chc 
reftaffe lotto gli occhi di Adamo per 
alcuni giorni infcpolto il cadaucro 
dcll’vccifo Abele. 7. Dcfcritta . 79. 
Affale d’improuifo chi non l’afpet- 
ra . 80. Improuifa , & impenfa- 
ta . 193.C fcguc. Improuifa, perche 
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non dà tempo all* huomo a rauue- 
derfi,^!! pone sù l’orlo del l’Inferno. 
194. De* Giufti, differente da quel- 
la dc’peccatori.iui . Improuifa,man- 
data per gaftigo a’peccaton.iui. E vn 
ladroni quale affale di notte alla fpro. 
uirta.iui.Chi affale,non de’querelar- 
fì di Dio, perche muoia indifpofto,fe 
necbbeifegnidiauuifo anteceden- 
te. 199. Affale indifferentemente i 
peccatori. 199. Chi penfa alla tempo- 
rale, fugge l’eterna. 200. 

N 

N Eutralità quale fia. 185.De! Cri- 
ftiano intorno alle cofc d 1 Pio . 
186. Mentre vuole l’huomo parte di 
Crifto, parte del Mòdo, non lo fà nè 
dcll’vno,nè dell’altro.iui. Quanto ti- 
more cagionerà ne’ Tuoi feguaci il dì 
dpll’vniuerfalcGiudicio. 187. Innal- 
za , & allontana l’huomo dal Ciclo . 
iui. Rende l’huomo indegno del Pa- 
radifo.189.Non vuole morto Crirto, 
ma il pone in Croce, iui. Neutrali , 
Icacciati dalle Repubbliche- 186. Ri- 
gettati da Dio, ficome rigettò il vino 
mirto di fiele nella Croce«i 9 1 .Se non 
Ranno con Dio,g!ifono minici. 192. 
Notarori, paicniu dipefei dal Rè di 
Bégala, accioche fu ffcro atti ad inuc- 
rtigare l’origine del fiume Gange. io. 
O 

y~\Ccafionedi peccare tolta da Dio 
agli Ebrei, quando comparue a 
Mosènel Roucto , e non in altra 
piantabile fuffe atta al caglio, per fare 
idoli-15. Perlo fteffo effetto , non 
comminò loro la pena del bando, ac- 
cioche fuggendo , non andaffero a 
mifchiarfi cogliidolacri.iui.Tolca da 
Dio a’Difcepoli, dopo faziate le tur- 
be, loro imponendo la partenza, per- 
che vi erano donne, & annottaua.iui 
Efpreffa nelle parole di Crirto : Eijce 
trabcmdc ocnlo tuo. iui. Chi in effa fi 
truoua , e non cade , è più miracolo, 
che rifufeitare vn morto. 26. Fa per- 
dere nella calma r animata naue del 
corpo vmano.27.Fa parere alle don- 
ne libidinofcgiouanei vecchi. iui.Si 
prede anche da ciò, che è deftinato al 
culto di Dio. 28. Simboleggiata nel- 


dini vn vecchio già caftlfflmo, e Tan- 
to. iui. Diraoftrata nel Pomo, da Id- 
dio vietato a’noftri primi Padri . iui. 
Quanto debba fuggirli dalCriftia- 
no. 30. Di rompere il digiuno , fug- 
gerita dal Demonio a Crirto, con òf. 
ferirgli le pietre, iui. 

Occhi , fomite principale alla libidi- 
ne. 16. Mirando vn oggetto , fpro- • 
nano il cuore a bramarlo. 27. 

Onore defcritto.3 j.Quanto ftimato da 
Sufanna.228. 

Opcie,rendonfi cattiue,perche manca- 
no di retta intentione.127. De giufti 
diuerfe da quelle de’cattiui. iui.Si 
deano fare per Dio.i28.Buonc,fono 
frutti buoni di vn buono albero. 129. 
Buone,non fi deono fare, perche fie- 
no da altri offeruate.iui. Giuftc,ftan- 
no meglio coperte, iui. Fatte per va- 
nagloria, non confeguifcono alcuna 
mercede da Dio. 1 3o.Buonc nella fo- 
la apparenza , pongono i cattiui tra 
buoni, da’quali li fcparcranno gli An- 
gioli nel dì del Giudicio.iui.Fatte dal 
l’huomo , accioche il Mondo le veg- 
ga, fono da Iddio riprouate. 132. Più 
gloriole, quanto più fono occulte. 
iui.Si facciano dall’huomo,acciochc 
egli vegga, non che quelle fieno ve- 
dute . iui. 

Orazionc,e fua forza.5 5. Perche talora 
non efaudita.iui.&c.Contrarial’vna 
all’altra. 57. Chiede talora cofefpro- 
pofitate. 58. Chiede buone cofe, le 
quali non fi ottengono, a cagione 
della mala vi1a.59.Di Giona nel ven- 
tre del pefce,non cfaudita, perche an- 
daua contro il volere di Dio. 60. Per 
effereefaudita, dee effere accompa- 
gnata dalla mano , che operi virtuo- 
famentc . iui. Faccia, perche l’orante 
è dcbolc.6 1 .Ci ottiene dippiù di ciò , 
che chiediamo da Iddio, iui. Differi- 
fcc talora Iddio di efaudirla in quefta 
vita , per darci poi i beni dell’eter- 
na.éz.Efaudita conforme al bifogno, 
non conforme al noftro defidcrio • 
iui. Di S. Monica cfaudita da Iddio 
in quefto , che il figliuolo AgofUno 
andaffe a Milano, douc auea a con* 
uertirfi.iui. 

I .1 A A* 
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P 

P Ace , efpreffa nelle ruote vedute da 
Ezechiele . 297. Quando remò in 
rurto’l Mondo Jddios’incarnò.293. 
EefprdTa nell’ Vnità , Embolo di 
perfezione. ini.Rcnde la viraa’mor- 
ti. 2 99. Rende gii huomini fratelli, e 
Egli di Dio itti. 

Peccato fpogliò i primi Padri degli abi. 
tidellxgrazia, onde fi Riconobbero 
ignudi. 4. Mortale, quanto deteinato 
da Iddio. 209. Quanto facil mente fi 
commette dagli huomini. iui.^ 
Quanto grande rouina faccia nellani- 
ma.iui.JLi priua di tutti i beni, di 
tutti i merti. zio. La tiene in ifckia- 
uitù.iui.La fa Iterile di virtuole ope- 
- razioni. 2 1 1. Dà la morte alle opere 
buone.iui. Toglie Li primogenitura, 
c la figlinolanza di Dio.2 1 2. E vu fc- 
polcro fetente di vn anima morta a 
Dio,& alla grazia. 2 1 }.Fa, che l’ani- 
ma non fia più quclJa,che era.iui.La 
prima della fim'iglianza con Dio.iui. 
Tormentai crucifigge lo fteffo Cri. 
fio. 2 1 4.E la maggiore di tutte le ca- 
lamità. iui. E la vera morte dell’ani- 
ma, di cui è ombra la morte corpora. 
le. iui. Più torto che commetterlo, fi 
cleggeano i Santi l’Inferno^ 1 5. E la 
.maggiore crudelrà, che vfi 1 ’ ingrato 
figlio verfo Tamorofo/uo padre.iui. 
Cijtira addotto l’ira di Dio.2 ié.Dà 1 ’ I 
arnie in mano a’.nimici, acciochc ci ! 
vincano. iui.Ci tira controrutte le 
maladizionidel Ciclo iui.Scuopte il 
peccatore. 34. Peccati, fi moltiplica- 
no, quando i primi fi tramutano , Si 
rendono famigliari dall’ vfo, onde 
poi più non fi iti mano. 64. Fumi, che 
• sépie s’ingrofsano , e corrono a pre- 
cipizio, iui. Tante volte vecidonp V 
anima, quante fi commettono. 6$.Si 
fanno maggiori, quanto più credo- 
no le oflfefc di Dio. iui. Replicati de- 
gni di maggiore punigionc.69.Non 
ammettono fcufa.140. Sculati, peg- 
gio che l’auerli commetti. 143. 
Peccati Veniali di quante forai fie- 
no. 260. Quanto male facciano all r 
v anima. 26i7Clu li trafcura,viene poi 
à perdere la grazia di Dio , cd il Pa- 
radifo, iui &fcq. V edi Difetti yic- 
€9 li. 66 , + 


Pcocatore,quanto ftrappazzi Iddio co* 
Tuoi pecca ti. 66. Gliaccreice tormen- 
to a tormento.67.Locrucifiggge can. 
te volre,quantc pecca.iui. Vuolcpri- 
ma i gufti,c poi dicc,che fi peti li .8 1 . 
Colto all’iraprouilò dalla mone. iui. 
Nel morire,pcrda al corpo,c non all* 
anima. iui.Ncl raorire,cicneviuiqiue’ 
fantafimi, ne’quali aura fitta la men- 
te. 82. Nella morte manie ri l’anima, 
doueauea filli i Cuoi penlìcràftj.Non 
giàlafcieràil Demonio nella morte 
tempo a penlarealla fallite, iui. Nel 
morire, rimarrà delufo di (ucfpcvan- 
ze di coufeguire la falute eterna. 84. 
Morendo, fi dimentica di Dio, chi 
viuendo , pensò troppo a fe medefi- 
mo.85. Connettendoli, ricupera l’al- 
legrezza del tuo cuore.287.Ricaden. 
do nel peccato , mofira di pentirli, di 
efierfi voltato a Dio. 288. Recidiuo, 
non fi ferma con Crifto, maloab- 
bandona.iui.Ritornandoal vomito, 
fa della medicina veleno. iui.Figura- 
to in Gerulalemrae,fopra cui piange 
Grillo , perche non è più quella che 
fù. 2J89. Ripeccando, dopo conuerri- 

. tofijdifficilmente ricupera la perdura 
grazia.29i.Ricadc-ndo,gli raddoppia 
il Demonio le catene. 292. Ora vuo- 
le il Cielo, ora l'Inferno. 293. D’im- 
prouifo precipitato nell’Inferno, iui. 
Ricadendo, dopoiaConfrrflfionè # 
muore d’imprcmifo , e ftdanna. iui. 

Penitenza difterica da’pazzi fino alla 
morte. 80. 

Perdonare a’nemici, èvnaLegge, la 
qualcfàconofcere agli huomini ciò 
che fono. 1 8.Efcmpii di quanti il pra- 
ticarouo.iui.E vnaazzionc»chcqua- 

. lificaia ftcfsa Onnipotenza di Dio, e 
reirde gli huomini glor ioli. i9.Gioab- 
bo, perche non lo pratica,elciulò dal 
numeo degli Eroi. iui.Non fi de’ per- 
donare per gli huomini , ma per 
Dio. ai. Noncdifcapito , anzi di 
onore al Crilliana iui- Pecche porta 
l 'amore del pr olii ino, porta ancora 
quello di Dio ; onde non è viltà il 
perdonare. 22. Azzionc praticata da 
Grillo con Giuda,co’luoi proprj cru. 
cifilsori, anzi con gli ftelfi huomini 
chef offendono. 23. 

Pttleucranza ad bene , è il diftin- 

tiuo 
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tino de’ Ghtftida’ reprobi . 294. 
Predctlinazionr. 232. Atto granaio di 
vn Dio generato. 235. Eleggcgli 
huomini,perdie fiero Santi.1u1.N0n 
procede da’ inerti , ma dalia diuina 
grazia. iui.Fa fatui gli iiuomini per la 
bontà di Dùxiui. forrihc.i,non ifmi- 
nuifee, ne toglie il libero arbitrio 
dcH’huomo.ijé.Comefakii la Uber- 
tà.iui. NeH’clcggcrcalla Gloria, non 
argiulce in Dio parzialità , nè ingiu- 
IWzia. 2.38. Qual numero inl'ecom- 
prendede’PredefiinatLiui. Da quali 
légni, lì polla arguire. 239. 

Principiar bene, porta per lo più vn fi- 
nire bene- . 308. 

Pronidenza di Dio non abbandona 
que’ , che non abbandonano il Van- 
gelo* 1Ó3. Come dirige l'ordine dell’ 
Vniucrto.ini. ApphcarifT/roaa’bi fo- 
gni di ru*u, edi ciafcheduno. ini. 
Rende tun’ occhi Iddio a’ bifogni 
wm Mite q liciti occhi fono da Serali - 
ni,dò èif Anunte. 165. Con tre dita 
toiì;«.>e il Mondo,c come. nu.Mag- 
giore fopra ogni credere di qudìa 
deglihHomini.id6.AlTìfte anche alle 
bettie. 1 67. Dee meritarla Uniamo , 
con vnapicnaconiìdenza in Dlo.iui 
Ddpicgi.ua , dachiftà troppo attac. 
caro al Mondo.iui. Meglio (occorre, 
clic tutte le aftuzic del Mondo . 268. 
Se hi dagiouare , ileono foellerfi'dal 
terreno del cuore le iniquità .ini. E 
vn campo forti le , che produce più, ò 
meno, fecondo la diligenza cltc li vfa 
in cotonarlo, iui. 

Purgatorio, luogo, dose i purganti fen- 
tono la pena del danno , e del len- 
to. aoa.Suo fuoco licfcc più doloro- 
fo di quello dcH’Infcrno, pecche non 
è eterno. 203. Vi fono tormentati i 
purganti dell’ aflenza di Dio. iui. E 
dalla prefenza dell’Angiolo cuftode , 
che loro difeifera la crudeltà degli 
eredi , de’parenti,&: H loro mai vi ne- 
re. 204. Fa fpiccare la crudeltà de’ 
congiunti. iui. Luogo, douc penano i 
figli,! padri &c. e pure quelli non fo- 
no aiutati. 206. Luogo ,dicuii viui 
affatto quali fijdimenticano, per non 
touucnlre i purganti. 207. Argui- 
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| fazione de’ Legati pij . 108. 

Bk. 

TJ Agionc , che colà fw. 17. 
j £V Rilpetti vmani quali fieno. 25 r. 
Aiutano a dare i tracollo ad Ada- 
mo. 248.Pongono Pietro in pericolo 
di affogarfi.iui.Impedilcono l’andare 

a Crifto.249. Inducono Pilato afen- 
| renziare contro Crirto,da lui Rimato 
innocente, iui. Rendono vile rimo- 
nto al cofpettodi Crifto. 250. Chi 
non li vince, non puòdirli vincitore 
degli akrui vizj. ini . A quanti fanno 
perderel’eternaviia.2J4. 

S 

S Acerdori,come al di d 'oggi dilegiati 
dal Mondo. 87. Di quanto pregio . 
iuLRiueriti da’ gran Monarchi, ini. 
Nome Diurno. iui* In che impiegati 
al di d’oggi. 88. Deono flimarfi per 
qucltocncfono, nonper quello che 
iarono.i ui. Danno occ.2 fionc, col fuo 
imi viuere, di eflère vilipefi da’laicL 
89. in cafirdc’laiet aprendono i rna- 
li coftnmi.9 1 . Benché alcuni d "erti vi- 
uano nule , fanno pct ò molto bene, 
iui. Si onorino, per Fvffido grande 
che hanno. iui.Quanto vaili alla Re- 
pubblicata. Guai al Mondo, ié non 
vi fulTero.93.Iddiopunifccchiilftri. 
pazza, iui. 

Sapienza Diuina fù quella , a cui toccò 
l’abbaflarfi,rvniiliarfi,& eflcre fh*a- 
pazzata dagli huomini. 26 3. 

Sanj dèi Mondo, al confronto di Cri» 
fio, non fanno nulla, io. 

Sciti v accecauano glilchiaur,perche 
norrfuggtflcro.8'." 

Scacco, e fuo giuoco deferitto. 164. 
Semiramide , ottenuto daNino Aio 
contorteli comando dd : Regno di 
vn foto giorno, lo fa ammazzare, c fi 
vfurpa il dominio. 1 6 x . 

Senatori Romani trucidati da’ Senno- 
ni nelle toro fcdie.90. 

Speranzadcl premio sbandita da’ me- 
defimivirtuofi. 268. 

T 

T Rauagli tono piccoli,fe fi confide. 

rano mandati da Dio. 53. 

I empii degli Ebrei, quanto prmilegiati 
da D10.40. Dc’Crifliani, vilipendili. 


lupanari. 41. Dal vederle gli Eretici 
«franto da noi profanati , lì oftìnano 
t maggiormente nella loro perfidia. 
43. VilipeG da Agoftino già Eretico 
''.' Manicheo, onde fù punito da Dio. 
44.Il torto , che loro fi fà , vendicato 
da Dio.iui. Quanto deggiano eflcrc 
da noirifpcttati.45. 

Tempo deferito. 217. Quanto poco 
conto fe ne fa. 219. E il teforo ,onde 
rhuomo può comperarfi l’Eterni- 
tà. 22©. Rubato , e male fpefo dall’ 
huomo.iui.Come impiegato daman- 
ti. iui. E cofa inutile, e come l’ombra 
del Sole,fe non c bene adoperato.iui. 
In vece di eflcre confecrato a Dio , 
viene fagrificato al Demonio. 220. 
Come , Óc in che fi fjpenda dall’huo- 
mo. iui. Solo quello fi computa,che fi 
fpcnde per vtile dell’anima. 221. Di- 

• uorato da’peccatori. iui. Non fiamo 
più a tempo a ricuperarlo nella mor- 
te , nella quale talora manca il tem- 
po di pentirci.222. Ncfluno può pro- 

. metterti di hauerne tanto, iui. Per- 
che veloce , de’ trattenerfi , c goder- 
fi. 223.Quanto vtilmente debba im- 
piegarfi.224Xa maggior parte è per, 
duto,e male vfato. iui. Suoi effetti . 
2JJ. 

V 

\T Angelo , Iddio vuoie chctlinfo- 
Y gni atutti. 142. 

Vedere ,ondc fi formi.96. 

Vendetta politica, 19.Caualerefca.20. 
Priua rhuomo degli onori della fe* 

• poltura. iui. Nonu prende di vna 
donna impudica che ftrapazzi , e 
l’huomo fi vergogna di non farla per 
amore di Dio. 21. Praticata, rende 
dcgno.dell’ctcrna morte.iui.Abroga. 


/ 

s 

Indice delle cof ? più notabili : 

ta da Crifto , e dalle fue Leggi.22.' 
Virtù morali premiate temporalmente 
daDionc’Gentili. 72.Malrimune- 

• rate in Roma in tanti huorainiinfi- 
gni.263. Di Crifto, in fave micacoli, 
cagione, che Romani non lo adori- 

• no per Dio * e ciò per inuidia. iui. 
Rimunerate da Iddio nell’altra vi- 

- ta. 265. Perfe fteffofi rendono ri- 
guardeuole.268. 

Virtuofi , per lo più pofpofti agl’inde- 
gni. 263. Figurati nella Maddalena 
a’ piedi di Crifto.iui.^ 

Vita, che cofa fia*, figurata nella Scala 
di Giacobbe. 2. ’E come vna ruota a 
che vnifee il principio al fuo finire.7. 
Vita fpirituale, vnica confolazione del 
cuore vmano. 186. Chi 1’afraggia, 
fempre più l’appetifce . 282. Rendea 
contcntiffimi ne’ loro patimenti, 1 
Santi Anacoreti nelle folitudini. iui. 
Volontà è quella , onde l’huomo fi ren- 
de ò giufto, ò reo. 178. Di Dio , qua- 
le. 48. Degli huomini , contraria a 
quella di Dio. 49. Di Dio, prefa in 
buona parte dal buono Ladrone in 
Croce , gli fe’ acquiftare il Paradifo. 
iui. Di Dio non arale, che voglia il 
noftro male anzi dcfidcra il noftro 
bene. iui. Dee rhuomo pregare Id- 
dio , che faccia fcco ciò , che gli è in 
piacere. 50. Dee eflere confiderai 
come che venga da vn padrone no- 
ftro, e dà vn padre amorofo. 52. Fi- 
gurata nell’ obedienza niofìrata da 
fiacco al padre, iui. 

Venezia Città famofa dTtalia , fondata 
il dì de’ 2 5. di Marzo, giorno, nel 
quale fù creato Adamo , s’ incarnò il 
Verbo eterno j e , fecondo alcuni 9 
mori. 317. 
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